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f RIMA di leggere questi Annali uopoé 
ch'io anticipi al lettore le mie scuse. Gli 
oggetti di essi , come a primo sguardo 
si scorgerà, sono svariati e diversi ; ma 
tutti sono importanti , e spesso V uno è 
la sorgente o conseguenza dell'altro. 
Benché la narrazione de' primi tempi 
dell'epoca normanna sembri alquanto 
secca e sterile per la scarsezza de' scrit- 
tori sincroni che poco o nulla ci hanno 
tramandato, tuttavia l'ordine delle cose 
con maggior chiarezza verrà conosciuto 
colla progressione degli avvenimenti. 
A qualunque fatto che parrà esagerato 
si darà convenevole dilucidazione fon- 
data sopra elementi giustìGcativi , ma 
senza le lunghe e noiose discussioni ne- 
cessarie a stabilire o a negare i fatti che 
si narrano , a contestare i quali sareb- 
bero abbisognati ad ogni passo le auto- 
rità degli scrittori , che avrebbero di 
molto ingombrata l' opera , per cui ci 
siamo attenuti solamente a quelle cita- 
zioni che sono di maggior importanza. 
Le date delle epoche sono state con ma- 
turo esame ed intelligenza confrontate 
ed assegnate al loro posto. 

Per quanto poi avessimo proccurato 
di seguire le brevità , del pari non ab- 
biamo potuto sfuggire la serie delle av- 
venture e de' fatti , che convien percor- 
rere da secolo in secolo , da dinastia in 
dinastia, e da principe in principe. 

Escluse abbiamo certe minuzie stori- 
che di poco o verun valore , ma senza 
omettere ninna particolarità interessan- 
te , specialmente qualora serve a dipin- 
gere Io spirito de' tempi , il carattere ed 
il cuore delle persone. — Per maggior 
intelligenza di coloro che non fossero 
abbastanza versati ueiristoria del medio 



evo , abbiamo premesso comò d' intro- 
duzione un cenno storico sul dominio 
degli Arabi in Sicilia , e quello de'Lon- 
gobardi , onde viemmeglio concatenare 
il periodo donde cominciano gli avveni- 
menti che si narrano , e comprendere 
lo stato politico di queste regioni innanzi 
la venuta de' prodi cavalieri normanni. 
A questo abbiamo pure aggiunta la se- 
rie cronologica de' principi, conti e du- 
chi longobardi, de' magistrati greci della 
Puglia ed emiri di Sicilia , che hanno 
governato , per averli in un medesimo 
punto riuniti. Da ciò pare che ce ne do- 
vesse tornare qualche lode; tanto più 
che un nuovo metodo abbìam poi ser- 
bato nel narrare ed assegnare i fasti e 
le vicende al loro posto. Se chi legge 
avrà memoria e vorrà riflettere sugli 
avvenimenti già narrati , con facilità 
troverà il concatenamento di essi. 

Ognuno conosce che non v' ha dili- 
genza che basta in fatto di storia per 
non cadere in qualche errore, io dun- 
que non pretendo di averli sfuggiti, e 
prego perciò il lettore, che trovandone, 
li condoni. Solo posso assicurarlo di non 
aver risparmiata fatica e diligenza per 
non incorrervi. Non è agevol cosa fra 
tante materie e cosi disparate evitare le 
mende , che appena e di rado sfuggir si 
possono ne' piccioli lavori. Coloro adun- 
que che con accigliata fronte si danno 
a pronunziar sentenze sulte opere altrui, 
e porte quasi in dispregio per ogni me- 
nomo neo, dovrebbero pure considerare 
quanto diflficilesia la compilazione di un 
opera che in tante e si diverse cose si 
raggira, e nella quale v'è stato biso- 
gnevole il soccorso d' immensa lettura , 
e può dirsi di straordinarie ricerche. 



ABBREVIAZIONI USATE NELLA PUESENTE OPERA 



-|- 1 numeri cbc ìM'{;uoiiu il si'gno di croce dinolaiio l'aiino in cui ct'Sbò di %i- 

\rn* la perlina |»rectHk*n(euicntc indicala. 
=1 1 numeri |nmIì do|Ni le due linee dinotano il U*m|Ni in cui la |icrsMma |iret-<*- 
denlemenle indicala lenne il comando di un |hi|niIo o di una niouari'lii«i , 
non che la durata d* un pontificalo o d*iina nisi|{i:»lralura i|ualum|ue. 
Il M*^no di Ire a»lerisM:lii indica , che quel dato S4|uareio o notizia è inedita o 
|ioco comisciuta. 
4E> 1^ Cnwc biforcata è «lata posta per contraw^gnare 1* Ì!»tiluzione <le* vari Or- 
dini cavallereschi. 
MS. La bi^la nis. Ie«^{;asi nuutoHriUo , o vai quanto dire , <bc quel franimenlo r 
htato ricavato da scrittura |iaiticobre. 
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CAPITOLO PRIMO 

INTOUNO ALLA nOMINAZlONE DEGLI ARABI IN SICILIA. 



Le incursioui saraceniche van riguar- 
date come quelle de' nostri settentrionali. 

Nessuna potenza èra animata dallo spi- 
rito di conquistare come questa , nessuna 
più ardita e bellicosa , e nessun' altr|i più 
crudele ed ingorda nel corseggiare. E pur 
singolare come gl'Italiani non fussero sta-, 
ti capaci di liberarsi da una potenza che 
teneva continuamente snudata la spada sul 
loro capo , e che i Normanni dovessero i 
primi darne l'esempio, affrancandoli da 
questa vergognosa e molesta soggezione. 

Nell'anno dunque 828 gli slessi Africa- 
ni che aveano soggic^ata la Spagna, si re- 
carono a desolare le ertili contrade dell'i- 
sola di Sicilia sotto la scorta del valoroso 
Adtlkam duce saraceno , chiamativi dal 
siciliano Eufemio patrizio imperiale (1). 
Costui ad esempio ael suo imperatore Mi- 
chele , avea rapita una religiosa dal chio- 
stro , ed i di lei congiunti non avendo po- 
tuto ottener vendetta dall'Esarca di quel- 
l'isola , ricorsero al greco augusto, il qua- 
le condannò V empio Eufemio alla muli- 
lazione del naso, e ad essere cacciato dalla 
Sicilia. Ad una tale notizia il colpevole si 
pose sotto la protezione de'Saraceui d' A- 
frica e si fece proclamare imperatore (2), 
ma i Siracusani non lu vollero riconoscere 

(1) Il conte Bonifacio di Corsica avea trovato qnal- 
clic anno prima il mezzo più espeiliente di attaccare 
i Saraceni nella stessa loro patria. Animato dallo spi- 
rito di Agatocle e di Scipione approdò con |)otcntc ar- 
mata sulle coste deir Al'rica : pose quattro volte in 
fuga le loro navi, e lo spavento lu tale che la flotta 



])er tale. I barbari gli spedirono trunjje \ 
coir aiuto delle quali soggiogò tutta l'iso- 
la, fuorché Taormina e Siracusa, la qua- 
le fu da lui assediata. Due fratelli che per 
l'innanzi avea oltraggiati, gli si presenta- 
rono nel momento aell' assedio sotto pre- 
testo di negoziare tra loro un trattato. 
Eufemio abracciolli in segno di ricon- 
ciliazione e li ringraziò dell' importante 
servigio che gli avrebbero renduto \ ma 
air impensata fu da loro assalito ed ucci- 
so , e la sua testa dopo essere stata portata 
in trionfo per la città, fu quindi mandata 
al greco augusto. Continuarono i Saraceni 
la guerra dopo la di lui morte , s'impa- 
dronirono di tutta risola e di ciò ancora, 
che l'imperatore d'Oriente j>ossedeva nel- 
la Puglia e nella Gilabria , mentre egli 
tranquillo in Costantinopoli non pensava 
che a sfogare la sua passione per le donne 
e per la tavola. Alla di lui morte (829 ), 
il suo figlio e successore TeoGlo pensò se- 
riamente a respingere i Saraceni: diede lo- 
ro battaglia cinque volte , e fu quasi sem- 
Sre sfortunato. Il rammarico cagionatogli 
all' ultima sconfitta lo afflisse cosi viva- 
mente , ch'egli ne mori di dolore. Sotto 
r emiro Manomct tentarono di conqui- 
stare Modica , Lenti ni ed Enna , ove in 

de' Saraceni che stanziava in Sicilia , fu subito richia- 
mata. Bonii'acio non |)oteva mantenersi lungamente 
in Africa, i>er cui appena partito, gl'iniedeli scoraero 
nuovamente il mare di Sicilia. 

(2) Vedi C, yJuguót. Curionis Ilist. Saracenica 
lib. Ili, pag. 90. edti. Basila^ infoi. 



VI 

qnc«l' allinu i Greci ebbero a perdere in 
un comlaUimento circa novcmila uomi- 
ni ( H^fiì. Intanto ne gì* imperatori greci 
m* fiuclli «rcXtridcnlc furono allora capa- 
ci di scacciar quegli ospiti importuni , i 
c|uali troppo inorgogliti |ier la loro po0- 
taoia t audacemente andarono con una 
flotti numerosa ad assediare e saccheggiare 
la capitale ilei cristianesimo ^ ma ilpapa 
Li*one IX scxxorso a tempo dalle galere di 
Napoli, di Gaeta e di Amalfi fece Toro sof- 
frire gravi perdile prima di poter ritirar- 
si (H|8). L emiro Mahnmet morì nell an- 
no K53 f do|K) aver dominata la Sicilia 9 
anni : il suo successore Alala non solo 
coiB«|UÌstù Hutera , ina anche la piazia im* 

ÌKirtante di Enna a* i5 aprile oSp. Enna 
oggi Castrogiovanni) era da qualche tem- 
IN> la selle dei governatori imjieriali, qual 
uogo avevano scelto unicamente |ier le 
sue ottime fortificazioni, risedendo prima 
in Siracusa. Ma anehe questo lu<igo fu 
perduto , ed Alaba do|K> aver fatto ani vi 
costruire una moschea , cessò poco do|M> 
di vivere ( Ma). I Saraceni di Sicilia no- 
minarono iier emiro il suo figlio Ahilat- 
liih , ma il re di Kairwan vi mandò per 
governatore Cùffa^ias^hcnsafian^W quale 
conquistò la città ili Noto ( HG{ ). Questo 
emiro fu ucciso da un suo soldato mal- 
contento, cIr> si iIìihIc al twirtito de* Cri- 
stiani ( K(h;). I S^iraceni dolenti della di 
lui morte riconoliliero |H*r emiro il suo fi- 
glio Mtihomcl , che fu anche confermato 
dal re AglaLìLi in Africa (Hjo); nu anche 
c|Ui-sti fu ucciso dai suoi eunuchi , i quali 
vennero Ila rimentc trucidali. Il i-e di Ka- 
irw.iii dirde il go\i'riio della Sicilia ad 
Atftmei che mori <1ii|n> 5 anni (^^jS), la- 
scia iidc» II* ni /lini |MT suo successore , col 
•Piale coiiiiiicia iiii'e|NK'a tropi>o trista e 
it<»li)nK;i |M'r la Sicilia (1). 

Di tutl.i qiiiM' isola Taoriiiiiu e Sira- 
cusa! eiMiio le sMile città che riconoscevano 
il gnro dolili Ilio . ma i Sara ex* ni lieii tosto 

INisi ro r js4«>dio air ultima di c^ini (Hj<| ). 
Vrlaiitii rim|H'ratni*e lla^ilio S|»etli oiiiine 
airaiiiiiiiiM^lio A<lriauo ili iiiiioveix- in 
>4it««)rM> ili'lla piazza-, ma i|tii*sti awa n| 
|NKa %i»glia di iiiisiirai'si col iieiiiin» , «he 
M*lt«i pidrsto i'SM'iv i venti 1 oiiIimiì diede 
tciii|Hi a ipK'llo (l* iiu|M4l|-ouirM-iic a >uu 



iieiragio. I Siracusani sostennero vigoro- 
samente r assedio quasi un anno intero, 
e per mancanui di vettovaglie si nulrirt»- 
no di erlie , di cuoi , e |)er fin eli una di 
animali stritolati e ridotti in farina. Kra 
tale la carezza de* viveri , die due once di 
|)ane costavano una moneta ti* oro , per 
uno staio di frumento ve ne hisugnavano 
80, e per una testa di cavallo sino a loo. 

I padri e le madri dovettero fioalaneiile 
mangiare i propri figli 1 — Per colmo di 
sventura scoppiò la |)este nella città. Lr 
muraglie erano già in gran parte sman- 
tellate^ nulla di meno i miseri assediati si 
difendevano ancora con accanimento; nu 
ai a.{ maggio i Siracusani dovettero soc- 
ciirahere all'eccessivo numero de* loro ne- 
mici. La città fu presa di assalto e dopo 
una orribile carneficina fu saccheggiata crf 
incendiata. Il comandante Niceta eli Tar- 
so, che il giorno prima s*era ritirato nelU 
cittadella , costretto a rendersi , fu giusti- 
ziato con jo altre |)ersone , e ricevè la 
morte con un coraccio di*cno di ammira- 
zione. trenta giorni furono impiegali per 
distruggere quelle fortificazioni. Sofronìo 
vescovo di quella città fu mandato a Pa- 
lermo col monaco Teodosio , cui stam de- 
bitori della narrazione di quc*st' assctlio. 

II generale &iraceiio voleva far loro rin- 
negare la propria religione , ma Imialili 
saldi nella fede , furono |>osti in carren-, 
e poco mancò che non fussero stati lau- 
dati vivi al JUiìram (a) ', la qiial crudeUà 
fu rimproverala da inen tristi Saraceni. 
Nello stesso carcere dove slava Sofronio e 
TchmIosìo rati rova vasi pure il vi'scovo di 
Malta al quale il monaco Teixlosio deilicVi 
la descri/jone di qm-sti caListnde. Cu«i 
ehlie fine una delle più celebri città cIk' da 
quel teni|>o in |>oi non |K>tè più ritornarr 
al suo primiero lustro e splendori*. In- 
tanto T aminiragl io greco era ancora nel 
Peloponneso, e nel st'iitire la pri*sa di Si- 
racusa se ne ritornò in (l4Ktantiiio|MJi , 
ove iier sfuggire h> stirano deiriiii|H*ralorr 
andò a iiaMoiidersi in una ihicsa, ma fu 

irest> , e do|>u e<iM.*rc stato Hagellato , fu 

M udito dalla città. 

I S.-I rat vili risolsero i loro sguardi so- 
pra Pal«*rnio, cIT elis^rro yn'v (oro «ede , 
e de infoilo di tutte le pii'de 1 he lacerano 
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per mare e per terra. I Greci intanto fe- 
cero scorrere una flotta sotto il comando 
ili Teofilatto che si fece vedere nelle ac- 
que di Napoli ) per la qual cosa il papa 
ne dimostrò una viva gioia : ma ciò non 
impedi a' Saraceni di proseguire le loro 
scorrerie nella Calabria , nella Puglia e 
nel Peloponneso. Per questo l'impera toro 
avea in pari tempo spedita un^ armata in 
Sicilia sotto il comando del patrizio Ni- 
ceforo Foca avo dcirimperalore Niceforo, 
il quale discacciò molti saraceni dallltalia 
e It costrinse di rimanere ncir isola. Per- 
tanto il re di Kairwan avea mandalo do- 
po la conquista di Siracusa , Assan in Si- 
cilia come supremo comandante e con 
nuovi rinforzi. Egli sconGsse il general 
greco Barsas presso Taormina — Queste 
£:uerre durarono gran tempo senza inter- 
ruzione *, ne si può immaginare che gì im- 
peratori greci si stessero neghittosi a sal- 
vare la Sicilia. La corte imperiale rivolse 
anche le sue cure ai poveri prigionieri 
Siracusani: si mandò un amhasciadore in 
Africa per riscattarli, ma poco o nulla si 
j>otè ottenere. Pure la guerrn non cessò \ 
ed i Greci, malgrado la loro armata im- 
ponente, ebbero la disgrazia di perdere in 
una battaglia navale cinque mila uomini. 
I Siciliani combattettero per qualche 
anno, riportando alcuni vantaggi su i Sa- 
raceni (B90) *, ma non potendo essere so- 
stenuti dai Greci la cui marina andava 
giornalmente decadendo , V imperatore 
Leone stimò di conchiudere una tregua 
con Abuali (896), onde ridonare in qnal- 
che modo la tranquillità alla Sicilia. Tut- 
tavia i Saraceni cne trova vansi agitati da 
interne turbolenze fra loro , accettarono 
la tregua 9 per tema che i Greci avessero 
colpito il momento di prevalersene a loro 
danno , e soprattutto 1 Siciliani che sde- 
gnavano il pesante giogo musulmano. Es- 
si allora alzarono la testa , attaccarono i 
Saraceni che aveano voluto rendersi in- 
dipendenti sotto Abu Hoscin , lo fecero 
prigioniere con i suoi figli e lo consegna- 
rono agli Africani (^898 ) : quindi insur- 
sero nuove nimicizie e fu dato un com- 
battimento presso la fortezza di Franco- 
fonte, il quale fu molto svantaggioso ai 
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Saraceni (899). Fu da |>oi spedita dal- 
l'Africa in Sicilia una nuova armata sotto 
il comandò di Abul-Ahas figlio del re 
Abrachcs di Kairwan (900), che appro- 
dò presso Mazzara e poscia si diresse so- 
pra Palermo , dove la rivolta avea già 
preso piede (1). Abul-Abbas avea rice- 
vuto ordine da suo padre non solo di sog- 
Siogare nuovamente Palermo , ma anche 
i andare a Reggio , e di devastare col 
ferro e col fuoco tutte le città greche che 
stretta aveano alleanza co^ Palermitani. 
Costui incontrò un armata innanzi Paler- 
mo , che volea impedirgli T entrata \ ma 
egli dopo averla debellata enti'ò nella cit- 
tà : da questa passò a Reggio i cui miseri 
abitanti furono indistintamente esposti al 
sacco ed alla strage. Circa i5 mila di essi 
che si erano in vari luoghi rifuggiti fu- 
rono im])rigionati col loro vescovo e man- 
dati altrove. Egli fece in Reggio un im- 
menso bottino che mostrò agli ambascia- 
dori di Spagna che rattrovavansi con 
lui. Dopociiè Abul-Abbas ebbe devastata 
quella città ritornò a Palermo, e spedì al- 
cuni mcssaggieri a suo padre per infor- 
marlo di quanto avea eseguito : ma il ge- 
nitore fecegli i più amari rimproveri, per- 
chè avea risparmiato i Cristiani ; Aura- 
chcs fece quindi ritornare il suo figlio cui 
affidò le redini del governo e postosi alla 
testa di una nuova armata s' imbarcò per 
la Sicilia , ed invece di dirigei*si sopra 
Palermo contro la quale era molto esacer- 
bato , andò a Taormina , che mantene- 
vasi sotto la protezione de' Greci (908 ). 
Questa città fu scalata dai Mori nel mo- 
mento che gli abitanti desinavano : uomi- 
ni , donne e fanciulli furono tagliati a 
pezzi, e le migliori case incendiate. Si fru- 
garono tutte le caverne, ed in una di esse 
fu trovato il vescovo Procopio con alcuni 
della sua comunità , che furono condotti 
alla sua presenza. 11 fiero saraceno cercò 
di farlo apostatare , promettendogli il se- 
condo posto dopo di lui ', ma il buon ve- 
scovo sorridendo a tale proposizione non 
rispose : al che il re credutosi offeso diede 
ordine , che gli si strappasse il cuore ! 
Questo barbaro comando fu ben tosto ese- 
guito \ troncato poscia il capo a lui ed a 



(i) V. Martyrìum S, Procopìi episcopi Taurome- 
niieìusquc sochrum , scriptom Joannc Diacono JScu- 



IMÌitano j presso Muratori Voi. I. P. II. pg. 2G9. 
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talli i^i altri suoi rom|iaf^i ne furono i 
radj««-ri gitUli nelle fiamme. 

Molli amLatciaiIori «li prinri|M italiani 
die fi Irovavano in Sicilia , chiesero al re 
Ahrarhes Ai Kairwan, clic a vrebltfrro bra- 
malo di lare alleanza con lui. Dappri- 
ma non Tolle neppure dar loro udienza; 
m^ poi avendoli cliiainali| dime loro: An- 
a date e dite a auelli clic vi lianno man- 

• cblo da me, eli* io sono signore de^paesi 
a occifleulali : credete voi clic un cattivo 

■ Greco o Franco mi potrà resistere ? 
m Potessi folamenle averli tutti qui riu- 

• nifi I omle poter loro mostrare ciò clic 

■ si chiama vero valore. Non solamente 

■ chì mi dovranno oldjedire, ma anche la 
a città del fiescatore Pietro, i Te<leschi e 

■ la stessa Costantinopoli. Andate eil ^w- 
m nunziale loro quanto vi lio drtlo »• Di- 
vulgale tali iiarole, vi fu uno sim vento co«:i 
funerale , die ogni città rifabbricò le sue 
fortezze, e soprattutto Napoli. Il re sa- 
raceno già erasi presentato dinanzi a Co- 
tenia , ma preso da grave niorlio vi perì 
di distentiTÌa nel c)o{ (i). Egli avea cliia* 
roato il suo figlio Abid-AbiMU in questa 
tpe«lizione , ma poiché anche costui non 
tardila pioniere la vita , la razza rt*gnan- 
te degli A già bi ti era in |Krricolo di estin- 
guerli , o di «-«ser dìscacriala. Abrachcs 
o Ibmhim avca rrgnato a 5 nnni , e |ii'r 
nuanlo egli era sidio binato cLI suo |kiikiIo, 
alt retta nio era d4icst«ilo e trmiilo d.i cri- 
stiani — Fra i prim'i|wli sediziosi sarace- 
ni die in quest* avvenimento vieppiù s\ 
contraddistinsero fu Aboti - Mohatmmcd - 
OòciiI ' Allah ^ il quale aggiunse al suo 
nome il cognome di Mohtuii, die signifi- 
ca precciiore de* credcnii, Qu«rsto nuovo 
maestro faceva deri\are la sua origine da 
Ali e da Fatùna , quindi dalla liglia di 
Maometto , il die gli venne |)oscia con- 
trastato da altri Saraceni : costui sImIzò 
dal trono i principi Aglaliiti die regnato 
aerano loi anni \ e non M*lainente occu|>ò 
il loro soglio , ma estese pur anche le sue 
conquiste. Costruì vicino a Kairwan la 
«-ittà di Ma Lidia e pr«*se infine la dignità 
di Califfi». S* ini Imitò j>oi |H>r Li Si< ilia 
ove si fecx' riroiKiscere Emiro (f>o^); for- 
mò un'armata di Siciliani e di Africani e 



prese possesso di Taormina. Clonvi^f 
pure un consiglio di guerra con i ^ii«h 
Alcaldi o ministri , e siccome il prim ìp» 
Eliseo di Scgebmcssc^ clic non avea volut«i 
riconoscerlo da Mohadi o precettore, <\ rrt 
rifuggito in Sicilia, diede ordine di r«r^> 
arrestare, e condotto alla sua presenza ^\\ 
fece mozzare il capo. Do|m> la «linH*r4 
di \o giorni tornò in Africa , ove impiMr 
clc'trilNiti in suo proprio nome, e niainln 
i suoi Emiri nelle provincie («joc)). In Si 
cilia andci Al-Assan figlio di Amcd ; nu 
molli Saraceni siciliani non vollero rico- 
noscere questo nuovo reggente. Il lom 
capo chianiavasi Eb/t-Zivagì , clic il go- 
vernatore di Miriadi eblie la fortunj di 
sottomettere e spedire in Africa. Il partilo 
nemico continuò non pertanto ad upiiur»* 
al nuovo comandante fatemi tico , e ci.»i 
Amcd perde la vita a Palermo ( «|i3 
Finalmente tutt' i saraceni nMniin.irono 
yer loro Emiro Korhab sui fermo propi 
sito di conservarsi un dominio indiiicn- 
dente , e di non istar in alcuna n-laziom- 
o lega col sultano di Africa. 

MohatU fece e4[uipnggiarc una flultj 
|ier sottomettere i s<*fIiziosi, e Knrhttb fi 
cvndo altrettanto dal canto suo , attat^i* 
Tarmata africana , T incendiò e vi ucci««' 
il figlio del comandante fateniilico (i^i \-. 
Tanto successo insuperbì il vitlun'oHi 
Korhab il c|Uale volle airruiitarc la Butta 

Ì'reca che incrociava in quei niarii ma \a 
Torluna rablKindonò , e rimasto vinto, 
gli avanzi della flotta furono interamente 
«'alati a fondo (()i5 ). Korhab tradito d^i 
suoi venne arrestato e deposto , e quindi 
i Saraceni siciliani dopoaverlo caricato di 
catene insieme col suo figlio lo mandarono 
in Africa, dove Abim-MohamMcd-Obcùl- 
Aliah li fece giustiziare (()iC). Abtuaid- 
Aldaiph fu mandato con una nuova ar- 
mata clic felicemente entrò nel |>orto ili 
Palermo: i Siciliani die sostenevano i mal- 
contenti Saraceni, eli*ss(*ro un nuovo Emi- 
ro chiamalo Ben- Ali- Fii/'a- Asserì , die 
senza |)erdita di lein|)o asscnliò Paleriii«* 
con tutta la sua forza, e tenne rindiiu««j 
Aiusaùl fin tanto che la carestia e la rame 
non r obbligarono a capitolare ( r)iH ^ • r 
lo stesso BCH'Alifìì costretto a rilirai-si in 



( I ) C*«iM r ••llff-^l.i il nur t ir ••!•«>;■•> ili 1*1 i«**|ii*i <* *ì( 
AtNillnb , nu U ìiuiimU Lui» riwlua|MU luu hmIu 



in^rr<i*iniii;lian&i (Ih e di fjk'crc ?tal<i ii*ti«> iLi uu 
riilnuDe ncU' «mio t/ui 



Africa. Il nuovoEmiro eìAìC l>cn loslo per 
nuovo successore Salcin che sostenne la 
sua indipendenza con maggior sicurezza , 
poiché il sultano Obeid- Allah avea mar- 
ciato col fiore della sua milizia in Ales- 
sandria che prese d'assedio (919). Fu 
quindi conchiusa una tregua jfra i Sara- 
ceni che conservavano il nuovo Emiro, e 
quelli che erano attaccati a'Fatemiti sta- 
biliti in Taormina. 

Subito che la campagna di Egitto fu ter- 
minata , Obcid'AUan spedi Maìiud in Ita- 
lia, che sMmpadronl della piazza forte di 
S. Agata ( 924 )• Il conquistatore fatemi- 
tico volle quindi essere nominato Emiro 
di Gilabria , perciò vi mandò il suo su- 
premo emiro Hageb, che prese possesso 
di Bari , e conquistò Oria , ove fece tru- 
cidare quasi tutti gli abitanti: in seguito 
conchiuse una tregua coi Calabresi da cui 
fecesi dare degli ostaggi. Cosi la bassa Ita- 
lia divenne il teatro del furore de' Fate- 
miti, come lo era stato per Tìnnanzi degli 
Aglabiti loro predecessori. Appena una 
città si rialzava , veniva occupata da uno 
sciame di Saraceni che la saccheggiavano 
di bel nuovo. La vita e le proprietà non 
erano sicure neppur per un istante. Se per 
r innanzi un Agtabita avea minacciato di 
penetrare in Roma , ora un Fatemi ta fa- 
ceva alti-ettanto^ e se gVimperatori Sassoni 
non avessero preso subito delle misure, e 
se i Normanni non avessero col loro va- 
loi'e salvate queste beate contrade italiane, 
Ja stessa Roma sarebije stata in pericolo di 
divenir Fatemitica (i). Piacque dunque 
al cielo di servirsi di mezzi rischiosi , ma 
felici nel rimediare a ciò che T impero 

5 reco fin allora non avea potuto impc- 
ire. Il nuovo sovrano di Africa mandò 
due de' suoi migliori ministri in Sicilia, 
onde intavolare delle negoziazioni con 
Salem , e nel tempo stesso ottener la pu- 
nizione deVefrattari Saraceni : ma la loro 
missione riusci infruttuosa. Crebl^ero in- 
tanto le calamità de' Cristiani in Calabria 
per la potenza de'Saraceni che assediarono 
Taranto ( 9*2^7 )) la quale dopo una valo- 
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rosa difesa dovette cedere alla forza dei 
suoi nemici (2). Conquistarono pure Zar- 
mina ( 928 ), e nell' anno seguente fecero 
delle scorrerie sino a Benevento , ove gli 
abitanti di queste contrade non trovarono 
altro mezzo che quello di chiedere una 
tregua per un anno (3): ma appena termi- 
nata , le scorrerie ricominciarono con no- 
vello furore. I Saraceni fatemitici conqui- 
starono la città o castello di Tcrmulan o 
Termoli in Calabria ove vi fecero 12 mila 
prigionieri (4). Forse pochi paesi han 
sofferto una sì orribile spopolazione (9!^o). 
Il partito fatemitico mantcnevasi tutta- 
via sempre in Sicilia, quantunque il nuo- 
vo califlb d'Africa (se pure sia stato lo 
stesso o piuttosto il suo nipote ch'avesse 
preso questo titolo ), vi mandava sovente 
1 suoi plenipotenziari , che cagionavano 
nuovi disastri. Intanto mori Abou-Mo- 
hammed'Obcid' Allah nel 934 e gli suc- 
cesse il suo figlio Al'Kayeni'Bcamri'AllcJi 
terzo califfo fatemita. Questi mandò una 
nuova flotta nel mare Tirreno, ed appro- 
data in Genova prese d'assalto quella città: 
tutti gli abitanti furono tagliati a pezzi; 
le donne , i fanciulli e tutte le ricchezze 
delle chiese e case furono dal comaudaiite 
trasportati nell' Africa. I Fatemiti di Si- 
cilia non avevano conquistata altra città 
che Taormina \ e questa era la sede del 
loro governatore Kcndash , che l'emiro 
Salem del partito contrario fece assassina - 
re ( 936 — 937): ma anche costui dive- 
nuto odioso ed insopportabile a' Siciliani, 
irruppero questi contro di lui, e soprat- 
tutto vi si distinsero que'di Girgenti. Ham- 
ran fu scacciato da Cai tabe! lotta, e gli abi- 
tanti si ripresero i loro beni. L'emiro «S^rt- 
lem si rivolse ai Cottami , potente e I>elli- 
cosa nazione de' Mori, il cui re Maimon^ 
bcn-Mousa nominò Abudecah per suo co- 
mandante. Costui presentossi dinanziOrra 
o Osia. I Girgentmi ch'aveano discaccia- 
to il presidio di Salem , vennero in soc- 
corso degli assediati^ tagliarono a pezzi t 
mori cottamicì, ed uccisero il loro genera- 
le; quindi impadronitisi delle armi de'lo- 




Irrea e bruciarono il celebre motiistero di munte Co- 
nisio ( 907 ). Ugo, re di Arles , avrebbe potuto lacil- 
meiite distru^ore questa ra/^^ di coraari , ma la sua 
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politica era di non stormiuarli, onde con questo mezzo 
poter molestare i suoi nemici. 
(•2) Lupo Protospala Cbronic. 

(3) Muratori Annali d'Italia tom, f. pag, 3i4, 

(4) Clirouic. Arab. aimd Muratori Her, Italie, 
Scripton Toni. I. P. II. 



ro tutm'u.i maira^rooo «opra Palermo col* 
r^kai «TinipCftKftura drìb cilli nd pri- 
mo f|isiiirrttlo« Mj yì forooo atUcciti e 
Ijoillutì «ivi re Maimfmbcm'Moujga e da «S'a- 

I» «pi rito driU rivolta area io Tato 
Uiti'i Siciliaoi. SaUm ooo Tolera abbidire 
ai (aUnniiici e fi riroigera alle altre na- 
zioni niore«:be« I naturali del paese che 
fi affreitaTano di ricii[ierare la loro liber- 
ta , fecero nelfanoo segoente no nnoTO 
tentativo, e di concerto cc^li altri Sara- 
ceni aMafsinarooo il generale moresco; 
|Mrr lo che Salem fece impalare quanti ne 
capitarono nelle soe mani. La disperazio- 
ne si accreMie vieppiù : armale di ribelli 
uscirono in campo contri Salem che prese 
la fug^' Questo fermento nelK isola porge- 
ira una favorevole occasione ai califfi (ati- 
miti) onde consolidare in essa la loro do- 
minazione. Il califlb Al'Kyem-Bcamri vi 
mandò il suo generale C halli con una con- 
siderevole armata , la quale uelP entrare 
in Palermo smantellò tutte le fortifica* 
zioni. Frattanto gli abitanti di Girgen- 
ti di liei nuovo si ribellarono, e Cfialil 
fi vide obbligato di andar loro incontro 
colle sue truppe sicule-africane. Salem 
dovette mantenersi in guardia, onde non 
cadere nelle mani de'tatemiti o<l in quel- 
le de' rilielli. Degno di ammirazione si 
fu il coraggio degli abitanti di Girgenti 
jn tentare un' impresa sì pericolosa, e sa- 
gri (icar se sti'ssi a vantaggio della patria : 
essi iiatlerotio Tarmata africana , e nella 
pugna vi caddero estinti Bcnahi-Harir , 
ed /lU'Iìen'jébilasein cognato di Salem, 
il quale non tardò a ricondursi innanzi 
a Girgt'nti. Gli abitanti chiamarono in 
loro soccorso i Greci che di buon garbo 
ITI si prestarono, e l'assedio co^tò cotanta 
pena n Salem, che dopo otto mesi d'inutili 
tentativi fu costretto a discioglicrlo (^Sq). 
Cluilil avendo poi ottenuto dal califfo 
d' Africhi de* nuovi rinforzi sotto il coman- 
do di yasama e Ben^Marda, conquistò 
Ditterà , Assaro, Sclafano ed altre piazze. 
Uno dc'ril>clli Fihache tratlcnevasì sudi 
un isola, caduto nelle sue mani fu giusti- 
ziato (^i)\o). Lo slesso generale falemitico 
presentatosi poscia innanzi a Gillabellot- 
ta, ne ri|K>rlò ai io luglio una terribile 
disfatta , conservando solamente le altre 
sue conquiste. Ma poiché egli attaccava 



iBolLa importanza a quella piazza , cosi 
ranno segnenle ritomò sopra Callabel- 
lotla : tattasia i Girgientini vi sì ricondos- 
sero, e di notte tempo giunsero a sorpren- 
dere il rampo, disfecero il nemico e gua- 
dagnarono tutte le sue tende. Mori intan- 
to SaUm nel suo castello « dopo aver mo- 
strata per lungo tempo prudenza e fer- 
mezza in tutte le procelle che sopra di lui 
piombarono. 

Dopo questo momento i fàlemiti mo- 
slraronsi padroni della Sicilia (94>)« Gir- 
genti cbe avea molto sofferto nel prece- 
dente assedio , rimasta quasi in uno stato 
di languore dopo la presa di Giltabellot- 
ta , fu corretta a piegar la fronte al gic^o 
fetemitioo. La carestia e la (àme subentra- 
rono rapidamente nelF isola , e nelle tante 
piazze oeTastale j Chalil mandò un nume- 
roso stuolo di prigionieri in Africa. Non 
recherà dunque gran meraviglia, se ne'se- 
coli posteriori la Sicilia ha risentita una 
notabile deficienza nella popolazione. In- 
fine ChalU ^rti daUa Sicilia, per TAfrica 
lasciando a Palermo due governatori dai 
(juali i Siciliani furono molto oppres- 
si (9 {5). La guerra interna ebbe così fine, 
e la Sicilia ricevè sotto il nuovo califfo 
Ismaele Al-Mansur-Bi allah una più fer- 
ma costituzione. Al-Mansur nominò As^ 
san governatore dell' isola , e l' investi a 
condizione di essei^Ii tributario : il nuo- 
vo governatore pose quella contrada in 
buon ordine , vi sottomise molte piazze e 
regnò lodevolmente (9^8). Nondimeno 
altre sedizioni scoppiarono, ma Assan le 
scopri a tempo-, prese i capi della rivolta, 
e dopo aver fatto loro tagliai*e le mani ed 
i piedi li fece appiccare. Quest'ultimo ten- 
tativo assicurò ai Fateinili il dominio del- 
l'isola, che a poco a poco proccurarono di 
farla ripopolare e fabbricare. 

Gli stessi Saraceni eh' infestata aveano 
la Sicilia, passarono ai danni del conti- 
nente italiano \ e perchè avessero potuto 
tenersi pronti a scorrere l' Italia meridio- 
nale, cercarono di acquartierarsi a Reg- 
gio. Nell'anno gSS l'emiro Assan li spedi 
\a Calabria contro il generale greco Mei- 
giano che posero in l'otta , e facendovi 
molli prigionieri che mandarono in Afri- 
ca. I Cristiani loro inviarono un monaco 
per istabilire una tregua (954)? la quale 
non ebbe lunga durala , slanlechè Am- 
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mar fratello di Assan fece scorrei'e orri- 
bilmeate la Calabria e la ridusse ad un 
vasto deserto ( 967 )• Sembra però cbe 
dopo questa impresa la loro espertezza e 
valore in sostenere gli assedi delle piazze 
forti avesse incominciata a venir meno. Di 
fatti tentarono invano di conquistare Gra- 
vina ( 974'i)76 ) ; intrapresero una nuova 
scorreria in Calabria e del pari furono 
rintuzzati dal generale greco Z^accaria, ove 
in un combattimento il loro comandante 
Ismaele perì miseramente. Non pertanto 
i Saraceni ritornarono in Sicilia carichi 
dMmmense e ricche prede , asportando 
in pari tempo un gran numero di pri- 
gionieri (i). 

K emiro Abilcassem con potente oste 
già si era impadronito di Messina, di Ca- 
tania, e d^altre città (974)' egli si era fatto 
una legge d'inviare ogni anno una ciurma 
di questa razza pericolosa nella Calabria; 
il perchè è facile immaginarsi quanto eb- 
bero a soffrire queste contrade. Per col- 
mo di sciagura 1 Greci si collegarono coi 
Saraceni e Y imperatore Ottone II credè 
espediente di combatterli. Egli fece dei 
suoi nemici una si grande strage , che 
venne appellata la Pallida Morte de' Sa- 
raceni. L emiro Abilcassem miseramente 
vi peri e le città di Reggio e di Taranto 
furono liberate dalla scniavitù (982) (2). 

Dopo qualche tempo ripigliarono i Sa- 
raceni le loro scorrerie in Calabria : s^im- 
padronirono di Giraci, e s'inoltrarono fino 
a Bari eh' aveano altra volta conquista- 
la (986); e due anni dopo presero a viva 
forza la città di Cosenza che distrusse- 
ro (988). 

£ questa una pruova non equivoca del- 
la debolezza de'Greci in queste contrade , 
che si fecero togliere una città dopo l'al- 
tra. In questo stato di cose nessuna for- 
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tezza era più sicura , poiché i Saraceni le 
prendevano o per fame o per assalto. Nel- 
l'anno 994 stettero tre mesi innanzi a Ma- 
tera ( quale fu poi conquistata nel quarto 
mese ) e nessun generale greco pensò a 
soccorrerla. Non è dunque da maravi- 
gliarsi se i sudditi greci si confidavano 
unicamente alle loro proprie forze , e se 
Melo si stabili un altra reggenza per op- 
porsi ai nemici esterni. Ma se il suo dìse- 
no non riusci , fu dal perchè non fu dal- 
imperatore Enrico sostenuto abbastanza, 
sebbene avesse mostrato ad una nazione 
straniera la strada onde eseguirlo. 

Correva l'anno 998 allorcliè alcuni Gre- 
ci malcontenti passarono al partito sarà- 
cenico, affin di dare la città di Bari nelle 
loro mani. Le cose si rimisero in certo 
modo quando si stabilirono i Catapani , 
laddove Gregorio Tracagnota riprese Gra- 
vina dalle mani de' Saraceni (999), ma 
diede loro occasione di ritentarne la con- 
quista, fissi tennero strettamente assedia- 
ta la città dal i mag^gio sino al ift ottobre 
dell'anno ioo3, ed 1 Greci furono costretti 
a chiedere il soccorso de' Veneziani , col- 
]' aiuto de' quali riuscirono a discacciarli. 
Fecero quindi un secondo tentativo di- 
nanzi a Montescaglioso ( ioo4) 9 ma ne 
dovettero togliere 1 assedio. I Catapani per 
star sicuri conchiusero di nuovo una tre- 
gua co' nemici dell'imperio ( 1009), ma 
essi la ruppero , e presentatisi dinanzi a 
Cosenza s impadronirono della città. At- 
taccarono poscia r esercito greco presso 
Montepeloso , senza aver potuto forzare 
Bari , che i Catapani avean munita con 
nuove fortificazioni ( io io). Da ultimo 
con ugual audacia assediarono nell'anno 
1 016 la città di Salerno , ma anche que- 
st' impresa riusci loro sfavorevole , sicco- 
me vedremo in appresso alla pagina a. 



CAPITOLO IK 

PRINCIPATO DI BENEVENTO. 



Lo Stato di Benevento comprendeva 
quasi tuttociò che oggidì Regno ai Napoli 
si appella. Fu il solo a non cadere sotto al 

(1) Ilistor. Saracenico-Sicula presso Muratori, e 
Carusi//» biblioth, hìst, SiciL tom. I. 

(2) È incerto l' anno di questo avvenimento , ma si 



dominio dei Franchi. Il duca Arechi suo- 
cero del re Desiderio talmente lo premunì, 
che tutti gli sforzi di Pipino figlio di Carlo 

può emendare con un diploma presso Schannat*^ Tra- 
ditionum Falde nsium a>Ua iiata XV Kal, luna — 
Actum foras muros vivitatis 2'aretiti, 
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M.igno l'i uscitoli Vania poterlo soggiogare. 
Benevento capitale di tante proviucie, di- 
venne olti'oinodo considerevole in ampiez- 
za e po[>oiazione sotto Areclii. Essa con- 
tribuì grad.ilainente a promuovere il gu- 
sto per le scienze. Ebbe una propria oi- 
blioteca mollo tempo prima delle altre cit- 
ta , e sotto Ludovico imperatore contava 
32 lilosofi dedicati anche alle belle arti. 

Senza dubbio dovè sembrar molto stra> 
no a questo principe , quando un altro 
monarca straniero clie avea renduto infe- 
lice il padre della sua sposa Àngelberga , 
pretendeva da lui obbedienza. 

Arecbi nulladimeno pensò di dover sal- 
vare r onore della sua famiglia e quello 
della nazione \ e siccome credevasi forte 
abbastanza a poter fronteggiare a Carla 
ed ai Franchi, deponendo il titolo di Duca 
prese quello di Principe. 

In questa nuova dignità, per mettere a 
giorno la sua indipendenza fecesi solen- 
nemente ungere dal vescovo di Benevento 
colia presenza di altri prelati , secondo il 
costume di Francia ] indossò il manto 
reale , prese lo scettro e la corona , si as- 
sise su di un trono d'oro, e fece redigere i 
suoi diplomi colla formola in sacratissiino 
nostro Palatio (i). Pubblicò delle pro- 
prie leggi, fece guerra e pace, trattò delle 
alleanze senza darsi carico del vittorioso 
Carlo Magno, e fece coniar delle proprie 
monete , dove rappresentavasi da vincito- 
re , perché non era stato per allora vinto 
da quel grande. Appena Carlo allonta- 
nossi dairitalia, Arechi fece alleanza coi 
duchi di Spoleto e del Friuli , minacciò 
d'invadere noma e di ristabilire Timperio 
longobardo. Il papa dichìarossi apertamen- 
te pe' Franchi, pose sotto sequestro i beni 
patrimoniali della chiesa romana e volle 
riscuotere i censi pontiGct in Benevento. 
Adriano I pregò caldamente il monarca 
de' Franchi di volerlo sostenere ( 776 ): 
egli fece una mossa in Italia , e Inatte il 
duca del Friuli. Arechi si rivolse all'arci- 
vescovo di Ravenna , che sapeva non esser 
troppo attaccato al papa e lo trasse al suo 
partito ( 787 ). Carlo per {smorzare que- 
st'incendio si dispose a marciare in Italia, 
ove avvicinatosi verso Benevento , A rechi 
iuviogli il suo Gglio Romualdo con ma- 
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gnifici doni : concliiusc ben tosto la pace 
co' Napolitani , co' ([uali già rattrovavasi 
in guerra , e con tale pacifìcazione egli 
concesse loro taluni censi nella Liburia e 
nelle pianure di Cimitile ( Cimitcriuin ) 

flesso Nola , fertili in grano ed in vino, 
ntanto il re Carlo essendo giunto in Ca- 
uà colla sua armata, pensò Arechi di ab- 
andonare Benevento, e recarsi a Salerno 
che fece fortificare di alte torri e mura- 
glie. L'esempio di Desiderio gli avea fatto 
imparare di essere stato un danno positivo 
per r imperio longobardo il non essersi 
occupato alle cose di mare \ poiché se De- 
siderio avesse avuto una forte piazza ma- 
rittima ed una buona flotta, i Franchi che 
anche poco o ninna conoscenza n'aveano, 
avrebbero avuto molto da pensare in ab- 
battere la possanza de'Longobardi. Pertan- 
to si trattò la pace in Capua, in virtù della 
Sitale il principe Arechi umiliato davanti 
r imperatore Carlo Magno, gli oflri per 
ostaggio i due suoi figli Gnmoaldo ed 
Adelchi con la altri personaggi , si di- 
chiarò ligio a queir augusto , obbligossi 
di pagAi*gli le spese della guerra , non che 
di somministrargli un triouto annuale di 
^mila soldi d' oro. In seguito Adelchi fu 
rimesso al padre , ma Grimoaldo dovet- 
te seguire in Francia quel monarca , che 
appena erasi allontanato. Arechi entrò in 
trattative coli' imperatore greco Costanti- 
no , cui domandogli un soccorso contro 
i Franchi, la dignità del patriziato, e rin- 
vestitura del ducato napolitano; e che se 
concedevagli tutto questo , egli si sareb- 
be sottoposto air imperio greco, ne avreb- 
be adottalo i costumi e più non avrebbe 
riconosciuto Carlo Magno per sovrano. 
Costantino senza perdita di tempo inviò 
subito in Benevento i suoi ambasciadori 
con tutt^i distintivi greci, gli abiti pa- 
triarcali, la spada , le forbici ed il pettine, 
quali oggetti furono ricjBVutl con bandiera 
spiegata e gran pompa*, ma il papa Adria- 
no se ne mostrò molto geloso. — Mori frat- 
tanto Romualdo figlio di Arechi nel mese 
di luglio , e questa morte fu cosi sensibile 
al padre, ch'egli lo segui nel susseguente 
mese di agosto dell'anno 787. La morte 
di Arechi mandò a vuoto il gran diseguo 
da lui concepito. Egli era generoso, aman- 



(1) Epitome Hi5t, Enhempert, apud CamiU Pen?- grìn^ in Uist. Prìncip, Longobarda Tom. I pag. 38, 
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te della giustizia , e rimuneratore del suo 
popolo: |>erfezionò in Benevento la chiesa 
ed il monìstero sotto il titolo di S. So6a 
Ayixv :$o^ixv^ che Gisulfo II avea princi- 
piato ) e diede alle monache le stesse isti- 
tuzioni del cenobio di Montecasino. Avea 
pur anche fatto costruire due magnifici 
palagi , uno in Benevento e Taltro m Sa- 
eruo , poiché nutriva vasti disegni su di 
qucst^ ultima città. In fine i suoi sudditi 
ne compiansero la perdila, e Paolo figlio 
di Warnefrido compose un poema sulla 
di lui morte , che il dotto Camillo Pelle- 
grino ha saputo conservarci. 

Grimbaldo, successe a suo padre nel 
principato, dopo di aver con molti raggi- 
ri ottenuto da Carlo Magno la sua libertà 
con queste condizioni : « Che Grimoaldo 
» facesse radere la barba a tutf ì suoi 
x> Longobardi : che nelle pubbliche scrit- 
» ture, e nelle nuove monete prima si po- 
li nesse il nome di Carlo e poi quello di 
» Grimoaldo; e che facesse aobattere dal- 
ìì le fondamenta le mura di Salerno , di 
» Acerenza e di Conza ». Il di lui innal- 
zamento dispiacque molto al papa Adria- 
no , ma i Beneventani ne provarono una 
viva gioia. Questo principe proccurò dap- 
prima di mantenere il contratto stipulalo 
con Carlo Magno; soltanto non mostrossi 
sollecito a smautellare le mura di Salerno, 
di Acerenza e di Conza , il che era per 
lui della massima importanza ; e se poi 
le distrusse fu per semplice apparenza , 
onde ricostruirle con macfgior solidità. 

__ , _ , DO , 

Tuttavia dettesi a poco a poco al partito 
^e' Greci •, s' ammogliò con la principessa 
Irene cugina di queiraugusto, e gradata- 
mente si rese indipendente. Stante la qual 
cosa suscitossi una guerra accanita che durò 
più di sette anni (7g3). — Allorché Pipino 
e Ludovico re d^Aquitania si avvicinarono 
allo Stalo beneventano , Grimoaldo finse 
allora di ripudiare la principessa greca 
sotto pretesto di sterilità : ma Pipino non 
si fece illudere da questo artificio, anzi 
entrò coraggiosamente nel di lui paese. 

' ( 1 ) Il dotto Pellegrini riporta questa iscrizione così 
I concepita: 

Pertulii adversas Fmncorum saepe Phalanges , 
* Salvavit patriam sed Benedente tuam. 
I Sed quid plura feram ? Gallorum fortia regna 

I Ao/i valuere huius subdere colla sibì- 

(?) 11 gastaldatodiChieti comprendeva queireòten- 
eioue di terreno che prima cliiamavasi il paese de'Mar- 



Grimoaldo e Pipino erano due principi 
valorosi , che gareggia van insieme a chi 
superasse lallro: ma i Franchi ebliero pò* 
chi vantaggi; e malgrado la valentia de lo* 
ro generali , non potettero millantarsi di 
aver fatte delle grandi conquiste. Sempre 
glorioso sul soglio , Grimoaldo resisteva 
con risolutezza a tutti gli sforzi e tentativi 
di Pipino. Intollerabile per le donazioni 
fatte al papa delle città del suo territorio, 
le riprese tutte, poco curandosi delle mi- 
nacce di Pipino e d' Adriano. Egli mori 
senza prole maschile (806), poiché Goffre- 
do suo figliuolo gli era premorto. Il più 
lusinghevole elogio appostogli sulla tomba 
fu che racchiudeva un principe che T im- 
perio dei Franchi non avea potuto soggio- 
gare (i). In quest^ epoca appunto e du- 
rante la guerra tra' Beneventani coi Fran- 
chi il Gastaldato di Chieti fu sottratto dal 
Ducato di Benevento (a). 

A Grimoaldo III successe Grimoal- 
do IV , uno de' suoi ministri ch'era il te- 
soriere o ispettore delle Finanze, sopran- 
nomato Sioresayg. Egli nutriva de' senti- 
menti del tutto opposti al suo predecesso- 
re. Da pacifico signore studiossi di libe- 
rare i suoi stati dalle scorrerie de' Fran- 
chi e sì determinò a trattar con loro la 
pace: promise al l'e Pipino ^mila soldi di 
oro per tributo , come difatti pagò an- 
che a' successori di quel re. Grimoaldo 
terminò la guerra coi duchi di Napoli , 
ma la buona intelligenza fra questi due 
stati fu nuovamente disturbata da un certo 
Dawfer ( Dauferio ) ambizioso longobar- 
do, che a cagiou del suo balbutire fu detto 
lo scilinguato. Il principe avea mostrata 
molta benevolenza verso colui, ma n'era 
stato corrisposto colla più nera ingratitu- 
dine \ tanto che egli avea concepito il di- 
segno di assalirlo nel momento che avrebbe 
passato un ponte presso Salerno , e di git- 
tarlo in mare, ma la trama fu scoverta ed 
i complici furono imprigionati. Davvfer 
riparossi in Napoli , ove il maestro de'sol- 
dali ( magister militum J ed il duca Teo- 

rucmi e de'Frentani. — Gastaldi, Castalda, e Castal- 
diones , eran de' ministri , proccuratori ed economi 
delle corti , poderi , ed altri efTetti patrimoniali del 
regnante. Avverte il Muratori dissero, X. Tom. I. 
pag. 99., che possa essere , che ciascuna città avesse il 
suo Gastaldo, soggiungendo, che ciò avveravasi con 
più di precisione nel vasto ducato beneventano , nel 
(juale lo òtc5so valeva esser conte , che Gasialdo. 
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passarono in Italia e apportarono delle 
crudeli devastazioni a Brindisi, Sicardo si 
mosse lor contro, e benché respinto , me- 
glio rinforzando la sua armata di nuovo 
andò ad assalirli : ma i Saraceni dopo di 
aver incendiata e distrutta la citta si rim- 
barcarono, asportando seco una moltitu- 
dine di schiavi con ricco bottino. In pari 
tempo scoppiarono in Amalfi delle dissen- 
sioni, per le quali molte famiglie si videro 
neir obbligo ai ripararsi in Salerno , ove 
benignamente vennero accolte da Sicardo. 
Questa occasione gli prestò il mezzo di 
marciare sopra Amai ti e saccheggiarla , 
rompendo in siffatta guisa il trattato di 
pace giurato co' Napoletani , nel quale gli 
Amalfitani eranvi compresi. Il duca di Na- 
poli Andrea si rivolse nuovamente all'im- 
Serator Lotario, che comandò a Contardo 
i recarsi a Napoli^ ma nel giungervi seppe 
che Sicardo era morto. Malgrado che que- 
sto principe fusse stato quasi sempre oc- 
cupato nella guerra , pure non avea mai 
desistito dal tormentare i suoi sudditi ad 
insinuazione della sua sposa Adelgisa, per 
il che si avea attirato Podio della nouil- 
tà longobarda. Un cittadino beneventa- 
no Tavea un giorno casualmente veduta 
nuda nel bagno: essa per vendicare il suo 
rossore , fece radunare tutte le donne di 
qualità sotto pretesto di proccurar loro 
qualche divertimento. Ma appena che Wìy- 
be riunite, ordinò che le loro vesti fossero 

auarciate e tagliate sin sopra la cintura 
in questo stato fé esporle al pubblico. 
Siffatti procedimenti odiosi ed insensati ri- 
pelevansi quasi ogni giorno. Sicardo avea 
rullato delle reliquie de' Santi in tutte le 
Chiese del suo Stato, non che i loro tesori 
considerevoli \ per avidità di danaro avea 
imprigionato Diodato abate di Montecasi- 
no (i), e sottratte le sostanze de' nobili e 
plebei per violenza. Ma finalmente avendo 
abusato della moglie di un certo beneven- 
tano per nome Naningone, costui portò le 
sue lagnanze al popolo che prese le armi, 
et inforibus sacri Palatii sacrìùcò il prin- 
cipe alla sua vendetta nell'anno 839 (^)) 

(i) Chron. Cassia. Lwn. Marsic. lib. J. pag. 476. 
Ercheniperti Epit. Hist. cap. i3. pag. gS ap. Percg. 
tom. I. 

(7) Chron. Cassia, in aa. 83f) p. 3c)i. Auoaym. Sa- 
lerà. La crunica amalfitana ne fa il ritratti) in tali |>aro 
le: Sicurtius futi lar^us et omnibus dapsiiiSf nULvime 



ne detestò quindi la memoria, e non l'ono- 
rò di nessun monumento sepolcrale. 

Allorché nel 85 1 il ducato di Benevento 
fu smembrato e staccato dallo stato di Sa- 
lerno, cessò in esso la primiera possanza. 
Radelchi, che sotto Timmediazione deirira- 
perator Ludovico II avea stipulato il con- 
tratto col principe Siconolfo di Salerno, 
mori nello stesso anno 85 1. Gli successe 
il suo figlio primogenito Radelgario che 
si proccurò l affetto de' suoi sudditi per 
la sua pietà , valore e sentimenti di pace : 
egli regnò 4 ^^^^ ^ due mesi ( 854 )• ^ 
sua nazione T onorò di un famoso sepol- 
cro , e lo stesso onore rendette alia sua 
madre Caretruda la quale col suo sposo 
Radelchi avea procreato 12 figli , tutti no • 
mini di sommo merito. Radelgario che re- 
gnò 2^ anni e 6 mesi, fu un principe de- 
gno di memoria. La sua bontà , la sua 
umanità e la sua politezza gli meritarono 
la stima generale. I rapporti del suo stato 
con Salerno, Napoli e co' Greci richiede- 
vano somma pruaenza. 

Tenne con Salerno una stretta alle- 
anza contro i Saraceni, dappoiché avea 
gli stessi interessi politici colla parte me* 
ridionale del suo principato , allora di- 
viso, e da' Saraceni orribilmente danneg- 
5 iato ; per cui egli implorò il soccorso 
eli' imperatore Ludovico. Le città di Se- 
pino , Isernia , Boiano , Alife , Telese e 
Venafro erano divenute altrettanti deser- 
ti. Il celebre monistero di S. Vincenzo al 
Volturno era stato spogliato di ampi te- 
sori ed 1 monaci per impedirne 1 incen- 
dio dovettero pagar loro 3 mila scudi di 
oro. Per avventui*a avea no costrutta una 
cittadella accanto al loro chiostro , ove 
giunsero a trovar salvezza. Anche il moni- 
stero di Montecasino dovette essere forti- 
ficato contro i Saraceni e l' abate Bertario 
non trovò altro mezzo di salute, se non 
che quello di pagare 3 mila scudi di oro 
al loro condottiere Seodan. Quindi Adel- 
chi cogli altri principi accolsero Ludo- 
vico II come loro liberatore , ma era per 
essi un idea poco consolante il vedere i 



jimalphitanis in donaria tribuendo ; athleia fortlssi- 
mu3, in actjfuirendo Sanctorum cornora prvrnptus , 
statura optinuis et niente deconti, Uno^uni quod 
prudenter dicimus^ omnia bjna sua dissipane : vene~ 
reo moròj f saepius carnis suae vjlupiati operam 
dabat. 



Franchi escrcit.ire la loro dominazione in 
queste conlrade. Inoltre T imperatore gre- 
co Basilio nioslrossi ollremodo geloso del 
dispotismo di Ludovico II , il quale s' era 
interposto neir accanita guerra suscitata 
fra gii Amalfitani ed i Napoletani^ ciò non 
ostante egli seppe schermirsi con una sua 
officiosa lettera , nella quale si protestava 
che ninna altra mira avea avuta , salvochè 
il soccorrere la gente oppressa. 

Frattanto i Beneventani ed il loro prin- 
cipe Adelchi mostraronsi poco grati a Lu- 
dovico , che con insidie tu da loro arre- 
stato , e quindi dopo 4o giorni posto in 
lil)erta (871). D'allora i Beneventani si 
mostrarono più inclinati ai Greci, ed il pa- 
]>a sciogliendo V imperatore Ludovico dal 
suo giuramento , dichiarò A rechi tiranno 
e nemico del senato romano. E poiché la 
sua reggenza gli avea procacciato de' ne- 
mici , fra' quali contavansi il suo nipote 
Gnldieri ed altri suoi congiunti , cosi non 
tardò ad essere assassinato in una rivol- 
ta (878). Nessuno storico ci ha narrato il 
motivo di questa sedizione, siccome igno- 
rasi del pan il luogo della sua tomha. £ 
facile il suppori*e , che fusse ciò nato dal 
perchè erasi sottoposto all'imperio greco', 
tanto più probabile in quanto che 1 augu- 
sto Basilio stimò poi necessario di mandare 
in Benevento un proprio generale che oc- 
cupò quella sede. 

Alla morte di Adelchi Benevento fu 
agitata da due partiti uno greco e l'altro 
(ranco. Galdieri nipote del defunto duca 
e figlio di Radelgario profittando de'disor- 
dini, per violenza s'impadronì del trono 
a discapito di Radelchi figlio del defunto 
principe, il quale aveva un forte partito 
nello stato. Gualtieri si rese odioso sul bel 
principio del suo governo, e l' odio contro 
di lui crebbe sempre più. Commise pure 
r imprudenza di trascurare l'amicizia del 
suo cognato Landone, e di unirsi al par- 
tito di Pandenolfo. Landoue cercò^ di ven- 
dicarsi con detronizzarlo. Egli si era lu- 
singato che Galdieri l'avrebbe sostenuto 
nella successione di Capua dopo la morte 

(1) Ercliempert. presso Camlll. Pellegrln. hist. 
princ, Lonmbard, $. XLVIII. Anon3rm. Salem. Clir. 
apud. euiid. loc. cit. T. II. cap. 139. 

(2) Stmtt'gò, significa Capitano d'esercito, da ^pa- 
Tiiyosche Io indica, e '1 Mari Tinterpetra per Pmefe- 
ctus , seu Rector alìcuius Civìtatis , citando Leune 

Camera Annidi Fol. I. 
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del vescovo Landolfo, ma soffrì non poco 
dispiacere in vedere che quello appunto 
sul quale maggiormente fidava, era passato 
nel partito di Pandenolfo. E siccome que- 
sti SI negava pure di sottomettersi a Gal- 
dieri , il principe di Benevento ugual- 
mente r abbandonò. 

Da siffatte turbolenze finalmente derivò 
che Landone Io facesse arresti re dal suo 
partilo e consegnare ai Franchi (1). Lan- 
done , che acquistato si era la contea di 
Capua , riconosceva allora il dominio dei 
Franchi (88iì.^la Galdieri che non avea 
regnato che (lue anni, 6 mesi e 19 giorni 
fu imprigionato e deposto come partigia- 
no de Greci. Egli fuggi dalla sua prigio- 
ne, e passò a Bari, che insieme con Otran- 
to stava sotto lo Stratigò, il greco Grego- 
rio (-2). Costui lo mandò alla córte del- 
l' imperatore Basilio, che l'accolse con 
molta benignità e gli conferì sua vita du- 
rante il governo di Oria, donde poi non 
cessava a inquietare i Beneventani. La 
reggenza di Galdieri fu da tutti riguar- 
data come dura e violenta. 

Passeggiando un giorno in compagnia 
di alcuni beneventani , e giunti al luogo 
dove Adelchi era stato ucciso , sfuggirono 
dalla bocca di un chierico chiamato JE'r- 
chemperto tali parole: (fui abbiamo ucciso 
con non poche ferite un principe nefando (3). 
Galdieri diede subito l'ordine di Cagliargli- 
si le braccia, il che fu all'istante eseguito. 

Radelchi II figlio di Adelchi salì allora 
sul trono, ma regnò in mezzo a conti- 
nui rumori. Questo principe avea po- 
chissimo discernimento negli affari , pei^ 
cui fu sempre ingannato. Lo spirito di 
parte pose tutto in iscompiglio. Le guerre 
fra gli Amalfitani ed i Capuani durarono 
incessantemente ( senzachè qualche altro 
principe avesse saputo profittare di que- 
sti disordini, se non per ingrandire il suo 
principato, almeno per ristabilire T a u- 
tica costituzione). Radelchi affidò tulio al- 
l' evento , per cui rendutosi odioso fu dai 
Beneventani deposto dopo il governo di 
tre anni e mezzo. 

0:>tiense ]ib. II. cap. 3, con queste parole, Martianux 
jintypatus imperìalis, Patrìttus, et Strategos ideji 
Dux Calabriae , oc Longoòardìae, 

(3) Anonym^ Salem. Ch/vn~ apud Percgrinum cit, 
cap. XXXIX. pa^. i\b, Tom. II. « In hoc loco nefan- 
diasimum Prinvipem non paucia plagia exiinximus ». 
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Innulzarono ni suo posto il sno fralello 
Ajone, die r^nò sei aiiut infra le lurlio- 
leiiie. Egli era un principe per natura 
debole , ai pari del suo predecessore , e 
allora riuaiiclo veniva eccitalo , prendeva 
•lìetso le risoluzioni più energiche ^ ma 
elle poi non sa|>eva mettere ad rflelto. 
I maneggi con Capila durarono sempre , 
ed Ajoiie malgrado i suoi Iravadi non fu 
rapace di ridurla sotto la sua ubUrdienza. 
I^ sp<*ilixione di Guido II duca dì S|>o- 
leto f fu piuttosto |H'r lui una sorgente 
di nuove disgrazie. Quel «prode guerrie- 
ro imprese una scorreria contro i Sara- 
ceni al Garigiiaiio , perchè avean ardito 
di penetrare uri suoi stati. Kgli saccheg- 
giò il lorocam|>o, li mise in rotta facendo- 
ne orribile cariieliciiia. Si avvicinò quin- 
di alla città di Capua \wv spiare w fra 
gli sconvolginieiiti in cui questa città te- 
nevasi avvolta, avt^ssir potuto profittare di 

Jiualclie felice incontro. (>lliv|>assato il 
lUme accam|M)S^i presst) ni |H)nte, ed eblxr 
la fortuna «li rice\ei'e da Oipiia delle %et- 
lovaglie in abliondaiiza*, ma siccome non 
potè riuscire a congiuiigersi col i>artito 
della città , si pose con impeto ad attac- 
carla , e talmente s|>,iveiito gli abitanti 
die si sottomisero a lui. Ma ap|K'na vedu- 
toti rimesso nel suo durato , il V(*$covo 
Atanasio di Napoli stipulò 1111' allenn/a 
con i Greci che trova va usi nel territorio 
di Capua « e devastò lutto il paesi*. 1 Oi- 
puani richiamarono Guido in loro sw- 
corsO| il quale giunto nella loro città vi 
trovò Ajone priiicttie di Ik'iieveiito, che 
fece prigioniere ad istigazione dei (Lipua- 
iii , e sotto Imona si'orta condurre a IÌ4*ne- 
\ento , do%e fece la sua solenne entrata , 
dispcinrndo gli aflnri del princijNito a 
suo arliitrio. Tale fu la fortuna «li Gui- 
do* 1^ sua illiiiiilala ambizione traseiiiol- 
lo a tal segno da* fccegli trasrurai*e delle 
conquiste certe |Mfr cercare delle corone 
fflirerle. Guido si allontanò, condusse s«*co 
Ajone a Si ponto , dove lo lasciò in un 
eampo lien custodito. A picena s«*p|M*ro i 
Si|K>ntÌMÌ die il loro priiiri|ìe «*ra prigio- 
niero , tumultuando scaglia ronsi sopra il 
duca Guido, fecero prigioni i suoi niini- 
itri ed uffiziali, e li chìuiero in una chie- 
sa. Intanto si maiMlarono iiersonead ogni 
|Mrle fine he sì rinvenne A|one,die (ì uido 
do%r mettere in piena libertà, pn'staiido 



ai Sipontini il giummefilo,clie Guido ar^ 
si vendica reldìe tostocliè sareldie litrr> 

Ajone uscito da tale imbarazzo « oiW ' 
in un altro coi Greci. Teofilalto slrjtc 
del greco augusto fece da Bari uita sp>if 
sioiie ostile contro Teano per rìiitractiir* 
i Saraceni. Ma |NN'he cose c>pi«* , p^r t: 
si diresse verso Na|K>li , dove seppr r*- 
Marino gastaldo di S. Agata si era <«*!W 
vato contro Ajone. (Questo gli di«-iir <-. 
raggio, onde tornare nella Puglia e u^- 
nervi i ribc*lli di -Ajone. 1*oIm; a udir «: 
cune piazze forti a questo prìnri|ie. f^? 
cui A|one si credè autorizzato di mrii'^ 
in non cale la sua obbedieoza verso I if»- 
peratore greco , e di trattare anche o<: 
niente i Greci ( 887 ). Era ciuesta nna o;- 
|>ortuna circostanza iier V irre«|uieto «<- 
scovo e duca Atanasio «li Napoli , i*ii-tr 
ingrandire i conlini del suo slnto in pf 
giudizio del princi|>e di Ih*ne vento. A- ^ 
inai*ciò dumpie da Sinonto ver«o iLr 
(888 ) , dove incontrò il patrizio e l»]!!"^ 
Costantino , che co raggi osa me ti le atl^*>* 
e disfece. I Saratx*ni che porta \.'i seco. ;.i 
resero de* bucuii ser\igt. Ajoiio cIh* si «n 
molto fidato sopra Aleiudlo , che primi 
aveva S(MXorS4i «oiilro i suoi iit-iiii«i. ^ 
trovò deluso in f|U(*sta otrcasione. K::li -^ 
rivolsi: invano ai Frandii, ed ai S.ir.ii'»': 
ai quali olIVì dell* oro , ma seiijLi i**»*rr 
nulla ottenere. C'ckì la fortuna sì laniU" 
tosto in pregiudizio di lui. CIi stanti "'■ 
Taltncrò ron 3 mila cavalieri , e Ki caniM 
da Uiiri con gran |M'i*dila, anzi vi fu slrrt 
tamente, ri urlìi uso senza die ah uno W^^: 
andato in suo sikcoi'So. liiLmlo ilit liijrj- 
lo eh' eblie il suo figlio Orsù eidlaterjU- 
in Benevento , |mh*o do|Ki <*(*sm> dì \i\t'- 
re ( 8()0 ). Il priuri|)e Orso d4»\e\a dnn- 
<pie mellrr fine alla giieriM roi (ìrtM i. Mi 
cosa mai si poli*\n as|Mitai*e da un I411 
ciullo di IO anni.' Ì^*iin]H*ratore l.«-tiiie lì 
glio di Basilio , era nemico diebiarulo ili 
Ajone , e fu %ienpiù inasprito contro 1 
Beiieveiilani d.i («nldieri die \ivea .imo- 
ra ; |ier cui diede ordine al suo prtili>s|u- 
tario e straligò di Mace<loiiia , di Tracia, 
di Cefa Ionia e di I^miliardia, Simliatiiio, 
di marciare contro BiMie\ento con un' e- 
sercito formidabile. (Questa rillà capitolò 
dopo un* assedio di tre mesi , e ne fu di- 
S4*a4TÌalo r iiifrlice gii»\inello« pritniiM- 
Urso ^ H«)i ). Cosi cadde sotto la dtiiiiiiia- 



zione greca la città di Benevento che ave- 
va avuto durante 33o anni i suoi propri 
ciuchi (i). 

Sinil)aticio regnò da governatore per 
un^ anno , ed ebbie per successore il patri- 
1 zio Giorgio che comandò fino all'an. 895, 
tempo in cui mori d^ apoplessia. I Bene- 
I ventani non si lagnarono aeì Greci che li 
I trattavano bene. Ma siccome non potè- 
i vano soffrire una dominazione straniera , 
I perchè orgogliosi della loro origine lon- 
, gobarda , essi tenevansi sempre pronti a 
ì scuotere quel giogo , purché loro se ne 
J fusse presentata 1' opportunità. Giorgio , 

Sovernatore greco di Bari, assegnò a Teo- 
oro Turmaca il posto di governatore in 
Benevento (896)^ ma siccome questo trat- 
tava gli abitanti diversamente dal prede- 
cessore suo , una tale condotta diede loro 
motivo di cercare un liberatore. Compar- 
ve Guido IH duca di Spoleto, che dai suoi 
stati marciò verso Benevento. Il governa- 
tore greco si trovò allora in grande per- 
plessità , e radunò tosto delle truppe au- 
siliarie da' luoghi circonvicini che appar- 
tenevano ai comandanti greci. Ma Guido 
Ji prevenne , per cui i Greci commisero 
ogni sorta d'insulto ai Beneventani ed agli 
altri abitanti, la cui fedeltà era dubbio- 
sa. Trattarono i cittadini come schiavi : 
li maltrattarono con minacce , Inatti ture , 
tormenti ; praticarono delle scorrerie , e 
degli adulteri, e giunsero a laT indigna- 
zione che vollero metterli nelle catene, e 
mandarli in altri paesi', per lo che scop- 
piarono delle congiure nella Lucania , 
nel Sannio , nella Puglia e nella Campa- 
nia. Il vescovo Pietro prevenne tali disor- 
dini , consegnando Benevento a Guido III 
di Spoleto, che vi regnò un anno ed otto 
mesi (!ì). 

I Beneventani non guadagnarono molto 
conquesto cambi.imento di governo. Gui- 
do III diede troppo ascolto aa alcuni calun- 
niatori del vescovo. Lo prese in maF aspet- 
to e r esiliò per quattro mesi in Salerno. 
Questo tratto audace sparse un^ ammuti- 
namento ne' Beneventani dal perchè non 
era mai accaduto che un loro vescovo fosse 
stato arrestato e spogliato della sua catte- 
dra. Guido III cne si vedeva esposto ad 
un vicino cambiamento di stato , si recò 
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in Salerno , confessò piangendo il suo er- 
rore, ricondusse il vescovo a Benevento, e 
lo reintegrò nelle sue funzioni con gran 
soddisfacimento de' Beneventani. Quindi 
lo considerò come un uomo integerrimo, 
ch'era stato falsamente dipinto dai suoi 
nemici. Guaimario principe di Salerno, 
cognato di Guido, che nutriva pericolosi 
disegni sopra Benevento, era in procinto 
di fare una visita a suo cognato su questo 
proposito , quando fu arrestato e abbaci- 
nato in Avellino dal gastaldo Adelferio. 
A poter salvare Guaimario, Guido assediò 
Avellino, punì il gastaldo, ma lo pose im- 
mantinente in piena libertà. Quindi fece 
un viaggio per visitare l'imperatore Lam- 
berto e sua madre, e frattanto commise la 
reggenza della città al vescovo Pietro. Ma 
siccome sursero differenti partiti di Gite- 
ci, spedi un ambasciadore all'imperatrice 
Angeltruda, la quale giunse con truppe 
in Benevento e vi formò dei buoni statuti. 
La migliore opera di costei , fu di ri- 
mettere nel principato il suo fratello Ra- 
delchi che era stato esiliato per la an- 
ni , sperando in tal guisa di ristabilire la 
tranquillità in Benevento , intrudendovi 
per principe un nativo beneventano. Ma 
conoscendo altronde, che suo fratello era 
un debole reggente, Angeltruda sperava 
di acquistare vieppiù considerazione e po- 
tere, se uno de'suoi figli fosse imperatore, 
un altro duca di Spoleto, ed il suo fratello 
principe di Benevento. Sin tanto ch'tella 
visse, le cose andarono alquanto bene, ma 
dopo la di lei morte le turl)olenze scop- 
piarono ivi di bel nuovo. Aveva associato 
al di lei fratello un tale Virialdo molto 
odiato dai grandi beneventani : quanto di- 
ceva Virialdo era accetto; fuori di lui nes- 
suno trovava accesso o ascolto. Ma Virial- 
do mostrò delle grandi animosità. Sapen- 
do che le famiglie Kofrcdo, e Potei/redo 
gli erano contrarie, le fece arrestare e cac- 
ciare fuori della città ; ma godendo queste 
de' grandissimi riguardi per i sommi me- 
riti acquistatisi col proccurare il bene del- 
la città, si rivolsero direttamente a Capua, 
dove Atenolfo le accolse di buon garbo 
e loro assegnò gratuitamente vitto , man- 
tenimento e vestito. In questo modo Ate- 
nolfo si cattivò r amicizia de' Beneven- 
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tiiii die pili volte r iiiviUrono alla loro 
citta per dichiarar velo priucipe. Il nial- 
coiiteiilo vi crehite sempre in ragione dei 
|M*r^iiaggi distinti che ne espatriavano. 
Aiirhtf molti se ne andarono volontaria- 
mente, |»erchè stanchi di vivere sotto un 
princ*i|>e cixl capricciofM). Finalmente si 
concertò in Gì ima di deporre Radelchi 
e di acrlamare Atenolfo, cui annunziaro- 
no la loro risoluzione. Pn*sero <|uiiidi le 
armi , lo condussero con loro , ruppero 
di notle le |»orte, e penetrarono in uene- 
veiilo , dove lieniosto ocru|Mirono il |>a- 
lazzo, |M>rlaroiio Rjidelchi nella chiesa di 
6. Solia, ed innalzarono Atenolfo sul tro- 
no ( <)oo ). 

AtenolJb eh era nello stesw tempo con- 
te di Capila, ricolmò di presenti coloro ai 
c|iiali do\eva il suo innalzamento. La sua 
mansuetudine, lib(*ralità ed urlMuità di 
carattere procrurarongli V amore e la sti- 
ma generale de' suoi nuovi sudditi. Allor- 
rliè sua madre ch'era liglia di Potolfretlo, 
sepiie Tesallnmento del suo figlio , mara- 
vigliaiidmi oltremodo, disse : che pensano 
adesso gli astuti iiene\^ntani? Sono dun* 
i/ne ritlotti a tal segno che debbono sce^ 
gliersi degli stranieri per reggenti/ Trat- 
tenutosi <| Ila Ielle tempo Atenolfo in Bene- 
vento, e date le dis|K>sizioiii , e gli statuti 
necrssail |M*r consolidare il suo trono, 
lornossi*iic a Capua, lasciando le redini 
degli afldri al vescovo Pietro {c^y )• Ma 
lientosto »urse un nuovo {lartito die formò 
una congiura |ier conferire la regg«'nza 
al vescovo stesso. Optili veramente non 
accettò, ne r i li u tò T offerta , ne tampoco 
ne avvisò Atenolfo; ma cosi pronto fu il 
partito della stirpe |>otolfridira nel rag- 
guagliarlo di tutto , die com[»arve ad un 
tratto in Benevento. Pietro fu |MMto in 
prigione, e quindi in liliertà dal princi|ie 
atesso che si contentò di «esiliarlo dal |iaese. 
Kgli si diresM? al princi|ie Guaimario di 
Salerno die lo com|M*n»ò riccamente «li 
c|uanto ahhiscignava. Atenolfo stava in 
istrrltiftsima alleanza col l'i m|M! rato re l.«>o- 
ne VI. Si associò alla n*ggeiiza il suo figlio 
l^amlolfo, e mori in CUpiia in aprile del- 
Taiino i|io , dove «olesa tenere la sua s^tle. 
1^ Mia %|M»a Sigilg4Ìta era della Uir|iedri 
luiili di Gtieta , e lj sua fuiiilglia 0€i'U|n> 



il princiiìato di Benevento per lyj aaai. 
Atenolfo avendo lasciato due figli La» 



dolfo I ed Atenolfo 11 , ambidue gli 
cedettero e governarono insieme con roti- 
cordia (i). Essi ehhero anche come il loro 
padre la sede in Capua , il clie fu un colpo 
sensi hile i)er Benevento clic cadde mi 
massimo aulmndono, tosto clie fu prisati 
deir onore di essere la residenza dd pria- 
cipe. In quanto a Landolfo , il suo pa- 
dre Taveva per tempo avvezzato al troM 
presso r imperatore creco. Non aolameak 
avea s|H)sata a suo tiglio Cirnima u(,v» 
del vescovo Atanasio di KaiK>li , e ri- 
stretto con questo matrimonio un nodo 
indissolubile di amicizia col medesimo, 
ma lo aveva anche mandato in Costasti- 
nopoli per ottenere da quella corte aa 
soccorso contro i Saraceni che si erano sta- 
biliti pres^ al Gaiigliano, e die molesta 
vano tutt' i dintorni del paese colle loro 
scorrerie. Kgli aveva già fatto un tentativo 
con Gregorio di Ka|)oli e con gli Amal- 
fitani di assalirli presso Trajctto, mail 
successo non corrispose alla loro a«petta- 
tiva. A chi dufi(|ue «lovea rivolccrsi Ate- 
nolfo se non ai Greci? Leone Vi acoJic 
henignaniente I^aiidolfo , e gli promiic 
di aiutarlo efficacemente nella sua lodevo- 
le impresa. Kd tempo che soggiornala 
nella corte griTa gli morì il padre, che 
aveva prima riconosciuto il suo stcoimW 
figlio come correggente. Landolfo prrsc 
commiato da quella corte , e si reslitni ìa 
Capua do\c ni accolto teneramente «la 
suo fratello. Questa fu una non piccola 
pruova deirahtiità del loro padre , noa 
solamente di riunire Capua e Benevento, 
ma di edurare i suoi figli nella buona in- 
lelligeiiza fra loro, per cui il loro stato 
divenne vieppiù fiondo e potente. 

L^ imperatore gretto mantenne dunnoc 
la sua promessa. Egli mandò Nicolò Pi- 
cingli |>atrizio della sua corte, con una ar- 
mata in quelle contrade, onlinandogli di 
non risiNirmiare fatica omle cacciare i Sa- 
raceni dal fiume (larigliano («)!&) (a). Ma 
disgraziatamente (infurio duca «li Na|*oli. 
e Gio\aiini «luca di Gaeta «lopo un infdi- 
ce comlialtimeiito pn^vso Trajetto a\e\a* 
no fatto un trattalo cogli sìv%%ì Saratvni 
L*iin|M r.ituie greto |>i'r iiictteili auibidu- 
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uel uno parlilo, loro divise il pairrzialo, 
ma fu sempre dubliioso se elTedivameDle 
avessero Ira Ila lo con i Saraceni. Picingli 
chiamò anche il principe Guaimario di 
Salerno, rinforzò le sue milizie di Puglie^ 
si e Calabresi , e s^ accampò presso il Ga^ 
Figliano. Appena n'ehbe seniore il papa 
Giovanni X, eh' indusse il Margravio Al- 
berico di Spolelo di muovere anche colle 
sue ai*mi , per Io che il papa fallosi duce 
supremo di quesfarmamenloal di qua del 
fiume, assediò per Ire mesi i Saraceni (916). 
Tra i nemici regnava la più gran carestia , 
e non potevano liberarsene , se non ab- 
bracciando il consiglio de' duchi di Napoli 
e di Gaeta , cioè d incendiare le loro ca«- 
panne, e di rompere il corpo nemico pas- 
sando a traverso il medesimo , il che ese- 
guirono, ma con loro gran perdita. Fug- 
girono quindi nelle vicine foreste , e da 
queste sulle montagne. Ma poco dopo vi 
SI rinforzarono, chiamando Iruppe ausi- 
liarie che ottennero dall'Africa e dalla Si- 
cilia, e si fortificarono intanto sul monte 
Gargano. Landolfo I ed Atenolfo II eb- 
bero gran parte in questa intrapi*esa, e fu 
per loro un prodigio Tessersi liberali dai 
Saraceni. 

Questi dunque si costruirono sul Gar- 
gano una fortezza, e slesero le loro scor* 
rerìe sino a Benevento, che bruciarono e 
distrussero a fondo. La Puglia e la Cala- 
bria slavano esposte alle loro devastazioni-, 
ed a queste estreme miserie si aggiunsero 
ancora le oppressioni de'Greci slessi, di- 
modoché queste due provi ncie si solleva- 
rono e riconobbero finalmente il principe 
Landolfo pel loro signore. Landolfo tro- 
vava questa occasione troppo favorevole 
per saperne trarre profitto. I Longobardi 
ed i Greci erano sempre in discordia fra 
loro, e siccome costoro avrebbero voluto 
volentieri soggiogare tutti questi slati, 
quelli per altro odiavano il reggimento 
greco , per lo che ne seguì tosto una dis- 
puta tra Landolfo ed il prepotente gover- 
natore de'Greci, la quale scoppiò in una 
guerra aperta. Idue tratelli ebbero il co- 
raggio di attaccare in pari tempo i Sara- 
ceni ed i Greci, perchè questi ultimi non 
si vergognavano di fare alleanza con quel- 
li , onde opprimere tulli questi popoli e 



principi. Landolfo voleva riunire Bari ai 
suoi stati, per cui attaccò coraggiosamente 
1 Greci i quali chiamarono i Saraceni dal- 
r Africa per unirli ad essi contro di Lan<» 
dolfo. Il suo vasto piano non gli riuscì, e le 
due sollevate provincie dovettero rientra- 
re nell'obbedienza de' Greci (919). L'im-^ 
peratore inviò a Bari lo slraligò Orsilio, 
generale valoroso ed afiabile , onde invi- 
gilare lutf i movimenti di Landolfo. Ma 
questo non lo temeva , anzi tanto seppe 
incitarlo, finché l'indusse ad un comnat- 
timento presso Ascoli, che fu uno de' più 
sanguinosi (921 ). Sul bel principio Lan- 
dolfo fu fatto prigione da'Greci^ ma i suoi 
sudditi combatterono così valorosamente, 
che lo stesso generale greco vi peri, per 
cui i nemici si scorarono. Landolfo ollen^ 
ne di bel nuovo la sua libertà, riportò una 
completa vittoria, e divenne signore di 
Puglia, che seppe conservare, e stipulò 
in fine un trattato col principe di Sa- 
lerno, che vi aveva uguale interesse (929)* 
In quanto ad Atenolfo , era stalo vi- 
vente suo padre fallo conte di Teano pri- 
ma che fusse correggente. Egli ebbe quin- 
di parte in tulle le intraprese del suo fra- 
tello Landolfo. Ma rendutosi odioso , fu 
cacciato e morì come proscritto in Salerno 
verso l'anno q33, dove si era recato dal 
suo cognato il principe Guaimario. Lan- 
dolfo si associo come collaterale il suo 
figlio Atenolfo III, e Landolfo II altro 
suo figlio più giovane. Ma ebbe però sem- 

Ì)re in grande stima il suo esiliato fratello, 
acendo entrare il suo nome in tult'i do- 
cumenti pubblici (i) ed anche quando 
conchiuse de' contratti cogli stranieri fece 
sempre menzione del suofratello.LandolT 
fo I morì neir anno 943. La sua sposa 
Gemma figlia di Atanasio di Napoli visse 
fin all'anno 961. In questi tempi gli Un- 
gheresi penetrarono nella Campania , e 
contro di essi egli seppe difendere i suoi 
stati. Sotto questo rapporto vien nomina- 
to dall' autore degli annali del convento 
di S. Vincenzo al Volturno. 

A Landolfo I successe il suo figlio Lan- 
dolfo Il nel 944, il quale morì nell'an- 
no 963. Landolfo II ebbe tre periodi in 
quattro comuni reggenze. Il primo co- 
mincia coiranno 9^0, quando regnavano 
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insieme il suor padre Landolfo I, il suo 
zio Atenolfo li , ed il suo fratello Ale- 
nolfo 111 e termina nel 943. Il secondo 
principia nel 9^3 ? quando regnava insie- 
me col suo figlio Pandolfo I, e termina 
nel 959. Il terzo principia dal oSg, quan- 
do regnava insieme con Pandolfo I nomi- 
nalo Capo di Ferro , e con Landolfo III 
altro suo figlio , e finisce colla sua morie 
avvenuta in giugno q6i (i). Di Atenol- 
fo 111 non trovasi falla altra menzione 
dopo Tanno 943, perchè amminislrava 
gli affari col comune consenso di Landol- 
fo 11. Si crede che egli sia stato conte di 
Sessa. Tale era lo stalo del principato di 
Benevento, quando Ottone 1 slabili la sua 
dominazione in Italia. Un tempo dovè 
riconoscere il dominio dell' impero greco, 
e fece poi un tentativo d'ingrandirsi in 
pregiudizio di quello. Aveva pure dovuto 
riconoscere i reggenti di altri slati, i quali 
avevano la loro residenza altrove. Così quel 

trincipato andava declinando sempre più. 
a capitale era stata quasi distrutta , ed a 
poco a poco ebbe anclie a perdere taluni 
jK)ssedimenti del suo dominio, in dove i 
parenti slessi di quei principi , passali ivi 
a stabilirsi, vi governavano da Conti. 

Il prenominalo Pandolfo I chiamalo 
Capo di Ferro regnava in questo paese. 
Egli aveva già governalo in comune col 
suo padre , e quando il suo fratello Lan- 
dolfo 111 fu anche elevato alla reggenza , 
aveva regnato con ambidue sin dalF an- 
no 959. Morto suo padre nelTanno 961 , 
egli continuò a governare insieme col suo 
fratello. Da questo anno in poi , e dopo la 
morte di Landolfo III avvenuta nel 969, 
egli si associò il suo figlio Landolfo IV co- 
me collaterale. Fin d'allora questi princi- 
pi avevano sempre preferita una reggenza 
in comunità, ma adesso Pandolfo 1, signor 
di molto senno non che di valore e pru- 
denza, stimò più regolare, che uno di essi 
stabilisse la sua sede in Benevento senza 
disgiungei'si fra loro. Questa sorte cadde 
sopra Landolfo 111 (^). Ed allora quando 
costui cessò di vivere nell'anno 96Ì9, egli 



trasmise il trono di Benevento e la spe- 
ciale reggenza di questo principato al suo 
figlio Landolfo Iv. Frattanto Pandolfo 1 
conservò sempre la principale influenza, 
ed ebbe ancora la precauzione , che nes- 
suno di loro avesse dovuto sottoscriversi 
di Capua o di Benevento, ma che tutti 
assumessero il titolo di Principes gentis 
Longobardoriim , Principi della nazione 
longobarda. Landenolfo IH seguì l'esem- 
pio del suo fratello, e si sottomise all'im- 
peratore Ottone I, ma morì nel tempo ap- 
punto che Olio ne faceva una spedizione 
m Calabria. Si biasimava la sua avarizia, 
e lutti concordemente non erano conlenti 
della sua reggenza. 

Pandolfo recossi subito in Benevento 
facendo proclamare principe suo figlio 
senza farsi togliere i propri diritti sopra 
quel principato. Questa reggenza fu su- 
bordinala a quella di Capua un tanto che 
visse il padre, ma essendo trapassato co- 
stui nell anno 981 , Landolfo IV governò 
ancora solo lo stato di Benevento per sei 
altri mesi, finché Pandolfo li ne lo discac- 
ciò. Dopo poco tempo terminò la sua vita 
in un commi ti mento contro i Saraceni. 
Allora i Beneventani elessero per loro 
principe Pandolfo II nipote di Pandolfo l. 
Quest'ultimo l'avea discacciato per assicu- 
rare al figlio il trono. Pandolfo II si as- 
sociò poco dopo quel suo figlio Landol- 
fo IV (987), come pure il figlio di questo 
Landolfo IV, cioè Pandolfo 111, che fu in- 
nalzalo alla reggenza nell'anno loi!». Pan- 
dolfo II principe di Capua e di Benevento 
morì poco dopo, vale a dire nell'an. ioi4* 
Landolfo IV governò poi questo principa- 
to sino all'anno io33 in cui mori nel mese 
di settembre. Egli fu un fedele partigiano 
dell' Imperatore Errico , che riconobbe 
come suo supremo signore , e che accolse 
nella sua residenza, infine la lìnea di Pan- 
dolfo II si mantenne sino all' anno 1077 , 
allorché si estinse in persona di Landol- 
fo VI. Questa è la serie dei principi lon- 
gobardi che in essa regnarono 5 06 an- 
ni (3). 



( 1] La vecchia Cronaca pubblicata dal Borgia espo- 
ne questi periodi. 

( ;.) j4nonym.. Salerà, apud Pervgr. loc, cit, 
(3) La cronologia di questi principi è stata estratftì 
dalla cronaca del Convento di S. Sona. Essa proviene 
da un meliaco anonimo. li primo che ne ha servito è 



stato Camillo Pellegrini, la cui opera è stata incorpo- 
rata in quella di Muratori Scriptor. rer. Itili., e quindi 
il dotto Francesco Maria Pratillì la léce ristampare 
nella nuova edizione della storia di Pellegrino, Il testo 
che ci ha dato Ughclli non è affatto da servirsene. La 
sirittura originalo era anticamente nella chiesa o nei 
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CAPITOLO III. 



PRINCIPATO DI SALERNO. 



K 



I più bei giorni del priDcipato bene- 
ventano erano già scorsi , trascinando seco 
il germe della sua decadenza. Mentre i 
Franchi cercavano da una via di sottomet- 
tere quel principato, dalT altra i Saraceni 
invitati da' principi stessi ed anche spon- 
taneamente vennero a distruggere il pae- 
se. Neir elezione del nuovo principe già 
erano insorte delle discordie. Radelchi te- 
soriere di Sicardo, era slato dichiarato per 
saccessore, ma la sua elezione non fu una- 
nimamente accolta. I Salernitani soprat- 
tutto non vollero riconoscerlo; essi prese- 
ro le armi, fecero un'alleanza cogli Amal- 
fitani e trovarono il mezzo come liberare 
Siconolfo , fratello di Sicardo , dalla pri- 
gione di Taranto per eleggerlo poi loro 
principe. Di questa alleanza faceva pure 
parte Landolfo gastaldo di Capua , ed in 
conseguenza ancne i Napoletani entrarono 
nella lega con Siconolfo. Ciò aprì il cam- 

ad una guerra che durò per più anni. 

1 principato di Salerno e la contea di Ca- 

Eua furono allora distaccate dal principato 
eneventano. — Noi considereremo dap- 
prima il principato di Salerno. 

Radelciii che non avea ancora intera- 
mente consolidato il suo trono , vide un 
giorno Adelchi , figlio di RofTrcdo ( che 
tanto male avea cagionato sotto il governo 
precedente) , il quale se ne veniva al suo 
palazzo accompagnato da numeroso stuolo 
di giovani. E comechè egli V incolpava di 
macchinare delle trame contro la sua per- 
sona, diede ordine alle guardie di gittarlo 
dalla finestra. 11 conte o il gastaldo Lan- 
dolfo di Capua eh' era presente e d' intel- 
ligenza con Adelchi , finse di trovarsi in- 
comodato ; prese commiato dal principe , 
ed uscendo dal palazzo mostrò molta pena 
nel ca mina re. (jiunto a casa montò a ca- 
vallo e corse a Capua, ove diede ordine di 
non più riconoscere il loro principe, e nel 
tempo medesimo fortificò Sicopoli, di cui 
abbiamo innanzi fatto paroIìT. Anche Dau- 

Conrento di S. Sofia , passò in seguito nelle mani ilei 
cardinal Gnglielrao Sirleto, e fu alla di lui morte ven- 
duta alla biblioteca del Vaticano, segnata al N." 49^9 . 



ferio cognato del defunto principe Sicar- 
do, abbandonò Benevento, e co' suoi figli 
Romoaldo, Aregiso , Maione , Grimoaldo 
e Gaifredo portatisi in Salerno posero 
quella città in sollevazione. Radelchi proc- 
curò di calmarli e gli riuscì di venire 
ad un accordo. Fece un trattato co' mal- 
contenti , che poi Dauferio suggellò con 
una maggior perfidia. Egli invitò Radel- 
chi a fai*si vedere innanzi alla città di 
Salerno , dandogli da sperare il facile ac- 
quisto di quella città. Radelchi vi com- 
Sarve con pochi soldati soltanto. Ma i 
alernitani sotto la condotta di Ademario 
e de' figli di Dauferio alla sprovista assali- 
rono i soldati di Radelchi, ne uccisero un 
buon numero, e posero il resto in fuga. 
Radelchi fu debitore della vita alla rapi- 
dità del suo destriere. Quindi Dauferio 
ed i suoi figli indussero i Salernitani di 
estrarre il prigioniere Siconolfo dal castel- 
lo di Taranto. A poter meglio conseguire 
il lor disegno i Salernitani domandarono 
soccorso agli Amalfitani , come quei che 
aveano molte navi, e nell'arte di naviga- 
re erano non men coraggiosi che esperti. 
Benché fra queste due nazioni vi regnasse 
in allora un motivo di animosità, tuttavia 
venuti a concordia tra loro ne concertaro- 
no il modo con molto ingegno (i). Giovani 
vigorosi , attivi e destri , travestiti da mer- 
catanti di stoviglie veleggiarono per Ta- 
ranto. Dopo di aver per qualche tempo 
girato intorno a quella città , presenta- 
ronsi in sulla sera alla porta del castello 
che rinserrava il prigioniere Siconolfo , 
e ad aita voce gridarono, chi volesse dar 
loro ricovero. Siccome in quei tempi no^i 
trovavano gli stranieri degli alberghi in 
Italia , cosi que' carcerieri ascrissero a 
dovere di religione di accoglierli. Gli 
ospiti fecero subito presentare del vino 
e delle vivande \ ubbriacarono le scolte , 
aprirono il carcere e n'estrassero Siconol- 
fo. Quindi rimbarcatisi sui legni amal- 

Finalmente il Borgia coll'aiuto del P. Galletti uè fece 
.stani|»are una copia correttissima. * 

(7.) ^non^m, Salem* cap. LXIX. 
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titani già pronti alla vela , sci portarono 
in Gonza, ove si tenne occulto per alquan- 
to tempo presso di Orso suo cognato , e 
poscia condotto come in trionfo a Saler- 
no vi fu proclamato principe. I conti di 
Gonza e di Àcerenza che fin allora non 
erano stati che semplici gastaldi , entra- 
rono nel suo partito insiem coi conti dt 
Gapua. Siconolfo fece poi un^ alleanza coi 
Napoletani , che presero con piacere F oc- 
casione di vendicarsi dei principi bene- 
ventani , rendendo Gapua uno stato in* 
dipendente. Egli era un principe somma- 
mente magnanimo e valoroso: prese tutta 
la cura possibile onde riunire tutti gli stati 
di suo padre Sicone e di suo fratello Si- 
cardo, e forse sarebbe felicemente riuscito 
in questo suo disegno, se Timpcrator Lu- 
dovico II che si frappose come mediatore 
tra Siconolfo e Raclelchi , non gli avesse 
obbligati a dividersi il vecchio ducato di 
Benevento. 

La fondazione adunque del Principato 
di Salerno è dovuta al mentovalo Ludo- 
vico II che nel 85 1 convocò tutti i Lon- 
gobardi , e divise ugualmente iì territo- 
rio di Benevento tra Radichi e Siconol- 
fo. Radelchi non avea propriamente al- 
cun diritto alla successione : egli era te- 
soriere e segretario ovvero Ministro di 
stato di Sicardo , quindi il suo posto non 
gli poteva assicurare alcuna giusta pre- 
tensione a quel trono. Siconolfo fratello 
del defunto Sicardo, avea un diritto più 
fermo e sicuro, ed anche la maggior parte 
dei grandi del Principato si dicniararono 
per lui. La molla di questo parlilo era il 
Castaldo Landolfo dt Gapua , uomo che 
compiace vasi a promuovere dei grandi 
sconcerti per giungere poi al suo intento 
in mezzo ai medesimi. Per la qual cosa 
le Provincie beneventane divise allora fra 
contrarie fazioni di due competitori , fu^- 
rono avvolte fra tutti gli orrori di una 
lunga e crudele guerra civile , e per col- 
mo di sciagura i Saraceni furono chiamati 
al soccorso de'due competitori. Radelchi li 
chiamò dalla Sicilia e dalT Àfrica , e Sico- 
nolfo dalla Spgna. Questa gente esecrata 

(i) Vedi 'Ervhemncrty Leone Ostiense , Anonym, 
Cassin, ce. presso il Muratori rer. Italie, Si'ript.;mai 
il migliore ili tutt' i sunnominati «critlori è Camillo 
Pellegrino hist, prìnc, Longvbard. die dottamente lia 
illustrata la «tona di quei tempi. 



che serviva come truppa ausiliaria , sac- 
cheggiò la Japigia , e rendette deserte le 
contrade intorno a Bari. Pandone che ivi 
comandava a nome di Radelchi, indusse i 
medesimi a congiungersi con lui , a van- 
taggio del suo signore, ed a discapito di 
Siconolfo. Egli li condusse fuori la città 
di Bari sulla costa del mare , ove casual- 
mente scoprirono un adito che comuni- 
cava colla città \ vi penetrarono di notte 
tempo, uccisero indistintamente una gi*an 
parte degli abitanti , se ne impossessaro- 
no , e lo stesso Pandone fu da loro an- 
negato nel mare. In cotal guisa la città di 
Bari fu strappala dal Principato di Bene- 
vento. Sensibile mostrossi Radelchi di 
quesl^avvenimento; ma in vece di proccu- 
rar V espulsione de^ Saraceni da Bari , se 
ne servi per i suoi disegni. Difatti costoro 
riunirono le loro forze colle sue , e con- 
tribuirono a cagionare la più grande deso- 
lazione in quelle provi ncie. Ad esempio 
del suo rivale , Siconolfo si credè autoriz- 
zato di chiamar altri infedeli. I Saraceni 
di Bari rendutisi padroni di Taranto, de- 
vastarono successivamente la Puglia e la 
Galabria fino a Salerno ed a Benevento. E 
dopoché i principi longobardi ebl)ero sof- 
ferti per lungo tempo una tale sferza, ren- 
duti accorti del loro errore si rivolsero fi- 
nal mente ai Franchi , pregandoli di por- 
tarsi al loro soccorso, di discacciare i Sa- 
raceni e di mettere a concordia i due 
principi competitori. Ludovico II effettui 
il tutto , siccome innanzi mentovammo. 
Divise il paese fra Radelchi cui assegnò 
Benevento col suo territorio , e Sico- 
nolfo cui aggiudicò Salerno col suo teni- 
mento : ben inleso però eh' essi prestar 
doveangli il giuramento di fedeltà, e rico- 
noscerlo come loro supremo Signore. Lu- 
dovico operò in questi paesi con maggior 
provvedimento e saviezza di quel che agi- 
to aveano Garlo Magno e Pipino. I due 
principi divennero suoi vassalli 5 ma ciò 
non durò lungo tempo (1). 

Tra questi principi, Siconolfo fu quello 
che più di uua volta avea rubato i tesori 
di Montecasiuo (2). Avea egli sua sede in 

h) Trovasi in Leone Oitiense Chron, Sacri MonasL 
Cassinens lib. i. cap. XXVI. un circosUnziato nota- 
mento di quanto fu predato al monistero di Montc- 
casuio. 



Salerno , la quale sotto il suo governo tli- 
venne una città delle più considerevo- 
li. Nel capitolare fatto tra i due principi 
fu espressamente stabilito che Radelclii ri- 
conoscerebbe Siconolfo , o colui che gli 
succederebbe, per legittimo principe di 
Salerno , e che entrambi avrebbero riu- 
nite le loro armi per discacciare i Sarace- 
ni daMoro domini (i). 

Relativamente alla costituzione chiesa- 
stica fu stabilito ; i. Che si desse libero 
passaggio e senza molestia , a coloro che 
ila! principato di Salerno si portassero a 
visitare il famoso santuario di S. Micliele 
nel monte Gargano , compreso nel prin- 
cipato di Benevento. 2. Che lutti i vesco- 
vi , alxiti ed ecclesiastici ritornerebbero 
nelle loro rispettive diocesi , chiese e con- 
venti , e che se vi si negassero , fussero 
astretti colla forza \ eccettuando solamen- 
te quegli che servivano nel palazzo del 
principe , ec. 3. Che anche 1 monaci e 
nionaclie ritornar dovessero ai loro con- 
venti , qualora non fussero stati costretti 
a questo voto. 4- Che dovesse farsi un no- 
tamento di quanto apparteneva alle chic- 
se , ai vescovadi , ai conventi ed agli spe- 
dali i>er poterne riscuotere le tasse spet- 
tanti al principe , ad eccezione del mo- 
nìstero di Montecasino e di S. Vincenzo a 
Volturno che furono espressamente sotto- 
posti alla prolezione de IP imperatore , e 
che tutte le sue franchigie rimarrebbero il- 
lese ec. — I due principi prestarono il giu- 
ramento di fedeltà nelle mani di Ludovi- 
co II ch'essi riconobbero per loro signo- 
re , ed i prigionieri di guerra di ambe le 
parli furono posti in iil)erlà. Siconolfo 
non code lun£[o tempo i frutti di questa 
pace, hgli cesso di vivere nel 85 1 uopo di 
aver posseduto il suo principato in mezzo 
a continuate turbolenze e sconvolgimenti 
che durarono più di dieci anni. 

Lasciò Siconolfo un figlio unico chia- 
mato Sicone ancor nella culla sotto la tu- 
tela di un certo Pietro suo com padre (a) , 
elle aspirando avidamente a quel posto , 
cercò poi di allontanarlo, mandandolo al- 
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rimperalore Ludovico II per farlo ìsIruircY 
come diceva nel trattar della Corte. Il 
giovanetto principe fu l)enignamenle ac- 
colto in quella corte ove fu creato cava- 
liere appena giunto all'età dell' adolesccn^ 
za , e dopo un anno fu rimandato a Sa- 
lerno ricolmo di doni. Nel mentre egli 
Irattenevasi in Capua, il conte Landone ed 
il vescovo Landolfo suo fratello maravi- 
gliati delle sue belle fattezze e vantaggiosa 
statura, gli si aflezionarono non poco. Ma 
Pietro e 1 suo figlio Ademario non videro 
questa scena con indifferenza, e T atLic- 
camento di Sicone col principe di Capua 
loro destò de' sospetti. Per la qual cosa 
essi mandarono in Capua alcune persone 
di lor fiducia che avvelenarono il princi- 

f>e Sicone (3). I Salernitani perdettero in 
ni un principe di generosa indole , che 
avrebbe potuto contribuire molto alla loro 
felicità. Si vanta la sua straordinaria forza 
e destrezza. Una volta mandò in aria un 
elmo (4) il quale sorpassò le mura dell'an- 
fiteatro di Capua che allora era un edifl- 
zio di non picciola mole. 

Dopo la morte di questo principe la 
storia di Salerno comincia a divenire un 
tessuto di bruttezze e d'empietà (5). Ade- 
mario , terzo principe di Salerno , e la 
sua moglie Guimaltruda si resero oltre- 
modo odiosi per la loro avarizia. Essi 
accumularono colle angarie e con altri 
mezzi vergognosi tanto danaro, che una 
tale reggenza divenne insoffribile ai sud- 
diti. E siccome vi si aggiunsero altre cala- 
mità dalla parte de' Saraceni, questa con- 
trada dovette essere molto infelice. Lo sles- 
so Ademario, l'abate Bassacio di Monte- 
casino ed il conte Landone di Capua pre- 
garono più volte l'imperatore Ludovico II 
di venire al loro soccorso , il che fece con 
molta efficacia. NuUadimeno le eccessive 
oppressioni renderono si insopportabile il 
giogo di Ademario, che Landone, anziano 
conte di Capua, il suo fratello il conte 
Pandone, ed il vescovo Landolfo mosse- 
ro finalmente Guaiferio ( primogenito di 
Dauferio il Balbo ^ marito della loro ni- 



(1) Capitula/v Radelch, prìnc, Benev. iiian. 85o 
apud Persgrin. hist. prìnc. Lon^)banl. Tom. III. 
Il fiaronio ed altri segnano la divisione de' due priu-> 
cipati nclTan. 85i. Il Muratori neiran. 8'|8. 

(2) Pellegr. Stemm, Prituùp. SalcrnU. — Vedi 
Ignot. Cassinens, fli.st. cap. XIII. 

Camcba Annali Vid. I, 



(3) Muratori assegna la di \\\\ morte ncU'an. 855, 
ma Camillo Pellegrino dice nelPan. 856. 
• f4) Altri vogliono che iiisse stato uno scudo. 

(ò) Il surrllcrito Siconc mori verso l'anno 856 se- 
condo T opinione del Pellegrino, o verso l'anno 833 
a {icntjpicuto del Muratori. 
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«ole LaodefaiO ) a «nKrif 
contro il priorij*? cfct fr&iiwfm» 
Ademarìo e b sw spc» GùbbAtt 
roDO ratti prigH>o*f" « GuiEnn 

I proprio la tligniti «fipràcxpe £ ^Su^rnu^ 
I vescovo Pietro fmleilo ifi Jdnuriii iup- 
tfl , ma essendo Jopaqoalcfce tempo rthir- 
na to i n Salerno si soltoaiir al ■»«*> prfa- 
cine (861 ). Ludovico II 1^ csmrdtiv^i oa 
atto dì dominio ne'doc pnacipaCi £ Sa- 
lerno e di Capna , disapnnoiò akuBeate 
la condotta di GuaifèrìiK Ed aBor ifKMtii» 
^y^ll augusto assediava Capoa e At G«u- 
lerìo gli sì presentò in Samo . b pnaa 
cosa che Ludovico gli domandò fa di c»«- 
secnargli il prigioniere Ademarìo: e Ck 
volete farne di lui ? domandò GoMÌftny z 
egli ha già perdala la vista (866} *. Da 
questo tempo la storia non fa piò mem- 
xione di Ademario. Una parte drgli alit> 
tanti di Salerno , dopo la soa deposizio- 
ne , avea proclamato per principe Uio- 
ferio , figlio di Maione e nipote di Dan* 
ferio il Balbo, che per pochi giorni tenne 
quella dignità. Il suo zio Gnaifèrio che 
avea a soo favore la maggioranza del po- 
polo lo fece incarcerare con i snoì fratrl- 
li I ma in fegnito rìnfcì loro di fnggire e 
rifiarani in >'a|¥/li* Gnaifèrio fattosi ri- 
titnmtt^i: \0rr yrimi^ di Salerno si assty- 
lAi$ ttrWMfÈfUf 877 il foo figlio Gnaimario. 
BfAU$àì di lui gr^emo 3##mila Saraceni fi 

rre<«ntar^mo innanzi SsAemo e vi poiero 
MmcAìo thè: durò cirok tredici mesi. La 
dui mancarlo di Vettovaglie, fa soccorsa 
tp^néfnmnmtiìt: e con destrcrzza dal Conte 
Marino d* Amalfi (])« Stanchi alfine e de- 
eifA \Htr la mUttzM ddla loro patria , i 
IlalernStani Ufcirono ad incalzarli. Il ian* 
glia di qoi'gr influiteli arroail il lido del 
mare : nm h forte si camMò quindi ad 
un Iralto* f^a hrutalitl de* Saraceni non 
riii|N;tlÀ t^s Vonor delle donne , né la ve* 
fii$raj(Ìone de* temnt. Il sacrilego Alidila 
loro re n/5 |Nigò il fio^ poiché netr atto 
ifhif profMnava un tempio, una trave ca- 
llaia il/iiralto lo stramazzò al suolo (oT). 
Il princi|M) Uuaiferio ehlic ad ogni mouo 

Ji) ^mm^ym* HtiUm, Chnm, muiì Prtrgr, hÌMi, 
ut , hin^pih. l'up. ( / X X V . |mi^, 'l'A, ediL Nean, 1 75<i. 

t\'ì) (hiMÌlrrui fiiM urmiiln itmim i(nl |mi{Ni • cogion 
4l« MImI lnff<rr«NÌ |»olili4 1 , cltrgt'iiiirgiiiivniio ■ diirii- 
ili*M* \\ Miiu |iN|tM« rciiilru i HttmiMiit. CottiA imiiiucu lom- 
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2 pnicpnCD £ 

fdikft 

H imi fi^f» 
'sapmiki lìLe 
Il «d !bp«iS.bi 
Jal&i aun «n ite ncai» di 
«a Luntutf» £ 

cSacaflE3BL,« 
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fk nccwlo 
tnioMnIo della di- 
gaita £ Patrrzu. Moko «ÌB|iÙM.trae qvesto 
via^gp» ad Atisaso* e per vendetta atlac- 

i saci Xapolrtaaì , doft 
ndava Landotfo di SmìCs^Ak, Àt kct 
wìg. i m i e col sao figlio e colla naoelie di 
Lainionr . che eri andata eoa Goaimrio 
a CcstaotÌBopoli. GF iaaperatori Greci, 
Litotie ed Aiùsindru ( ai quali aTeva gio- 
Fato obLedienza , e loro doveva il $00 
prioripaio « come ej^li stesso attcsta in on 
«kMcnmmto pubblico ) , arcobero benii^na- 
OMrnte le soe domande, ilando^i oro e fm- 
mento e tanti soldati dì quanti ne abliiso- 
gnava il presidio di Salerno. 

Questo principato fu parimente distac- 
cato dair imperio de* Franchi , ed elibe a 
riconoscere i\ governo de' Greci , clie lo 
difesero. Gnaimario ottenne quindi una 
bolla d^oro, con cni veni vagli confermata 
questa signoria nella stessa guisa , che se 
n^era latta la divisione antecedentemente 
Ira Radelchi e Sicouolfo (5). 

Ebbe costui a sostenere continue guer- 
re col turbolento vescovo Atanasio di Na- 
poli, e con i Saraceni. Questo prelato es- 
fenilo pervenuto a qualche elevazione, vol- 
le ostentare una specie d'iufluenza in tut- 
ti gli affari. Passava ora nel Ciarlilo dei 



pcMMs alcuni M^ritti che mno inseriti nel Chronìc, Ctu- 
#f/i. firrMo Muratori Toro. IV. pag. 473. 

Ìli Muratori j^nnali d'Hai, an. 8y4 e 885. 
b) Summonte ha rapportato la bolla d'oro, me- 
clìttiite la quale gì' imneratori greci coui'ermaroiio a 
Guauiiario il suo principato. 
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Greci quando i Saraceni lo lencvano alle 
slrelle, ed ora in quello de^Saraceni quan- 
do i Greci gli semoravano molto polenti. 
Air opposto 9 il principe Guaimario sen- 
za avere gli astuti disegni di Atanasio, si 
oppose costantemente ai Saraceni. Egli li 
sconGsse presso Nocera , togliendo loro il 
ricco bottino che avevano latlo, il che ca* 
gionò in Salerno un giubilo indicibile. 
Ai tempi deir Annalista Salernitano si 
chiamava ancora Pugna il luogo dove era 
accaduto il combattimento (i). Il presi- 
dio greco che egli aveva in Salerno gli 
rese senza dubbio de' buoni servigi. Si 
associò alla reggenza suo figlio Guaima- 
rio II (B93), che si rese odioso ai sudditi 
1 suo duro governo. Formossi contro 
i lui un partito. I mal contenti tennero 
delle riunioni secrete e risolsero final- 
mante di rivolgersi ad Atanasio di Napo- 
li ) implorando la sua protezione per ar- 
restare il loro Signore , e crearne un al- 
tro. Un tale invito fu molto accetto ad 
Atanasio , il quale ispirò coraggio ai Sa- 
lernitani onde sollecitare il loro disegno. 
Inviarono anche subito fidati messaggi in 
Benevento ad un Siconolfo , onde egli si 
tenesse pronto ad occupare il trono di 
Salerno. Siconolfo era figlio di Sicardo 
che un tempo era stato discacciato da Be- 
nevento , e si era rifuggito prima in Sa- 
lerno e poi in PJapoli. Jl principe Radei- 
chi r avea richiamato a Benevento , ma 
siccome questo soggiorno non gli piaceva 
affatto , Radelchi gli avea affidato Avelli- 
no. Tutti gli alti*i suoi congiunti erano 
in Salerno e macchinavano per lui , sic- 
come egli del pari non trascurava mezzo 
alcuno onde procurarsi un trono. Quin« 
di importava molto ad Atanasio di favo- 
rirlo in questo pensiero, dandogli ( mal- 
grado che più ai una volta Guaimario si 
fosse riconciliato con lui ) le più lusinghe- 
voli speranze, cioè di voler cniamare e ri- 
tenei*e presso di sé il giovane Guaimario, 
mentre per altra via Siconolfo col suo 
partito sarebbesi impossessato di Guaima- 
rio il vecchio, e lavrebbe arrestato. Tutto 
era cosi disposto : Atanasio invitò il gio- 
vine Guaimario in Napoli sotto il pretesto 

(i) Anonym. SaUmit. he, cii. cap, CXLVII* 
a Usque ìiodìe locus Ule Fugua dicitur ». 

(2) Anonym* Sulernil. con, 2yo, apud Carni!, Pc- 
/vgr, hUt. princip. Long, eatt, Neapol, lyóo. 
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di palliargli di cose della più grande im- 
portanza. Guaimario H che non sospet*» 
tava alcun tradimento vi si recò col suo 
seguito , ed air istante scoppiò la sedizio- 
ne in Salerno. Le porte della città furo- 
no occupate. S^inviarono immediatamente 
delle stciffctte in Avellino per chiamare 
Siconolfo, e l'avvisarono che 1 malcontenti 
avevano già guadagnate le torri , le mura 
della citta e la porta cosi detta Rotese (2). 
Ma Siconolfo che non avea ancora ricevuto 
risposta da Atanasio , si tenne irresoluto 
e pensieroso. Frattanto uno de' più fedeli 
amici di Guaimario I chiamato Oi*so , 
corse subito dal giovinetto Guaimario II, 
lo raggiunse agH ultimi confini di No- 
cera , e ravvisò di quanto era avvenuto. 
A tale annunzio si spaventò e corse in Sa- 
lerno , dove non solo non gli fu permes- 
so r ingresso , ma ben anche fu respinto 
ostilmente. Si diresse allora verso la porta 
della marina per la quale voleva salvare 
suo padre e fuggire con lui. Giovanni 
padre di Orso , altro fedele servitore del 
princii)e, ch'era accorso in traccia di lui, 
colla lancia eh' avea nelle mani percosse 
la testa del suo cavallo e lo fermò dicen- 
dogli : Perchè dunque volete fuggire? Re- 
chiamoci di bel nuovo incontro a' vostri 
nemici, che vogliamo coraggiosamente as- 
salire , e se la fortuna non ci sorriderà 3 
morremo almeno da bravi (3). Essi ritor- 
narono in cerca de' sollevati , ma più vol- 
te ne furono battuti. Il principe cercò di 
guadagnarsi il popolo colle buone , chia- 
mando a sé alcune persone cui promi- 
se grandi doni e ricompense. Cosi a po- 
co a poco radunò un picciolo corpo di 
armati , fece quindi puoblicare un per- 
dono generale che gli proccurò molti se- 
guaci (4)> IVIa non pertanto l' esacerba zio- 
ne era giunta a tal segno , che un certo 
Radelgrimo per esser passato nell'oppo- 
sta parte, suo figlio Grimoaldo gli sca- 
gliò contro la sua lancia , e poco mancò 
che non l'avesse trafitto. 

1 congiurati vedendo aumentai*si viep- 
più il partito del principe che si era im- 
padronito delle mura della città , si per- 
dettero di animo , ed abbandonarono per 

(3) Anonym, Salernit, loco citat, pag. ayi, 

( i ) Inepta rvlinqtute, et ad me prvpemte , quia /tf- 

ste Dea , omnia , quae adversus me gassistis dinUtto, 

Anonym, Saltmii, toc, cit, cap. CLK, 
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fili 1.1 l«irri*. Alenili furono coslri'Uiii sol- 
lonH'Ilrm jmt Ìoi*z.ì , nllri pnrfcrirono di 
prccipilarsi ilalle mnra «inxirlur rriHlcrsi , 
« molli alU'i si ripararono in Na|K>li. 
Kulladìnicno Gnaininrio fece $|K'riincn- 
larv la pili terribile vendrlla n coloro che 
si rinia^'ro nrlla città , sottonirttemlo al- 
rDiii a diverbi supplizi, ed nitrì col man- 
darli ril«*^.ili in Sorrento (i). Poco do|>o 
sciLita In ri\olta, iiiin nuova leni pesta stava 
|>rr pioiiilKire sulle spalle di Guaiinario. 
Tua forte srliiera di Saraceni sotto fin- 
zione «li paee recaroiisi in Salerno col di- 
w;;ii» d' iinpadroiiirseiie. Molti si erano 
^ìà appressiti alle porte , ma fortunata- 
mente (siiaiinario eldie anche fiuesta volta 
un fedele sei nitore chiamato noiloaldo , 
cIh* {;liene |N>rl«*» stillilo la notizia. Kgli 
fece tali pre|i.'ir.ilivi che i Saraceni dovet- 
ìciHì siihilf» ritirai*si. Si accc*se tutta la 
notte del fuoco nelle straile, e non fu i>er- 
nM**>s(»ail alcun Saraceno <li portar le armi 
nella città. 

Guaiiiiiirio I fu indi istigato a commet- 
tere molli alti violenti da sua moglie /o- 
i'i ^ flania superila die si millantava di es- 
sere ili s;iiigiie re.de , avendo per patire il 
re (f nido e |H*r fratello I^'i!nl)ert<». (Questa 
«liMiiila |>arenlela mosse Guaiinarii> a fir 
delle imprese che sehlM'iie tendevano al- 
r ingrandimento del suo dominio, nulla 
ili niello lo rcMTo alla fine medio in lei ice. 
A\e^a fatto fligellare tlue suoi sudiliti |H>r 
falli rt>i omessi. Siccome giu4a le leggi , 
nn oriunilo longfdianlo non poteva essere 
pniiilo che con S(*mplice iNisloii.ila , gli 
oli raggiati ^i recarono in lk>n(rvento presso 
al gftveriiitore greci», il |>atrizio (ìiorgio, 
« Ili fecero i piestj olle r ti ; (*/ic ri tlunu, se 
finn vino fwllc tue mani la forte titlà tii 
Silici no , V li /il remo si^imre della meile' 
MÌma^{»). Il iMtrizio ne pro^ò una \i\a 
gioia, e «i %tahi)i il giorno in cui si doveva 
uMalirla. Kgli f«*ie siihilo r.idiiiiare trup|>e 
in lialahria e nella l'iigli.i sotto pretesto 
ili aliaci. il f i ^ar.lceni al Ct.irigli'itio ('.\), 
IVìni.i ( ììv ah uno lo s.ì|n*«si\ si av« ii ino di 
notti* li*m|M» a Satrriio mn una armal.i e 
culla scotl.i di alriiiki ln'iievcntani , dove i 



(i' /»!'•/:>»«. S.it,ri. Vhr»'tf , !•« lit. y^'^. f"». 

f * lì* i|-t« ^'t• «I tu'y V !••■ « )iiii«|r|r I h>< *v It ril«t IHill 
rtj .UH Iti « ifiiiii*«l- iljnifiifi' ^ •(tt»|M>^t I .i^r llll|i«-| jf«M I 
i(lt« i , IIM < lif- I ^-viiit 111 \li'x-«iiiilio jtrt uii«» (•mlii Illa 



due suddetti malcontenti eli aprirono u»: 
porti, ed il |)alrizio spi-tu alcuni iÌc'va* 
ad esplorare la citta. Intanto il vtvv»: 
Pietro di B<»ncvento si accorse dei « • 
disc^gni , e gli fece tale rimostrane : /<* 
che non gli avcfu nicnic palcsaio dd i-* 
sdegno? che niente era pia certo cha. 
tutti sarebhero stati trurifìaii in Salerà 
A questi detti i Beneventani s^intiirK-r 
rono, ed il |)atrizio con i suoi Greci [•€' 
sero la fuga. Kppui*c in Salerno n<-u « 
aveva sos|)etto di siffatta insidia. I fi:- 
di questa impresa si aUonlanarono • t •. 
rifuggirono sul territorio ile' Ilenevenh 
ni, i quali presero tutl'i Salernitani clr 
incontrarono per istrada e li Irascinan*».' 
seco loro. Vn ahitantc di Salerno tri*i- 
per caso a|>erta la porta della città e iif 
avvisci il princi|)c che f(*ce cadere i «a-- 
8os|>etti sopra diversi suoi nemici , Ìjn< It 
uno di quelli che ì Beneventani a\e«aD 
trascinati con loro, al ritorno gli racconti' 
tutto r accaduto. 

Se si esaminerà lo slato di ro<;gifiKn* 
to di questi |>aesi senza prevenrionr. k 
avranno motivi suflìcienti di alilK^rrirr 
r incostanza di quei principi e Iure ^u<l 
diti , lo spirito d insidia che dap|MMtu(t<^ 
regnava, gli ammutinamenti e le man Ir 
nazioni colle (piali uno ceiTava sempre di 
precipitare T altro. Gli stessi seiitimrnl: 
nutriva Atenolfo di IWnevento ; ora fa- 
ceva trattati di alleanza con Atanasio . or* 
con Guaiinario I , ora con i Ciceri « f* m 
mantenne si'mpix* in amicizia rem qm-llì 
eh* erano i più polenti. KeiriMess.! gui«a 
Guaiinario I si trovò inviliipjvito ancori 
nei torhidi di Bi'iievento. Gli iihitaiili di 
questa città erano molto es^icerliati iLI 
|>erche stavano sotto un giogo straiiit*ri« . 
mentre aveaiio comandato altre vidlr j 
tanti |M)poli. Scrissi'i'o quindi una lellt r« 
al priiici|M* (fu.'iimario I scongiiiraiid<*t> 
ili volerli liU-rare dall* oiqiressi«>fie d« i 
Giei if la qiial cos.i vart-Mn* loro slata di nn 
vero onore, e che |N*r qt)i*^ti> fine a\c>^ 
mandato una amlMs< i.ila al duca (Biittlii III 
ili S|Ni|«'tosuo eogiialo, .'iHiiichè suHu Ijp* 
INireiiza di ^oler ^i^ilaiH.* sua sorella, i-^h 

flÌ4 liiar.it > il li-iii :il|f ilu i* ptnt' tt-ir'-. Il pit «hIì.i ^ti i • 
flit* r^li fliU* l'I It.i I ilt.i , .iliiiriii» |H I iin.tlt lir It iuib> . 

t|l'\t* <illt«ii|«-| .'1 •! .l|i|MI«|til Pillili l.iii u«|«'||it. 

[ y) t'i'*'i\ «I. >.j/ /*! {''if-'U >ifHi'l i** rr.r Z^» . .1. 
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' sì fosse mosso con uii'armala iiiiponenlc; 

* Guido recossi colle sue genti in Salerno , 
e fu mollo l>en accolto da suo cognato : 
ottenne anclie il comando di Benevento , 
la quale cillà gli fu consegnata per infe- 
della. Il patrizio Giorgio fu preso e quindi 
posto in libertà col jiagare cinque mila 
ducati in oro: Guido ritornando in Spo- 
leto pregò il cognato di accettare per poco 
tempo il governo di Benevento. 

Guaimario si pose in viaggio per questo 
scopo, e giunto nelle vicinanze di Avel- 
lino spedì innanzi uno de' suoi più au- 
daci servitori coir ordine di dire al ga- 
staldo Adelferio , che fosse venuto al di 
lui incontro , ed in pari tempo di spiare 
i suoi passi e di disfarsene. Il servitore 
ubbidì prontamente. Adelferio venne ad 
incontrare Guaimario, T assassino gli vi- 
brò un colpo di lancia, che gli falli. Guai- 
mario ricevè molto amichevolmente Adel- 
ferio, entrarono ambidue nella città, cenò 
e fu servito a tavola dal medesimo , col- 
mò lui e la sua moglie di segni onore- 
voli ed assegnò delle stanze aa dormire 
a lui ed al suo seguito. Quindi senza che 
nessuno se ne accorgesse , Adelferio con 
animo vendicativo entrò nella sua stanza, 
si gettò sopra di lui e gli strappò gli oc- 
chi (B96)... (i). Tutt'i suoi servitori 
furono arrestati , e Guido minacciando 
Adelferio della sua vendetta , lasciò liberi 
il principe e la sua moglie che tornarono 
in Salerno. 

Suo figlio gli consigliò poi di usar più 
dolcezza con i suoi sudditi , e del mede- 
simo avviso fu anche la sua superba mo- 
glie Jota, Ma Guaimario non risparmiò 
f>iù persona alcuna. Infranse le usanze 
ongobarde che tuttavia si mantenevano 
sempre inviolabili. Un certo Machenolf 
aveva in un legittimo duello con un infi- 
do servitore de'suoi principi , riportata la 
vittoria, ma Guaimario lo fece trucidare. 
Un giorno gli comparve innanzi il segre- 
tario del palazzo , uomo di molta scienza, 
e Guaimario essendosi accorto che quello 
ortava addosso delle essenze odorifere , 
'afferrò e lo rese eunuco per mezzo dei 
suoi servitori. Oltremodo inaspriti gli abi- 
tanti di Salerno, si presentarono innanzi 
suo figlio e gli dichiararono che se suo 
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padre gli voleva trasmettere la reggenza, 
essi volonlieri gli avrebbero ubbidito, ma 
che in caso contrario non erano intenzio- 
nati di soffrire più lungo tempo le di lui 
crudeltà. Il figlio astretto dalla necessità 
di dichiarare una tale risoluzione a suo 
padre, si vide nell' obbligo di doverlo ar- 
restare (900), e gli assegnò un'abitazione 
convenevole al suo slato accanto ad una 
chiesa costruita dal principe Guaiferio , 
nella quale terminò i suoi giorni. Gli 
scrittori salernitani lo dipingono come un 
principe di cattiva ricordanza (^malac ine- 
moriac), mentre di felice onorano quella 
del figlio ( honac wemorìac ). 

Guaimario II prese parte a tutt'i gran- 
di avvenimenti crie accaddero in quest' e- 
poca. Assistè alla spedizione contro i Sa-f 
raceni al Garigliano (916 ), ed onorò gli 
imperatori greci coi quali fu sempre in 
buona armonia, tanto che il patrizio gre- 
co Anastasio gli tenue sul fonte battesi- 
male il suo figlio Gisulfo I che in età già 
avvanzata gli nacque dalla sua moglie Gai- 
lelgrima, tiiglia di Atenolfo II principe di 
Benevento e di Capua (929). Ma inse- 
guito si distaccò da loro, quando venne in 
pensiero a questo principe d'ingrandire i 
suoi stati in pregiudizio ae'Greci. Ciò non 
ostante il suo governo fu pacifico. Sulla 
fine della sua vita si era associato alla reg- 
genza suo figlio Gisulfo I. Questo gli suc- 
cede al trono dopo la morte di suo jKidre, 
che avvenne in questo anno stesso. Ai 
tempo di suo figlio Gisulfo I accadde il 
camhiamento dello stato sotto Ottone I. 
Dopo di lui , suo padre aveva procreato 
due altri figli , il conte Guaimario IH 
a cui nacque Guaiferio soprannominato 
Imperato , i cui figli chiama va usi Guai- 
mario IV e Guaiferio. 

Nessun principato di quei tempi fu 
esposto a tanti cambiamenti, quanto que- 
stoj il che era una conseguenza necessaria 
del crescente potere de'Greci e de' conti- 
nui sforzi de' Tedeschi onde impadronir- 
sene. Guaimario II aveva lasciato il prin- 
cipe Gisulfo I nelTelà di anni 4 sul trono 
al quale fu dato un certo Prisco per tu- 
tore (933), e quindi per collega, onde 
meglio amministrare i pubblici alfari: egli 
regnò pacilicameiite fino all'anno 9^3. 



(1) Vedi il citato Anony, Salem, Chron. pag. 267 se^. cap. CLII. 
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Iti XU sa di^isK 
lieonroUmi « « ràm; xntK 
con qncUr di Tocua f it ^ . 
alUcoire Captti , il ssar TMKrn» 

fo implorò a|Blo a Gìsoiiìf^ rW" ic 

sua diftsi cxMi ttB ccrpr xnmin i''- m g 
lo die s^intiiDcwìrciao Jetrcsm xi 
di Spoleto e di TcacaBs. c^ jtrss^^i m 
fuga cou grande sctmpiriW- ji>r ^ Gsailb 
si tenne sempre derolo ài pijt:iiì< òs Ijerc^ 
percliè cosi oompMiara U smuuifu nes 
suoi stati. Egli SI irw cc« rrix pzmxTtM. 
a Terracina dove troTÒ il papa cà ci&kie 
conchiuse un tratUto. Ma Ocic«if I*i»:ia 
stette mai in armonia con lai, ik Tnss&f 
imperatore potè indarlo ctjAia lom t olì- 
l'astuzia a desistere dal partito gwcc per 
passare nel suo, per quante foerro sUht 
le sue promesse (i), bi tiOTÒ ancbe cx^ 
lui in Capua, ma senra mutar per nnlla 
li suo sistema politico che divenne in se- 
gnilo l'oggelto di uno de' più neri iradi- 
menti. 

V origine di questa perfidia derirò 
dalla gran fiducia che Gisulfo aveva nei 
SUOI congiunti. Abbiamo detto più sopra 
che Alenolfo II era stato discacciato da 
^apua , e che si era rifuggilo a Salerno 
messo suo cognato Guaimario II. Lan- 
dolfo uno de'suoi figli era venuto a Sa- 
lerno con suo padre, e di là era passato in 
i>lopo||. Gailelgrima madre di Gisulfo I 
lecefrtreda suo figlio si buona accoglien- 
»« al di lei fratello Landolfo, che quesU 
por compiacere a sua madre lo richiamò 
III ««ItMiio, dove non solamente lo ricevè 
iulitt maxima lienevolenza , ma gli cede 
«unirà la coiilea di Gonza. L'insoffribile 
• HiHnoiv di Landolfo fu cagione che gli 
HhIhMill di Conta lo discacciassero per le 
MM. •rihlllA. Anche Gisulfo stancatosi dì 
|;"*l«'i»M »u;lmoii«otl« Salerno, e Lan- 
•IM Ih III Mhhllurtlo di rilornursene in Na- 
jin I iliivij ni InilltMiiit» con i suoi quattro 
m\ nM.ilMi.iriM» liuhiiro, Landolfo e Lan- 
di'ihillM. A\vi>iihi> lViin«iMlo 1 Ih Gisulfo es- 




rrui niàjfa. amimtMcxB il san aio, coi it- 
ZLUiL A naosi d dmsM . rii «lieile pare 
ì 7r*nm iMsSki nrow it issa persoBa . e mo- 
scrn^ ncvMintnù* ^e^axsao verso i suoi 
iic'i, r*e?a; z Giuùnurk) la ODOtra di Mar- 
si.'i^ itfiLu rx^LiJt r^ ìk^>:* qvM Inlfi di- 
re fL f aT-Tiiif : ^à ls^:«io regalò la coo- 
Xii H. Strili a Ltnk»c4fo qndla di 
LaxLT nr^ mz. fsifniÀ? j^< awrio, ricbiamò 
^ \i;k~ìl . rsLr?:* ££.io Lanclolfo cui 
dea». rii£<ft saàsa o: W^ Q71 ). 

I acc» J. t*z Z jcf «eòo di Salerno si mo- 
strarco.^ c«^1;:^£3d:òo ^Làlcoolenti delfin- 
nalxaofstj ci -^se:!^: principi. Landolfo 
dìienat:^ {v4«5!e iapSc^ bentosto <^i 
meizo per n:-iickare Gi^fo. Eeli formò 
nna Ir^ w^ncta con i principi di Amalfi 
e di Capoti « r f^rrenne coll'ajnto del suo 
quarto figlio « f astuto Landolfo, a farsi 
un partito « col quale penetrò di notte 
tempo nel palazzo di Gi^olfo, T arrestò 
colla sua moglie Gemma , li pose in osca- 
'* prigione , e diede ad intendere che essi 
erano stati uccisi. A questo annunzio nac- 
que un gran tumulto nella città. Gli abi- 
tanti furono obbligati di prestare il giura- 
rnenlo di fedeltà al loro tiranno Landolfo, 
il quale per tema che si fosse saputo che 
Gisulfo e Gemma erano ancora in vita , 
li fece trasportare segretamente in Amal- 
fi > e si associò alla reggenza il suo pri- 
mogenito. Il duca Mansone di Amaln ed 
il patrizio Marino di Napoli si accostaro- 
no subilo colle loro truppe a Salerno, per 
soccorrere e consolidare nel posto il nuo- 
^o y^ggente. Non si vide più nera pertìdia 
ed ingratitudine di quella che usò Mari- 
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m no duca di Napoli in taV incontro , poiché 
fc da Gisulfo era stato per Tiunanzi molto 
il beneficato. Tra tante perpetue guerre di- 
» struggitrici, e fra tante discordie e cangia- 
m menti di signorie, i costumi erano dive- 
i nuti del tutto barbari e feroci. Ma queste 
» scelleratezze furono finalmente scoverte. 
: 1 Salernitani seppero che Gisulfo e Gem- 
; ma non erano morti , ma che celava usi in 
Amalfi. Ne mormorarono altamente, tanto 
; più che regnavano delle discordie fra que- 
sti stessi fratelli. Indolfo era dispiaclutis- 
simo che suo padre si avesse associato alla 
reggenza il suo fratello Landolfo , e che 
Tavesse trascurato malgrado le tante pro- 
teste che per io innanzi gli aveva fatte. 
Per cui Indolfo cominciò ad aspirare alla 
reggenza , e trattò delle negoziazioni se- 
grete con Marino di Napoli. Ma tutto fu 
scoperto , ed Indolfo fu segretamente esi- 
liato in Amalfi. Dopo Talloutanamento 
d' Indolfo i Salernitani dovettero prestare 
il giuramento di fedeltà al giovane e cru- 
dele Landolfo. 

Non passò lungo tempo che Indolfo fu 
richiamato in Salerno con un malvagio 
disegno. Accolse quegli abitanti nel mo- 
do più amichevole , si mostrò generosis- 
simo verso tutti , e si formò così un par- 
tito fra i più ragguardevoli personaggi e 
parenti di Gisulfo. Finalmente loro rap- 
presentò, che la cosa più opportuna sa- 
rebbe di discacciare i tiranni , e di darsi 
a Pandolfo che aveva forza sufiiciente a 
ristabilire sul trono Gisulfo , mentre essi 
si sarebbero impossessati dei castelli. Al- 
cuni distinti Salernitani e particolarmen- 
te Riso e Romualdo si recarono in Amalfi 
presso il loro esule principe , al quale 
confessarono il loro errore , e gli pro- 
misero dì far del tutto per reintegrarlo 
nella sua primitiva donila. Quindi si di- 
ressero al principe randolfo di Capua, 
che accettò volontieri Tofierta dittagli, 
i*ccandosi con truppe in Salerno , dove 
andogli incontro Indolfo, che gli cede la 
contea di Gonza , ma che Pandolfo ricu- 
sò, per cui se ne ritornò dispiaciutissimo. 
Intanto Pandolfo ricevè dai grandi che si 
erano fortificati nei castelli , un soccorso 
sempre maggiore di gente, mercè del qua- 
le si presentò innanzi a Salerno. I due 
Landolfi padre e figlio fecero la più viva 
resistenza, e chiamarono il patrizio e duca 
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Mansone di Amalfi al quale affidarono la 
custodia del palazzo e delle torri. Ciò non 
ostante Pandolfo conquistò la città, discac- 
ciò I tiranni e ristabilì sul trono Tinfelice 
Gisulfo colla sua moglie Gemma ( 976 )• 
Si comprenderà facilmente che Landolfo 
non potè ottenere la sua libertà se non 
colla liberazione di Gisulfo. Parimente si 
dovrà credere che in seguito di ciò furono 
fatti particolari contralti tra Pandolfo e 
Gisulfo , dappoiché difficilmente si può 
supporre che Gisulfo I avesse disereda- 
to 1 suoi nipoti. Per cui Gisulfo risali 
sul trono colla condizione che egli rico- 
noscerebbe il figlio di Pandolfo , e che in 
seguito il padre col figlio regnerebbero 
insieme. In questo modo riuscì a Gisulfo 
di tornare nel possesso de^suoi stati che 
governò fino all' anno 978 , in cui termi- 
nò di vivere. 

Dopo la morte del principe Gisulfo 
governarono congiuntamente Pandolfo 1 
e II , padre e figlio. Regnò il più beiror- 
dine nuche visse il padre , ma alla di lui 
morte che avvenne nel 981 , la buona in- 
telligenza tra r imperatore d^ oriente e 
d^ occidente rimase interrotta, e nacquero 
in questo principato de' nuovi sconcerti. 
Pandolfo II non potè conservare il trono 
che pochi altri mesi dono la morte di suo 
padre. Mansone duca di Amalfi , usurpò 
questo principato che amministrò due an- 
ni insieme al suo figlio Giovanni L II go- 
verno n'era dunque indubitatamente gre- 
co. Quindi Ottone II risolse di assediare 
Salerno , e là conquistò : ma Mansone 
seppe così placarlo che gli lasciò questo 
principato , il che non potè accadere che 
sotto la condizione che egli dovesse rico- 
noscere Ottone lì per suo signore ( 988 ). 
Fu allora che si accese un odio implaca- 
bile tra Amalfi e Salerno. 

Gli successe Giovanni figlio di Lamber- 
to , che si chiamò Giovanni lì per distin- 
guersi da Giovanni I figlio di Mansone. 
Non si sa bene chi fusse il suo padre Lam- 
berto. Facilmente apparteneva alla fami- 
glia degli antichi Duchi di Spoleto dove 
incontrasi spesso il nome di Lamberto e 
di Guido. Égli si associò alla reggenza il 
suo figlio GiM-li^ ivJ '•••ale governò sino 
air anno e «lui morte si 

associò M laimariolll. 

Giovan |. Nel lem- 
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pò appunto che accadeva uii'eriizione del 
Vesuvio si (rovo morlo presso una donna 
da partito , la quale assicurava il popolo 
nella sua superstizione, che quando il Vul- 
cano vomitava fiamme, lanima di un em- 
pio facultoso doveva necessariamente par- 
lire per rinferno!!! Questo principe fu più 
attaccato al partito greco che al partito te- 
desco , ed ebbe a goderne la prolezione. 
Egli discendeva da una figlia dì Siconol- 
fo. — Un diploma di Ruggieri I Duca di 
Puglia figlio di Roberto Guiscardo e dì 
Sigilgaita , pronipote del Principe Gio- 
vanni II ci mostra, che Ruggieri traeva la 
sua nobile discendenza per parte di ma- 
dre dalla famìglia del Principe Siconolfo. 
Guaimario III regnò solo dalTan. 999 
fino al 1018 5 e quindi si associò alla reg- 
genza il suo figlio Guaimario IV. Sotto 
questo Principe lo Stalo di Salerno tenne 
ora pel partito de'ledeschi, ora per quello 
degr imperatori greci. Fu vassallo di Ot- 
tone III quando venne in queslc contra- 
de (1002) per arrestare i progressi de^ Sa- 
raceni e quelli de* difensori della libertà 
italica , più pericolosi degli stessi Sarace- 
ni. Poco mancò , che questo nuovo suo 
viaggio a Roma non gli riuscisse funesto: 
il popolo assediollo nel di lui palagio, e 
lutto ciò che potè fare contro quella plebe 
ammutinata, fu di fuggirsene, mentre 



stava facendo proposizioni di accomoda- 
mento. Morì Ottone III senza gloria nel 
castello di Paterno ( Principato Ultra ) 
li 28 gennaio 1002. 

Dopoché i Greci sotto il Catapano Ba- 
silio ebbero eslese le loro conquiste , non 
è da meravigliarsi , se Guaimario IV in- 
clinasse più al partito greco che ad altro. 
Ebbe però la disgrazia che la sua capitale 
fu assediata dai Saraceni ( 1016 ). Leone 
di Ostia assicura che allora fu che i Nor- 
manni gli prestarono importanti servigi 
contro i suoi nemici , quantunque gli 
scrittori normanni ne serbino il più pro- 
fondo silenzio. Del resto , è sicuro che 
quando il Re Enrico venne in Italia ( 1 0122) 
egli lo riconobbe per suo Signore. Final- 
mente Guaimario IV morì verso V an- 
no io3i. Sua moglie fu Gaitelgrima , fi- 
glia di Pandolfo II principe di Beneven- 
to, e sorella di Pandolfo IV principe di 
Capua. La situazione naturale di questo 
principato comportava che si avesse la 
massima stima per i Greci. Ma subito che 
gr imperatori tedeschi si avvicinarono 
colle loro armate , questi principi , la cui 
forza andava di giorno in giorno sempre 
decadendo si appigliarono al partito dei 
Tedeschi, fiiK he alla fine vennero del tut- 
to espulsi da' Normanni ( vedi anno loyS 
pag. ig della presente opera ). 



CAPITOLO ì\. 



PRINCIPATO DI CAPUA. 



Dopo il capitolare conchiuso sotto T in- 
fluenza imperiale tra i due princìpi di 
Benevento e di Salerno , Capua era un 
semplice gastaldato annesso al principato 
di Salerno. Landolfo soprannominato il 
ifccchio fendutosi poi conte indipendente 
si maulenne lungo tempo. Nell'anno 817 
aveva già occupato il gastaldato , e co- 
struito SiropoU: egli morì nellanno 8^2. 
Landolfo fu un valoroso longobardo, che 
seppe contradistinguersi in tutte le guerre 
contro i Napoletani. Erasi sollevato con- 
tro RadeUhi princi|)e di Benevento ed 
era felicemente scampalo a tutte le insidie 



del medesimo. Appena giunto in Capua 
fece ivi trucidare sette persone de* S aditi- 
ti {i) ^ contro i quali da lungo tempo nu- 
triva un odio implacabile, ed all'ottava 
le fece tagliare le mani. Gli altri parenti 
di costoro fuggirono a Benevento presso 
il principe Radelchì loro congiunto. Lan- 
dolfo si rinchiuse poscia in Si co poli , ed 
annientò il dominio del principe bene- 
ventano. Egli si uni a Siconolfo, che aiutò 
a farsi principe di Salerno , e conchiuse 
un' alleanza coi Napoletani. Avea costui 
preso in matrimonio la sorella di Adelchi 
ed avea fìilto gi tiare dalla finestra Radel- 



(1) De genere viiUdicct viri communi sermone ajy- 
pellati SAVi'CTi, sicut Adel^isi, fuinegisiec, animo 



et gente par crudelibua uiperis , rosi Pellegrino. Il/st, 
i'rinvip. Longob, tom. V paj,'. 5o6. 



clii y vciultcandosi in tal moilo della fami- 
glia de Sadutti , i quali avrebbero polulo 
opporsi ai suoi diserai col rendersi indi* 
pendenti. Voleva Siconolfo per confede- 
rato , ma non essere suo vassallo. Lasciò 
egli quattro figliuoli. Il primo fu Landò- 
ne, ciie gli succedette immediatamente. Il 
secondo , Pandone , cognominato Marc- 
pai (i) che prima fu gastaldo di Sora , 
auindi di Sessa , e poi quarto conte di 
Capua. Il terzo chiamossi Landenolfo , 
gastaldo di Teano, in seguito di Sora, ne- 
mico costante di Siconolfo principe di Sa- 
lerno , che non volle mai riconoscere per 
suo signore. Landenolfo sudetto ebbe poi 
tre figli cioè, Landone che fu anche conte 
di Capua , Landenolfo il secoudogenìto , 
che governò Ginua in nome di suo fratel- 
lo, e Atenolfo clie fu ugualmente conte di 
Canua, e principe di Benevento. Il quarto 
figlio di Landolfo ebbe lo stesso nome di 
suo padre, ma non ebbe alla di lui morte 
alcuna eredità , perché era destinato alio 
stato ecclesiastico , e fu poi vescovo di 
C'apua dopo la morte di S. Paolino. Que- 
sto vescovo fu in seguito in ni un buon 
concetto tenuto nella storia di questo pae- 
se. Essendo moribondo il vecchio Lan- 
dolfo I si fece venire dappresso al letto i 
suoi quattro figli , e loro raccomandò per 
regola fondamentale di politica , che non 
permettessero mai , che si facesse la pac^ 
tra Benevento e Salerno , perchè nou sa-' 
rebbe stato fattevole, che la concordia con 
quelli principi potesse esser loro vantag- 
giosa. Questo consiglio, che il cronista 
Ercliempert chiama magnuin haerediiaiis 
scclus, tu da loro scrupolosamente osser- 
vato , e quindi tramandato ai loro suc- 
cessori, 

A Landolfo I successe il suo primogenito 
Landone I, eccellente personaggio, ma del 
tutto singolare (tì). Sotto al di lui governo 
la città di Sicopoli che il suo padre aveva 
fatto costruire , fu incenenta ò per acci- 
dente , o per malvagità (3). Mon vi restò 
che il solo palazzo del vescovo Landolfo , 
fratello di Landone I. — Landone ed i 

( I ) Marepai o Marphais vale lo strsso, che Stra- 
tare , cavallerizzo il di cui ministero consisteva in as- 
sistere , allorché il re voleva salire a cavallo. Pciolo 
Diacono nel lib. a cap, IX scrisse, che Gisulfo nipote 
<l«l re Alboino , era stato Vìr per omnia idoneus , 
qui oiim straiorenit, quem lingua propria Mjìbpha-- 
Mia appellant, V. Muratori di.sserU ÌV* /. I,p» jJ. 

Camera AnnaU f'ol, /. 
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suoi fratelli abbandonarono quindi questa 
contrada montagnosa, e fabbricarono pres- 
so il ponte di Casilino sul Volturno una 
nuova città che chiamarono Nuoi^a Ca- 
pua (4)- Ma appena fu edificata che si rin-^ 
novarono molte scene dispiacevoli. Lan-^ 
denolfo ed il vescovo Landolfo concerta- 
rono in modo di sollevare gli abitanti. 
Guido I duca di Spoleto , inlimo amico 
di Landone, recatosi subito al suo soccor- 
so , vi ristabili la tranquillità , Landenol- 
fo , non solo perde il gastaldato di Sora , 
ma anche gli altrì suoi paesi che colf ap- 
provazione deir Imperatore passarono al 
ducato di Spoleto ( 860 \ Landone assa- 
lito da fiera malattia fu oiibligato di guar- 
dare il letto per qualche tempo. Venuto 
a morte pregò i suoi fratelli Pandone e 
Landolfo, che prendessero la tutela del suo 
primogenito Landone II , e nel presen- 
targlielo si servi del P espressione : Io t^e io 
raccoìnando innanzi a Dio ed alla Santa 
Chiesa , onde siate egualmente giudicati 
innanzi a quel tribunale tremendoy come vi 
sarete comportati verso il miojiglio in que-' 
sto mondo (5). 

Essi si obbligarono con giuramento , 
che prenderebbero il loro nipote sotto 
r immediata loi*o protezione. Landone I 
c'blie oltre il primogenito dello stesso no<« 
me, tre altri figli Landolfo, Landenolfo 
e Pandone. Landolfo sposò una figlia del 
Duca Sergio II di Napoli, e s'impadronì, 
collaiuto del suocero (durante la vita del 
suo padre ) della città e del territorio di 
Sessola , che i figli e nipoti di Landolfo I 
aveano occupato di concerto. Questo paese 
venne cosi smembrato dalla Contea di 
Capua , e Landolfo non volle mai cederlo 
a patto alcuno. Kgli vi accolse poi i suoi 
fratelli nelle loro avversità. Il principe 
Guaiferio di Salerno gli l'egalò pure il 
castello d'Avellino, ove fu nell'anno 887 
assediato dal duca e vescovo Atanasio eli 
Napoli. Landolfo vi si difese con valore , 
ma gli abitanti lo tradirono e resero la 
piazza. Egli cadde prigione col più gio- 
vane de' suoi due ngli e colla sposa del 

(2) Vìr singularis ac praestantissimus , così il cro- 
nista Erchempert. 

(3) Erchempert. hist. cap. XXIV apud Pregrin^ 
hist. princ. longobard. Tom. I. pag. 108. 

!.\) Leone Ostiense e. XXXI. 
)) Erchempert. loc. e t. <ap. XXVIII. 
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primogenito Pandone (il quale si Irovava 
allora col principe Guaimnrio di Salerno 
a Coslanlinopoli )] e dopo questo avveni- 
mento non SI trova fatta altra menzione 
di lui nella storia. Landenolfo terzo figlio 
di Landonel, era stato lasciato solo in 
Capua dai suoi fratelli e cugini. Ma al- 
lorché Pandenolfo s'arrogò tutto il pote- 
re, Landenolfo abbandonò la città , e si 
portò dal suo fratello Landolfo, die mori 
esiliato in Salerno. Pandone quartogenito 
di Landone I, essendo stato discacciato da 
Capua da Pandenolfo, si portò dapprima 
dal suo cugino Landone, e poi dal suo 
fratello Landolfo che morì egualmente in 
Salerno. Tanto era numerosa la stirpe 
dei conti di Capua! Tutti questi signori 
non solamente smembrarono lo stato , ma 
anche fra di loro ne vennero alle mani. 
Landone II primogenito di Landone I, 
si avea acquistata molta gloria nove mesi 
prima della morte del suo padre, |>er una 
l^ittoria riportata sopra i Mapoletanì, uc- 
cidendovi 900 uomini ( 860 ). Egli era 
succeduto al suo padre nel mese di feb- 
braio , e già nel mese di agosto finiva di 
esser conte di Capua. I suoi zii, Pandone 
ed il vescovo Landolfo furono quelli che 
lo discacciarono dalla Contea. Dovendo 
abbandonare la città con i suoi due fratelli 
Landenolfo e Pandone, s'impadroni delle 
due piazze di Caserta e di Cajazzo , che 
Pancione ben pi*esto riprese j facendole 
adeguare al suolo. Non rimase altro scani« 
pò a Landone che di portai-si a Sucssola 
pi*esso il suo fratello Landolfo. Egli ri- 
mase per qualche tempo in ostaggio pres- 
so r imperatrice Angelberga. Tornato di 
nuovo col suo fratello Landenolfo nella 
Campania, ambidue si unirono con i loro 
cugini , i figli di Pandone , per fare la 

5;uerra al loro zio il biasimevole vescovo 
^ndolfo che si era appropriata la contea 
di Capua. Il princijr^e Guaiferio loro co- 
gnato, li riconciliò unalmente col lorozio. 
Dopo la morte di questo vescovo (879) 
la contea di Capua fu ripartita in tre por- 
ri) Bemlais, Berolasis era un luogo in Capua vec- 
dua , ancora oggigiorno detto Vormsci , Fìnlasci. 
U anonimo Cassincse lo chiama Berelais , ed Erem- 
perto Be/vlaìs , latinamente detto jémphtieatrum, di- 
&ti al cap. 41 scrisse , jldveniens Gualferius Bere- 
lais , hoc est , jlinphìteatruni. Il Mazzocchi in jim- 
phith. Campani titulum pac. i53 edit. Neapol. 1797»^ 
1m derivare c|>ic&ta voce dal germanico f^'ar o Bar , 



zioni , e Landone ebbe con i suoi fratelli 
Bcrolais ^ T antica Capua (i), e Sessa. 
Dopo che il loro cugino Pandenolfo, con- 
te (li Capua , s' impossessò della Città di 
Sessa , SI unirono allora Landone II ed i 
suoi fratelli e cugini , figli di Landenol- 
fo I, e chiesero soccorso al Principe Guai- 
ierio. Costoro riunirono i loro popoli nel 
disegno di mettere fine alla divisione nella 
chiesa di Capua , dove due vescovi si di- 
sputavano la mitra. Essi dimoravano ncl- 
1 Anfiteatro del F antica Città dove si trin- 
cerarono. Ivi Pandenolfo gli attaccò , e 
gli sconfisse. Ma accordò poi loro la pace, 
e li accolse nella nuova Clapua. 

Siccome tra questi Signori non v^ era 
stabilito alcun diritto di successione, cia- 
scuno di essi era libero di aspirare ad una 
dominazione indipendente, perchè non 
più giovavano né le promesse ne i giura- 
menti , ma ognuno tentava di innalzai*si 
sopra i suoi consanguinei. E cosi praticò 
anche Pandone , cognominato Marcpaij 
secondo figlio di Landolfo I che divenne 
conte di Capua col consenso del suo fra- 
tello il vescovo Landolfo ( 861 ). Fu dap- 
prima gastaldo di Sora che egli cede al 
suo fratello Landenolfo, senza sapersene le 
condizioni sotto le quali glielo abbia cedu- 
to. Finalmente subito dopo la morte di suo 
padre^insiem con Landenolfo rapirono al 
foro parente Pandolfo il gastaldo di Sucs- 
sola. Pandone stava quasi sempre in guer- 
ra col principe Ademario di Salerno e 
proccurava di vendicare il fratello della 
sua moglie, figlio al duca Marino di Amalfi 
che Auemario aveva fatto prigioniero di 
guerra ed aveva consegnato al Duca Ser- 

fio II di Napoli , che Io fece incarcerare, 
la quando Landone II neir anno 860 
ebbe riportata sopra i Napolitani la su- 
detta vittoria, Sei*gio dovè restituire tutt'i 

{prigionieri di Amalfi. Pandone ed il suo 
rateilo Landolfo indussero ( allorché vi- 
yiesL Landone I ) Guaiferio , marito della 
loro nipote a sollevarsi contro Adema- 
rio , e diventare egli stesso principe di 

che significa rocca, città, e da u^lt esprimente pecchia. 
Leggasi sn tale proposito l' opuscolo di Giacomo Ca- 
stelli intitolato Hagion amento della origine della lin • 
gua fiapoletana pag. LIV. De nomine Campani ytm" 
phUhea4ri Berolais ad Philippum Fratrem , ove in- 
gpgntisamentc là derivare un tale vocabolo dair ar«il>u 
e dal siriaco. 



Salerno. Dopo che Landone li e suoi fra- 
telli Laiidenolfo e Pa adone, in seguito del- 
la perdita di Caserta e di Cajazzo si furo- 
no portati a Sessola presso il loro fratello 
Landolfo , Pandone principiò allora a de- 
vastare il territorio ai questa piazza. Ma 
venne trattenuto quando Guaiterio venne 
al soccorso de' suoi cognati. Questo prin- 
cipe fece la guerra con molta moderazio- 
ne , e solamente per principio di difesa. 
Il vescovo Landolfo , di spirito guerriero 
e che non aveva moderazione alcuna ^ 
stimò debolezza ciò che Guaiferio faceva 
per umanità ; e siccome il principe' Adel- 
chi di Benevento gli aveva mandato per 
soccoi*so alcune truppe , cosi egli oboli- 
gò Pandone a dare la battaglia. Pando- 
ne morì sul cominciar del combattimen- 
to , e Tarmata capuana fu battuta (863). 
Pandone non aveva regnato che un anno 
e 4 niesi 9 ed aveva lasciato tre figli Pan* 
denolfo suo successore, Landolfo, che si 
rese padrone di Caserta e Landenolfo , il 

anale, quantunque fusse stato ammogliato 
i venne poi vescovo della nuova Capua. 
Pandenolfo pericolosamente ferito in un 
combattimento che costato aveva la vita 
al suo padre , venne nominato conte di 
Capua col consenso del vescovo Landolfo 
suo zio. Siccome egli non sì sapeva risol- 
vere e non rappresentava che un automa, 
lasciando le redini del governo al suo am- 
bizioso zio e vescovo, se ne andò segreta- 
mente da Capua con i suoi fratelli. Costo- 
ro riunirono quindi la loro forza , e fe- 
cero delle scorrerie nel paese che orribil- 
mente fu devastato da silFatti predatori. 

Finalmente l'ambizioso Landolfo per- 
venne al soglio di Capua , da cui i suoi 
contemporanei , la maggior parte eccle- 
siastici, ci raccontano di lui un cumulo di 
atrocità. Egli regnava da tre anni e nove 
mesi , allora quando venne in queste con- 
trade Ludovico II ( 866 ). L' imperatoi*c 
creò de' giudici in Capua i quali eletti 
da mese in mese venivano da lui con fir- 
mati. Ludovico sosteneva anche qui i suoi 
dritti imperiali in tutto il loro rigore. 
Dopo essersi trattenuto in Capua nove 
mesi, parti per Bari, ma colà fu mal rice- 
vuto dai Saraceni. In vendetta poi incen- 

(1) Muratori Annali cV Italia tu. V. p. i3g. Quo- 
tiens Monachum visu cerno , seinper miài futura 
dies ausjncia Iristia subniiniatmt. Cck>ì il uiouacu Ciò- 
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dio loro la forte città di Matera , e tornò 
a Benevento dopo di aver fatto tuttM pre- 
parativi per l'assedio di Bari , che auro 
più di quattro anni. Finalmente conqui- 
stò questa città e distrusse le fortificazio- 
ni (071 )• Tutt'i principi della bassa Ita- 
lia aveano sperimentato i piìi tristi effetti 
dai loro saccheggi. I gastaldi di Telese e 
di Boiano avevano implorato il soccorso 
del duca Lamberto e ricevuto infine come 
un dono del cielo l'arrivo dell'Imperatore. 
Tutt' i principi , Guaiferio di falerno , 
Adelchi di Benevento ed il vescovo Lan- 
dolfo l'avevano accolto come il loro libe* 
ratore. Ma dopo eh' egli li ebbe liberati , 
col discacciar 1 Saraceni vinti a più ripre- 
se , qual fu la sua ricompensa r Da una 
Erte l'ambizione dell'imperatore greco 
silio fu suscitata , dall' altra parte ebbe 
a sperimentar le nascoste insidie dei Greci 
e del principe Adelchi, che Io tennero 4o 
giorni prigione in Benevento. Frattanto 
ritornarono i Saraceni con una nuova ar- 
mata di 3o mila uomini nella provincia 
di Salerno , e l' Imperatore posto in li- 
bertà , in tutta fretta parti per Veroli , 
dove si trattenne circa undici mesi. 11 ve- 
scovo Landolfo implorò di nuovo la sua 
grazia , e lo lusingo talmente che ebbe il 
posto di ministro presso di lui. E molto 
presumibile eh' egli l' abbia ristabilito nel 
possesso della sua contea — Landolfo seppe 
cosi bene maneggiarsi presso l'Imperato- 
re che questi mandò alcuni suoi magnati 
presso i Saraceni per trattare con loro. 
Questo fu , dicono alcuni scrittori italia- 
ni , r unico bene che il vescovo Landolfo 
abbia fatto. Ludovico II si trattenne un'al- 
tro anno in Capua, e parti finalmente per 
i suoi stati , dopo di aver fatti vani ten- 
tativi onde sottomettere il principe di Be- 
nevento. 

11 vescovo e conte Landolfo mori ai 12 
di marzo del 879, e secondo narra il Mu- 
ratori (c lasciò dopo di sé una trista me- 
» moria per le sue cabbale, per la sua 
» estrema ambizione , e per 1' odio che 
» portava ai monaci^ essendo solito a dire: 
» Ogni uolta che mi si presenta davanti 
n asli occhi un monaco > m* aspetto in tjtiel 
y> dì qualche gran disgrazia » (i)- 

iiisla Ercliemjjert. cap. XXXI. apud Péregr. hist, 
Frincin. Lon^obard, pag. 118. Il Cauonico l'rattlli 
iiuta al òutulato luogo : Viikòis quain irreiorto ocula 
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Do|>o la morte del vescovo Landolfo i 
suoi ni|>o(i , e fratelli cugini, si divisero 
il paese in parli uguali , e scambievol- 
mente si prestarono il giuramento di non 
lare veruna innovazione. Pandenolfo eb- 
be Teano e Caserta , Landone , sopra n« 
nominato il giovine, altre volte conte di 
Capua , ricevè Berolais ( Tanlica Capua ), 
e Saessa \ un altra Landone figlio di Lan* 
denolfo il vecchio, ebbe Calinium (Calvi) 
e Cajazzo (879). Atenolfo cominciò a co- 
struire per se un castello in Calvi. Re- 
stava ancora il giovine figlio di Landone 
per nome Landolfo che (u nominato Ve- 
scovo , ma siccome era inabile al pari di 
suo padre, non fu subito consacrato. Esi- 
stevano quindi ancora quattro rami o li- 
nee della stirpe longobarda dei conti di 
Capua , di cui gf istorici ci riferiscono 
soltanto i principali (1). Tutti questi con- 
giunti non mantennero la loro parola che 
«lai 11 marzo sino al 9 maggio. I figli di 
Pandone, cioè Pandenolfo ed i suoi fra- 
telli attaccarono per astuzia Atenolfo e 
Landenolfo loro cugini figli di Landenol- 
fo il vecchio, che posero in prigione dopo 
di avergli tolto Caiazzo, e Sessa ch'era 
toccata in porzioni ai figli del sunnomi- 
nato vecchio Landolfo. 

I figli di Landenolfo collegaronsi coi 
figli di Landone, e si diressero al principe 
Guaiferio di Salerno che altra volta aveali 
soccorsi. Pandenolfo scrisse reiterate volte 
al medesimo principe , ma perché non fu 
corrisposto, si rivolse al principe Gal- 
dieri ai Benevento ed al governatore gre- 
co Gregorio , che allora intrattenevasi a 
Nola in negoziazioni con Guaiferio, pro- 
mettendo ad entrambi ch'egli sai*ebl)esi 
sottomesso al primo che giungerebbe. Ain- 
bidue si mossero precipitosamente per Ca- 
jazzo e Sicopoli , accampandosi il primo 
vei*$o il lato orientale di Capua , e 1 altro 
dalla banda occidentale della stessa citta. 
Ciò non ostante Pandenolfo si rifiutò poi 
di asscMTget tarsi a Galdieri, perchè Lando- 
ne figlio di Landenolfo e cognato di quello 
gli si opponeva fortemente. Il governatore 
greco e Galdieri , avendo veduto che i 
suoi disec^ni non cran punto sinceri si ne- 
garono ui assisterlo. Sembra ]>er allibo che 

Lanthtlfitm Knhemptiius inxfttxfn't 1 ywi iMt illutn 
pfMtnitJtM* iv/'enii ,' ttrv .siifuùian imptt'ittiftn i)»*tf 
4uam muiivttvjt ud/c/a/cAil dommumii , (/nwiicfvyiitf 



Guaiferio di Salerno avesse tenuto in Ca- 

{>ua un partito molto più grande. Atenol- 
b e Landenolfo macchinarono di con- 
certo di sottomettere Pandenolfo aU prin- 
cipe di Salerno , ma non vi riuscirono , 
e Pandenolfo si ostinò a non voler più ac- 
cogliere nella città di Capua i figli del suo 
germano ed i cugini. Cominciò quindi 
a perseguitare il vescovo Landolfo figlio 
di Landone , che egli stesso aveva innal- 
zato alla dignità vescovile e gli aveva pre- 
stato giuramento di fedeltà. Lo costrinse 
ad abitare in una stanza che prima era 
destinata ai servitori , e fece preparare 
per se stc^sso il palazzo del prelato. Il ve- 
scovo abbandonò la città , e si ritirò nella 
cattedrale delT antica Capua, che era con- 
sagrata al martire S. Stefano , dove spe- 
rava di vivere in pace. Pandenolfo che 
aveva le sue ragioni perchè il vescovo si 
fosse allontanato , fece consagrare eccle- 
siastico il suo proprio fratello Landenol- 
fo, quantunque avesse moglie e figli , e 
dopo di averlo destinato al vescovato , lo 
mandò direttamente a Roma, affinchè il 
papa r avesse consacrato. Un tal capric- 
cio fece molto strepito. Berta rio abbate di 
M. Casino e Leone vescovo di Teano par- 
tirono immediatamente per Roma , e fe- 
ceit) al papa le più serie rappresentanze 

Eerchè gli negasse la consagrazionc. Ma 
andenolfo che si era dichiarato vassallo 
del papa , e che sotto al nome di questo 
&ceva stendere tutf i suoi diplomi e co- 
niare anche delle monete , trovò appo lui 
un facile accesso. L^ unico scampo allora 
che rimase agli altri principi , lii quello 
d' implorare il soccorso di Guaiferio di 
Salerno. Giovanni Vili scrisse allora a 
Guaiferio che gli proibiva sotto pena di 
scomunica di fare alcuna ostilità sul ter- 
ritorio Capuano dove egli sarebbesi re^ 
cato di persona; e che non avrebbe innal- 
zato al Vescovato se non quello che Guai- 
ferio stesso avrebbe desiderato. Quindi il 
|Hipa recossi efi*etti va mente in Capua , ma 
non essendo riuscito a rappacificare e met- 
ter termine al fomite uelle discordie tra 
que' principi , si restituì in Roma avendo 
poco o nulla operato. 

Queste dissensioni fra Pandenolfo eoa 

auf^'mU citpìiiine <yi/»/ii;c. 

( •) KiTlu>iii|icrto |>ieò6o IVUfgriuo loi\ cit, T. II 
t»»èi. ii7. 



i suoi parenti furono uu'occasionc propi- 
zia per i Saraceni , che devastarono tutto 
il paese, e costrinsero il papa di fare un 
secondo viaggio a Capua per metter fine a 
queste guerre fra i cittadini (88i ). Egli 
nominò a vescovo delF antica Capua col- 
r approvazione dei partiti litiganti il gio- 
vi ne Landolfo, e vescovo della nuova Ca- 
pua Landenolfo , dove si era trasferita la 
sede vescovile di Sicopoli (i). Eravi nel- 
r antica Capua una cniesa cattedrale che 
Costantino aveva fatto costruire in onore 
di S. Pietro e S. Paolo , e che poi prese 
il titolo di S. Stefano a causa di alcune 
reliquie di questo Santo che vi si conser- 
vavano. 

Fratta ntoGuaiferio principe di Salerno 
morì in mezzo a queste dissensioni , e co- 
mechè papa Giovanni Vili avesse ricono- 
sciuto i suoi diritti sopra Capua, nulladi- 
raeao Pandenolfo non T aveva voluto mai 
riconoscere per suo Signore , anzi aveva 

E referito di essere come vassallo del papa. 
k)po la morte di Guaiferio , il principe 
Galdieri di Benevento fece un altro ten- 
tativo per riunire alla sua corona il co- 
mando di Capua. Egli abbandonò il suo 
cognato Landone e si unì con Pandenol- 
fo , ma fu poco dopo cacciato dal trono. 
Intanto i Saracepi continuarono le loro 
scorrerie , saccheggia menti e devastazioni 
in queste belle contrade , come pure di- 
strussero la mentovata chiesa cattedrale 
de^ Santi Apostoli , o di S. Stefano nel- 
r antica Capua, della quale non ne rima- 
ne più oggi che parte de^suoi monumenti. 
Atanasio di Napoli che teneva mano a 
tutti gF intrighi di questo principato, fin-' 
se di voler riconciliare tutti i suoi con- 
giunti. Gli esortò con giuramenti scam- 
bievoli di e8$ei*e attenti alla di loro sicu- 
rezza , e che tutti fussero entrati nella 
città a vivere in comune. Intanto si reca- 
rono tntt'i cugini di Pandenolfo in Ca- 
pua. Il loro ingresso fu fatto con grande 
solennità , e sembrò che dappertutto vi 
regnassero i sentimenti più pacifici. Ma 
non appena furono tutti nella città s' im- 
possessarono di Pandenolfo , del vescovo 
Landenolfo e di tutti loro partigiani, che 
mandarono in Napoli colle loro mogli ed 
i loro figli ( 882 ). Cosi Pandenolfo ebbe 
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a perdere la reggenza , che egli aveva sa- 
puto conservarsi con tanta attività ed astu*- 
zia. 11 vescovo Landenolfo il giovine, ri- 
cevè allora Ti utero vescovato di Capua , 
e così cessò la divisione di questa sede ve- 
scovile. 

Landone III col consentimento de' suo! 
cugini fu fatto conte di Capua ^ dopo di 
essere stato prima semplice gastaldo di 
quella contea. Egli era un uomo molto 
pigro , cui il vescovo e duca Atanasio di 
Napoli aveagli dato una sua figliuola gio- 
vanissima. Tuttavia lo stesso Atanasio non 
cessò mai di suscitare delle dissensioni ^ 
perché aspirava anche egli al possesso di 
Capila. Egli si chiamò Atenolfo il più 
giovane de' figli di Landolfo , e gli disse 
colla massima fiducia. Tra tutte le città 
de' Longobardi , Capua è tjuella cìie più 
wi piace y ed in essa y è la tua famiglia 
che amo in preferenza ; quindi io ti ho pre^ 
scelto fra gli altri tuoi fratelli , perchè la 
tua attii^ità mi soddisfa maggiormente» Se 
seguirai i miei consigli ì^edrai che tutto 
andrà bene, — Quanto mi detti adempierai 
rispose Atenolfo : Fa dunque prigionieri 
tutti ijigli di Landone j e sii il solo Signore 
in Capua come lo fa il tuo ai^o Landolfo* 
Atenolfo promise di consigliarsi con altri 
suoi fratelli, non lasciando discoprir loro 
i perversi disegni di Atanasio. Bissi furono 
sorpresi di una tale empietà \ e dichiara- 
rono di voler piuttosto preferire la morie 
o r esilio volontario, anziché inveire coek- 
tro quelli e di macchiarsi le mani col san- 
gue de' loro parenti. Quindi tutt^ i figli 
di Landenolfo si unirono con quelli di 
Landone, e giurarono che non avrebbero 
mai commesse si (Fa ite scelleratezze. Ate- 
nolfo ritornò da Atanasio dichiarandogli 
i sentimenti che nutrivano i suoi fratelli 
e cugini, e che niente era bastevole a po- 
terli rimuovere dal loro proposito. 

Atanasio, vedutosi deluso macchinò un 
altro artificio , inviando degli ambascia* 
dori ai Greci , che gli spedirono 3oo uo- 
mini \ quindi conchiuse una pace finta 
con i Capuani , aspettando il tempo della 
vendemmia, quantlò i grandi ed il popolo 
portavansi a villeggiare. Guaiferio che 
aveva fatto nascondere Greci e Napoleta- 
ni , piombò allora su Capua , saccneggiò 



(1) Lettere del papa Giovanili Vili ep. 248 e 271 . 
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la città e condusse seco prigionieri molti 
distinti personaggi. Continuò poi a sac- 
cheggiare tutto quel territorio , fece ve- 
nire 200 Saraceni da Agropoli, e li spedì 
contro la medesima; ma i Capuani fecero 
una sortita e misero in piena rotta i sara- 
ceni ( 885 ). Atanasio fece allora un' al- 
tro tentativo ma che neppure gli riusci. 
Intanto venne in queste contrade Guido 
di Spoleto a cui si sottomisero i Capua- 
ni. — Non appena questo si fu allontana- 
to Atanasio ripigliò le ostilità , e devastò 
le campagne de' Capuani , che richiama- 
rono il duca Guido che v'accorse di fret- 
ta, e per consiglio de' medesimi fece ar- 
restare e carcerare A Jone principe di Be- 
nevento. Cosi vennero di nuovo rovinati 
i territori di Capua e di Teano , e queste 
due città furono poste in assedio, e men- 
tre Atenolfo faceva una sortita da Capua, 
Latidone ne faceva un' altra da Teano. 
I Greci-, truppe ausiliarie di Pandenolfo 
furono battuti (885) , e da questa epoca la 
storia non fa più menzione ai questo prin- 
cipe. Landoue HI regnò due anni e dieci 
mesi, ma sorpreso da febbre ardente si por- 
tò in settembre 885 a Teano , dove l'aria 
era migliore di Capua, e lasciò la reggenza 
al suo iratello Landenolfo. Intanto Lando- 
ne fini di essere conte ed il suo fratello non 
fece che provvedere il suo posto (1). Ma 
Atenolfo il più giovane fratello, seppe tro- 
vare il mezzo , dopo un anno e quattro 
mesi come escludere ambidue dalla reggen- 
za ed appropriarsela interamente ( 806) • 
Dapprima egli si diresse a Spoleto don- 
de ricevè 3oo uomini, coU'aiuto dei quali 
sperava di prendere il gastaldato di Ca- 

f)ua^ ma Landone gli si oppose e gli Spo- 
eta ni dovettero quindi ritirarsi. Ma di 
che non è capace l'ambizione? Egli si 
rivolse a quello stesso Atanasio che tutt' i 
Capuani cletestavano; gli domandò dei soc- 
corsi colla lusinga d'invadere il gastaldato, 
e di ridurre Capua a contea. A Landone 
era noto , ma si vedeva troppo inabile a 
prendere delle misure efficaci. Egli se ne 
andò a Teano , mentre Atenolfo si afl'ret- 
tava di giungere in Napoli. Allorché Lar- 
done lo seppe fece i più amari rimproveri 
ad Atenolto che questi poco curò (887). 
Finse di voler partire per Calvi colla 



sua famiglia , ma all' i in proviso attaccò i 
figli di Landone che dovettero rendei-si. 
Landenolfo, Pandone e Guaiferio, anda- 
rono a Teano dove Landone li ricevè ami- 
chevolmente. Allora Atenolfo si fece con- 
ferire il titolo di conte e s]^)edi il suo figlio 
per ostaggio ad Atanasio , al quale pre- 
stò il giuramento di vassallaggio. Si di- 
resse poi a Guido di Spoleto riconoscen- 
dolo per suo signore , ed ebbe il vantag- 
f[io che Atanasio gli dovè rimettere il suo 
iglio. Questa alleanza non durò che sino 
ad aprile 888 , giacché si penti di essersi 
rivolto a Spoleto. Spedì 1' aljate Maione 
ed un diacono per nome Dauferio al papa 
Stefano V , promettendogli non solo di 
divenire suo vassallo, ma ancora di sotto- 
mettergli Gaeta, di cui poco prima si era 
impossessato, purché gli avesse mandalo 
de' soccorsi contro i Saraceni. Queste non 
erano che semplici promesse, mentre Ate- 
nolfo volgeva altri pensieri nella mente. 
Fintantoché credeva di aver bisogno del- 
l' aiuto altrui , egli adulava or questo or 
quello sempre con dichiararglisi vassallo ^ 
ma quando sentivasi abbastanza forte , di- 
menticava con facilità qualunque obbligo 
e promessa. Landone e Guaiferio fecero 
un nuovo tentativo per ablwtterlo. Si era- 
no nascosti in un carro, ed erano già feli- 
cemente arrivati in Capua. Ne nacque un 
tumulto dove Atenolfo n' ebbe il vantag- 
gio. Si riconciliò poi col suo fratello e 
cugino, ma fece incarcerare i loro par- 
tigiani , che poi generosamente tutti pose 
in libertà. 

Atenolfo non si credeva più obbligato 
come prima di lasciare ai monaci di Mon- 
tecasino i censi che loro erano toccati in 
Capua. L'abbate ne fece delle doglianze 
al papa, che col riprenderlo restituì i cen- 
si, ma divenne poi nemico del monistero. 
Atanasio da lungo tempo cercava di ab- 
battere Atenolfo per cui gli cagionò tutt'i 
danni possibili ; ma Atenolfo seppe soste- 
nersi contro di lui. Egli dovè far la pace 
con Atanasio , ma avendola infranta do- 
po undici giorni, vennecli spedito contro 
un corpo di Saraceni e ne bene lo puni- 
rono. In seguito Atenolfo pose in ordine 
gli a (l'ari della reggenza. Obbligò il clero 
di prestargli il giuramento di fedeltà , 



(1) Vicari illius mtinen^, poatremorum comìtum Capuac prei>so Muratori Tom. II pag. 275. 



egual(kiente clié ì monaci di Montccasino, 
se volevano godere nel suo territorio i 
loro censi e beni. Osservò molta pruden- 
za con i Greci , facendo un trattato col 
pati*izio Costantino , senza però sottomet- 
tersi più air imperatore greco e a quello 
di AJemagna. La condotta imprudente 
del principe Radelcbi li gli onri final- 
mente r occasione di essere anche princi- 
pe di Benevento (887)) e da questo tempo 
la contea di Capua prese il nome di Prin- 
cipato. Atenolfo ispirò ai suoi figli il prin- 
cipio fondamentale di non mai dividere 
i loro domini , ma di regnare sempre in 
comunità. Cosi mantenevasi Capua quan- 
do Ottone I venne in Italia. Cosi cessaro- 
no questi tre piccoli stati sotto i confede- 
rati dell'Imperio greco, i cui rìsultamen- 
tì furono sempre deboli y perche non si 
trovò ninno in Italia che avesse protetto 
queste alleanze. Fu una fortuna per essi 
che non si trovò alcuna forza capace di 
abljatterli o distruggerli, e che ebbero un 
interesse comune con altri piccoli stati 
contro i Saraceni. 

Atenolfo prese per collega suo figlio 
Landolfo , il quale s'associò poi Atenol- 
fo II ( 910 ) , e mori nel mese d'aprile, o 
secondo altri avvisano nel luglio dell' an- 
no susseguente. La sua spoglia mortale e 
quella dei principi suoi successori comin- 
ciarono da questo momento ad essere tu- 
mulate non più in Benevento , ma in Ca- 
pua. Egli fu un principe assai glorioso, 
sapendo proccurarsi da sé la sua fortuna , 
poiché da semplice gastaldo giunse a mon- 
tare sul trono de' principi di Benevento , e 
proccurò di riunire questo stato a quello 
di Capua. I suoi figli seguirono i savi con- 
sigli paterni col mantenersi in perfetto 
accordo , senza cambiar per nulla la poli- 
zia di governo e collo stabilire in Capua 
la loro residenza. Arnolfo II governò 
per anni 22 , cioè sino all'anno 932 , in 
cui essendo stato discacciato riparossi in 
Salerno appo Guai ma rio II suo genero : 
tuttavia il suo fratello Landolfo fece scri- 
vere il suo nome in tutti i diplomi ^ fin che 
essendo Atenolfo morto come esule in Sa- 
lerno (9^0) ) il medesimo Landolfo si as- 
sociò i suoi figliuoli Atenolfo 111 , ed un 
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altro chiamato Landolfo il Rosso. Mori 
Landolfo seniore nell'anno 943 , lanciando 
per successori questi due suoi figliuoli: 
ma neir anno seguente 944 restò solo al 
governo Landolfo 11, che si associò prima 
il suo figliuolo Pandolfo soprannominato 
Capo di ferro y e quindi Landolfo III altro 
suo figliuolo nell'anno 969. Landolfo II 
mori nel 961 e nove anni dopo finì di vi- 
vere anche Landolfo III. 

Fintantoché il predetto Pandolfo I fu 
alla testa del governo , Capua mostrossi 
nel più grandioso splendore. Cercò egli 
di contrarre una stretta alleanza con Ot- 
tone I , perché sperava diventare grande e 
potente colla protezione dei Tedeschi; per 
la qual cosa avendo saputo che Ottone 
s' era con sua moglie incaminato a Capua ^ 
andò subito con grande apparecchio al 
loro incontro per riceverli , e manifestò 
loro tutte le dimostrazioni possibili di 
onore. Ma perchè 1' imperatore ed il 
principe Ijen conoscevano che Gisulfo , 

Erincipe di Salerno , era del partito dei 
rreci , da' quali ottenuto aveva la di- 
nità del patriziato , Ottone gli mandò 
e' superbi donativi, e l'invitò a Capua 
per abboccarsi, come si narra, colla sua so- 
rella r imperatrice Adelaide. Dopo lungo 
riflettere Gisulfo accettò V invito , si pose 
in viaggio per Capua , dove venne accolto 
da Pandolio e Landolfo, e presentossi al- 
l' imperatore che scese dal trono , e l' ab- 
bracciò amichevolmente. Adelaide fece al- 
trettanto , si strinse al collo del suo fratel- 
lo , facendogli le dimostrazioni le più te- 
nere , e rimproverandolo di non essersi 
subito recato da per se a visitare la sua so- 
rella (i). Quindi Gisulfo fu rinviato in 
Salerno ( 968 ) \ e sembra che il vero mo- 
tivo di tante cortesie di Ottone non sia 
stato r essere Adelaide sua sorella ^ ma 
piuttosto Ottone l'adulava onde l'avesse 
riconosciuto , come signore di Capua e 
di Benevento. Da questo momento il prin- 
cipato di Capua fu riconosciuto anche da- 
{;1 imperatori. Pandolfo la cui ambizione 
o spingeva ad ingrandire per quanto po- 
teva i suoi stati, SI determinò poi di pren- 
dere le armi contro i Greci. Visitò Ottone 
in Ravenna e gli domandò delle truppe 
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( I ) Ciwi narra questo fatto il citato Pellegrini capi- 
tolo CLXIII. in hist. princ. Longub, Tom. II pag.itji, 



e dopo di lui lo storico Giannone. Ma come Adelaide 
poteva essere la sorella di Gisuliò ?. . . 
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io aiuto (ffCo). Riiirorzalo dalle mctlesime 
penetrò nelfa Puelìa e acaini|K> presso Ito- 
Tino dove accaddero delle sanguinose sce- 
ne. I Greci fecero vigorose sorlile, e Pan- 
doifo che mostravasi sempre intrepido in 
nieuo ai più grandi perigli, condiatiè da- 
Taoti al nemico con tanto valore ed acca- 
nimento die non solo eblie a perdere sotto 
di lui il cavallo, ma rimase solo nel campo 
di i»ttaglia , do[K> di aver veduto estinti 
lutr i suoi. 

Egli aveva già perduto tutte le sue ar- 
mi \ una moltitudine di morti e di feriti 
giacetano intorno a lui, quando un Greco 
rattacca di Ik*I nuovo, lo precipita da ca- 
vallo e lo conduce prigioniero al patrizio 
Eugenio, che lo spelli in Costa ni ino[>oli ( i). 
Allora i (f reci penetrarono nel territorio 
di Benevento, conquistarono Avellino, fe- 
cero prigione il comandante di cpiesta cit- 
li, marciarono contro Capua die vigoro- 
aamente asulirono, nel quale incontro un 
certo Martino di Napoli si mostni mollo 
attivo in prt^iudizio de*Gipuaiii. L'asse- 
dio easenJo Jurato circa \o giorni, i Gre- 
ci dovettero finalmente le\arlo con grave 
loro perdita ed il patrizio si ritirò in Sa- 
lerno, il cui princijie si era già pit*gato 
al partilo «lei Greci. In questi avvenimenti 
il territorio di Benevento dovè soffrire 
molli sacdieggiamenti e devastasioni. In- 
tanto giunse a lem|>o un* armala tedesca 
con un altro cor|K> di Spoletini ( tyjo ). 
Non trovando più i Greci colà, si recarono 
nel territorio di Napoli die interamente 
aaccbeggiarono , giunsero fino alle |K)rte 
di questa città*, passarono poi in Avellino 
che incenerirono , perchè si era resa vo- 
lontariamente ai Greci. L'annata si rin- 
frcacò in Benevento onde penetrare di 
nuovo nella Puglia dove i Greci si rinfor- 
aarono, mettendo un forte presidio in Ba- 
ri. Questa impresa fu molto dubbiosa. 
L* imperatore invocò allora V aiuto del 
cielo. L'arcivescovo Landolfo celebrò so- 
lennemente la me«a , e tutf i soldati pre- 
sero dalle sue mani il pane eucaristico (^). 

Onesto Landolfo fu il primo aixivesco- 
iro ni Benevento. Essendosi vantata que- 
ila città di possedere il corpo di S. Bar- 
lolottieo, il |ia|ia Giovanni XIII , alle pre- 



Éierc ddl* imperatore e «le* nriiiHpi di 
pua e di Benevento , si risoiie d* innal- 
aare a Metropoli la chiesa di Benevento , 
in un concilio che si tenne in R«Mna. Que- 
sta chiesa aveva sotto di se i s«^nrnti ve- 
scovi suffraganei : S. Agata, Avellino, 
?uintadecimo , Ariano, Ascoli , Bovino, 
ulturara, Larino, Termoli, Alife, a cui 
le fu aggiunto pure la chiesa di Si ponto» 
e la basili«:a sul monte Gargano; in seguito 
arrivò ad avere sotto la sua giurisdisionr 
fino a 3a vescovi suffragane!, f^ chiesa «li 
Benevento ripeteva dunque tanto on«>rr 
dal papa Giovanni XIII, che vi si em ri- 
parato «lue anni prima , fuggendo «lalle 
opp«»Ì£Ìoni del popolo «li Roma. Landulfo 
era il 53.**** vescovo «li Benevento, e ne di- 
venne il primo arcivescovo , ti<:conie di- 
cemmo. Lo stesso pontefice aveva aocor* 
dato un uguale onore alla città di Canna , 
creandovi Giovanni primo metropolitano 
di quella sede. Egli ricevè i seguenti ve- 
scovadi suffraganei , cioè quello d* Atina 
che ne' tempi posteriori Ai soppresso stillo 
Eugenio II; «|uello d'Isernia, e di Scsm, 
e ne* tempi |>osteriori Giiaszo, Carinola, 
Calvi, Caserta , Teano , Venafro, Aqui- 
no , Fondi , Gaeta e Sora. I «{ uà tiro ul* 
limi ves«'Ovi si sottrassero in segnilo «la 

3uesta metropoli, e si soggetlaronu imme- 
ialamente .illa santa Se«Je. 
I Tedes«*hi adunque piombarono sopra 
i Greci die rattrovavansì presso A«ruli. 
I41 mischia fu cosi avventurosa che iSo«» 
di essi rimasero «^iuti sul campo, <-d i 
TiMlesdii carichi «li pretta ritornarono in 
Avellino. Ottone devastò poi la contratU 
presso Na|M>li, ove gli si presentò all'im- 

Iiroviso Aloara , moglie di Paiid«»lfo , t he 
'as|)ellava col suo tiglio in Pomte Scie e 
^lu«igo vicino A versa) e gli raccomando 
il suo marito prigioniero. —Ottone si di- 
resse poi nella Pi^ia , meltemlu tutto a 
sacco *, assediò strenamente Bovino ; e già 
aveva incendialo un gran nnmero di vil- 
laggi , allunile giunse la notisia che riin- 
|)eralore Niiefuro era morto , e che Git>- 
vanni Ziroisceera salilo sul Irono. Il nuo- 
vo augusto revocò quanto aveva fallo il 
suo pml«xessore, e non solo |KMe in lilirrià 
Pandolfo , ma lo man«lò pure nella INa- 



(•) i^mmài. Pen-f^m. I»ir. cii, rap. CL\U\ 



et OtfpnrÌM, et Stutf^tuÌM Domimi mnMin Jram Càr.iit 
puHiitfmii smmt. I^errgria. lue. Ul. Cap. CI«XV. 



glia per_persuatlere Ottone a retrocedere. 
Giunto Pandolfo in Bari , il patrizio Ab- 
dila che comandava questa piazza , lo spe- 
di parimente ad Ottone che T intimò a ri- 
tornare indietro , e cosi riprese possesso 
del suo principato. Ottone I non vide più 
ritalia, poiché mori poco dopo. Pandolfo I 
riprese la sua attività, si distinse nelle ar- 
mi come un eroe^ e nel gabinetto come 
un principe prudente. Gli si oflVi poi 
Toccasione di mostrarsi con novello splen- 
dore innanzi a' suoi sudditi. Gisulfo I 
principe di Salerno era stato con iugra* 
titudine maltrattato e perfin discacciato 
dal trono. I suoi più vicini parenti si 
diressero quindi a randolfo , che ne ac- 
cettò con piacere Tinvito. Egli entrò colle 
sue truppe nel Principato di Salerno, ed 
assediò la Capitale che felicemente conqui- 
stò *, da essa vi discacciò i tiranni e vi ri- 
stabili sul trono Gisulfo colla sua moglie: 
ma siccome essi non aveano prole, adotta- 
rono un figlio di Pandolfo, clie portava la 
stesso nome del |)adre*, indi lo nomina- 
rono principe di Salerno e lo presero per 
loro collega nella reggenza. Morto Gi- 
sulfo , Pandolfo II successe immediata- 
mente al suo benefattore (97^ )• H «uo 
padre aveva il titolo dì princijH; di Saler- 
no come il suo figlio, e Pandolfo I colla 
sua prudenza avea conseguito la riunione 
di que'due stati , che per T innanzi for-^ 
ma vano il Principato di Benevento. Quan- 
do dopo la cessione del margravio Ugo 
gli spettò pure la Marca di Spoleto, allo- 
ra Pandolfo divenne senza dubbio uno 
de* più grandi principi in Italia, il suo 
Stato sarebbe pur anche rimasto uno de^ 
più considerevoli , se egli non V avesse ri- 
partito tra i suoi figli , il che fu cagione 
a invidie e disordini. Queste divisioni 
pregiudicarono moltissimo al principato 
ai Capua , donde sursero a poco a poco 
tuia quantità di conti longobardi , cioè di 
Venafro, di Sessa, d'Isernia , di Teano, 
di Gonza, di Marsico, di Sarno, di Ca- 
paccio, d' Aquino, di Cajazzo, di Chieti 
ec. Sebbene da principio non si conce- 
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desse loro che la sola amministrazione di 
queste città, tuttavia le cambiavano costo- 
ro insensibilmente in proprie signorie. 
In siffatta guisa Pandolfo e suo figlio Lan- 
dolfo cedettero la città d'Isernia con le 
sue dipendenze a Landolfo ed ai suoi ere- 
di (i). Questo gran principe mori ael- 
Tanno 981, appunto auando Ottone II 
tentò una spedizione nella bassa Italia. 

Pandolfo I aveva lasciato molti figli. 
Il primo era Landolfo IV che diresse in 
Benevento la reggenza subordinata al suo 

Eadre , e che peri nelP anno 983 in una 
attaglia contro i Saraceni, il secondo 
era Pandolfo che fu principe di Salerno. 
Il terzo chiamavasi Àtenollb che è distin- 
to nella storia sotto il titolo di conte e di 
margravio, ma che pure morì in un com- 
battimento contro 1 Saraceni. L'infelice 
destino di questi due fratelli indusse l'im- 
peratore Ottone li a conferire nel suo 
ritorno in Capua, questo Principio alla 
vedova di Pandolfo I Aloara figlia det 
conte Pietro, ed al di lei figlio Landenol- 
fo. Il quarto figlio di Pandolfo I fu ap- 

Sunto questo Landenolfo che fu principe 
i Capna. Il quinto figlio fu Gisulfo , 
che fu conte di Teano, e che visse fin al- 
l' anno 991. Cosi Aloara regnò dopo la 
morte del suo marito , per comando di 
Ottone, insieme col di lei figlio Landenol- 
fo per altri otto anni , e do|)o la di lèi 
morte questo ]n*inci|)e non regnò più di 
quattro mesi , perchè scoppiò una con- 
giura coniro di lui. Uscendo dalla chiesa 
di S. Marcello , dove aveva fatto le sue 
orazioni coir a rei vescovo, i congiurali ar- 
mati di sferze e di spade l'assalirono, 
r uccisero , lo spogliarono , e lasciarono 
il suo cadavere in mezzo alla strada, i 
monaci Cassi nesi pielosamenle lo raccolse- 
ro e lo sep|)ellirono nella loro chiesa (993). 
L' Arcivescovo che s' era salvato colla fu- 
ga, fu poi avvelenato , come rassicurano 
i cronisti di Capua. Il suo cadavei*e fu 
posto accanto a quello del suo principe in 
Monlecasino. Landenolfo fu dipoi vene- 
ralo come un Santo (2). 



(0 I Longoljardi al pari de' Greci non conobbero 
feudi, per cui de'conti suddetti alcuni fiironu in rviiltà 
Dinasti , altri furono semplici ministri del Sovrano col 
titolo di conte. Questi niiui^teri, che prima non erano 
che ad mituin del principe , negli ultimi tem|ii si con- 
cessero a vita, ed indi anche \\cx gli eredi e successori, 

CAMEnA AntiaU VoL L 



cosicché furono la principal chiusa dello stabilimento 
de' leudi ; ma ciò non ostante ritennero la natura dì 
Ministeri , nò vestirono quella di Feudi che sotto i 
Normanni. 

(•2) Vedi Muratori in Si-riptor. rcr, Italie, io, ir, 
pag. j?77. <f to, JI jìag, 77 J. 

f 
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Transimomlo conte e marcliesc di Cliic- 
li (i)t slri'tlo pamite del |>niicii>e si ri- 
solte di Teiidirare una tale uccisione. Ra- 
dunò una consid<*revole soldatesca e si 
aTaotò con Ra inaldo ed Odorisio conti 
de* Marsi , innanzi alle mura di Capua 
che aaHHllò, sacclieggiandone il territorio 
per i4 giorni. A questa nuova rim|)e- 
rali>re vi spedi il margravio Ugo con trup- 

E a e continuò F assedio di questa citta ^ 
nelle non gli vennero consegnati quelli 
che avevano atussiuato il princijie I^an- 
«kJfo. Kgli ne fece impiccare sei, gli altri 
furono puniti in diversi modi. La suc- 
reaaione ili questo principato cadde al 
letto figlio ui Pandolfo I , cim> I^aidolfo 
rlie non godeva il fjivore di Ottone Ifl. 
Duetto principe regalò al convento di 
Moulecasino Castrocelo ( Casi rum Cocli ) 
col monte di S. Angelo in Asnrano e 
tulle le sue dijiendenie. — Allorciie Otto* 
ne III giunse in Capua depose I^idolfo , 
e r esiliò in Germania (;^)C)), nercliè tco* 
nrl die aveva acconsentito ali* uccisione 
del tuo fratello. Con lui si estinse la stir- 
pe di Pandolfo 1 e di Altuira, die morì 
alb fine deiranno f)()i. Ella aveva fatto 
ttcci«lere un conte di lei ni|M>te , solamen- 
te prrclir temeva die non fot<e di osta* 
colo ai di lei figli , la cui disceiidenxa ciò 
nonetlanle rimase estinta. Ottone III tra- 
sferì questo principato ad Adamaro dittin- 
to Apuano, figlio di Balsamo , il quale 
era sialo allevato con lui fin dalla Cinciul- 
lena , e ditegli amava [Mittionatamenle. 
Ma i Capuani die non erano affatto con- 
ienti di cottui , |)erclie volevano un prin- 
cipe della regnante stirpe longoliarda , 
dc!po quattro me^i lo discacciarono. La 
dignità «lei principato cadde allora me- 
diante Teleaione del |)opolo ad un prin- 
cipe longoLanlo, cicìè a I^andolfo tiglio 
di LaodJiro 111 , e fr^tdlo di PandollV» I. 
Il noovo eletto %ieii nominato I^ndol- 
fo IV secondo la serie de* conti e de*priii- 
«-i|H di Ca|>ua , eil lia pure il cognome di 
S. jégaia , {lerdiè gli era toccata questa 

( i) Trmitmms Cfumr* ri .Ifa/t km* om thiamalo pre*- 
•D ÌJLVmi. OUtet%mr lili. II. t . V. 

(a) Avc«a K«« nliiMrflo il (-a.«trllit «li KiMt a .Sn<a •«1 

■Mwtr Saul' Aiiftrlo (l'A*|irtfiii» , il 4|iittlr in M*giiiiti l'u 

4rt<fUllu^ At'-iMil(t*«i»|M4iNimiiwili* Sninmiàtuia ; ma 

clw pui lu lirJilM^lii r «iM-flt* III iHitfMtfir 41 riMili di 

A«t*i*l** • ' "**' ''(*!'■' «Iitanlir irlrM %%*. 

^j) 5jttra'«utM« r «ttftliulU ulU «Irl Lwio «IcIU 



contea in |K)rzione. Subito clic «(iiesli #1» 
Le occujMto la reggenza , coiiferinò con 
giuramento all' abate Man.sone di M«mi 
tecasino il possesso di tutti i suoi lieni . 
e feceli aiiclie confermar con giuramen- 
to da dodici |H*rs4>naggi capuani. C^i<*str 
possessioni erano allora molto consiclc*rr* 
voli. Mansonc era anclie un^ abate cIm- 
ama%*a la pom|Ni , clic aveva un corti^ggio 
ragguartlevolissimo , e die costruiva ca- 
stelli e fortezze fa). Importava c|uindi 
molto air Aliate NÌansone, die il nuovo 

f»rinci|)e gli assicurasse tutti i suoi lieni. 
ilgli si fece per ciò assicurare dal roi*cksi* 
mo non solamente quello die Pandolfo I 
e Aloara avevano regalato al convento, ma 
ancora la contea di Aquino col castello di 
Teramo (ìi)^ e Arce, come pure il castdio 
di Bantra , die erano stati distaccati dalla 
porzione ereditaria di questi principi lon- 
gobardi. Il suo {ìossedimento era alIcNra 
assai più esteso di quello , die molti prin- 
cipi tem|>orali non possedevano. Quel* 
r abbate avea molti vassalli per suo ac- 
compagna mento \ la sua corte compariva 
in abito di seta, e colla più sontuosa pcMn- 
pa visitava la corte imperiale. Ma questo 
sfoggio , e particolarmente la costruzi<H 
ne oel suo nuovo castello , lo resero olt re- 
modo odioso. I Capuani {lel timore die 
questa fortezza non distrugg«*ste la loro si - 
curii rinvitarono presto Ji loro, ed a tra- 
dimento labbacinarono. Alberico vescovo 
di Marsico die aveva tenuto |Mirte a que- 
sta immanità , incitò i Capuani a creare 
abbate il suo figlio; ma egli morì prima di 
aver veduto efiettuati i suoi disegui. Ate- 
nolfo cognominato Sumimtcula , conte di 
Aquino , fece subito distruggere Rocca 
Secca • fortezza dell* infelice Mansoiie. 
Landolfo IV mori il giorno n( luglio looj, 
e gli succesH* il suo tiglio Pandolfo 11 , la 
CUI reggenza accadde ai tempi deirìm|H*- 
ratore rlnrico. Sembra die T iiniierat<»rv 
od i Capuani avc*sst*ro notato qualdie de- 
bolezza in qutsto priiic'ijie , o cIk* avi*<- 
tero voluto prevenire le iliscordie in que- 

tmèffommia Linnatr ( a di(li*rriuBa clrir^ltra •pial- 
lata Ì99trftimtna i'ntrtutu rum ili'r 1' «iilirrfM iViai»! 
nrnli Abrusfi } na kiIimU tia i ilnr liunii il l.m r U 
MrUr in Terra «li l^vt*r*i, al ritiri ii tli MiaUmr \tU. 
V. PoAikiMf M t/»Mt l'iu iéUttna , (i|»fii«l4 Miiit fuiénÉnM 

aiéfiie mrhts ttfmtmtm ufi^t ttut^na » •fuutm Viri' 

pktM ^tiatirrfiml Jiut tu% m*tf'nuM , iiktra^M^n m. uti, t 
tu»iJÌ4tH$^s Jm*ntm umHmm , LUra u/y-M* Mr||*ht». 



sia famiglia , perchè si prese sempre per 
collega un altro princi[)e. Difatto net- 
ranno 1009 Panilolfo II si associò il suo 
zio il princi[>c Puntlolfo II ili Benevento 
conosciuto nella storia di Capua sotto il 
nome di Pandolfo III. Questa reggenza in 
società durò fino all'anno ioi4 ) quando 
morì Pandolfo III. Nell'anno ioi6 egli si 
col legò col suo fratello cugino Pandolfo IV, 
e neir anno 1020 fino al 1021 si associò 
con Pandolfo V figlio di Pandolfo IV. Ma 
egli mori nell'anno 1022. Uno deTratelli 
di Pandolfo IV era Àtenolfo abbate di 
Montecasiuo. Siccome Enrico aveva fer- 
mo motivo di credere che questi due fra- 
telli erano del partito ereco, si risolse di 
far loro sperimentare il suo sdegno. Àte- 
nolfo erd stato un tempo ostaggio pel suo 
padre presso Ottone III , il quale gli ave- 
va assegnato per abitazione un convento. 
Rammaricato di trovarsi nel ritiro si pose 
il cappuccio e fuggi , ma se lo ritenne aa- 
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clie in appresso , e dopo aver professalo 
il monacato , coli' aiuto di suo fratello di* 
venne abate di Montecasino. Imbarcatosi 
poi per andare a Costantinopoli, peri in 
una tempesta. Pandolfo IV fu posto in pri- 
gione e dopo qualche tempo fu condotto 
in Germania carico di calene. Enrico il 
Santo conservò la sua dominazione sopra 
questo principato, e stabili Pandolfo VI 
princii>e di Capua, conte di Teano. Si as- 
sociò il suo figlio Giovanni come principe 
di Capua , regnò insieme con lui sino al- 
l' anno 1026. Mori in Roma nella mise- 
ria , e non si sa nulla del suo figlio. I^e 
possessioni lasciate dal padre ai suoi figli 
si chiamarono il paese deijigli di Pandol- 
fo. Ma questa stirpe non potè lungo tem- 
po sostenersi , e dovette piegare la fronte 
a' conquistatori normanni che ne presero 
il possesso (vedi anno 1077 della presente 
opera pag. 20 ). 



CAPITOLO ¥• 



DUCATO DI NAPOLI. 



Questa regione al tri mente detta Liha^ 
ria j che né la possanza dei Longobardi , 
né quella de' Franchi , né lo scettro del- 
l' impero alemanno valse a soggiogare, me- 
rila che se ne faccia qui onorata menzio- 
ne. Tutti quei paesi che oggigiorno for- 
mano i reali dominj al di qua del Faro, 
consistevano ai tempi di Teoderico in 

Suattro Provincie cioè , 1 la Campania , 
ove erano i Consolari, 2 la Calabria e la 
Puglia , 3 la Lucania ed il Brutio ^ dove 
erano i Correttori, 4 il Sannio dove era- 
no i Presidenti. Riguardo alla Campania 
veniva ottimamente governata sotto Teo- 
dorico , ma soffri molto nelle incursioni 
dei Vandali, per cui la maggior parte delle 
citta caddero in mina. Napoli che seppe 
mantenersi contro questi nemici per la 
maschia costruzione delle sue mura , ac- 
quistossi altronde molto splendore. Sic- 
come gli abitanti molto s' innalzarono a 
causa della loro fedeltà verso Teodorico , 
cui dirizzarono una statua , cosi ne otten- 
ni) Magistri militum merito geneniles jn>ssunt ufh- 
petlari, licei aii(^uid glvriosius in nova militiu ejctol- 
latur. lui. Caes. Ca^Kic. Imt. Neap. lib 1. e. 2. Quc- 



nero ancora per governatore un conte di 
primo ordine e quindi sotto i Longoliar- 
cli la città fu eretta a ducato nobilissi- 
mo , governato da' Maestri de' militi , ov- 
vero capitani di sommo riguardo (i). In 
que'tempi la città era già sufficientemente 
popolata , e faceva un gran commercio. 
Allorché poi Giustiniano mandò Belisa- 
rio in Italia ( 535 ) , Napoli ebbe la sven- 
tura non solamente di sostenere contro 
quel generale un lungo e faticoso assedio, 
ma anche dopo che la città cadde per tra- 
dimento in suo potere , di subire il sac- 
cheggiamento e la strage. Silverio vescovo 
di Napoli fecegli de' rimproveri alquanto 
amari. Belisario prese poi in considera- 
zione questa città, stimando necessario di 
ripopolarla \ per cui radunò nei dintorni 
di Napoli molte famiglie che vi trasportò 
ad abitare (2). Fu allora molto facile agli 
imperatori greci di mantenere la loro ao- 
mi nazione sul mar Tirreno e contro i 
Longobardi , perchè questi trovavansi sta- 
iti iliici vonlvaiio aiicura disegnati col nome di 3fagi- 
óter/wditum, e talvolta di Mu^iòterutriusau* miliiice, 
(2) lii^t. Mt^xell. L. XVI, 
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l>ìllli lr;ì il ilucalocli Roma e Ira la Sicilia 
rhea|i|virli'n(*vaaiicora ai Greci, e |>cr con- 
seguenza vi potevano giungere racilmen- 
le colle loro ihille. I^ città marittime era- 
D4i aiM lir basta ntemeute fortificalCf quin- 
ili i Ijongolianli die non si applicarono 
mai alle cose naulicliC) e né tani|>ocoave- 
\ a no flotti', così non fecero veruna irru- 
xione nelle vicine ìsole. Malgrado ciò i 
(Jreri si n-^rro a jhk*o a poco cosi deboli 
«la Tirsi loro togliere quesiti paesi V uno 
dopo r altro. 

I)o|K> la nw»rte ìM gran Giustiniano , 
a-vennero iim>I|ì cainliiainenli in questa 
regione greca, dap|M>ii liè risolutasi quella 
4€H*te di UK'ttere un Esarca in llavenna , 
e di sottop*»rgli gli altri duchi , una por- 



miofie di (itit*sli jiaesi fu signoreggiata dal 

Kitrizio ili Sicilia , e T altra dal duca di 
»|»oli , e ne' temili succi*ssivi vi furono 
|»ure altri duchi clie vieppiù aflrettarono 
a ro\'iiia di rpit*sti stati. Il piiino duca o 
giudice di Na|>oli fu Scol.istico verso il 
lein|io d<*lla irruzione de'I^iigoliardi di 
cui ne Ri cenno Gregorio il Grande nelle 
sue lettere ( 5t>H ) (i). S' ignora , se depo- 
nete la sua digiiitA , né sappiam nulla 
delle sue imprese. La giurisdizione di que- 
sto «lucalo cite fu dapprima limitatissima, 
crebbe inseguito, e Guai mente declinò a tal 
segno , che non gli restò clic quasi la soU 
capitale, (gualche volta ancora i duchi di 
Na|>oli prendf'vano il titolo di duchi della 
Oim|Ninia,eil i vc*scovi die gli ap|>arlene- 
Tatto, |iort«ivaiio il nome di vescovi na|M>- 
I ita ni , e con f|Ut*slo titolo loro scriveva 
Gri*g<ìrio il Grande. I)o|k> Scolastico si 
trova per duca un certo dìfltìsmlco clic 
già deve esser morto verso Tanno 5<)'i. Si 
Ci nM*nzionedi lui in uiu lettera dello stes- 
so Gregorio il (ì rande ('i). Non si sa nulla 
«li considerevole di questi due duchi. Noi 
troviamo pure tra le lettere di S. Gn*gorio 
il Grande una a lui diretta do\e lo chia- 
ma fNiu;///cr mi/i/iim: gli raccomanda un 
«erto jVtMhiro cIm* altrove chiama prio- 
re «lei po|>ulo di Na|>oli. Siccome egli dà 

(l) (ìpter. n*vt (Ìmrfi*rn l'apae tttffnimunht Ma^ni 
t«*«i. Il l^^. Il «.II», un |M>;. (rf»! i.W*. rtiil, Pan*' 
(.'«■tfiiiitlj />M/»i *U tu upt'ittanac tiritau* lum titstt- 

( j» Ìì*rt ilKf^'nt Mtifim liH . *it. Ili. f'ii i»p. \ll 

(>) l>iiiH*.tUM iiuif;nt/ti,um ntmm ma*vnm ptfnUt, 
fmtMJmm nmm. 



a questo pc*rsonaggio titoli gloritvsì (\*. 
possiamo conchiudere diil contenuto di 
questa lettera che Teo<loro amministrala 
la prefettura , ossia il demarcato tiri po> 
polo sotto questo duca. Si lagna nella stes- 
sa lettera del v(*scovoF*ortunato «li Napoli, 
e raccxMnauda al duca di tenerlo in freno 
Gregorio scrive al duca in tal tuono ccMnr 
SI* gli fosse suliordinato, cioè di «lifciNlrrr 
ì diritti del po|>olo , e si mostra con ra- 
gione molto sdegnato contro il Yesrovo 
die osava ledere i diritti di un popolo in- 
tero. Da questa lettera appunto veniamo 
a giorno che in q uè' tempi eranvi ancora 
d«r'Cooti nelle città vicine , e die 1* isola 
di Procida stava allora sotto la docni na- 
zione del po|K>lo napoletano. 

GotUn'ino si da per quinto du<:a di Na- 
poli ((>o'ji) , ma è pure incerto , perchè io 
nessun luogo fassene menzione. Tullavia è 
sicuro che Giovanni ili Gonza seppe appru- 
iittarsi delle circostanze di quei tempi, ar- 
rogandosi il titolo di signore e di «luca di 
Natioli. L'im|)eratore Eraclio aveva tanto 
da lare con i Persiani, che non poteva pen- 
sare airitalia, dove gli Avari erano piom- 
liati sopra comettendo ogni eccesso nel 
ducato del Friuli (616) , <fd in Ravenna 
r Esarca era stato trucidato. In tale slato 
di cose il duca Giovanni tentò un coliio «li 
roano tanto piti che vi era in Napoli un 
gran concorso «li gente plebea. Né si può 
cre«lere cIr* aldiia ottenuta una tale «li- 
gnità dallo stesso augusto , dal pcrdiè gli 
imperatori avevano |M*r norma «li non af- 
fidare a«l un italiano una siflTatLa «lignità. 
Eleuterio che era V esarca novellamente 
nominato , marciò con tutte le sue forar 
contro ([iiesto ri lidie , e «lopo di averlo 
cromliattuto e preso Napoli «li assalto lo 
f«;ce decapitare ((ii^) (4). Siconio «lice 
che TEsarca aveva lasciato in Napoli un 
altro duca die non nomina. Al contrario 
Snmmonte pone Ti*o«loro I come imute- 
diato succ(*ssore di Giovanni di Conia, e se 
questo lo è stato, «*gli «leve aver per lungo 
tempo esercitato la sua dignità (5). 2h 

(«) Alcuni vr il tori iirrlriwkm» wtua Ciiii«i«intf'nU> 
dir (|ur*t(i ttH>%«iniii «iLi'ia «o^itipitti U i'^miianij , 
1.1 Puglia r Id (*alabfÌ4 , cnl ait« h«* « hr ù «ia tati** \i»- 
ruiiarr. 

(.S) S«imin«Hilr p«i;;>:ia la «ita uvwrfi^a M»pca uivi 
U(l i/iotN* ^if «.I IM lU <|Im1«* il IMMIM* «li toiiU»t(» « irffifr 
litioiiitatii. (•i.iiiiHMM* la (lc*ll«- «»l>(Mr/i«Hii «Miitri» la IV 
Imluftinr , «Uc a|i|i4fiaic «UiU ìaiuìouc <.Uc laRlr ur- 
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m'elende che egli abbia fallo costruire in 
Napoli la chiesa di S. Pietro e Paolo , il 
che è liaslanteinenle provato , senza però 
che si possa determinare I epoca per emen- 
dare la cronolc^ia di Teodoro. In uno 
spazio poi di 63 a ^8 anni, niente si sa del 
dnchi ilt Napoli. Eppure in questo spa- 
zio di tempo ve n* erano fino a Ire i di 
mi nomi non sono neppure conosciuti. 
Non prima delFanno 716 apparisce come 
duca Giovanni di Canta , poiché quando 
il duca Romualdo II di Benevento ebl)e 
conquistato con stratagemma la città di 
Curoa , importava molto al pontefice Gre- 
gorio II ai riconquistare quella famosa 
città. Dapprima pregò Romualdo , e ve- 
dendo che questo era tenace , gli offri 
del danaro. Ma Romualdo mostrandosi 
irremovibile , Gregorio II lo fulminò 
scommunica in questo modo.— Il papa 
che non poteva giungere al suo scopo 
si rivolse al duca Giovanni di Napoli , 
e gli promise 70 libbre di oro se conqui- 
stasse la città. Giovanni radunò un' ar- 
mata , si uni colle truppe di Roma , e di 
notte si presentò inopinatamente innan- 
zi Cuma. Dopo un felice comica llimen lo 
gli riusci di conquistare la città , di di- 
scacciarne i Longobardi , e di ucciderne 
3oo col loro generale. Dopo di avere se- 
co condotto in Napoli circa 5oo prigio- 
nieri , il papa gli mandò ciò che ^li ave- 
va promesso. Allora gli ecclesiastici di Na- 
poli potevano esercitare delle cariche tem- 
porali, come ne troviamo anche degli esem- 
]>t in altre città italiane. Teodfmo sud- 
diacono di S. Andrea di Napoli , che nel 
medesimo tempo era correttore della Cam- 
pania, assistè a questa spedizione. Questo 
stesso duca che viene distinto nella storia 
col grado di Magisler Miliiuni trovò nella 

gli anni 63i , 646 , 661 , 676 , 691 e 706. Non sì sa in 
Oliai anno si debba porre Teodoro. Capaccio ricorda an- 
die questa iscrizione: Lapidem, quem Falcus citai in 
D.Peiri, et Pauli aedequae lesuiiarum. Templi aedi-- 
ìicandì causa diruta est dum puer essem , et ad lesui- 
tas studionun causa ventitaiem , legere memini. Sed 
quod verba ipsa memoria non retineo , et Falcus non 
optime lìnguam graecam caliebat , esemplar male 
trascriptum habemus, Capac. Hist, Neap. lib» I, , 
Cap. XI l. 

( 1 ) Giovanni Diacono presso Muratori tom. I. P. II 
pa^. 307. Gianuone Istor. Civ. cit. to. III. lib. VI. 
Anastasio in Gregari. II. 

if) iUUette il 8igiiureUi ( Vicende della coltura 
nelle Due Sicilie to, II. p, i64- ) « clie se non si «ibo- 
lirouo nel ducato uapolelauo le ijuiuagiui quando 



sua spedizione Sergio ecclesiastico che lo 
riceve in un modo conveniente al suo sta- 
lo , e ne prese tanta stima che al suo. ri- 
torno lo dichiarò vescovo di Napoli. Ecco 
come un duca di Napoli s^arrogava allora 
tanto potere! Ma poco temjK) dopo Te* 
lezione de'vescovi tornò al popolo che no- 
minò alla cattedra di Napoli Stefano e poi 
Tiberio , e li fece confirmare dal duca. 
Sergio fu il primo vescovo che dal pa- 
triarca di Costantinopoli ricevè il titolo 
di metropolitano per cui si disgustò molto 
il papa , benché poco dopo di f ussero ri- 
conciliati fra loro (i). 

Questo Giovanni era ancora duca nel- 
Tanno ^19. S'ignora per quanto tempo 
abbia esercitata la carica. NelP anno 727 
trovasi Esilarato duca di Napoli. Que- 
st'epoca e ragguardevole per le torbolenze 
degli Iconoclasti (2). Per rendersi grato 
al suo imperatore sostenne i disegni della 
corte contro il papa , e procurò di ese- 
guire il suo ordine contro le immagini. 
Egli si era già fatto un partito nella Cam- 
pania, col quale marciò contro Roma, ma 
ebbe la disgrazia di perire col suo figlio. 
Ebbe per successore nella sua dignità Pie- 
tro I, il quale, come il suo predecessore^ 
restò fedele al sistema della corte , dichia- 
randosi Iconoclasta, quindi si procacciò 
similmente Todio de'Romani. Questo sol- 
tanto sappiamo di lui , ])erciò non possia- 
mo assicurare né per quanto tempo egli 
abbia esercitata questa dignità , né se egli 
l'abbia ottenuta dall' imperatore o dall e- 
sarca , oppure se fosse stato eletto dal po- 
polo, il quale esercitò in appresso questo 
dritto alternativamente coli imperatore , 
che poi se l'attribuì interamente (3). Sap- 
piamo per certo dalla storia che V esarca 
Eutichio siasi lungo tempo trattenuto a 

gl'imperatori Greci che v'imperavano, ne inculca- 
rono la distruzione, egli è naturale che ve ne fossero 
ancora quando se ne tollerò ed aumentò il culto. |pi 
fatti nel IX secolo il santo vescovo Atanasio arric- 
chì di pitture diverse chiese , delle quali si j^rla nella 
cronica de' vescovi napolitani di Giovanni Diacono. 
Antimo duca e console di Napoli insiem con Teodo- 
nanda sua moglie edificò i monisteri di S. Andrea e 
de' SS. Ciriaco e Giuditta , e la chiesa di Paolo , quam 

pultrriori decoravi t pictum L' antico crocifisso 

scolpito in legno nella chiesa di S.Severino di Napoli, 
ed i lavori di marmo seguati con caratteri greci si at- 
tribuiscono ad uno scultore napoletano che si reputa 
del X secolo , nomato Pietro Cola di Gennaro ». 
(3) Conosciamo Pietro ; da Anastasio bibliotecario. 
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Napoli; iiu non y'tvne «limostralo se |>cr 
quello motivo non vi sia stato duca alcu- 
no. Si può piulloslo sup|»orre con quaU 
rlic fonilii mento che Antimo li abbia oc- 
cultato questo iHMto. Gli storici conven- 
gono die Antimo sia il terzo di (piesto 
nome. Quindi Antimo li secondo ogni 
apparenza deve aver riempiuta questa la- 
cuna , c*ome pure Antimo I deve essere na- 
fn»lo tra gli anonimi successori di Teo- 
doro. Non poliamo aflfatto assicurare se 
Antimo II sia morto , o se Eutichio ab- 
bia iu si*guito ritenuto per se il ducato. 
Solamente neiranno 7 58 troviamo il con- 
sole o dura Stefano contemporaneo al* 
r ìm|)eratore Costantino , figlio di Leo- 
ne fi). NajM)li aveva allora |)er arcivesco- 
vo Paolo II die unitamente col papa si 
mostrò contrario ali* imperatore , per la 
cjual co^a ne fu talmente malmenato die 
non potè pili rimanere nella citta. Ma sic- 
come i suoi cittadini molto Tamavano, egli 
restò alcuni anni nella chiesa di S. Genna- 
ro fuiri le mura della citti (ti), e quindi a 
dispetto deir im [Muratore lo ricondussero 
«li liei nuovo con molta gioia nella citti. 
Ma fioco do|K> scoppiò in Napoli un mor- 
lio contagioso che rapi la vita anclie al ve- 
SCOTO. E siccome gli abitanti erano con- 
tentissimi del loro duca che li aveva molto 
bene governati per lo s|iazio di la anni , 
così cercarono eli {lersuaderlo di accettare 
il vescovato. Stefano parti [ler Roma dove 
si fece consagrare e ui venne cosi console 
duca e vescovo di Naixili , nella quale di- 

Enita sep|ie farsi amare sì nello spiritiu- 
*, che nel temporale. Istituì molte pie 
fondazioni e mori udranno 70.*** di sua 
vita* Egli si associò nella dignità ducale il 
suo figlio Cesario ( 770 ) , al quale V im- 
peratore acconiò pure la dignità di con- 
sole : ma il figlio uou sopravvisse al {la- 



dre. Ossario non solamente rc^se «k'i grjn 
di servigi alla sua patria , ma vi romoli 
dò meglio la religione. Il |Mdre fece io- 
naisare un grandioso moniinnento alU «li 
lui memoria (3). La figlia del eluca SteCi»! 
chiamata , Eunrasia aveva S|>osato Teofilu 
o Teoii latto elle il suo suocero si a«uri«* 
per duca dopo la morte del tuo figlio . e 
si trova notato in questa dignità nrll' a»- 
no 788. In quest e|ioca i Saraceni si eremo 
tanto inoltrati , che avevano già iu loro 
potere una porzione della citla* TeoGlatlo 
marciò loro contra, ma vi rimase uccim. 
per la qual cosa i Saraceni tennero aar- 
aiata Napoli per lo spazio di sei mesi. Ma 
non |iertanto la città essendo stata soccnfM 
da molti alleati , fra quali si nomina Tar- 
mata francese, gl'infedeli dopo sangainoiii 
combattimento furono obbligati a |iartiru 
con grave loro perdita. Euprassia rimasta 
vedova si ritirò di |ioi in un nionastem 
ove terminò i rimanenti giorni di sua vitj. 
A Teofilatto successe Aiitioio , seconAi 
la sicura testimonianza delle iscriaioni la- 
pidarie (8oc)V Egli era devotissimo , e ti 
occupava colla sua sposa Teodonamla a 
frequentare le Chiese, gli spedali, ed a firr 
altre 0[iere pie. La di lui morte accadde 
neir anno 817, dopo la quale sunrro 
grandi contese tra gli abitanti di Napoli 
per la nomina del successore. K siccone 
tanti partiti diflerenti non potevano ac- 
cordarsi , si rivolsero al patrizio di Sici- 
lia , il qiule do|io la caduta dell* esarcato 
manteneva ancora in ordine ciò die pos- 
sedevano gì* imperatori Gred |ier «manto 
fosse debole il suo |iotere, cbppoichr il 
popolo si aveva già arrogato il diritto di 
eleggere un proprio duca. Essi ottennero 
un certo Teottisto che governò poc'liissi- 
mo tempo ({). Non si può accertare se 
Teottisto sia tra [tassato di morte naturale. 



(i) ,% Siriani} h i»4»iliiiut«i r«|)rr«<taiii(*iilr rtnnt»ié 
mmtnitsutm* in un i«tiiintrntti ilriraniio -tV) «Irl 
tmire arKiirnlr — tìt^ 1 imaiii, In*Li. t. an. "HkÌ, 
Mnrijp. — ' iktHimtàs Sirf»ha*iut K*ninet%ii**t*HtM («mi- 
Mmi , ptlii thHHUtH . t mn < urtt rt hi*rtt* » pt^*ii%UH $n htw 
tir.taie .\r«f|fe</i itht de* ttur ad .ÌÌf*tttti rr^^i**»*- Ì*i>rtaé 
^érf*siM iujita ht'ifum iìttnuHt OfTf^'fi/ ^'mt irntt*- 
«iMM IcNuu/if Jmf\ natii Kr/tiiianf <•/ />u. i«. l'iia ay- 
|iÌb di i|iir«li> ik* tioirnto ù «iMi^ritia |»tf««i I Jiitorr. 

(>) La «lii'Ni (li N. («riiiijio extra m*^nta , t li«* »i 
dÌMT «miti* liit'^ii t.'f//«* ial*it*-miir ^ |iir> riitt iiM'littJ 
dlrtla .S. il,ttn*tti' •/• t'fffi ^, iij tli^^«wlJ««il il«Mtlu 
di(«i|v«/j i\tf^a, '«ttiUMT III mi iviiuiui-iilu •««ittiriiii 
|tciatuf s>v^^ AW-Màu «.uai uul^U* , Vm XX ^»i»rUi,- 



méict. FU, Seapitli. Impentnlti ,4Uxm* fMiprm*- 
nr Off. ìli. Ser^tus MttntifHUtr ptimuiiti «MMiojlr/*- 
H, Gtrgaht rtr. duti-i pttia* tU irmi pt^^tu* Jt*rtt» ftam 
ctviiuiiem nvn prvt ui ah rvcU'.tta S^ lanuum *fut *.- 
mmatmr Capi» tLr ^ufia, t/ua€ ctUutrnt 1 «mi Umt ■ n - 
cUséu* S, Marion ad IHaitam rrgtt^Hr è'mr* tiitn 
Mem eh-, ei* . Kx n**tamrnt. ^4r%ht%: S. iitr^k^^if HW- 
fons de SttfM»ii »tf(n. num, ij^t . «li mi |Hri«u l'juti^v 
•en^coiiMn^ti |Hii jinIk* rettifili». 

(3) Il »ii«»%r|k>ii rolli |iii<il«>iirl«iinilf'io«liV <»<'niHt«» 
l'iKUl Ir luiua (ti N.iiti*li , iiu wii/a M|M>r<«'iir il i»>iit«« 
Iu ti4*lrritt» nella (I|m*m di** Mintiti iiiii% minali «I, ?w- 
Irfik». Vfi;. il ( (talli |N-llt'|;i un», («MniKiir, I itt%|i n 

(1) Giauia««M; im^umU ìIh avriidi» «vut»> 1' 



Essendo scorso qualclie tempo (i) la cor- 
le imperiale nominò il prolospalario Teo- 
doro il che per la sua cattiva condotta 
rendendosi odioso al popolo, ne fu discac- 
ciato (8ao). Gli successe Stefano IL L^ an- 
no non è indicato nella storia , ma si so- 
spetta ch^ egli sia morto neir anno 820 
o 8'ii. Egli era nipote del duca e Vesco- 
vo Stefano. Percbè il principe Sicone di 
Benevento era intrinseco amico di Teo- 
doro, proccurò, auando ebbe la reggenza 
in mano, di vendicarsi de' Napoletani. Di 
fatto marciò contro la città devastò il pae- 
se ed obbligò gli abitanti a negoziare la 
pace con lui. Sicone condusse seco alcuni 
assassini, die scannarono Stefano nell'età 
di anni 34* Sotto di lui il ducato di Napoli 
fu tributario ai principi beneventani. 

Dopo che Stefano ebbe implorato di* 
verse volte la pace , Sicone finse di voler- 
gliela accordare. A questo efletto mandò 
|)ersone di sua fiducia nella città a po- 
terla trattare -, ma in pari tempo loro 
diede Tincombensa segreta di trarre al 
suo partito alcuni capi del popolo. Do- 
po le trattative di uso 9 Stefano si portò 
nella cattedrale per giurarvi la pace. Ap- 
pena entrato in chiesa, questi gli si sca- 
gliarono adosso, lo trucidarono e procla- 
marono duca Buono 'i il quale senza indu- 
gio fece arrestare tutt' 1 congiurali , ad 
alcuno de' quali fece strappare gli occhi , 
mandando gli altri in esilio. Ma perchè 
Buono non mantenne la promessa fatta a 
Sicone, negandosi puranche di pagargli 
il tributo, scoppiò di bel nuovo la guerra, 
che durò sino alla morte di q;uel princi- 
pe. Buono esercitò le più grandi violenze, 
poco risparmiando il clero , e siccome il 
vescovo Tiberio gliene fece delle rimo- 
stranze, Buono lo fece incarcerare ed ol>- 
bligò il clero ed il popolo con ripetute 
minacce ad eleggere un altro vescovo. L'e- 
lezione cadde sopra il diacono Giovanni , 

tore contezza di questa disunione avesse mandato Teo- 
doro , al quale Teottìsto fu obbligato di rimettere la 
reggenza. Ma l'andamento delle cose prova il contra- 
rio, come ancora la testimiuiianza di Giovanni Diaco- 
no e di altri storici. Il patrizio di Sicilia era indubita- 
tamente governatore imperiale , che esercitava dopo 
la caduta degli Esiirchi un legittimo potere nella pro- 
vìncia al di qua del Faro, che apparteneva ancora ai 
Greci. 

( I ) Lo dice espressamente Giovanni Diacono presso 
Muratori Tom. I. P. II. pag. 3i'2. 

(2) Qui la Cronologia è molto inviluppata -, Gian- 
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ma costui dichiarò generosamente al duca, 
che fintanto che vivrebbe il legittimo pa- 
store , non sederebbe su quella cattedra. 
Per la qual cosa Buono cercò di fare uc- 
cidere Tiberio , e confiscare tutl' i beni 
del Vescovato. Ma Giovanni protestò con- 
tro ogni violenza, ìnducendo Buono a ser- 
bargli la vìla e la pace, il che promise 
con giuramento. Allora Giovanni fu ri- 
vestito della dignità di vescovo, non fa- 
cendosi però consagrare , se non dopo la 
morte di Tiberio, e frattanto si servi dei 
semplice titolo di Vescovo eletto. Buono 
mori sulPanno 834 ^ ^^^ (^)- ^^^ succes- 
se il suo figlio Leone che non regnò che 
soli sei mesi , essendo stato espulso dal suo 
proprio suocero Andrea. Questi cacciò 
dalla sua prigione Tinfelice vescovo Tibe- 
rio, e lo fece custodire in una stanza di- 
rimpetto alla chiesa di S. Gennaro. Tutto 
ciò fa supporre , che il misfatto di que- 
sto vescovo debba essere considerato in 
tutto altro modo di quello che ordinaria- 
mente viene rapportato, quantunque i suoi 
successori negano che fusse stato posto in 
libertà. In generale , Buono ci viene rap- 
presentato in tutto altro modo. Egli era 
valoroso; e riconquistò anche alcune piaz- 
ze che erano state tolte dai Longoliardi 
al duca di Napoli. Ma questo appunto 
diede occasione a Sicardo principe di Be- 
nevento, successore di Sicone di rinco- 
minciare la guerra contro Napoli , per- 
chè tanto Andrea, quanto Buono si nega- 
vano di pagare ai Longobardi il tributo. E 
siccome questo ben conosceva che non era 
in istato di resistere a forze tanto superiori 
alle sue , si diresse ai Saraceni pregandoli 
di comparire con una flotta innanzi a Na- 
poli. Lra questo Y unico mezzo di spa- 
ventare Sicardo , il quale restituì i pri- 
gionieri e conchiuse una tregua per cin- 
que anni , che poi appena parliti i Sara- 
ceni Sicardo V infranse. Andrea ed il ve- 

none lo riporta ncU' anno 834. Capaccio e molti altri 
assicurano che egli non abbia reguato clie un anno 
e mezzo. Se egli venne nominato duca nell'anno 820 
quegli deve essere morto prima. Nella sua iscrizione 
sepolcrale viene addit<ita la reggenza per non più 
di un anno e mezzo , qual' indicazione fu seguita dal 
Muratori. O la reggenza de' duchi precedenti debbe 
essere stata più lunga , o debbe esservi stato qualdie 
iutcrvallo nel quale abbia regnato qualche altro duca, 
o finalmente il citato tempo di/nettum et annu/udci- 
r iscri/.ioue è stato aggiunto ne' tempi posteriori. 



scoto Giovanni di Na|>o|i si diressero al- 
lori air im|)eni Iure I^tario 1, prt^iinclolo 
di mandare unsoccor!M>, o almeno di ren- 
derti mediatore. Il medesimo mandò Con- 
lardo ( Siti ) |ìer meuo del quale la pace 
fa eflètti v.iuien te concliiusa. I Na|>olelani 
promisero di voler |>agHi*e i ni manca hi I- 
meute Tannuo tributo \ìc\ quale essi si e- 
raiio obIJigati verso Sicone , itadrc di St- 
ranio, in caso contrario poi lasciavano 
in pieno diritto i duchi di Benevento di 
agire lor coiitra colla perdita de* l>eni. 
IM resto il commercio tra questi due stati 
Al ria|Mrrto. Ma |nko doiM> scoppiarono 
in Amalfi delle tnrliolenzc interne |>er le 
quali un gr^n numero di Aiiialfitaiii si 
portarono in Salerno. Sicardo stimò al- 
lora essere questo il momento più favore- 
vole di soggiogare questa città. Intinto 
Andn*a fu |M>sto nella necessità di diri- 

ni di Ir*I nuovo air im|M*ratore l^tario, 
uale mandò |K*r un altra volta Con- 
tardo a Na|>oli ; ma questi non trovò più 
Sicanlo tra i %i\enti. f^a gran jiena die 
Conlardo si era data in qiif*sta occasione 
mot Andrea di tenerlo in Napoli, dan- 
dogli anclie sua figlia in matrimonio, la 
J [Olile era stata già moglie di Leone. Ma 
«ontardo troj>|M> ingrato verso il suo suo- 
cero e lM*iK'(attore |ìassò nel iMrlito dei 
suoi n«*niici , e V assassinò (H ( J). 

(^«■slo attentalo aaese talmente di sde- 

5 no i Na|M>litani ( attc*so i sommi meriti 
i Andrea ) die uo|io tre giorni assaliro- 
no la sua casa , e lo trucidarono insieme 
colla sua moglie ed i suoi si*guaci. (^)ui li- 
di elessero una n imamente S*rgio per Du- 
ra (S^O- I*^li discendeva da una antichis- 
sima Ciiniglia di Naftoli, ed eni slato in- 
vialo allora al princi|R* Sicimolfo di Saler- 
no per comporre con lui un trattato. Gli 
aninasciadorì cIk* gli furono siM*«liti , Tin- 
conlraroiio a Cuma , da dove lo ricondus- 
sero in NafMili. Sergio si applicò nella 
sua gio%eiitn con i in |m reggia hi le scio alle 
si'iriiir, e i>ossetle\a |>erft'ltaiiirnte il gre- 
co ed il latino, studiandosi semiire a for- 
mare il suo gusto sopra i migliori scrit- 
lori. Mostrò uno straordinario coraggio 
nrlk guerra , e possedeva più del solito 
una forsa di cor|M> da* vieppiù svilup- 
pava negli estremi |ierigli. Godeva una 
gran ri|mlaxioiie pix*SM> il Pa|Ni Grego- 
rio 1\ e presso gì* iuijicralori Ludovico I 



e Lotario I, con i quali era tanto più i"> 
armonia, per quanto meno |M»lcva a<«p t 
tare so<*corso da Costa ntiuopoli. Pie** 
Jx'one IV operò finalmente che fosse am 
sagrato il vescovo Giovanni do|M> la mur- 
te di Tiberio. La sua moglie Drusa chr 
ii|;nalmente ap|wirteneva ail una famigla 
distinta , gli procreò quattro fi» li « ilr 
lutti sopravvissero. Grc^goriu , iF prii»^ 

Senito fu il suo successore nella cligniu 
ucale. Il secondo, Atanasio , fu vcsci'^i 
di Napoli. Il terzo, Stefano fu vescovo «!> 
Sorrento. Il quarto chiamossi Cesario . e 
comandava la flotta mandata in sorci>rw 
dd pa|ia contro i Saraceni die molt«i !• 
molestavano. Il |>a|)a versò lagrime dì <;ii'- 
|a sopra la pronta ofliciosità (le*Ka|iolH»- 
ni , Amalfitani , e Gaelani , clnr riiKorAti 
dalla sua presenza disi'ecero i Saraceni 
Una lempc*sta fini di frangere la flotta tir- 

f;li iucretluli sulle coste , ed annientò U 
oro foi*za (8f8). Sergio mori iiell* an- 
no 8Gi . Suo figlio e successore Gn*gt»rìo I 
andò sulle orme del {ladrc e fu del iMri 
un grande amatore e promotore <lrlk 
•cieiize — Venendo Ludovico II a Pta- 
snoli (H6(>), (quale soggiorno gli piac«|iir 
itraordinariamente) crede egli aver ok»- 
tivo di esser poco contento de' NanoleUni 
e dd loro Duca. La posizione di qunli 
governatori era senza duhhio singfUarr. 
Essi erano nella dipendenza dell* ini|tervtf 
greco, e frattanto poco si curavano di 
quell'Imperatore che come lroi>|K> clrlmlr 
e lontano non era ahliaslanza in islato di 
poterli soccorrere. Quindi manteueiiikKi 
in una certa indipendenza , di roano in 
mano il loro |>otere fiigli dal |ìo|ioIu tra« 
messo , il die diede sovente luogo a «Irllr 
scene sanguinose. Nominarono jhiì <|ue- 
sii Duchi i loro successori secomlo il lon» 
piadmento ; qual cosa fece anclie Grego- 
rio col suo figlio V successore St*rgio. Ci rr- 
gorio I mori neiranno St>j, lasciando |irr 
successtirt* suo figlio S<'rgio II. 

La maggi€>r |Mirte degli scrittori lo n*»- 
tano sotto il nome di Duca e di MagisUr 
miliium , dignità die nc*ssun altro , fuor- 
die la corte {greca gli |K>teva concedrrr. 
Altri lo nominano Console , die era nari- 
mente un titolo onorifico, die i Greci au- 
gusti accordavano ad alcuni nuigiiati. IM 
resto era in arhiirio de*Najiolttani di rieg- 
gcrt il loro Duca. Gregorio padre dli Srr- 



gio II si consigliò coi suoi fralelli i quali 
erano anche contenti , che suo figlio fosse 
Duca , tanto più che egli sarebbe affidato 
per 1 educazione a suo zìo, il pio ed accorto 
vescovo Atanasio (i). Gregorio aveva an- 
che domandato al fratello vescovo dì assi- 
stere con buoni consigli il suo figliuolo 
che egli si era associato per correggente , 
come del pari aveva a questo giovine rac- 
comandato di seguire i dettami di suo zio 
che dal suo canto nulla trascurò in ciò 
che poteva influire al bene del paese. Ma 
ta sposa di Sergio li , e la di lei madre, 
gli soffiavano continuamente alF orecchio, 
doi>o la morte del padi'e , onde fare in 
modo di addi venta re padrone di se me- 
desimo ; e questa fu ben presto la comu- 
ne voce di tult' i cortigiani. Sergio II al- 
lontanatosi da suo zio, appostò finalmen- 
te delle pei'sone che V arrestarono. Un 
taravvenimenlo eccitò T indignazione del 
pubblico. Il clero greco e latino, i mona* 
ci e tutto il popolo si radunarono innanzi 
al palazzo , ed un vecchio chiesastico ve- 
nerando reclamò la consegna del prelato 
con energiche minacce. Sergio Io cacciò 
dalla prigione, facendolo strettamente te- 
ner guardato nel suo episcopio (2). Ata- 
nasio per scampare dalle persecuzioni del 
suo snaturato e crudele nipote, dopo aver 
fatto suggellare il tesoro della sua chie- 
sa , cercò un rifugio neir isoletta del Sai- 
vadorc (3) , minacciando di scomunica 
chiunque avesse ardito nella sua assenza 
proccurare il minimo male alla sua chie- 
sa ( 871 ). Il duca vieppiù irritato spe- 
di in quel luogo una schiera di Saraceni 
e Napoletani cne gli fecero la spia per 9 
giorni. Il vescovo vedendosi in istrettezza 
e temendo maggiori violenze, stimò di ri- 
correre a ir imperatore Ludovico II , che 
con sua moglie A ngelberga trattenevasi al- 
lora in Benevento. Accettò l'impegno quel- 
laugusto, e commise subito a Marino pre- 

(1) Joh. Diaconus in vitis episc, Neap. presso Mu- 
rato ri T. L V. II. pag. 317. A. yita S. ^tlianasii 
apud eunde ni T. 11. P. II. pag. 1060. 

(2) Alcuni scrittori asseriscono che Sergio avesse 
consigliato al vescovo di rinunziare alla sua dignità, e 
di farsi monaco ; ma Giovanni Diacono scrittore appas* 
siomito di Atanasio tale circostanza non addita, f^edi 
Joh, Diac» Chrontc, Episccp, Neapol, in jithanas, 

f5) Quest' ìsoletta si apparteneva alla chiesa di Na- 
poli. Il Mazzocchi sostiene che Tisola di Nisita sì tosse 
così chiamata sin dai tempi di Costantino il grande. 
Altri credono die tale isoletta fusse l'antica M^garis, 

Camera Annali VoL /. 
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fetto d' Amalfl , che salvo dall'isola avesse 
tratto il buon vescovo Atanasio e l'avesse 
scortato in luogo che si credesse sicuro. 
Marino subito raccolse la migliore milizia 
amalfitana, e con 3o navi eseguì Timperia* 
le comando. I Napoletani unitisi coi Sa- 
raceni andiedero incontro alla flotta amal- 
fitana , ma furono battuti ed inseguiti fin 
dentro del porlo e molti Saraceni presi o 
trucidati (4). Il vittorioso Marino approdò 
neir isolctta surriferita , prese il vescovo 
Atanasio e salvo lo trasportò in Sorrento, 
ove, secondo vogliono alcuni, stava il ve- 
scovo Stefano fratello di Atanasio. Ma sa- 
pendo che la moglie di Sergio Y insidiava 
col veleno , passò dopo qualche tempo in 
Roma , e quindi in Ravenna a trovar Lu- 
dovico II. Il papa Adriano II scrisse a'Na- 
poletani di deporre il loro duca sotto pena 
di scomunica \ ma riuscita infruttuosa la 
sua dimanda , vi spedi il celebre Anasta^ 
sio bibliotecario della romana chiesa col- 
r abate Cesario, che posero la città in in- 
terdetto ( 87 -i ). Il perseguitato vescovo 
Atanasio mentre trattenevasi a Veroli , at- 
taccato neir istesso anno da grave febbre 
ivi cessò santamente di vivere il di i5 lu- 
glio. Il suo corpo fu trasportato e seppel- 
lito in Montecasino , e quindi il suo ni- 
pote e successore Atanasio II lo fece t l'a- 
sportare in JNapoli ove si onora la sua me- 
moria. 

Il duca Sergio fu esposto ad altre pra- 
tiche esterne che affrettarono finalmente 
la sua rovina. Egli, al pari di tutf i suoi 
vicini, aveva adottato il principio che per 
essere sicuro dalle scorrerie de Saraceni , 
era d'uopo di proccurai'si la loro allea nzfi, 
dalla quale si ricavava un doppio vantag- 
gio, I. che gli stati venivano risparmiati, 
2. che si poteva servirsi di loro contro 
qualunque altro attacco esterno. Costoro 
con tali mezzi si mostrarono vieppiù ar- 
dimentosi nello scorrere i paesi di que* 

dev'è il castello dell' Ovo, in dove vi era un paese 
murato ( citstrum ). JJ isola Megaride l'u rovinata dal 
mare nel i343 in tempo di Giovanna I. Veniva deno- 
minata insula major in confronto dell'altra isolettu 
denominata di iS. Vincenzo ^ che stava dirimpetto alla 
odierna darsena. 

(4) Caes. Baronii j4nnal. Eccles, tom, Xpag. 5o4,* 
Per un tale impegno grato mostrossi l'imperatore Lu- 
dovico versogli Amaltitani a' quali, ad onta de'Napo- 
letani e del greco augusto Basilio , concesse l' isola di 
Capri. — Ve<li la mia Storia d' ylmaljì pag. 100, 
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principi che non erano confederali con 
loro. 

Il p«|)a aveva delP interesse ad opporsi 
a que&ta gente infedele , e d' im|)cdirc che 
non si fficxssero trattati con i medesimi , 
esortando ed ingiungendo dì tempo in 
tempo agi' imperatori, e soprattutto quan- 
do loro poneva la corona imperiale sul 
capo ^ di dover combattere contro i Sara- 
ceni f se volevano essere degni della prole* 
Eione di S. Pietro. Uguale massima tenne 
anche il papa Giovanni Vili con i dinasli 
della bassa Italia. Egli non poteva soflrire 
che i principi di Salerno , di Kapoli , 
e di Gaeta fossero alleati degli infedeli , 
flal perché Roma era troppo esposta alle 
loro scorrerie. Carlo il Calibi gli spedi 
danque in aiuto il duca Lamberto ed il 
suo iratello Guido^ ma il papa non poteva 
riporre fiducia in Lamlierlo , che mante- 
nevasi slreltamenle collegato co' Saraceni. 

Il vescovo di Ma poli Atanasio II , ni- 
pote del prefalo , che ambiva il poslo du- 
cale di Sergio suo fratello « conculcando 
le leggi del sangue e di natura , lo fece 
imprigionare , e cavandogli gli occhi lo 
presentò al papa in Roma , ove infelice- 
menle poi ce^ di vivere (i). Con tale 
malvagità Atanasio divenne in pari tem- 
po vescovo e duca di Napoli. I^a sua divo- 
sione e xelo venne meno divenendo du<*a ; 
poiché al dire di leeone Ostiense (a): « Fer- 
mala la pace co*Saraceni, si mise a depre- 
dare unito ad essi Benevento , Capua ^ 
Salerno e Roma «. Che più? Il papa Gio- 
vanni Vili per rimuoverlo da tanta em- 
pietà passò in Napoli , acchetandolo con 
mollo danaro , ma invano ; poiché tutto 
prometteva « ma niente eflfettuiva H). Il 
papa vedendo die le preghiere e le mi- 
nacre erano riuscite infruttuose, tornato 
in Roma convocò un sinodo, e lo fulminò 
di scomunica di unita al po|M>lo. Ata- 
nasio indispettito chiamò i Saraceni dalla 
Sicilia, e Dio sa quanti mali ebbero a sof- 
frirue le nostre rrgioni. Il famoso moni- 
stero di S. Vincenzo al Volturno fu sac- 
cheggialo e demolilo , rimanendo per lo 
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I ) Enhemttert. cap. XWf Y. 



titen*, IJt. t cap, XLtì» 
VS) Epat. tfJ Itth, r/#/.— Atlijna»ioepiar. Net- 
■Bfita T* — lain qnu Ir Uitaiiliiiai re. I)rnN|<ir a|MMl 
bui— iilim nrhi- nrrr*Mrio rim^litulia, («"K**!* lui 
■nwiwTinf , ut ialra Mtatium «ipiifi dirrum , non 
ciui Agwriiia balMluai pacciuB dinulTcrca \ f e- 



spazio di 33 anni sepolto sotto le ro\i» 
Nonlecasino fu esposto al saccheggio ti 
alle violenze degF infedeli , e«l in qoflu 
chiesa slessa vicino Fallare di S. M«rliM 
cadde vittima il celebre abbate S. BerU- 
rio (4)* In cotal guisa le nostre belle eoa- 
trade furono allora bagnate di lagrime r 
di sangue ! 

Non pertanto costò ben caro ad Ab- 
nasio la sua imprudensa. I Saraceni pff- 
darono quanto mai vi era ne' contorni à 
Napoli , e nessuno trovò niii la soa «• 
curezza. Atanasio ridotto alla «lisiieraiìir 
ne invocò il soccorso di Guaiolano pHv- 
cipe di Salerno, il quale accorse per <li* 
fenderlo I ma i Saraceni si trincerarooo 
alle falde del Vesuvio ed altri sul G^ri* 

E;liano , onde potere comodamente ni • 
oro arbitrio molestare gli stati conviriai 
Una si trista lezione avrebbe dovuto iaHo 
ravvedere delle sue scelleraggini , eppoiv 
dopo quasi quattro anni desiderando di 
sottomettere Capua al suo ducalo, si colk- 
gò di liei nuovo cogl' infedeli, conoscvado 
appieno che niun altro avrebbe potato 
favorirlo che questi (88.()* Egli aaaalto Ca- 
pua nella settimana santa , quando loCU 
attendevano all' uffizio divino, ma ne la 
respinto felicemente. InGne dopo di avrr 
portato lo sconcerto generale e la desola- 
zione in questi luoghi cessò di vivere nel- 
Fanno 900. 

Gregorio II suo successore e Nipote . si 
distinse con principi lutto differenti. E^i 
trovò esser di gran vantaggio per gli stati 
della bassa Italia , Toccunarsi a discacciare 
i Saraceni. Ma poicliè le sue forse non 
eran baslevoli a poterlo elFeltuire , coti 
conchiuse a tal uopo un trattato col prin- 
cipe Atenolfo di Benevento e di CatHia. t 
col duca di AmalG. Essi riunirono le loro 
truppe, s* imbarcarono sul Garigliano, e 
presso Minturno si disposero al combatti- 
mento (i)o8). 1 Saraceni intanto gli attac- 
carono di notte airimproviso^ ctl i Cri- 
stiani si credettero per qualthe momento 
perduti: ma rincoratisi ben tosto, assali- 
rono di nuovo il nemico, e lo posero ai- 
rum etiam SaracrncM raprrca, rt Dobta r«ia IraauaBii- 
tere» : ard nuv , c|U4KÌ pniaiu«uni r»t , ticlr hailrnu • 
caruil : rt omiiìuin spciiUMNiun luarun lUiCa ttt^«ta 
•unt rt ut aniiarel ImUrata ce. Data prid. Iclu» aaifu 
lodkt. XIV. 

(^) V. .Sr/ari «4M. CaMàimen», m Bertkano. V. 
C^iwi. VatftmM m mm, SòJ tmétt. /f. 



venturosamente in rotta. Questo felice 
tentativo mostrò loro almeno , che era 
possìbile dì disfarsi da tali nemici. Il prin- 
cipe di Benevento per mezzo del suo figlio 
chiese soccorso air imperatore greco Leo- 
ne VI che si compiacque di aiutarlo con 
una poderosa flotta, ed onorò della digni- 
tà di patrizio il duca di Napoli (qi5). 
Fortunatamente i Saraceni furono air in- 
tutto discacciati dal Garigliano. E sicco- 
me in questo tempo una flotta di questi 
nemici incrociava sul mare , si ebbe a te- 
mere in Napoli che non arrivassero ad 
impossessarsi del castello Lucullano : per 
la qual cosa il duca Gregorio col consenso 
del vescovo Stefano trovò espediente di 
farlo demolire. Ma egli mori poco dopo , 
ed ebbe per successore il duca Giovan- 
ni III. I monaci di Montecasino avevano 
saputo cosi bene entrare nel suo favore , 
che confermò loro non solo una chiesa in 
Napoli ) ma bensi gli affrancò di tutti tri- 
buti che vi dovevano. Fin allora il moni- 
stero doveva pagare in Napoli le contri- 
buzioni per i suoi beni , e se essi ne fu- 
rono immuni, lo fu per un favore o pri- 
vilegio del duca. Giovanni III era gene- 
ralmente r amico de' monaci. Ci sono ri- 
masti alcuni suoi diplomi ne^quali soleva 
intitolarsi giovaitni per la grazia di dio 
CONSOLE E DUCA. Questo era il titolo le- 

Sittimo di tutti questi signori. La dignità 
i patrizio o di Magister militum era an- 
che una grazia particolare dell'imperatore 
greco, che non a tutti concedeva. Giovan- 
ni III ebbe un figlio per nome Marino di 
cui egli stesso fa menzione in un diploma , 
e che egli si era associato nella reggenza , 
quantunque mollo giovine. Ma dopo Tan- 
no 944 iion si trova più menzione di lui, 
meno che di essersi contraddistinto nelle 
guerre contro Capua e Salerno. Anche 
qui succedevano quasi sempre i figli ai ge- 
nitori ; era quindi un ducato ereditano, 
cosicché dopo la prigionia di Sergio II 
suo fratello , successegli il di lui nipote. 
Come Giovanni III sia stato parente con 
i suoi predecessori , o anche lo sia stato , 

(i) Cos\ Giovanni si sottoscrisse in un diploma che 
un tempo oonserravasi neli' archivio di S. SeTerino di 
Napoli : lOANNEC KONFOTA ET AOTH COTB, 
cioè Jhoannes Consul et Dux subscripsi. 

Ero rPEropioTc aoicic ♦iaiotc ani. 
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ciò non si può assicurare con dati certi, 
ma il suo nome dì famiglia ci è ostensibi* 
le nei documenti. E sicuro però che i du- 
chi di Napoli facevano speaii*e i loro di- 
plomi secondo gli anni della reggenza de- 
gli imperatori greci , come pure essi li sot- 
toscrivevano con lettere greche (i). La cit- 
tà di Napoli aveva essa stessa i suoi propri 
consoli che vegliavano al bene della città, 
ed erano soggetti al duca. In seguito sr 
trova un duca per nome Giovanni IV dt 
cui non si sa altro se non che mori nel- 
r anno 982 (2). Successe a questo come 
duca di Napoli, Marino. Egli aveva con- 
tinuamente accolto i principi fuggitivi , 
che erano stati espulsi dagli stati longo- 
liardi, e cosi aveva non poco contribuito 
alle turbolenze. Questo ducato aveva sof- 
ferto molte devastazioni per le imprese 
dì Ottone il grande contro i Greci (969). 
Ma Ottone che difendeva i Capuani , en- 
trò colia sua armala in questo territorio 
e puni i Napoletani per le crudeltà com- 
messe contro i Capuani (970). In segui- 
to Pandolfo Capo di ferro seguì lo stesso 
esempio , saccheggiando e devastando or- 



ribilmente l'intero Ducato ( 978 ). Otto- 
ne II ebbe gran premura ai toglierlo ai 
Greci n ma tu sventurato e mori poco do- 



po. Il Ducato di Napoli s'innalzò molto 
in appresso , quando il Catapano Basilio 
cercò di estendere le sue conquiste. Allor- 
ché l'imperatore Enrico I intraprese la sua 
spedizione in questi paesi , Napoli dovè 
riconoscerlo per suo signore , il che non 
durò che fin a tanto che vi si trattennero 
le sue milizie , imperocché appena furo- 
no esse partite che si ristabili 1 antica co- 
stituzione , e le precedenti pratiche del 
Ducato con i Greci. Lo stato politico di 
Napolrera anche lo slesso di quello, che 
era stato per lo innanzi. La forma di go- 
verno era alquanto repubblicana. I nobili 
ed il popolo avevano le loro congreghe 
private e pubbliche : come dicemmo , si 
eleggevano i loro capi che portavano or- 
dinariamente il titolo di duca e di conso- 
le , e qualche volta anche il titolo di Ma- 

TECTIC COTB , doè Ego Gregorius Loysisfilius 
Domini Joannia Ducis rogatus a supmdicto Domino 

Loysi Testts subscripsi, 

(2) Capaccio nomina (]oc. cit. pag. i3o ) un certo 
Olieatno Siella, ma che a lui ste8;>o sembra molta 

HMO. 
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gister Militum , qualora il j>olere della 
guerra era stalo loro particolarmente tras- 
fei'ilo. Manlenevasi coslaulemente in rap- 
porti ed in istretta unione colla corte gre- 
ca, la quale, quando voleva ricompensare 
i servici di qualche Duca , l'onorava an- 
che della diguità di Patrizio, Il popolo 
aveva i suoi capi o parlamentari che ar- 
ringavano per lui quando «li deliberava 
un aflare generale. I nemici naturali di 
questa nazione erano i Saraceni , contro i 



quali si doveva stare continuamente in 
guardia. Tra i duchi che compariscono ai 
tempi degli imperatori Sassoni , troviamo 
il succennato Marino, uomo molto attivo 
negli affari, e che seppe trarre vantaggio 
dalle dissensioni dei prìncipi longobardi; 
indi Giovanni IV che come dicemmo, mo- 
rì nellanno 982, e Sergio III che nell'an- 
no 1027 fu discacciato dal principe Pan- 
dolfo di Capua (1). 



CAPITOLO VI 



DUCATO D AMALFI. 



Allorché le orde del scttenl rione come 
fluiti procellosi succedevansi nelle nostre 
regioni, ed in un tempo che dal mezzo- 
giorno i Saraceni c'intestavano, e che le 
divisioni e suddivisioni del ducato bene- 
ventano ci ricolmavano di miserie e di 
sciagure \ Amalfi , tenendosi spettatrice 
immobile a tante convulsioni, faceva bella 
mostra di sé collo spandere un raggio di 
civiltà e di sapere. Gli Amalfitani innal- 
zarono i primi la bandiera della naviga- 
zione incontro a quasi tutte le città ma- 
rittime di Europa. Questa città dipende- 
va altre volle dai duchi di Napoli , ed 
aveva i suoi propri prefetti e conti. Ma 
essendovisi a poco a poco stabilite molle 
famiglie longobarde , essa crebbe a tanto 
potere e ricchezza, die destò l'invidia del 
prìncipe Sicardo di Benevento. Egli se ne 
impossessò di notte tempo , ed in questa 
occasione i suoi soldati la saccheggiarono 
interamente. Per la qual cosa molli Amal- 
fitani si ritirarono ìu Salerno , dove Si- 
cardo benignamente gli accolse. Questi in- 
dussero altri loro congiunti a recarsi colà, 
ove furono in parlicolar modo trattati. 
Ma gli Amalfitani non potevano risolvci'si 
ad anbandonarc una contrada cotanto in- 
cantevole. 

Frattanto il principe Sicardo fu ucci- 
so, e la di lui morte fu assai compianta 
dagli Amalfitani. Allora questi che si tro- 
vavano stanziati in Salerno , si dettero a 
saccheggiare le chiese , incendiarono le 



mura ed i dintorni della città, ed in mez- 
zo a questo trambusto si rifuggirono nella 
prediletta loro patria (84o). Da questo 
momento si dichiarò una inimicizia tra le 
due nazioni. 11 motivo che gl'indusse a così 
agire fu , perchè temevano di non essere 
egualmente Ijen trattati ed amati dal nuo- 
vo successore, ed inoltre di essere posti in 
ischiavitu. In seguito avendo Dauferio il 
Balbo con i suoi figli Guaiferio e Maione 
indotti i Salernitani ad eleggere il giova- 
netto Siconolfo per principe ( allora te- 
nuto prigione in Taranto), essi non volle- 
ro condiscendere all'invito, se prima non 
avessero ottenuto il consenso degli Amalfi- 
tani, che meglio di qualunque altro avreb- 
bero potuto giovargli per mare. In conse- 
guenza 1 Salernitani scrissero ai cittadini 
d'Amalfi ; E troppo vero che avete cagio^ 
nate triste sciagure nella nostra città col- 
V incendiarla e depredarla ; ma non pcr^ 
tanto noi vi protestiamo un eterna amici^ 
zia e assoluta dimenticanza delle offese^ 
Solamente vi esortiamo a confederarvi se^ 
gretamente con noi neW eleggere per no- 
stro principe Siconolfo JrateUo di Sicar^ 
do. Il popolo di Amalfi ne restò conten- 
tissimo , e si giurò la pace e l'alleanza da 
ambe le parli (?.). Quest' impresa ri usci 
felicemente. Siconolfo fu estratto dal car- 
cere di Taranto, e giunto appena a Sa- 
lerno fu riconosciuto per principe. Ra- 
delclii di Benevento tentò allora di com- 
bullere Salerno con forte armata , ma si 



( I ) Abbiamo noti/.ic molto incomplete ilallo storico 
Capaccio, sopra duchi di Napoli, e rautore della Sto- 



ria Civile non li lia trattati che superficialmente. 
(2) Vedi ijiiiaiizi la pagina XXIII. 
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mossero contro di lai gli abitanti di Amal- 
fi , dì Gonza e di Acerenza a sostenere le 
arti de' Salernitani ] e Radelchi fu ob- 
lignto di ritirarsi. Quest' elezione diede 
origine a lunghe guerre civili , a divisioni 
e debolezza , e nnal mente cagionò dopo 
due secoli la totale rovina della nazione 
longobarda nel mezzogiorno d' Italia. A 
vicenda i due competitori chiamarono in 
soccorso i Saraceni di Sicilia e di Spagna, 
che occuparono Taranto ed altre Città. 
Questi due principi si presero pure reci- 
procamente i tesori delle loro chiese più 
ricche, e li diedero ai Saraceni per com- 
prarsi la loro alleanza. Succeduta la di- 
visione del Principato di Benevento , gli 
Amalfitani vollero serbarsi fedeli al prin- 
cipe di Salerno. Obbedirono a Siconolfo 
che usò loro la stessa bontà con cui Sicar- 
do gli aveva altra volta trattati. INulladi- 
meuo i Salernitani non vollero permette- 
re a quegli Amalfitani che abitavano nella 
città , che ulteriormente vi permanessero, 
e quindi assegnarono per loro dimora un 
luogo presso Vietri. Ma poiché non si per- 
metteva loro l'entrata neppure in Amalfi, 
essi dovettero trattenersi altrove, finché le 
circostanze presero altro piede. 

Tosto che gli Amalfitani stanziati a Sa- 
lerno ritornarono nella loro patria , al- 
lora emancipatisi dal Maestro de' Soldati 
di Napoli , si crearono i loro prefetti e 
duchi , e si formarono un governo di re- 
pubblica mercantile , e nel tempo stesso 
guerriero. Sembra che tutto il potere fosse 
stato riunito nelle mani della nobiltà e del 
popolo, che si tenevano unicamente occu- 
pati alla mercatura. I suoi duchi che ve- 
nivano eletti dal ceto de' notabili, a poter 
governare lungo tempo, dovevano difen- 
dere la libertà del commercio, ed i diritti 
della propria nazione. Le frequenti mu- 
tazioni cne subivano questi rappresen- 
tanti del popolo nella loro carica, deriva- 
vano senza dubbio dalla costituzione tut- 
ta particolare che questa nazione si avea 
adottata. La forma di governo era dun- 

(i) Queste due nazioni oltremodo gelose dell* impe- 
rio del mare tentavano sempre di escluderne qualun- 
que altra. Vedi Sismondi Histoire des rvpubl, Italien. 
io. /. cap» K. pag, 33^, 

(2) Una penna oltramontana sembra aver impugna- 
ta 1' esistenza di questo famoso codice marittimo appo 
gli Amalfitani. Vedi Vqyage de Naples à yfrnalfi ex- 
tniit d'un Voyage inédtt en Italie , pendant les an^ 
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que assolutamente repubblicana , ed avea 
molto di comune con quella di Venezia. 
Spettava al greco augusto il diritto di con- 
ferma neir elezione , e questi Capi di go« 
verno non avea no altra distinzione appo 
il popolo , se non quella d' ingerirsi nelle 
cose di guerra. Inoltre se essi erano mo- 
derati governavano lungo tempo , ma se 
rende vansi ambiziosi o despoti , si abba- 
cinavano o si mandavano in esilio. 

Amalfi avea soventi volte posti de'Conti 
e Duchi stranieri alla testa del suo gover- 
no. E comeché gli abitanti colla strada 
del commercio erano divenuti ricchi e ri- 
nomati in Oriente^ così alcuni loro Duchi 
furono fatti venire d' Antiochia. È abba- 
stanza conosciuto, che lo stato repubblica- 
no di Amalfi erasi innalzato sopra tutti gli 
altri finora descritti , dal perché nessuno 
di questi si era applicato ai commercio ed 
alla navigazione. Gli Amalfitani al contra- 
rio tenevansi unicamente occupati al loro 
traffico marittimo , e spìnti sempre dal- 
l'avidità del guadagno , altro non stima- 
vano che le ricchezze. La loro gioventù 
sin dalla più tenera infanzia udiva parla- 
re solo di conti , di mercanzie , di navi e 
di viaggi marittimi , per cui l' abilità del 
traffico divenne ereditaria nelle loro fa- 
miglie , formò r unico patrimonio de' fi- 
gli, non che la ricchezza e la potenza 
del paese. Il suo mare era continuamente 
coverto di navi straniere e particolari. 
Avea de' depositi e stabilimenti commer- 
ciali nella maggior parte delle città marit- 
time della Grecia, e dell'Asia e dell'Italia. 
Nulladimeno il loro valore e l'arte nautica 
gli fecero acquistare tanto credito e supe- 
riorità sul mare, che insiem co'Veneziani 
ne divennero gli arbitri ed i legislatori, e 
lo stesso greco imperio gli ebbe per unico 
suo sostegno (i). 

Le sue leggi marittime, conosciute sotto 
lo specioso nome di tabula amalphitama, 
servirono di norma a tutte le altre nazio- 
ni , nella stessa guisa che le famose leggi 
Rodie lo erano slate presso de'Romani (2). 

nés 1834- — /^^7 par E, G. d'j4. . . inserita nella 
Revista Enciclopedica voi. 36 pag. 278, e seg. v. 220. 
La sola testimonianza del celebre Marino Freccia è 
stata seguita dalla più sana parte degli storici. Ma a 
convalidare viemmeglio la realtà di questo punto in- 
teressante di storia, riporteremo ali an. 1671 di que- 
sti Annali, un pubblico istrumento, dove i contraenti 
si obbligano a stare allo ^^.tto Tavole, 
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QuesU citU siuffoUre coniò e difluse 
dapperlutlo le sue famigerate monete sol- 
tonoroe di tari e di soldi (i)^ fabbricò 
in Gerusalemme ticino al S. Sepolcro 
due tempi sontuosi e due ospedali magni- 
fici « orìgine de* cavalieri di S. Giovanni 
di Gerusalemme ( oggi chiamati cavalieri 
di Malta ) \ possedè runico esemplare delle 
Pandette delrimperatore Giustiniano, fon- 
te di tutt*i codici di Europa , e s'inventò 
in e«a la bussola nautica, che aprì un va« 
sto rampo alle speculazioni commerciali. 

Nessun altra città può vantare un più 
lusinghevole elogio di quello, che lo sto- 
rico e poeta Pugliese nel XI secolo fece 
ad Amalfi ed ai suoi cittadini \ 

UrÌM hafc éirm opun ; ptipuloqu» referU vitlctur , 
Nulla BMC» locu|i|rt argento, reitibus, auro ; 
Fn-tibiu iiinumcrU , ar pluriroii* orbe rooratur 
Nauta, maru , oorlK|ue viaj aperire peritus. 
Iluc et Alesandri dnersa rrrunliir ab urbe 
Rfg» et Antioc'bi - hae<- freta plurima liansit : 
Hk Arabra, ludi, Siculi iKMCunIur et Afri : 
Haec geiu r*l lotum prope nobilitata per or bem 
£t aercauda iirreiu ri amaiu nercata rclerre. 

Gli Amalfitani trova vansi gii stabiliti a 
Dnrauo, allorché Guiscardo e Boemondo 



assediarono quella citti ( ir. ati. 1084 V 
Nelle prime crociate essi guadaraarooo 
ricchissimo nolo in trasportare 1 crore- 
segnati in Terrasanta , e riportarono di 
que* luoghi delle preziose mercanzie. In- 
contrarono la benevolenza e la prolesioae 
de* principi dell* Asia , che nelle varie oc- 
correnze protessero la loro mercatara ia 
queluoghi. Boemondo III principe d* An- 
tiochia neiranno 1 163 diede loro de^tfs- 
bilimenti e franchigie in Laodicea con al- 
tre concessioni, che cinque anni dopo gli 
vennero confirmate da Almerico V re di 
Gerusalemme. 

Da ultimo V enoca della sua decadeaia 
fa il saccheggio de* Pisani ( 11 35) ; ed al- 
lora racchiudeva nelle sue mura circa So 
mila abitanti: da quel tempo in poi il ino 
esleso e ricco commercio passò in altri 
stali e citti Italiane. Ruggieri , foocbiorr 
delle Monarchia favori più Salerno. 1 
confini del suo ampio ducato furono • 
poco a poco ristretti, ed in tale decadenu 
Irovavasi appunto , quando il suo con- 
cittadino Flavio Gioja inventò la 
nautica. 



CAPITOLO Ylln 



DUCATO DI GABTA. 



Questa città fu soggetta alPimperio gre- 
co , sotto i cui auitpiit si mantenne eoo 
qualche grado d* inai pendenza , prenden- 
do il quarto posto tra le città più con- 
siderevoli di queste contrade (a). Sem- 
bra clic per breve intervallo abbia rico- 
nosciuta la dominazione del regno de*Lon- 
gobardi , e che la romana chiesa v*avesse 

(lì 1 hifi amalfitani rhbern il loro nirno corto fi- 
no «Iran. ìiiìf aìltiri he furono aboliti nm uiio sU- 
tufo iiriri»peratufr F«<«lrrico II. ( Vedi anno imi 
e IDI «IrlU |>rrapnt^ c»pera ). Akiiui antitiuarì han- 
Bo crcviuti» iKr la iiic*nrta dentari Amalfitani fuaw 
atata iàrmìr , drdufrndtilo dalla loro maMima rarità 
(■•utIoMo dirri $fotn*Mt ernia). Noi vrtlrrmo in «rguilo 
cIm il Mornioo ( runi«la Rmi^hIo Ptritt^r the nell'an- 
Bo 1311 Tareni non rtni'^Ti a .'imaipMuie dunque 
furono haltuli ,<«»niali. In unantKliiAsirmiUlruiDrnto 
M ftrmmtfttM [ ^^n. n." ^ 1^ un trni|H> nrrMO il nioni- 
alvro di S. Grrgof io MàMuKr di Napoli , a|Uti detto 
tL Ligmh ) »! ì^i^fit ht€ XIII septemò. Ine. Xt 
htmm, — ImprmniUms IkmuniM ncsin* Ritmane tt 
MttnmtU MH CcMi4AMfMNi Porfinifernrtott ^4mlntnico 
laytraÉ r.hmé an y — Siefanus FUtman haht$aH*r 
iV. Mmtètmfti nn ifi ad eensam a mtmasirnn S, Crt' 
gim§€. È€tntm im^Uam in dnttf Imu iuAÌ*t [Htdmitm 



vantalo de' censi ; ma ciò non è stalo bea 
deciso. Che obbedisse a' Greci ce De eoo- 
vincono i documenti che portano la data 
della reggenza di q negri m pera tori, i titoli 
deMoro michi e 6nalmente T intera costi- 
tallone sua (3). La situazione di quota 
dtlA e Ducato , era molto propria ed op- 
portuna per mantenersi contro i Sarace- 

dicti monasterij mb annuo cenMu tarmi tuutu et .#- 
ma^ , dmm ipso moneta andatmi , et c|iiaiido ipi 
ommmU rapta fuerit , et non aodaTerit per utaai a«»- 
tatcoi , ejr hànc quaU moneta esuuh andarteli yrr 
islam ciritatem a tunc de tpta moneta ipsmm tamtmmm 
da$9 deèeat , tt pena contraventumiM statata e*t tm 
amh wièdas 4 2 htstmttos. Notate bene che l'esprcaM»- 
ne mmaeta rapta fuent ( ftjrae «lo^eaù le^ut^rr napta . 

EFrchè malamente tratcritta dairanunueu»e; non r éi- 
Ito ideale o di convenaione , ma efirtliva , ponJke W 
cote che ai rapiarono o ai rompono, aooo reali e poaitive. 

(9) Pnma rrw Vrhi anttqtaa , et ma^[na eroi Ca- 
pala , meanda Seapolis , tertia Benerentam» , qaart* 
CVyrM , patata AmalphtM, Conat. Porphyrog. de ad- 
miniat. Imper. cap. XXVli paf{. 6^. 

(3) 1 diirhi di Gaeta furono dalla corte greca é^ 
mratì del titolo d' Ypatus , Dos , ihnsml Impenalès, 
talfi4t« di iihnouu Omùd, tt Saummtétt$ma$* 
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ni. Gli abitami si applicavano alla mari- 
neria, e nulla temendo da qualunque op- 
pressione de'Catapani, perchè troppo ai- 
stanti , si formarono ben tosto un governo 
di repubblica sotto di cui godettero mag- 
gior libertà degli altri sudditi greci. Certa- 
mente è da considerarsi questo Ducato al 
pari di quello d' Amaln come soci pro- 
tetti e favoriti dai Greci. Difatti ogni qual 
volta insorgevano delle guerre , Gaeta 
parteggiava sempre per quel trono , né 
trovasi alcun indizio da poterci mostrare 
che un^ imperatore sassone abbia potuto 
sottomettersi questa città. 

ÀUempi del papa Adriano i Greci tut- 
tora vi Si mantenevano ed avevano già 
conquistata Terracina. Gaeta obbedì pure 
al Pretore di Sicilia , che vi avea stabilita 
la sua sede , e sotto Giovanni Vili , stava 
sotto la potestà papale (i). Tuttavia isuoi 
duchi erano eletti dal popolo. — Pandenol- 
fo conte di Capua che s era reso vassallo 
del papa, avea domandato a Giovanni Vili 
di dargli il comando di Gaeta. Il papa glie- 
lo accordò^ ma quegli vedutosene signore o 
er feudalità o per qualunque altro modo 
a noi sconosciuto , cominciò a malme- 
nare talmente quegli abitanti da non vo- 
ler loro permettere che si allontanassero 
dal paese, neppure pei loro negozi. Ma 
quest'atto di aispotismo non impedì ad un 
tale Docibile di dichiararsene duca (877). 
Pandenolfo era partigiano del papa , dal 
perchè il pontefice non avrebbe messo uno 
straniero a quel posto. £ siccome in que- 
ste contrade, nessun altro fuorché il gre- 
co augusto conferiva la- dignità ducale , 
cosi Docibile era un duca greco che go- 
vernava sopra i Greci , e v' amministrava 
la giustizia \ altronde anche il papa pos- 
sedeva in questa stessa città de' tondi spe- 
ciosi come suo patrimonio *, quindi sotto 
tale aspetto poteva investirne un altro. 
Comunque siasi ( perchè non è ben ri- 
schiarato dagli scrittori) , Docibile tenue 
a disonore che un reggente straniero pre- 
scrivesse delle leggi troppo dure , e quin- 
di chiamò i Saraceni u Acropoli. Questi 
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giunsero sino a Fondi , e dopo aver de« 
predato Teano , Galeno ed altri luoghi 
sino a Capua (906) , si stettero accampati 
tra Formia , Itri e Gaeta , ove veggonsi 
tuttora le tracce della devastazione e della 
barbarie. Appena avutone notizia il papa, 
si penti di aver conferita la reggenza a Pan- 
denolfo: scrisse subito alle genti di Gaeta 
delle lettere le più lusinghevoli ed obbli- 
ganti \ loro fece delle grandi promesse , 
purché si fussero separati dai Saraceni. 
Docibile vi si piegò facilmente^ ruppe lal- 
leanza cogP infedeli^ dichiarò loro la guer- 
ra, ma fu oattuto con gran perdita de^uoi. 
Dopo qualche tempo conchiuse egli un 
nuovo trattato coi saraceni che gli resti- 
tuirono i suoi prigionieri , e per gratitu- 
dine concedè loro il territorio del Gari- 
gliano che tennero occupato per 4^ an- 
ni ! — S'ignora in quale modo Docibile sia 
morto — Tenne egli associato nella dignità 
d'Ipato il proprio figlio Giovanni I. En- 
trambi ne sostennero la gloria con sommo 
decoro e splendore , lasciando di sé viva 
e durevole ricordanza. La morte del du- 
ca Giovanni I credesi avvenuta nell'an- 
no 935 (2). È sicuro però che la Chie- 
sa Romana non prima del tempo di Ot- 
tone IV giunse a riprendere il possesso 
di Gaeta , dopo grandi difficoltà e con- 
trasti. 

L'estensione di questo Ducato era molto 
ristretta \ nulla di meno conservò sempre 
la sua indipendenza nazionale sotto la 
protezione de' Greci. Gli abitanti ebbero 
il diritto di eleggersi i loro duchi, e di 
coniar le proprie monete. 

Dall'anno 1018 fino al io4o non tro- 
vasi nominato altro duca di Gaeta; ma 
circa r anno io4i abbiamo , Atenolfo 
( fratello di Landone , conte di Aquino e 

5er conseguenza longobardo ) come duca 
i questa città. Lo scrittore Alfano arci- 
vescovo di Salerno , l'encomia come gene- 
roso, saggio, pio ed attivo. Dopo di lui 
trovasi notato un certo Landone conte di 
Traietto, il quale viveva ancora nell'an- 
no 1082. 



{i)Johan, VIIT. cpist. 69, 74. Leon. Ostiens, in 
Chronic, Cassia, lib. I. Cap. XLIII. 

(1) Il tempo ha rispettata la lapide di questo prode 
e valoroso principe, cne scolpita fu sopra il suo sepol- 
cro. Dessa si legge dentro la chiesa cattedrale di Gaeta 
al lato destro della porta , per cui si ascende alla torre 



del campanile, in un rustico travertino, così espressa; 

HIC JACBT DOMIMU8 JOHANNES 

IMPERI Aus PAnuciua riuus 

DOMINI ' 

Vedi F. D. Giamb. -^hi duchi e 

Consoli o Ipriti di 
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Sotto il dominio dc'Normanni, Riccar- 
do 1 delTAquila, conte di Fondi e di Scssa 
della stirpe de' principi di Gipua, arrivò 
a governare questa ducea. Ke ignoriamo 
il modo e<l i mezzi da Ini praticati. E certo 
però che neir«inno loG.) trovansi notati 
ne'diplomi Riccardo ed il suo figlio Gior- 
dano come ducili di Gaeta. Dopo la morte 
di f|uest*ultinio, iiervenne il ducato a Gio* 
nata | signor di Carinola ( di cui ignoria* 



mo se gli fusse stato figlio ì , il qnale murt 
in età giovanile. Riccarao II , figlio di 
Bartolomeo conte di Carinola e suo foc- 
cessore « eblie nel 1 1 ^5 a contendcrt* C(*q 
Rangarda , vedova del succitato Ricianl-i 
deirÀquila, pel Ducato di Gaeta. Iiit.n 
essendo mancata di vivere scnxa |>rol«* 1^ • 
Cardo II , questo Ducato divenne iin.ì w *n 
plice Signoria e |>osseduto come |t.itriiii • 
dìo da altri {personaggi. 



CAPITOLO Yllla 



DCCATO DI SORRENTO. 



Fra gli altri stati indi|HMidenti deirila* 
lia meridionale , il Ducato di Sorrento è 
quello die la Istoria ha meno riscliiara« 
lo. E certo però di aver avuto principio 
•otto la dominazione longoliarda, e di es- 
tere stato insiem con Amalfi ])er qualche 
tempo compreso nel ducato napoletano , 
donde ne troviamo qualche duca avere as- 
sunto il comando di quella città (i). 

Essi non erano principi assoluti od ere« 
ditart ) ma si eleggevano dal popolo e che 
|K>i erano confermati dalla corte greca, che 
sovente li onorava con liloli qualificati di 
consoli, ipati<i pnHoscbasti e patrizi M* 
Verso Tanno \k)0 i Sorrentini trovandosi 
in guerra coc^li Amalfilani Irionfarono di 
loro in una iiattiiglia navale e fecero pri- 
gione il conte Marino d'Amalfi che ne co- 
mandava la fiotta. E (|uest.i una pruova 
non (*<iuivoc«i del valore ed ahilità de^Sor- 
rentini sul mare. Dopo molti giorni di 
prigionia riuscì al («uite d'Amalfi di ri- 
scattarsi con gran ^oinma di danaro e di 
ottenen* la pic«* fra le «lue nazioni: ina 
gli Amalfitani intollfraliìli |N'r la r<»tta ri- 
cevuta , lo svestirono eh Ila carici; e (|ursta 
novella sventura produ$sc*gli cotanto cor- 

j) AtflikllllU \f<l<lt I l-m.i lllllJII.'l |>*|I|I' IJIIt «fi titilli 

■|irciu»i triififrii |ir •! «i <LiiU (ititr ^triauikli'' a'iH^- 
•In cIi«a1ii ili N.ij»"li , «il Animiti r- ili (;»ii't.i. In •!' jti- 
Iti al l»>r<i «tfi^iulAMtii fit:ii« I IO -i 1 1 jit* , I hi- |j |»-iit»Li 
È patii» fwxr^t- , uti tt i^itu* 3#'t «r j; •« , (-••iii*|M»ti- 
dr^a a i'/ffiM'/i , lil<>l«i iLti* amlit* |M'r v-iii|ilMe 
«NMJrr a |<-i»<*ur «!• 1 |;i*«rii»i>. — i'/t'/(M.7«i-«/i' e,; >- 
rwi.'ljiir « V, r«|*rinirta fw.fm\r pr.n* i/ntlt Augusto; 
til(4«i iti« rullili iljir ini|irrtfi tf •- \tr^\i*i INiiiiiifiui , e 
•U ttMiiii lUfu «ti A«lf lAuti •»«' If dirll«> , ni iimIì r/Un- 
«Uu «1 ÀI* MÌv iKigr «Il Vcocù. — 11 painsMtio |iui 



dc^lio da farlo trapassare in noi. li i giorni. 
Nella serie interrotti deducili di Sor 
rento trovasi un certo Giovanni col titolo 
di DiLX et Consul nel 93.). Ma sembra rb< 
debbasi accordare un tempo molto più an- 
teriore a questo Ducato. In e«so vi aspi- 
rarono in seguito i principi longobardi 
di Salerno; e Guaimario iV trovò modo 
come soggiogarlo nel 10(0 (3). Quetfa 
stessa ducea fu possetluta da Guidone, Tri- 
tello del prenominato, ma Guaimario IT 
ne conservò sempre il titolo ed il «hmì- 
nio, che trasmise a* suoi discendenti. Ncl- 
Tanno 1071 troviamo i due Sergi clprhì 
di Napoli e di Sorrento, esse re intervenati 
alla consagrazione della chiesa di Moolr- 
casino. Alcuni hanno creduto che il dota 
Sergio di Sorrento fusse stato della no- 
bilissima famiglia lìfastmgimticc della me- 
desima citta ; ma il Ca {taccio gindiziou- 
mente riflette in mca tuincn duvttm scrir, 
Cfìgnominibus ca actiitc duccs non utchtim- 
tuTy rum ctiam tot Servii rc/fcriuntitr .Vi'i* 
ptM , et Àmaljiac , aliiina tumcn diipl* ornata 
etjhmilia insignita Juissc rc/perta miAi re- 
tulcrurit ({). Allorché il normanno Gai- 
scardo duca di Puglia sbalzò il suo ct^na- 



A. •« 



era iViiii Mi!>!ìin(r* niiorr, rU il mliiiixlrllr flì^nìLi 
cmm (min- i |iatrL/ì )t in n latti* Imprah-rum^»^- 
Inint , ri htnwr ttrUtiu.% finem t vftt tr»np t. i , et U^i 
non haifUit , i-o-»! Jm- b. Gutlini, i/i- Ojfi» . dm^s 
yiuf^ust. tih. I, t . V//. 

S«)\i'iiti* i|ii«'Hti iliui «ciiivjtio orvirati purr tiri li- 

ioUì d' tmjiertalt.t S^Hit*i/ìU-i 9«-3njL:tu> , •> I*ii4 ■,•*- 

Cariiu , cliiititiiiiCi* rav.ttimt 't^t^ti armtfim *L li OM^'m- 

sto, o lUlU guarMe iti ct*qm» «IrtCì Spatan. \'t«lt £ 

frtMne i^Lm», ad Script, mrttm tt tti/im, iifo^-xit. *\. 

13) Mumti*r. ftr, Italie, disattt. ti', 
«) Ciipai-, kt9t. Stop. tu. M.p, #«(». 
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to Gisulfo dal trono di Salerno, egli ag- 

fi unse al suo dominio anche la signoria di 
orrento. Dalla istoria abbiamo un certo 
Donnorso patrizio Sorrentino, che per le 
sue gloriose imprese contro i Saraceni che 
aveano travagliato Napoli , diede ad una 



delle porte di questa città il nome suo 
importa Donnorso) (i). In Gne questo Du- 
cato comprendeva sotto di se la città di 
Castellammare, di Vico, di Meta, di Mas- 
sa ed altri piccioli sobborghi del suo din- 
torno. 



CAPITOLO IX. 



DUCATO DI BARI. 



La storia covre con denso velo gli avve- 
nimenti di quesf illustre città sino aUem- 
pi de' Goti ; ma dopo la loro espulsione 
abbiamo memoria, ch'ella rimase sotto al 
dominio degP imperatori greci. Nell'an- 
no 600 Romoaldo duca di Benevento, glie- 
la tolse insieme con Brindisi e Taranto, e 
nel 720 , per opera del papa Gregorio II 
fu restituita a' Greci. Neil' anno ^55 Pi- 

5 ino l'occupò e si vuole che vi avesse fon- 
ato il monistero di S. Benedetto (2). Si- 
cardo principe di Benevento la riacqui- 
stò verso l'anno 820, ed indi venne occu- 
pata dai Saraceni , che colle armi alla 
mano ne tennero il dominio fino al 870 , 
anno in cui fu riconquistata dai Greci. 
Tuttavia i Saraceni nulla lasciarono in- 
tentato per riprenderla. 

In mezzo a questa lotta gli stessi Greci 
collegati coi Saraceni si dettero a trava- 
gliare la Calabria e la Puglia. L'impera- 
tore Ottone II si mosse per combatterli , 
ma fu sventurato. Le due armate trova- 
ronsi a fronte in vicinanza di Basenlella, 
borgata sulla spiaggia del mare. Appena 
fu dato il segnale della pugna, che la mag- 
gior parte de' Romani e de' Beneventani 
diedero addietro, e abbandonarono i Te- 
deschi al furore de' Greci , che ne fecero 
un'orribile carneficina. Ottone fu in pe- 
ricolo di essere spedito in Costantinopoli 
come prigioniero: ebbe la fortuna di tro- 
vare alla spiaggia una barca nella quale 
gittossi precipitosamente', ma credette di 
non avere scansato un pericolo , che per 
cadere in un altro , allorché si accorse 
di essere tra i pirati. E siccome parlava 
il greco e lo parlava anche molto bene , i 

(1) Cafs, Capac, Hist, Neap, to, !3.pag. i3^, Sura- 
monte Stor. della città e Regno di Nap. to. 1. p. 40. 

(1) Vedi Beatillo Storia di Bari ^ r le testimonian- 
ze da lui riportate , pag. i5. 

Camera ninnali Voi, /. 



coi*sari noi riconobbero, e lo posero in 
libertà , mediante un grosso riscatto , che 
loro promise , e che l' imperatrice Teofa- 
nia ( figlia di Romano II Porfirogeneto ) 
avvertita di una tale avventura , gli fece 
tenere in un picciol porto della Sicilia. I 
Greci ed i Saraceni invece di marciare di- 
rittamente a Roma si divertirono a pren- 
dere le piazze della Piiglia e della Cala- 
bria, che l'imperatore Ottone avea ricon- 
dotte sotto la sua obbedienza. Egli si recò 
in Germania ove fece pubblicare in tut- 
t'i suoi stali un armamento generale con- 
tro i Saraceni. Castigò in primo luogo i 
Beneventani del loro tradimento; s'impa- 
dronì della loro città , 1' abbandonò al 
saccheggio per tre giorni continui , e la 
fece incendiare. Marciò poi contro i Gre- 
ci e Saraceni (981), e fece di quest'ulti- 
mi una strage si grande , che fu appellata 
la Pallida morte de' Saraceni (3). 

Scoppiò poi in Bari una congiura con- 
tro i Greci (984). Sergio e Teofilatto 
cittadini di Bari consegnarono la città al 
j^slIvìzìo Delfina- Calocero s il quale vi si 
era avvicinato con un corpo di armati (4). 

La corte greca mandò un altro gover- 
natore, il patrizio Romano^ che stabili la 
sua sede in Bari (986 ). Mon cessava il fa- 
moso Melo esecri tare de' mezzi onde poter 
liberare la sua patria dal giogo greco , la 
cui impresa non era che molto malagevole. 
Da una parte i Saraceni presero Giraci , 
e dall' altra scoppiò una nuova congiura 
in Bari , nella quale Sergio , il traoitore 
della sua patria , che la corte gi*eca avea 
onorato del titolo dì protospatario ^ fu as- 
sassinato da' suoi concittadini (98^). I Sa- 

(3) Lupi Protospafae Chron, in an, 981. 
( >) Lupi Frotosp. C/irvn. loc. cit., et Leo, Ofllieni. 
liò. ff,pag. 36*3 f apud ÌHurator . 
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rareiii semprrppiù avanzandosi, presero e 
distrussero Cosenza, e saccheggiando inlie- 
ranienle la contrada di Bari trasportarono 
sero loro in Sicilia un grande stuolo di 
prigionieri dell' uno e deir altro sesso. A 
mano a mano i Greci ebbero a |)erdere 
una riltà dopo laltra. Nulladimeno quel- 
la corte vi s|)edl di tratto in tratto altri 
governatori , i quali volendo farsi ris|)et- 
tare con esecuzioni sanguinose, promos« 
Itero vieppiù lo spirito di fermento ne- 
gli aliitHUti — Tale è il quadro che ci 
fanno gli stessi storici greci della reggen- 
za di (fiovanni cb'avea ugualmente il ca- 
rattere di jiatrizio. Non vi mancarono dei 
inah-ontenti \ ed a questa classe s'apnar» 
tenne il greco Smaragdo , profugo di Bari 
e pascalo nelle file de* Saraa*ni , a' quali 
diede s|ìeranza eh* essi si sarebbero impa- 
droniti tlc'l iiaese con segrete intellicen- 
ze (9B8 )• Ln ufliciale de* Saraceni ciiia- 
niato Busith'Cayth s'avvicinò alla cittA 
colle sue genti , mentre dalla |Mirte occi- 
dentale il lìerGdo Smaragdo avea avuto 
il destro d introdurvisi per una porla. 
Ma egli non potè mantener visi , e dovet- 
te retrocedere. Busith-Cayth vedendo che 
Smaragdo non avea mantenuto la sua pro- 
metta prorup|)e in ingiurie e villanie con- 
tro di lui (cmi;). 

I Greci videro allora die in mezzo al 
malcontento generale era d'uopo prende- 
re altri f*spi*dieuti. Posero etti al comando 

• •■■•* m. 



di quella provincia un governatore a cui 
dietlero il nome di Catapano (i). Grego- 
rio Tracaimtio e il primo die nella storia 
comparisce sotto questo nome. Tutti gli 
afTari %\ v\\\\\ che militari stavano a lui 
affi«lati. I primi momenti del governo di 
cosini furono felidssiroi. Riprese Gravi- 
na a'Saraceni , e<l estese molto la domina- 
zione greca. Ottenne la dignità di Pro* 
iojspaiario , e nutrk sentimenti affettuoti 



Terso i monaci di Monlecasino, a'qiuL 
confermò i loro beni in Ascoli , in Tri- 
ni , in Ginota , in Minervino e Lesini . 
infine fece prigione il ribelle Smaragda . 
e lo fece giustiziare ( 1000 )• 

I Saraceni ardirono di attediare oao- 
Tamente la città di Bari dal a maggio iao 
al lA ottobre looa; ma il Catapano n 
condusse valorosamente, e col toocono 
della flotta veneziana comandala dal dop 
Pietro Orseolo diede loro ona tconfitla r 
gli obbligò a togliere lassedio (ioo3) 'i. 
Con ugual fortuna li costrinse pare aJ 
abbandonare l'assedio di Montcscaglioso. 
Laonde gl'imperatori greci possevlevaBo 
allora sulla costa dell'Adriatico lutto qad 
tratto che forma prt^sentemenle la Paglia, 
meno che Monte Gargano, Si ponto e po- 
che altre piazze che s' appartenevano al 
Principato di Benevento. Essi posMdrva- 
no ancora la nuiggior parte della Calabria, 
ed aveano una certa sovranità sui Docati 
di Napoli , di Amalfi , di Gaeta e di Sor* 
rento. 

A Gregorio 7>tiraiifolo waccemt il &• 
tapano Ayèa (1006), ma costui easeo^ 
morto nell'anno seguente, fagli tottitail» 
il patrizio C arcua ( 1008) , tempo in cai 
acoppiò un'insurrezione generale oclb 
Puglia , come anche i Saraceni violarono 
il contratto formato coi Greci e nel iw 
di agosto imnadronironsi di i 
pitale della Calabria ( 1009). 

Curata morì nell' anno seguente, e ari 
mete di marzo 1010 giunse con tmppr 
un nuovo Cata|)ano, detto Basilio Mesar- 
doiiite : ma siccome i governatori grrri «i 
rendevano odiosi colle più crudeli sen- 
tenze definitive, ed in Traili aveano fat- 
to bruciare vivi alcuni uomini y cou la 
rivolta scoppiò di liei nuovo. Melo cbr 
fin ora si era mostralo iiidiflerente, af|»i- 
tando r occasione favorevole , comiiKiu 



(i) CaiapoMC Ksri«rsvv , a •entimento di Co- 
•Uutiao l'urBrciftnirto ( tU admÌMUtr, tmper, rap. 7 ) 
MNi vuol dir tltiii ilir M«^^tru dr'M»lcUti. (iu|^irlnic> 
Fiialin^ lib. I. iliMiAuirule ci diiiiu»tra CMcre un 
Grfvu gifvcriutuir : 

Omnd Caupan f*ium , mai luxla éuimm* omtté 
«MiaytiM oyvn/ tìanai^n %*tc€ fumf^timt hmus httmmà ; 
D*afi>Mttnf fmfmlt paful tinne , ^imm/ rxprUit tilt , 
ttt m»ta ^ud *mt^9Èt dun deirt , i/mute munt^intt. 

Il Ihjfirtnr ti ima 1 tir «# da «Jf» rd ««jiyx, o (LI 
l^imi liarlaf u i'«»ptta»»eu* , aUiiaiiu i (#rrci Uiaiul- 



tanu ptc fimiMlo il nomr di Catapatws. Dunouc < U- 
Èoptuto e Capitani» m»im> uh mrdriiiim» ntNne dnrr»»- 
meiile proteriti» dai;!' Italiani r da* (imi. Our»tA i^* 
■micbCura ttittimi •iiMÌ»lff> in molti ItMiKhiiIrl Kr<fft>. 
ove il tmaettrv di fiera è drtto CWii^jni. In uu«ut«i 
poi alla denominaaiiNie di Capitanuhi r uiu tlrn* ac*» 
ne de' iiea>li iMMirmiri. 

(3) Il BcNitiUo Sti*rta di Buri pa|t. ^3 pttrta un ■»» 
nuoMmto innaUrfto alla mcoMirìa drl diiK* th«v4«> vi 
portiidi Vie»ti, a|g(iiin|(mdti rhe i lkirr»i in i«Mniv> 
murasiune di qnr.sl«» fallo , avrurro iirlU Um\* ctiu 
errilo un trnipiti in «NMnr di S. M^ito . |irk«lrli«4» 
dr' Vcneaiani. 



ad uscire in campo. Il suo cognato Datto 
avea trovato asilo colia sua moglie e figli 
presso r abate Atenolfo di Montecasino , 
ed il papa Benedetto Vili a persuasione 
dell'imperatore Enrico, gli avea assegnalo 
una fortezza sul Garigliano. Egli era al 
pari di Melo di orìgine longobarda^ vive- 
vano insieme in perfetto accordo e posse- 
devano ancora tanti beni da potersi for- 
mare un partito — Dippiù, Melo avea per 
avventura fatta la conoscenza degli avven- 
turieri normanni sul santuario del Garga- 
no. Questi stranieri gli aveano promesso 
di condurre seco altri loro paesani , onde 
aiutarlo nel suo nobile proposito — « I 
due eroi Pugliesi ben conoscevano quanto 
fosse rischioso il loro disegno , ma il loro 
cuore era forte , e caldissimo nVra il loro 
patriottismo. Essi negarono V obbedienza 
air imperio greco e ne scossero il giogo. 
Il Catapano rimase maraviglialo di co- 
tanta impresa , e chiamò i Saraceni in 
suo soccorso. Intanto il primo tentativo 
di Melo andò a vuoto ; poiché essendo 
stati uccisi alcuni abitanti di Bari , egli 
che non credevasi più sicuro in questa 
città passò ad Ascoli , e di là a Salerno ; 
quindi per star più sicuro si riparò a C'a- 
pua, ma ebbe il fiero cordoglio che i Gre- 
ci fecero prigionieri la sua moglie Maral- 
da col suo figlio Argiro che spedirono a 
Costantinopoli. Il suo cognato Dallo scam- 
pò felicemente la vita. Melo e Datto non 
perdettero un momento onde dirigere le 
circostanze a loro vantaggio. Essi presero 
le armi e nel primo impelo batterono due 
generali Greci, Basilio -Argiro, e Conto- 
ieo ( loia ). Il Catapano accorse in loro 
aiuto, e dopo molte difficoltà (i) assediò 
Bari dal di ii aprile fino agli ii giù- 
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gno , e riprese questa città per capitobi- 
zione ( ioi4 )• 

Tra questi disturbi mori il Catapano Ba- 
silio a Bitonto(iii7) e gli successe An- 
dronico , il quale s' applicò a combattere 
separatamente i ribelli. Egli attaccò Melo, 
e ne fu da lui battuto (a). Questo combat- 
timento ebbe luogo sul Fortore. I Greci 
rimasero sorpresi in vedere come una ri- 
volta avesse potuto avere si prodigioso suc- 
cesso*, laonde spedirono di fretta un nuo- 
vo Catapano per nome Basilio Bugiano, 
uomo attivo ed abile, ch'ebbe a cuore To- 
nore della sua nazione. Ma non ne era an- 
cor giunto al possesso , che Melo avea già 
guadagnato contro Leone Facciano una se- 
conda battaglia presso Cwitate } allora i 
Greci cercarono di situarsi presso Vacca- 
rizia , ma anche qui furono oatluti e scac- 
ciati , perlocchè melo estendendo le sue 
conquiste fino a Trani, prese una città dò- 
po 1 altra. In uno di questi combattimenti 
mori Facciano. Finalmente nel mese di 
maggio 1018 venne Basilio Bugiano, dopo 
di avere spedilo innanzi nel mesedi dicem- 
bre il patrizio Abalauzio, ed il zepoteri- 
con Ligorio — Fu data presso Trani una 
nuova oattaglia , ove peri il protospata 
Giovannaccio , e dalla parte de' ribelli fu 
preso Romualdo che fu spedito in Costan- 
tinopoli. Tutti questi combattimenti non 
furono decisivi. Quindi il Catapano Basilio 
fece in seguito tutti i preparativi che aprir- 
gli dovevano il camino alla vittoria, fabbri- 
cando sulle mine di Ecana la città di Tro- 
ia , e nella provincia di Capitanata Drago- 
nara, Firenzuola ed altre piazze forti (3). 

Delle ulteriori vicende di quest'illustre 
città e contrada si parlerà nei corso pe- 
riodico di questi Annali. 
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(i) Vcd. jinonym. Barens, Chron, presso Muratori 
tom. V. pag. 148. osserv. 9. 

(2) In questo combattimento servirono per la pri- 
ma volta i Normanni. Almeno questa è T opinione 
del cronista Lupo Protospata , che concorda con Gu> 
gUelmo Pugliese scrittore normamio^ siccome il pri- 



mo lo era dei Greci. Se questi avventurieri siano stati 
appunto nel numero di 40 , come lo pretendono alcu'* 
ni scrittori, non è pienamente assicurato, poiché gli 
scrittori greci ne serbano un profondo silenzio. 
(3) Vedi la Continuazione de' Catapani alla pag. 



TAVOLE CRONOLOGICHE. 



GLI £MIRI DI SICILIA. 

delkatn primo emiro di Sicilia . . . 

'ahomet-Ben-jibdeUiUi \ ^bi, 

labba.,, 

afagicis Bensan/ìan f 869. 

ahomet ben Cia/agìas figlio del 8ucoeiinato=u. 

medf go8. 

l-jissan figlio di Amed. . . 

l^Aisan 11=: 3. 

era Korhabf esiliato nel 916. 

ìlem -f- 940. 

\ned-jibul'j4ssan \ 965. 
ìctunt usurpatore. 

bilcatsetn , suo fratello ucciso in battaglia 
nel 983. 

obar^ suo figlio sino al 984. 
ii^ar-ben-Mahomet. . . 
bdaltah f 989. 

bul-yousouf-ben-abdallah governa sino al- 
l'anno 1016. 
iaffar II suo figlio = 7. 
t-ì}atileti~Ham/ned , altrimenti detto Gia- 
daukiy ucciso nel io35y e gli succede jisscui o 
jipoUofar, 

xninarono diversi emiri in una sol volta la Si- 
cilia , durautino le guerre civili. 

rCHI E PRINCIPI DI BENEVE3nX>. 

»tone, duca di Benevento =21. 

ìgiso princi|>e di Benevento = 60. 

one figlio di Arigiso ^ 1 . 

idoaldo = 5. 

*iiiioaldo=25. 

imoaldo , associato sin dall' anno 66a = 9* 

solo = 16. 

'imoaldo II = 2. 

aulforr 17. 

mu>aldo 11 = 25. 

telai = 2. 

'egorio =5. 

idescalco = 3. 

sullo II = 9. 

litprando = 7. 

igiso II = 29. 

lelberga = i . 

'imoaldo III == 18. 

imoaldo IV n: 11. 

one = 4. 

ardo=: 18. 

delclii = 12. 

delgario = 3. 

lelgiso = 26. 

Mieri = 3. 

ddclii li = 3. 



884 Aione=:6. 

890 Orso =: 1 . 

891 Simpaticio^ 1. 

892 Giorgio = 2. 
894 Teodoro = 1 . 

896 Guido == 2. 

897 Badelchi II , di nuovo =: 2. 

( PRIKCIPI DI BENEVENTO E DI CÀTUA ) 

899 Atenollb ( e Pandollb per collega dal 901 )=i 1 « 
910 Landolfo e Atenolib II insieme = 20, indi lo 

stesso Landolfo con Atenolib III. 
943 Landolfo II il Mosso associato con Pandollb I 
Capodiferro = 38 : associato col fratello Laut 
dolfo III f 969 , e con Landolfo IV l'audace 
suo nipote. 

( PRINCIPI DI BENEVENTO SOLO ) 

981 Pandolfo II = 33. 

1014 I«andolfb IV per pochi mesi^ collega di Pandol- 
fo II = 20. 

io35 Pftndolfb III con Landolfo V suo figlio collate- 
rale = 18. 

]o53 Bodolfo governatore Pontificio di Beneventoc=3. 

1067 Pandolfo III e Landolfo VI sono ristabiliti: Pan- 
dolfo III muore dopo tre anni. 

1060 Landolfo VI e Pandolib IV suo figlio collatera- 
le -f- 1074. 

1077 Mnore Landolfo VI , e con esso ebbe fine la do- 
minazione de' principi longobardi nel princi- 
pato di Benevento. 

PBINCIPI DI SALEBNO. 

839 Siconolfo= 10. 

8a f ^'^^'^^ ® Pietro = 6. 

*^ l Ademario ^ 8. 
861 Dauferio =: I ; indi Guaiferio =19. 
880 Guaimarìo = 20. 

900 Guaimario II = 3i ; associato con Giovanni 

nel ^20 = 3 , e con Gisulfo nel 933 = 10. 

932 Gis*ilfo= 3i } deposto nel 073. 

973 Landolfo padre e Landolfo nglio = 2. 

975 Gisulfo sudetto e Pandolfo suo figlio: Gisul- 
fo ')- 978 ; governa solo Pandolfo sino al 981. 

982 Mansone duca di Amalfi e principe di Salerno , 
con Giovanni suo figlio collaterale = 2. 

984 Giovanni II figlio di Lamberto con Guido suo 
fi{[lio e collega -f- 988 ; indi con Guaimario III. 

9<^ Guaunario III governa solo^ 32. 
lò^i Guaimario IV suo figlio die era stato associato 

dal padre , soverna ^21. 
io52 Gisulio II figlio di Guaimario IV associato dal 

padre sin dal 1042 = ^3. 
1075 Roberto Guiscardo = 10^ indi 



Il 
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lòbS RMggicri il BosMf. — Il nriiM ijiato (U Sdemo 
pini MHto al duminio ie* Nonnanoi. 

CONTI DI CAPUA. 

817 IandoUo=:a6. 

K«5 Laodooes: i8. 

Mi I^iiduiie II e Pandone. 

8ri3 Paodniolf*» e LandoUb = 16. 

879 Pandmolfo I figlio = 3. 

881 PìumIooc III... 

886 Liudeoollo = a. 

887 Ateooltò prìncipe ài Henerento e di Capui 

e eoa Landullò dall' anno qui = q ( i ). 
9B1 LinduUo IV principe di Capila f 9»^^ gli f^^o- 

onte Lamlenollo ^ 11 , e poi uef 993 Laidolto 

MIO fratrllo = 6. 
099 Adrmano , per 4 mesi , indi LaiidolÌi> V ^ 8. 
1007 Paiidi'Ifo li il iiaMo = 16. 
iosa Paudulfu di Teano ^ 4. 
icia6 Pfend(4lo IV e Pandolb V suo figlio collaterale 

•000 efpuUi dopo 1 1 anni. 
io38 Guaimariu IV priorìpe di Salerno e di Ca- 

pua=r o< 
1047 l^^o^"^ iV rifCabiliCo con Fandcdib V «uo fi • 

glìo ; il primo + 1060 , il teoimdo-l- 1068. 
1059 LandiiUb V «no al 1063; indi Riccardo e Gior- 
dano: Rircardo f 1078 \ Giordano aMocia 

Riccardo 11 mio figlio. 
1090 Muore Giordano e governa loloRiocanloIUsiG. 
1 106 Roberto fratello di Riccardo II =: 14. 
liso Giordano 11 = 7. 
1137 Roberto 11 = 8. 
I i5j Anfuao trra^genito del re Ruggieri = 3. 

DUCUI DI NAroU. 

• . • Soolaslioo I duca o gorematore di Napoli. 

. . . Godotoaloo ( era morto sei 691 ). 

. . . Maurensio : lu nomÌMato duai oalP emrca iZ»- 
mofio 41 dair imperator Maurino nel 693 , o 
5q3: Fora auguiito lo rìTocò nel 6o3. 

6o3 Godoviaoducadi Napoli = i«. 

616 (riivraniii di Cotua ( toaniut Vumptinms ) = 9. 

636 PHronio = lo. 

6A4 Anatolio ^ 36. 

66u Teodoro I = ^3. 

7u3 Maafimo ^ 4. 

70-» SergH» 1^8. 

715 Giutanni di Clima = 7. 

731 KMUrato^8. 

738 Teoduro 1 = 3f>. 

768 Steiam» I =:3i. 

789 Teiihlo , o Teolilatto genero di Stelano «udct- 
to =: ao. 

8*<9 Antimi» =: 8 i|iiinfli i Na|M»l«*tani deputarono 
dr'loro Legati al govei iiattire di Sicilia, che gli 
Kpnli il p9i-iiMpatantf Trotti «to, rKe ro«iri po- 
co trmiB* (l«»|>o. 

817 Trodiiffii lì pftiii^patartn divarrijto (L»pn « anni. 

811 Mrl^iio 11 nipf»tr del «rsiovo e duca di N«ipoli 
Stelano I = 1. 

833 Bu4K»ii 1= 11. 

I>« f I.4H»iie figlio di Bii<Mi«> ^ I , indi 
^ \ Andrea genero di Leone := 9. 

8^3 Omtardt». . . 

8|i« SergH» = 18. 

8n3 (»rr|e«>rio 1 |irimi^uito di Sergio Midelto ^ 3. 

8117 SrigiO II liglh» di irregorit» i»udrtti> =11. 



877 Atanasio Te«t>To e dura := xS. 

903 Gregori II == 3^ (3). 

936 t GioTanni III := ^5. 

9Jl3 I Marino mio figlio e collaterale ^ «o. 

981 Sergio III = 34. 
1006 Sergio IV = 31. 

1037 Pamloiro IV principe di Capua ^ 5. 
i*A* I Sergio V = 6 , e 

!.A^ l Gioranni mio figlio cxillaterale firn» all' » 
•'*** I noio6o{3). 



1086 \ Giovanni V suo figlio cxìllega . . . 
1100 Sergio Vlcunaole, ow 



làR^ t Sergio VI figlio di Saiìmaia , e 
" \ G 

Tgi 

naie. • . • 
1 107 Giovanni V mio figlio , cofuoir « duca e 

òoMio imperiale , governa aulo. • • 
11 16 Sergio VII f 1 137. 
1 139 Anhijo , tenugenito del re Ru«ieri , prmap 

di Capila e duca di Napoli ^ ÌS. 
1 144 Guglielmo c|uartogeoito del re Ruggieri gb ih 

rade = 7. 

PR£F£Tn , CONTI , E DUCHI D'AMALFI 



840 

... 
8*3 

sta 
M 

si 

CI4O 
849 
860 

85i 
8&4 
868 

• • • 

W. 
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9i3 

9» 

96H 

IOO« 

lorn 

I03Ò 

lu3« 

io38 
1039 

1063 



Pietro primo Prefitto. 

Sergio per pochi meti. 

Mauro. 

I«upo e Giaquinto , Conti. 

Marino. 

Orio e Sergio. 

MuNOO e Sergio. 

Leone e M«iuro. 

Lupino e Giuvauni. 

Mauro e Orto. 

Orao e Sergio. 

Tauro e Ccauntino. 

Sergio , magi9ttr tnJthtm ^ 3. 

Marino figlio di Luciano ^ 1^. 

Mauro di Mauro e Sergio = 4. 

Mauro Midetio per altri ^ aaui. 

Orao seniore per «ei meai. 

Orao Galaatarioo per altrì aei Oieai. 

Marino tudetto am Pubari auu belinolo gvi#T 

na altri 7 anni e muoie. 
Pulcari aob) = 1 . 
Sersio di Dioibto |»er ^ anni , e Pietro temo* > 

(T Amalfi = I . 
Mannone figlio di Lupino per 18 g^vni . «A 

Leone iui|iolitano e Marini» %uo f^t»» prr *a- 

iii (> , e iie<x>ndo altri iirr anni 8. 
ManMMie Filmile o ritmAo paino ik-c% ^ %f* 
Mattalo Min figliitido e collaterale fiu dal ^v ^ 

^o anni. 
Mattab) Ile AndroM tua madre. Ma*4alo e m 

cito dopo anni q «> meni ^. 
Sergio figlio di %;••• = 10. 
Maiitooe 11 = Vi. 
Giovanni Petrella ficliiuilodi Mannime e c«4Li- 

tefale«UI 97- =r 5. 
Sergio V tuo hglitiolti e rolUterale =: a>. 
Giu%anni 111 e Sergio \ I Mif> hgliuob» =r M. 
Manaone 111 Inttello cb (••osanni , r Mana >^ 

madre z^ ^ . 
Giovanni 111 ^ i. 
Guainiario IV principe di 5ialernn oiru|tt U 

Ducea e vi tt«i>ilÌMe ManMNie 111 =z 1 >. 
(ffìo^anni 111 ri|»iglia la cai Uà , e mutue d(«|M> \b 

anni in circj. 



(« Il f«tMi^l« à» %»m0%tm%* «• ««II* «1 fMil«4l« ili '«!»•• 



O) ll^««« pr«.*« |ii MilitMii U «,v«1i««««i»»* 



rf«' 4^M • 



1069 ^l'gìo ^ ^o figliuolo e collaterale, mnore do- 
po 4 anni. 
1073 Rooerto Guiscardo duca di Puglia , e d'Amalfi. 

1088 Gisulfo principe di Salerno e duca di Amalfi — i. 

1089 Ruggieri duca di Puglia , e d'Amalfi = 7. 
109D Manno Pensabasto duca d' Amalfi := 5. 
1101 Ruggieri sudetto =10. 

1111 Guglielmo suo figliuolo = 16. 

1 127 II conte di Sicilia Ruggieri se ne impadronisce e 
s'intitola duca d' Amalfi ; e così rimase spenta 
l'amalfitana repubblica dopo 291 anni. 

DUCHI ED IPATI DI GAETA. 

839 Costantino Ipato o sia Console e Capo, figliuolo 
del conte Anatulio; associò Marino suo fi- 
gliuolo nel governo =: 866. 

869 Giovanni Ipato. • . 

877 Docibile con Giovanni suo figliuolo. . . 

914 Docibile li , comincia ad usare ne' diplomi il ti- 
tolo di Duca, lasciando quello ò.* Ipato, Tolse 
per moglie una certa Uremia, 

953 Giovanni III duca di Gaeta; Fu ammogliato con 
Teodomonda : visse sin all' an. 976. 

976 Gregorio fratello del sud.» Giovanni III -f- 9^8. 

978 Marmo II, fratello de' prenominati Giovanni e 
Gregorio, essendo già duca di Fondi ebbe an- 
che la Ducea di Gaeta = 991 — Sua moglie 
chiamavasi Maria, 
988 Giovanni IV , duca di Fondi e di Gaeta , insieme 
col sudetto Marino suo padre : restò solo 
nel 991 , e prese per collega Giovanni V suo 
figlio— Morì nd 1009 — BmiUa £a sua moglie. 

991 Giovanni V comandò sedo dal 1009 al 1013, anno 

in cui finì di vivere. 
1012 Giovanni VI suo figliuolo di minore età , tenne 
per collega Leone suo zio paterno; sua moglie 
chiamavasi Letizia : nell' anno loai restò 
solo , benché non fosse giunto alla maggior 
età — Nell'anno 1029 trovasi di aver asso* 
ciato la duchessa Emilia sua ava paterna. 

1041 Leone II de' conti di Sujo della stessa stirpe di 
Giovanni VI , fu eletto nel mese di agosto : 
governò fino al io45, ed ebbe per moglie TeO' 
dora, 

1045 Adenolfù de'oonti di Aquino di stirpe lonso- 
barda, nato in Capua: morì nel 106 1| ed ebbe 
per moglie Maria, 

1062 Aaenoliò II suo figlio di minore età e sotto la 
tutela di Maria sua madre = io65. 

io65 Landone de' conti di Traietto ; ne fu discacciato 
nel 1068. 

1068 Goffredo soprannominato Bidello di stirpe nor- 
manna , già duca di Ponteoorvo, fu salutato 
duca di Gaeta ^ 18 : sua figlia Eoa fu moglie 
di Giovanni duca di Napoli, e madre del duca 
Sergio. 

1086 Rinaldo Bidello suo figliuolo ne fu discacciato 
nel 1092. 

1092 Landolfo de' conti di Sufo discendente dal duca 
Leone predetto =11. 

1 io3 Guglielmo di Basswlle di stirpe normanna, go- 
vernò un anno e fu discacciato da 

1 104 Riccardo dell'Aquila normanno, conte di Fondi 
e di Sessa; mori nel governo verso l'anno 1 1 1 1 : 
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ebbe per moglie Bangarda , che gli partorì 
due figli Andrea e PeUegrino. 

1112 Gionata signor di Carinola^ e della stirpe de' 
principi capuani + 1120. 

1 121 Riccardo II Aglio di Bartolomeo , signor di Ca- 
rinola. Ebbe per moglie iSm/'/ùi; governò sino 
al 1 136, tempo in cui questo ducato passò sotto 
la Dinastia normanna. 

DUCHI DI SORRENTO. 

836 Andrea duca di Napoli e di Sorrento. 

933 Giovanni duca e console di Napoli e di Sorrento. 

1040 Guaimario IV principe di Salerno , s' impadro- 
nisce della ducea di Sorrento: fu ucciso in una 
congiura nel io52 , e gli successe 

1002 Guidone suo fratello. . . . 

1068 Sergio duca di Sorrento = 43. 

1111 Sergio II suo figlio e collaterale fin dall'anno 
1090 = 45. Fu l' ultimo duca. 
( Niente altro ci ha tramandata la storia circa la 

serie de' duchi di Sorrento ), 

CATAPANI DI PUGLIA. 



Gregorio Traccunota Catapano di Bari = 7. 

Xifea f in Bari nel 1007. 
008 Curetta o Cusira pitri»o Catapano := 3. 
oto Basilio Mesardomti + in Bitonto = 7. 

017 Turnichio, , . indi jindrtmichi, . • 

018 Basilio Bugiano =: 1 1. 

028 Cristoforo = 1. 

029 Fotone = 3 , f io3i in Cassiano. 
o3i Leone Ipakant Asicrttee, . . 

032 Michele Prato6pata:= i. 
. . . jùuitolihi, , , . 

033 Costantino òpo = 3. 

o38 Michele patrizio e duca detto anche fondili, 
o5g Niceforo detto Dulchiano -f* 1 1 gennaio 1040 in 
Ascoli. 

041 Arduino Lombardo detto Tepoteriti, 
• . . Exaugusto figlio di Basilio Bugiano. 
. . . Sidoniano, 

042 Maniace, duca e Catapano. 
. . . jirgiro di Bari. 

043 Teodorocano, 
... Tubachi, 

045 Eustasio, 

046 Giovanni cognominato Bafayl, 
049 Bay alo Catapano. 

o5i jirgiro sudetto figlio di Melo. 

062 Sico protospata di Matera f io54. 

. . . Tromby , , , 

o58 Scinuri, 

060 Miriarca = 1. 

o6t Mandici, 

062 Siriano =: 2. 

... Palchairo,,, 

064 Apocliara o sia Ypocari, 

065 Ciriaco ZZ1 1, 

067 Mo^n'ca general greco = 3. 

069 Stelano Paterano latto prigione dal duca Ro- 
berto Guiscardo: ultimo governatore greco 
nella Puglia. 



SEGOLO XI. 
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PR1MB CONQUISTE DEI NORMANNI NELLA PUGLIA, CALABRIA E SICILIA. 



Il secolo XI. ** è quello della bravura , 
delle imprese, de' prodigi. Una famiglia 
d' avventurieri normanni senz' altro pa- 
trimonio che la loro spada, sì trasporta In 
Italia ed a viva forza giunge a conquista- 
re e quindi a fondare sopi*a i confini del- 
l' imperio de' Greci e de'Franchi una ma- 
ravigliosa Monarchia. L'imperio greco 
ormai degenerato dal suo spirito guerrie- 
ro più non aveva che una precaria in- 
fluenza sulla penisola d'Italia : Otranto , 
Gallipoli, Rossano, Reggio, Cotrone , 
l^ri , erano presso a poco le sole città 
che vi riconoscevano la sua legge ; e per 
le tante oppressioni attendevano il destro 
per sostituire agli antichi de'nuovi signo- 
ri. I Saraceni di Sicilia quantunque for- 
massero una delle nazioni più agguerri- 
te , tuttavia e per la lontana i*esidenza 
che teneva il loro Califib in Egitto, e per 
i dissapori e le discordie decloro emiri 
furono da quel popolo straniero e con- 
quistatore soggiogati. 

La potenza de'Longobardi più non ser- 
bava cne un debole avanzo : Autarico lo- 
ro re avea altra fiata proseguile le sue 
conquiste sino ai confini delta Calabria ; 
a Reggio si era inoltrato col suo destriere 
nel mare , e vi avea piantata la sua lan- 
cia. Ma le prosperità della sua nazione 
furono di corta durata. L'istoria de' suoi 
principi è piena delle più basse doppiez- 
ze e tradimenti che reciprocamente vi 
commettevano , e quindi priva di quegli 
avvenimenti che nascono aalla vera gran- 
dezza , dal valore e dalla vera conoscenza 
della guerra. Tuttavia il principato di 
Benevento e di Salerno, ed appena qual- 

C AMERA Annali VoL /. 



che territorio era governato dagli avanzi 
di sifiatti dinasti. Le città di loro di- 
pendenza si erano divise a poco a poco \ 
alcune si mantenevano libere , altre, co- 
me Capua, avevano i loro principi. Na- 
poli in tempo dell' invasione de' Goti 
avea saputo isolare la sua propria esisten* 
za , e conservava una certa quasi indi- 

Sendenza. Alcune alti*e città marittime 
i orìgine greca , come Amalfi , Sorren- 
to e Gaeta , erano al mezzogiorno dell'I- 
talia delle repubbliche che spiegavano 
tutta la loro torza ed energia. L Italia 
offriva sovente un passaggio ai pellegrini 
europei , ed Amala arricchita altra volta 
come Tiro dal traffico continuato delle 
sue navi , fondava nel centro della Città 
Santa uno spedale per i Cristiani , e si 
mostrava legislatrice e guerriera. Il Capo 
della Chiesa guardava e difendeva la cat- 
tedra e le chiavi del Principe degli Apo- 
stoli ', ed i successori di Carlo Magno ten- 
tavano di prevalersi deMiritti della sua 
prerogativa per dominare in Italia. La 
venuta dunque de' Normanni nelle no- 
sti*e beate contrade fu una comparsa del- 
le più singolari sul suolo italiano. Se i 
Goti ed i Longobardi vi si erano confe- 
riti molto innanzi con numerosi eserciti , 
questi al contrario vi comparirono come 
pellegrini ed in picciol numero. Eppure, 
dopo tanti infortuni ed avventure sin- 
golari avute , parte nel loro viaggio e 
parte nelle guerre, ebbero la clona di 
riportare contro i loro nemici le più se- 
gnalate vittorie. Discac ^ 
dall'Italia, diedero 6 
longobardica , umilù 



1 

! 



^Jl^lmli in Sicilia e sopra il ronlinenlp , 
l'ficeiMio M»r^(*r«* niar;i\i^lio^mt'iite il bel 
reame di Sicilia e di Puglia. 

Anno 1017. Mentre clie 111 Ita ardem 
di guerra la Puglia , una brigata di 4^ 
jiellegrini normanni di alla laglia , robu- 
sti , di 1m*I sembiante , valorosi ed estierti 
nelle armi ritornando dalla visita di Ter- 
raMula, oMTondo altri dal (iargano(i)si 
tra«|Miil<ir«)no in Salerno , in U*mi>o die 
questa eillA , assediata da'Saraceni Mava 

Sier riscattarsi a prezj.o di moneta. Mosso 
a un santo zelo il di loro cuore doman- 
darono delle armi a Guaimario IV prin- 
ci|»e di Salerno ; e mentre riue* maomet- 
tani nel buio della notte poltrivano sui 
lap|ietii (|Uf*slo pugno di avventurieri se- 
guili da |>ochi Salernitani ad un tratto gli 
assalirono, ne uccisero un gran numero, 
posero il rimanente in fuga e non solo 
salvarono i leMiri della città , ma vi ag- 
giunsc*ro allri*sl le spoglie de' nemici , che 
in cKsordine furono forzali a rimtMrcarsi. 
li |Mi|Milo li portò in trionfo^ e lodi e lie- 
itediziofii da |)er tutto echeggiavano a prò 
di qu4>stì generosi lilieratori. Il princi|>e 
Guaimariti li ric(»lnìò di doiri e si sfiU'ZÒ 
di ritenerli appo dì se , ma i vincitori ri- 
fiutarono i su<ii pre<>enti, protestando die 
il zelo «Iella fede era stato Tonico princi- 
pio di Iftr condotta , e che Tamor di Dio 
soltanto gli a^ea f^tto agire. Il princijte 
Iter allettar cpiella nazione a venirsene in 
t|iir«te coiilriide, deliiierò che i suoi amlia- 
scia<h>ri T acconi|MgiuisM*ro tin nelle U»ro 
regioni. Kgli li cuinplinientò di frulla 
s<|uisilissiiiie: cedri , pc*nii e mandorle fu- 
rono tras|M>rlale nelle contraile d<*l Nord, 
rome avventurato {M*giio delU fertilità 
d lUlia. 

1018. nrwrnrTTo Vili Pontefice di 
Rcrnia; anno MI, drl |HMitdic«il«) : ioa|. 

— lli^ilio P(H-lir«»gf'nrla ini|N*r.ilore d*0- 
rienlr sin «UIT aniM» «i^Ti , t io'»r>. 

— Ver^o finiM' aiiiK» la € irc4»Hlanz«i vol- 
le che in Noiinandi.! due gentiluomini , 
il primo diianirflo <ìÌM*liieilo Jfnttvrù' e 
V altro (iiigliflnni /{ipoxtri vriiisM*ro in 
dis<*urdi«i tra loro, t^uest' ulti ino pubbli- 
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rumente erasi vantalo cParer rirevnlo •!- 
favori dalla ligliitola di Batterie \ d* »i 
chiamalo D ringoi ) ^ il c|iiale (>ffr^ ^ 
cotanto affronto , uccise il <«uo nrnii«< *- 
la caccia in presenza di Ricranlo 11. tii • 
di Normaodia. 1/ assassino {mt intt^^i'^ 
allo sdegno del duca che niinacrì^^a : 
trarne vendetta, pensò di cangiar patr . 
Ijaoiide segnilo uà quattro suoi frj!'^ 
Raioulfo , Asdetlino , C><inond«> e llw 
dolfo e da altri Normanni lirn miio * 
di armi e destrieri , si trasporta rcMi*» i- 
ditamente io Italia in cerca di awrittn 
re. Il loro esempio fu a mano a mjv 
raticato da altri loi*o cnm|Mif-««ni. I i»> 
ra di essi chiamalo Raoul ^ andò in qv- 
sfanno a trovare in Ruma il |Mipa U 
ncdelto Vili , il quale prrvrnuto A»y 

Iirima in suo favore, tennegli dia(*or««» «o - 
e intraprese che conlinuMtamrnlr f^t^- 
vano i Greci |)er ristabilirsi in (>-« idra- 
te. Raoul si offri di marciare loro c«-a- 
tra , ed il pontefice avendolo man<iji> 
in Benevento, egli si pose alla testa titWt 
truppe e riportò de* vantaggi considrrr- 
\oli. I Pugliesi oppressi sotto al gi^v 
de* Greci , aveano più volte invano um- 
tato di liberarsene : I arrivo di c|ue%li rjm- 
pioni normanni rianimò le loro «|Brn»- 
ze ed il famoso Melo di Bari pmciir«> «'i 
essere il salvatore «lei suo p4»|Hdo. h^ : 
senza confidarsi ad altri die al ««do «a^ 
cognato Dallo , ricco e valoroso al |un 
di lui , ne coBce|ti il disegno , e \wn lo* 
sto usiì in campo. Dallo avea trovato a^- 
lo e prolezione con sua mf^lie e ti;;h 
presso r aliate Alenulfo «li Montecasiuti. 
ed il iMpa Benedetto \ III , a |ier«ua«i«»- 
iie del r imperatore Knrico II , gli aveva 
assegnato Nna fortezza presso il Cjariglìj- 
no, |>oirhè tanto il pa|ta quanto l'im- 
peratore si promettevano nicdto di n»- 
sini. Per colpo di fortuna , Irtelo avrà 
stretta grande amicizia cogli stranieri i Ik 
lo |>olevano secomlare neli'esrctizioiie tiri- 
la sua intrapre^. Avea egli imontralo 
nel santuario di S. Michele sul (targa- 
no de* |»ellegrini normanni , il cui ««loff- 
io eroico mollo gli piacque: era riitniA 
in confereny.i con l(»ro , gli avrà nar- 
ralo le crudeltà de* Greci, e niaiiife^talo 
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Jrtianlo 8ai*ebbe facile il superarli ed il 
ondare una considerevole dominazione 
in una delle più belle regioni della Ter- 
ra (i). Gli stranieri gli promisero di far 
venire altri deMoro concittadini, e quin- 
di di assisterlo nel suo nobile proponi- 
mento. Lo spirito intraprendente di Me- 
lo e di Datto era di liberare assoluta- 
mente la loro patria da tante oppressio- 
ni. Il generale Andronico volle attaccare 
Melo ) ma ne rimase sconfitto sul fiume 
Fortore^ per cui i Greci stupiti della dis- 
fatta ricevuta , mandarono di fretta un 
novello Catapano (2) chiamato Basilio Bu' 
giano , uomo attivo ed esperto nelle ar- 
mi, che studiossi di salvare T onore della 
sua nazione. Ma prima del suo arrivo 
in Puglia, Melo avea già guadagnato un 
secondo conibn (ti mento presso Civilaie 
«:ontro Leone Facciano che vi perì (3) , 
e siccome i greci vollero riposarsi pres- 
so Vaccarizia , cosi di nuovo gli attaccò 
e scontìsse, ed estendendo le sue conqui- 
ste fino a Trani , prese ai greci una citlà 
dopo r altra. All'arrivo di Basilio nel 
mese di maggio fu data una nuova batta- 
glia presso Trani , ove vi rimase estinto 
il protospata Giovannicio (4). Nel par- 
tito de' malcontenti fu fatto prigione Ro- . 
mualdo o Rodoaldo the fu con altri man- 
dato in Costantinopoli : ma questi con- 
flitti non furono decisivi , per cui il Ca- 
tapano Basilio fece de' preparativi che 
aprirgli doveano la strada alla vittoria. 
Costruì dapprim.i nuove fortezze : sulle 
mine di Ecana vi edificò la città di Troia', 
e quindi Dragouara , Firenzuola e Civi- 
ta te (5). 

— 1 Siciliani , oppressi dal saraceno Giaf- 
far emiro di Sicilia gli si ribellano, e lo 
assediano nel suo palazzo. Per placarli fu 

(1 ) Bisogna dUtinguere i. primi Normanni che ven- 
nero in Ital» nel 1017 e de' quali ai servì Melo , da 
quelli che arrivarono più tardi. Le sorgenti della loro 
storia sono interne ed esterne : le prime provengono 
iiarte dagli scrittori Normanni e (larte dai Greci. Tra 
1 Normanni il più antico ed il migliore è Guglielmo 
Pugliese. Queliti racconta che alcuni pellegrini nor- 
manni avessero l'atto conoscenza am Melo nel santua- 
rio dell'Arcangelo S. Michele sul monte Garnno, che 
invitati da lui , iurono provveduti di armi al loro ar- 
rivo ; ma non asserisce il loro numero. Gli altri scrit- 
tori di questa nazione trovansi notati alla fine di que- 
sto secolo nella presente opera. 

(2] Il vocabolo Catapano K«rfl«r«yA« ^ esprimente 
un greco m<<gistrato o prelétto di provincia | era ape- 



oI)bligata il vecchio paralitico lusuph suo 
padre di farsi condurre in lettiga innanzi 
a quel popolo furibondo, e sostituire l'al- 
tro suo bglio Al Dauleti Hammed per 
emiro, e rilegare GiafTar in Egitto. 
— - L' eremita S. Domenico Loricato , o 
sia V armato di corazza, fonda ti moni- 
stero di S. Pietro del Lago nel territorio 
di Valva , presso Sulmona : nel 1060 fu 
donato al mouistero di Montecasino. 

i019r Melo , vincitore. de' Greci in tre 
battaglie (6) rimane ferito e disfatto sulle 
rive deir Ofanto , presso fantica Canne , 
dal Catapano Basilio Bugiano (i ottobre): 
preso dalla disperazione raccomandò i po- 
chi Normanni che gli restarono , a' prin- 
cipi di Salerno e di Capua , e volò in Ger- 
mania a chiedere un' armata dall' impera- 
tore Enrico. 

•— Il monistero di Montecasino continua- 
mente molestato dai conti d'Aquino pi*en- 
de a soldo e per difesa alquanti Norman- 
ni , cui diede loro per ricovero il casteU 
lo di Pignataro presso S. Germano. Essi 
adempirono con tutta la sollecitudine , e 
fedeltà possibile l'incarico die loro era 
stato aflSdato , e ridussero al dovere quri 
signori importuni. 

4020. Muore in Bamberga il capitano 
Melo, nel momento cbe l'imperator En- 
rico si preparava a calare in Italia con 
un'armata formidabile. L' imperatore gli 
fé' rendere gli onori militari e seppellire 
con tutte le cerimonie d' uso per le per- 
sone del piò sublime grado, non che or- 
dinò che gli s'innalzasse una magnifica 
tomba (7). Gli successe il suo figliuolo Ar- 
giro nel principato di Bari t io53. 
— I Saraceni uniti a' Greci assediano la 

dito in queste regioni da'Greci augusti ne' secoli della 
mezzana età. 

(3Ì Lupi Protospatae Chron. Guillel. Appul, Uh. /. 

(ti) 1 nomi Protospatarius , Protosebastus , Patri- 

cìus , Spatarius intperiaUis e Antipatua erano titoli 

di onoranza che si conferivano dalla Corte greca. — 

Vedi Gen. Grande , Origine de' cognomi gentilizi nel 

' Rumo di Iktp. port. Iv y pag. 23o. 

ip\ iJdQmù Q rt i w y Ub. a. e 3o. 

(6) JldUt tra jérnaam nutrie riportate da Melo , la 
prJBM M^ ktfS^Jtftenr n fiume Fortore, l'altra 
fireMB Ci m ftmm> Vaccarizia, siccome 
fa|l|MMrtr' ^ytéttdeate.- Leone Ostiense 
lib. 9. o 

(7) O ^itelbardo nella vita 



città tii Bislgnano con altri castelli del 
PriiK i|>«ilo , e se Ile inipa(lronis<*ooo. 

— Aldini nicn atanti di Amalfi fondano 
due s|M-d.ili iu (jerusalenime per ricovero 
de' |>elle{;iioi «leir uno e V altro sesso (i). 

1021. Il profugo Datto parente del de- 
funto Melo ricovruto nella torre del Ga- 
ri|;lian«> Siitlo gli auspici del Papa , fu 
prcnKi dopo due giorni di resistenza dal 
giri o lUigiaiio', e quindi carico di catene 
fu mi nato in iSari sopra un asinelio, ove 
fallo riiM liiuden.* in un sacco di cuoio nii- 
•er^nienle fu gitlato iu mare (i5 giugno). 

I0S2. Alla lesta di i5 mila combattenti 
rini|M'ialore Knrico dall' Italia s'avanza 
nella l'iigliu ( gennaio ) ; visita Monleca- 
siiio e fa riccliisftinii doni a quel moniste- 
ro , tra quali un messale colla covertura 
di oro leuipe^tato di g«'mme, i cui carat- 
teri ai( iiralamenle dipinti e le figure do- 
rate ne aci rc'sce%ano il pregio. Visitò pur 
anche quell'Augusto il famoso santuario 
del (jaigano. l.a città di Troia fu da lui 
asM*diata e presa dopo tre mesi (maggio). 
Salerno, (jijma , e Benevento lo riconok- 
Lero per loro sovrano ^ ma mi fiero con- 
tagio arrt'siù le sue con(|uiste j okbligan- 
«lolo a rilirai^i prontamente col suo eser- 
cito in (ieiinauia. 

I02«*. Il Saraceno Raica si conduce in 
Bari e l«iglì(* ai (ìreti il castello di Cori- 
gliano t* di Ma^safra , non lungi da Ta- 
ranto, ir fpiindi edifica il castello di Mo- 
lula (giugno; (^). 

1084. (jiovAN5i XIX, Pontefice di Ilo- 
ma = «;. 

— L n* c'r« IÌnsc lun:«re dura cinipie ore , e 
s|»argr lo s|Ki afillo traile popolazioni del- 
la Pugli.1 «* Sicilia. 

lO'i.K Muoio il greco Angusto Basilio 
e gli su( ( 1 4Ìt* i !«t«laiitino Porti mgeiirta =a. 

— Il dr%|M.|.i >ico si |>orta in Italia con 
un rM'iiilii di V«iiidali , Hiissi , Turchi , 
Hulgaii, pillai 4 hi e Macedoni |H'r iinpa- 
droiiii-^i 4I1 11.1 Sicilia. I^ e itià di Ileggio 

(i^|ki|»ii K .1 liti «rr^tlo , i Cim wili lattici |i«<1r«inj 
H> lij ( '1^ nj .1^ , I aiiilfirfiiiiMi I (lui ni ilC|;U «|M-il.lit^ 
II, I <| .«Il .•M*«uiliH.«i».ltj Itf iuia il«|;li muin.iUti a 
afc«iii iiM itr.Mirf: , iiou |<UMiuiM> cikc a cmaUittcffe i 



fu presa e distrutta dal Catapano B««. 
Bagiano; ma per la fopravveouta rmt 
del greco Augusto V armata fu ohU<:iL 
di partirsi. 

— La città di Bisignano è asaedìjlA ' 
presa dai Saraceni. 

1080. Dopo otto mesi di assedio la r 
tà di Capua fu da Pandolfo IV tolta a l'ic 
dolfo conte di Teano , mercè il socci**^ | 
de^Greci Pugliesi , del principe Guaimi i 
rio di Salerno e de* suoi Normanni : 
conte di Teano riparossi in Napoli |»rv«v 
il duca Sergio suo parente ( ▼. an. 1017 

— jet Moumenin , cioè principe de*F<^i 
/ij ultimo califlb de'Saraceni di Spadai 
si porta in Sicilia con una possente ar 
mata. Siracusa , Patti con altri lar-:*^ 
convicini furono pre^ì , saccliecgiati r. 
incendiati dai Mori , ed una mollitU4Ìy 
di abitanti furono imprigionati ed ikii* 
(luglio). 

1087. La città di Napoli per aver ac- 
colto nelle sue mura il conte di Trao^v 

e assediata e presa da Pandolfo, priiKi|k 
di Capua suo rivale. Il duca Sergio ni u 
conte Pandolfo di Teano abbiindunanu U 
città e si danno alla fuga ( 1 5 setteml»rr 
ecco per la jirima volta la città di >api.ti 
soggetta ai Loncoliardi = 9 e ^ mni. 
—> 1 Mori di Spanna dopo di avrr ap- 
portata Dell'isola di Sicilia sotto la eoa- 
dotta di Al Moumenin la de vasta aionr e 
la strage , itensano di slabilirvisi. l n« 
tale scornarla fu per solo odio contro al 
redi Tunisi Matcnut , jier cui non esrr- 
citarono e«si delle crudeltà cht.* solamtntr 
contro i Saraceni siciliani. Al contrari» 
|)ermisero a* cristiani il loro culto ditia^ 
\ìer vieppiù attirarli al loro partito : mal- 
grado ciò /// Moumenin non potè si^^tf 
iiersi lungamente ^ e la Sicilia rei^tò m.«IIo 
la dominazione della stirpe Fatiniita. ui-d 
c*ssendo inclinala a sottcmiettenki alla »r« 
conda stirjie degli Omini adi dominanti lu 
IsfMigna. 

1088. RoMAZfo Aaciao , im| eratt-rr 
d* Oriente = G. 

MuAulmaiii. Ili |MNhi ■uni l'iMtlinrmitikilitu t.t.i . *. 
«liti tM>i»ri 1(11 ( iifit- il(-ji;li \liuUit.iiii iiirftdtdi.i» . :- « 
lu |>iù aprrtu I tir alU militarr nubili^, « • «n. i ; t .* 
(3) Lupi PruUi*paWe Cbruuii. 



— -> Guaimario principe di Salerno , e 
Pandolfo prìncipe di Capua danno una 
sconiìtla a' Saraceni presso Agropoli ( 28 
settembre ^ , e carichi di preda ritornano 
vittoriosi 111 Salerno : il conte Magenolfo 
rimasto ivi ferito dopo io giorni cessò 
di vivere in Pyrano di Agropoli. 

1029. Una fiera pestilenza e carestia 
nella Puglia e Calabria fa perire un gran 
numero di persone \ nel tempo stesso in 
Terra di Lavoro le acque del Sabato e 
Calore straripano ed inondano le confi- 
nanti campagne. 

— I Greci sono superati da Raica duce 
de' Saraceni sotto le mura di Bitonto , e 
costretti a cedergli questa città , come an- 
che Trani , Ruvo e Castromonte ( 2 no- 
vembre ). 

4030. Le genti di Rainulfo incomin- 
ciano a vìa di danai*o a servire or questo, 
or quel principe , e sempre al maggiore 
offerente (1): T ambizione de' princìpi 
longobardi prestò loro Toccasione o d'in- 
nalzarsi o a arricchirsi. Esse evitarono 
r ingrandimento di costoro per tema di 
esserne oppressi. Accolsero benignamente 
tutti coloro che si sottrassero dalla scr- 




una sua parente in moglie a Rainulfo, e 
ricompensò i Normanni di una signoria 
indipendente nella quale Rainulfo vi fon- 
dò la città di Avei*sa sngli avanzi dellanti- 
ra Atella (2) , e di cui ne divenne primo 
Conte = ly. In tale vantaggiosa posizio- 
ne il conte Rainulfo spedi degli amba- 
sciadori nella sua patria onde descrivere 
a' suoi compaesani la fertilità del paese ed 
ì mezzi come arricchirsi. Quest' invito e 
dipintura apri la strada ad una moltitu- 
dine d'avventurieri normanni cosi poveri 
che ricchi a trovare la loro fortuna nelle 
nostre regioni ^ e fra questi vi si distinse- 
ro i figli di Tancredi conte di Hauteville. 

(1) Nunc hoc, nunc ilio contempto , plus trìbuentì 
Semper adhaerebant , setvire libentius 
Omnes gaudebant , a quo plus accipiebant, 

GuiLL. Appulus. 

(1) Città vetustissima degli Opici. Altri vogliono 

essersi stabiliti nel luogo cliiamato Ponte Selce tre 

miglia lungi dell' odierna Aversa , e che per essere 

quel sito troppo paludoso e mai sano si trasferirono 



1031. I Pisani scorrendo il mare en- 
trano in guerra contro i Genovesi, e tol- 
gono Palermo ai Musulmani. 

— Ultima scorreria de'Saraceni in Cala« 
bria , dove s' impadronirono di Cassano , 
di Grumento e Pianola. In quest' ultimo 
luogo vi trucidarono Potone Catapano dei 
Greci, e vi edificarono una fortezza da 
essi appellata Castello saraceno. 

— Muore S. Domenico Abate nel moni- 
siero di Sora da lui edificato : contava 80 
anni di vita. Il suo discepolo Giovanni 
cinque anni dopo fondò il celebre moni- 
stero di Casamaro delF ordine Benedet- 
tino , indi de' Cistcrciensi , ed ora dei 
Trappisti (3). 

1032. Una nave veneziana carica di 
ricche mercanzie naufraga sulla costa di 
Vietri vicino Salerno e vi perisce T in- 
tiero equipaggio : le mercanzie furono 
raccolte dai marinari de' luoghi convici- 
ni , i quali ne diedero una metà al moni- 
stero della SS. Trinità di Cava per suf- 
fragi de' naufraghi , e 1' altra la riten- 
nero per se. 

— Il greco Augusto Romano Argiro spe- 
disce nella Puglia un nuovo Catapano 
chiamato Costantino protospata , sopran- 
nomato Leone Opo. Il vescovo di Bari 
trovandosi in quella corte proccurò di di- 
fendere i suoi concittadini contro le mal- 
dicenze di quegli avidi cortigiani , e di 
migliorare la loro sorte. Costui fini di vi- 
vere in quest'anno e fu compianto tene- 
ramente dal suo gregge. 

1033. Un ecclisse solare desta il più 
grande terrore nelle popolazioni di que- 
ste contrade ( 20 giugno ). 

— Benedetto IX viene eletto pontefice di 
Roma in età di i3 anni (4) = n* 

— I Greci portano una gran vittoria na- 
vale sopra de'Saraceni. 

1034. Michele Paflagoniaho, impera- 
tore d'Oriente = 7. 

alquanto più discosto, ove posero la prima pietra. 
Non è strano il supporre che per la loro avversione 
contro il principe Pandolib IV di Capua e suoi suc- 
cessori, avessero denominato quel sito , Aversa. 

(3) P. Aless. de Meo Annali critico-diplomatici dd 
Regno di Napoli an. io5i. 

(4) Glaber Hist. lib. 4 , cap. 5. Il MuratP^ 
Ann, d'Italia tom. VII , rifiuta una tale op 



— S. Simone Siracusano muore in Tre- 
■viri. 

lOSo. Al Catapano Leone Opo succede 
il vescovo Romulante protospatario: ma 
bentosto è richiamato dairimperator gre- 
co in Costantinopoli , e quella carica iti 
dal popolo trasferita a Nicola. 

— I Siciliani venuti in guerra con Te- 
roiro laid Daulet Ammeaal Achem loro 
governatore, chiamarono in soccorso Al- 
moczz Binbadis re Zerita di Africa , il 
quale \i spedi un'armata sotto il coman- 
ao del suo figliuolo AbdaUa, L'emiro fu 
assediato ed ucciso in Calsa ovvero Cas- 
sero vicino Palermo ; quindi i Siciliani 
ribellatisi contro lo stesso lo trucidarono 
con circa 800 soldati , e sostituirono al 
posto dell'ucciso emiro il di lui fratello 
Assas figlio di Yussuf ; ma i semi della 
discordia avean gitlato delle radici si pro- 
fonde , che non si pensò ad altro che a 
chi avrebbe avuto maggior potere. Lo sta- 
lo di anarchia cominciò da questo mo- 
mento a scuotere la Sicilia , e T arabo do- 
minio s'avanzava a gran passi al suo ter- 
mine: esso mantenevasi senza governo, 
senza legge , senza potere , e senza disci- 
plina: il ferro e la forza decidevano le 
cose , e gli emiri stessi venivano sovente 
discacciali da persone di bassa estrazione. 
Finalmente i grandi si fortificarono in di- 
verse cìiià. Abdalla prese possesso di Tra- 
pani e di altre piazze circonvicine^ Ali 
s' impossessò di £nna , Girgeuti ed altri 
paesi là intorno , e Biniihamana era si- 
gnore di Catania , di Siracusa e di altre 
piazze. In quanto al califfo d'Egitto poco 
fu in seguilo curato dai Siciliani. 

1056. Continua la guerra in Puglia 
tra i Greci ed i Pugliesi malcontenti. 

1037. Eruzione . del Vesuvio nel ay 
gennaio : la lava di fuoco si estese fin al 
mare e per ^o giorni devastò le adiacen- 
ti campagne. 

{ I ) Tancredi ebbe 12 figliuoli e due mogli: dalla 
prinia moglie chi<imata Monella ebbe Guglielmo detto 
braccio di ferro , Drogone , UiilVedo , Goffredo , Ser- 



— La Calabria è travagliata dalla peste. 

— Il castello-Saraceno è tolto ai Mori 
( V. an. io3i )• 

1038. L'imperator Corrado dopo es- 
sere andato in Montecasìno insieme colla 
di lui moglie, passò in Capua ( i4 mag- 
gio), e l'indomani fu ivi incoronato; ca- 
stigò i ribelli di Puglia e tolse il principa- 
to di Capua a Pandolfo IV ( scam|)ato al- 
lora nella fortezza di S. Agata ), che noa 
avea voluto restituire a' monaci Cassinesi 
i loro beni da lui usurpati. Pandolfo man- 
dò de' suoi confidenti all' imperatore col- 
r offerta di 3oo libre di oro , onde otte- 
nerne il perdono, obbligandosi di paga- 
re una metà in contante e l'altra con dar- 
gli in ostaggio la sua figlia ed il suo ni- 
pote. QueliAugusto ne accettò l'offerta 
che poi Pandolfo mancò di soddisfare. 
Corrado dichiarò quindi sulla proposta 
de' grandi Capuani il principe Guaima- 
rio IV di Salerno per principe di Capua, 
e confermò a Bainulfo l' investitura dt-l 
contado di Aversa. L'arcivescovo Adenol- 
fo fatto imprigionare da Pandolfo fu li- 
berato e quindi l'imperatore si recò con 
gli ostaggi in Benevento. Pandolfo si ri- 
volse alla corte d' Oriente , ma ne fu esi- 
liato da quell'Augusto , e visse da esule 
fino alla morte di Corrado. 

— 1 Normanni di Aversa vengono pro- 
gressivamente accresciuti: Ire de' figli di 
Tancredi di Hauteville , Guglielmo so- 
pra n nomato braccio di ferro , Drogone 
ed Unfredo si traggono in Italia , seguili 
da 3oo compagni , degni di dividere k 
loro sorte e di compiere tutti i loro dise- 
gni (i). L'arrivo di questi eroi fissa la 
vera epoca de' trionfi sulle contrade me- 
ridionali da loro gloriosamenle riporta- 
ti (:»). 

— 1 due saraceni Abulafar e Abucab fra- 
telli , governatori della Sicilia , essendo 
venuti fra loro in discordia, porsero oc- 
casione al greco Augusto Mictiele , onde 
togliere la Sicilia dalla servitù deaf iufe- 




Conte di Sicilia. 
(2) Iniòriiiótì cobtoro , che ardeva un implacabile 



jrimicizia tra i principi di Capua e di Salerno s'oflfìrìro- 
no al priucipe Capuano , acc.ò niilitasseni sotto le di 
lui bandiere. Furono ammessi ; e dopo aver riportate 
molte gloriose vittorie , conosciuta la tenacità di quel 
])rincipe con disprezzo l' abbandonarono e passarono a 
militare sotto le insegne dlGuaimario principe di Sa- 
lerno. Le loro frequenti scorrerie ridussero il princi- 
pato di Capua ad uu misero e compassiuuevvle stalo. 



■• cklì ; quindi il general greco Giorgio 
>^ Maniace radunata una scelta milizia di 
Longobardi e Mormanni tolse loro Mes- 
sina e Siracusa dopo un orribile carnefici- 
i na. Pertanto i Saraceni di Sicilia con un 
I rinforzo di 5o mila loro compatriotti ve- 
I nuli dall'Africa uscirono in battaglia. Ar- 
I duino , gentiluomo lombardo e capita- 
i no de' Normanni , unito con Guglielmo 
I Braccio di ferro che in Siracusa avea cor- 
. pò a corpo assalito ed ucciso il prode sa- 
raceno Arcadio , senza aspettare le mili- 
I zìe alleate de'Greci , con un pugno di ^oo 
Normanni aflrontarono un'armata si nu- 
merosa e formidabile. Intanto i Greci 
s^ impossessarono del bottino , ed i Nor- 
manni vedutisene privi dissimularono l'af- 
fronto e si ritirarono in Reggio ( v. an- 
no io4o). Riacquistata la Sicilia da Ma- 
niace impiegò ogni mezzo in fabbricar 
nuovi castelli ed in fortificare quelli già 
presi : Maniacus captis Insulae urbibus 
arces ut ipsis struebat , idoneaque impo^ 
ìiebat praesidia , ne indigenae possent ex 
iìuìdiis urbcs recuperare (lì \ ma venuto 
accusato presso la corte di Oriente di vo- 
ler usurpare per se la Sicilia, fu due anni 
dopo mandato tra i ferri a Costantinopoli 
per ordine di quell'Augusto. Gli scritto- 
ri siciliani aggiungono che per riconci- 
liarsi la benevolenza di quell imperatore, 
avesse fatto colà trasportare i corpi delle 
Sante Vergini Lucia ed Agata (v. a. 1 1 a6). 

— Eruzione del Vesuvio il di i." di giu- 
gno : durò 8 giorni. 

1039. GuAiMARio IV Principe di Sa- 
lerno e di Capua , coll'aiuto de'Normanni 
s'impadronisce della ducea di Amalfi e di 
Sorrento = i3. 

— I Saraceni riconquistano la Sicilia , 
tranne soltanto la città di Messina , che 
volle serliarsi fedele al greco imperio. La 
città l>enchè assediata si trovò in istato di 
lungamente resistere per la bravura del 
di lei governatore Catacolono, Esso sep- 
pe deludere con indiflerenza le mire del 
nemico , che dal suo ozio ne condì iude- 
\a il di lui timore e la di lui poca for- 

(i) Jolian. Curopalata in liist. n. 104. 

{1) La città di Melfi tu la prima loro conquista ; indi 
Venosa , Ascoli , Lavello e MiiuTvino Tuna do|>o l'al- 
tra CJidderc» in loro |H>tere. 

(3) Leone Cttiense ce lo dipinge come un leone nei 



za , quando ad un tratto uscendo fuori 
della città piombò su di essi con 3oo ca- 
valli armeni e 5oo uomini di scelta fante- 
ria. Il maggior numero degli assediati che 
trovavansi parte sbadatamente occupato a 
predar que' dintorni , e parte immerso 
nell'allegrezza ed ebrietà di un giorno di 
festività maomettana, furono quasi tutti 
tagliati in pezzi insieme col loro du- 
ce. I fuggitivi furono inseguiti fin sot- 
to le mura di Palermo , ma a pochi riu- 
scì di ricoverar visi: tuttavia i Saraceni as- 
sediarono di bel nuovo Messina, che pre- 
sero per assalto, facendovi man bassa su- 
gli abitanti. 

— Credinulfo signor di Chieti erige in 
quella contrada la Badia di S. Maria in- 
tra montes. 

1040. I Normanni accantonati in Reg- 
gio proccuranodi vendicarsi de' Greci lo- 
ro ingrati alleati; essi nel numero dì 5oo 
soltanto s'impadroniscono della Puglia e 
vi fondano 12 contadi (ri). Ln città di 
Melfi è prescelta da loro per quartier ge- 
nerale e sede centrale. Guglielmo braccio 
di ferro fu a pieni voli creato primo conte 
di Puglia t io46. Sotto questo titolo era 
Guglielmo un vero capitan generale. Que- 
sto stato ebbe dapprima la forma di un 
aristocrazia guerriera , e Guglielmo in 
virtù della sua dignità ebbe egli solo il 
dritto di comandare l'intiera armata in 
occasione di guerra , e di riunire tutt'i 
Conti ogni qual volta il l)ene generale lo 
richiedeva (3). Gli altri Conti ebbero al- 
trettante città . cioè Ascoli , Venosa , Si- 
ponto, Lavello, Monopoli, Trani , Can- 
ne , Montepeloso , Frigento , Acerenza , 
S. Angelo e Minervino. E cosi furmossi 
una specie di governo oligarchico (4)« 

1041. Michele Calafato imperatore 
d'Oriente = i. 

— I Greci al numero di 18 mila sfidano 
1 Normanni a battaglia per mezzo di un 
parlamentario. Il normanno Ugosopran- 
nomato Tudexti/er volendo dargli una 
pruova che tiene del prodigio , con un 

combattimenti, un agnello nella rìtt wr5»«»- ^ un 
angelo nel consiglio e nelle assemlil' 

[i) Leo Ost. lib. fi5 e 67 5 r 
la terra Hist, Sicuia lib. I , e. O 
lib. I. 
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— • Muore in ctù <1i G^ anni il nrinripe 
di Capila PanclolFo IV, quivi sepolto nella 
chiesa cle'l{<*nt'<leUini : ^li successe suo fi- 

tlio Pamlolfo \ , che si associò col (ii'lio 
an«h>iro \ HI. 

— Iliirarclo (ìgliuol d^Asclctlino gover- 
na con Kruianno suo nipote materno il 
contado di Avtrsa ( v. an. loG'J ). 

lOìil. Papa leeone cede all' imperatore 
Rnrif'o il iVudo di BamlnT^a e la Uidia 
di Tulda, e ri(e\e in iscanihio la città di 
IW*neveiitti. 

— C^>n<;iura macchinata da Greci-pnglic- 
si contro i Normanni loro novelli si(>no* 
ri : in 4"*'Sa I)roj;(»ne conte di Venosii , ]ht 
insiiiu.i/.itme del ^t nt'rale Ardirò è a tra- 
dimento r.itto truc idare da Riso suo coni- 
iwie in Mitiitc Ilare (i) mentre entrava 
in (hiisa ( \ }i^f>>to ); il di lui IVatello e 
5uctessnrc l nlicilo pianse e %entlitn la di 
Ini mf>ite', molli r(in{;iniati furono impic- 
cali e r.i^««issiiio fu s(|uart;itc> \\\o ('«ì. Ar- 
gini fu attrici ilio da l nifiedo presso la cit- 
tà di Siponto, do\c molli (ireci e Puglie- 
si rimasi ro stonlìlti , e lo stesso Argiro fu 
sì gravemente U rito che dovette rinchiu- 
dersi n4'lla città di Vicsti ( v. an, lolìH ). 
])is|HTato poi d' ogni altro evento si di- 
reSM* al papa Leone I\ , cui con i pili 
neri cohui dipinse i Nf»rmanni come un 
popolo s;icrilego e rapaie^ per la «piai 
cosa si ni<»sse<|uel |Nintciìce a viaggiare in 
c|ue<te contrade, luide aver più opportu- 
nità di c<inl'criie con lui ( io:>{ ). Fu al- 
lora the il papa scrisse una httera al gre- 
co Angusto con un tuono n'iigiosoe guer- 
rieio. A hnon ronto ]>er «pianto fo^se sta- 
lo incrediliile I odio di Milo verso i Gre- 
ci , allreltaiiti» V ile adulatore de tnedesimi 
fi mosiiò il suo tiglio Argiro. 

— I iifrrdo sopraiiiutmato IS.h riardo fra- 
trllo di l)r<>gone conte di Puglia = ^. 



— I^a citta di Benevento è poAla in \ 
tcrdetlo, |M*r non aver voluto rìc«»n><-- 
la pc*rniuta falla col feudo eli handiirjt 

— Riccardo conte di Averla cM'rii|u i - 
tera Liburia e la Campagna Fcliiv , ' 
niincia ad inlilolarsi Comes Lfh'intf 
Campaniiie Dominator , rome %k'otz»^\ 
un (fiploma rap|>orlalo dal Mutalon r, 
ranno lojj , dal ([uale ritr.-iggon^i I : 
utilissimi |M*r la storia r%s^i oscura - 
quei tempi ( v. an. io55 ). 

I0i>2. Prima invasione de*>komi)L. 
in Sicilia. 

— Congiura ordita dagli Aniallitani.V 
leriiitani e Sorrentini in S««lernt) : (ìui - 
mario \\\ princi|Mf e duca di qiic-i \\i* j 
cade trafitto con 3(> pnijriialate «»nl li<i<<. 
mare di Salernt). jji città ctd cas|«||.. *; 
occupata per f> giorni dai congiurali, e. 
Guido sut> fratello, priiici|>e «li Nnpn 
implorc'i il siK'corso de Noriii«'iiiiii e ra 
qiiiHlii la citlà , dt>ve ripose il suo n .> 
te Gisulfo II. Gli assissiiii dì Gn^i f 
rio tra quali si contavano c|iiattrii •. 
consanguinei , furono giustÌKÌ;iti con «ì 
altri Colpevoli. Ainalli clie non \cdle r i -* 
noscere Guaiiiiario IV come suo ilui i. ** 
governata con uno scettro di tVrrt», jì 
contrario Sorrento most rossi contrnli ^: 
lui e di (ìuido suo fratello (ii). 

»- Rc*rgo^o emiro della Sicilia con ui 
corpo di trup|>e inaltc*si si niiiiive contr ■ 
la possente famiglia kW Ben Ijs* hwi/mh lii 
cpieir isola e ne ri|K)rta la vitturia; mi 
poco dopo gli stessi Maltesi rie (inquisii 
roiio |M'r loro i terreni usurpati e u.- ii.- 
scacciarono T emiro Rergoso. 

IO*»?. RofiERTO G CISC A uno C(»n M»li '» 
cavalli e .'^o fanti si porta d.ilL Nt-rm»'» 
dia in Itilia a ritrovare i siitii rcilrjli j 

— I Pugliesi , malcontenti del doliti i.:.» 



(i 1/. /n J'iir.t ri,i ili.'frll.» IO t* or li il. il riti inni tr> 

*• ^^H'f J* •* I >i I .,«■(>• . f- t I 111 . •! ••! I )|«- ( «^1 I hi- llt.it II 
I r •«•l«>l.i I >i- li ii( I !•• .1.- !(• ^..1 /f <«•■•: II. I .•~^<. II»!. 7 I) 

r I' .>. I • i-'f ^ .1 i «1 r< '.ifiM-i fu ili H>\ I •• , t-il i I •Itili ili 
l^fl tifili' I f- I -fiMiti I I I .111. |<ii-«4 •"li. Nf'l \ 1 \ »r- 

«oìl> ti tll.«>4 I'.ijIj i. Itil»l:.l \ iji.ititj ('.«ffll f.V 

«A^iM** Ili <.'i tu ut'* li; //( Mi t t ^ itttf.t tn Ctti* t\t~ 

»»*ttU. \t*ì.. l't ». Sii I ■ ti III. i;. I.il. III-. 1*1-1- 
IrfilM 1 •■■ li- f I ■• > li .ll« I 'IH *• ff 'Il la •IriKilllill. • 
ta» tur r t.ltiilt i| .• >t i li . ^i» | ^ M«-^ii.,f imhi .• M«>fil<*f u» 
|.|ii|i*l.i tt'tf.i |ii°l i Vili •//<• t .ttiii-ii- r C i*iit«*il«i ili 
\lt*li>r , *t\ * • \ I ii.<*ii'ii «il I' i.l.i* 1 1 II Iti,* I-I .1 ^ I M 
rt ad*' II**' t i • ( I. 



(l^ l)ri»;*i>ne I^m io nKirrndn dar rii;ti nuli ft«>^'* ■ 
r (fti^lirliiM, i <|ii.ili uri 1 1 i.S |tii%<w^|r«4tiu il tV 
iétUfuémin tr \ u iti. > |l«-itr«i*nt«*. In una latf^ di • 
rrMÌtutr |iii'«.m> Tr^hrlli tu. VII in K/i. s4 t f. § * ^ 
»»n, DntpHir «'intitola l-jj^i Ontfi» di%-éHa ^»/v>(.tv .r 4 
Dux ti m.t^'.xtrr tiaim*- , Cttmest/ue \t*rtmann^ r^'m 
h'hun .^puttrr aitfue Calahrttr. 

(.^) l<ri«« ili flur h^lir : .Si^iljSaita rhr «jmmhi n»| hA' 

(ibrrtii (aiiiM.irilii , r U |hii ^M>vaur lffailrl,:ri'ni *** 
n^l iii'O «|«»Mi il 1*1 inri|ir ili Capila (•ituiLiii'» 1 . t L»> 
n'rlilw 111 iltit» \i»l«i , M.irÌKlÌ4iHi , P^lma , NutM.» r«j 
.illrr (itirf. 

^1) ^-inttue i\*mfirna€ ^Heje.ad, lìb. 1 , ca|*. *. 
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de' Normanni, loro vicini pericolosi, im- 

r legnano il pontefice Leone IX a scacciar- 
i dairilalia: alle loro inchieste il papa 
dapprima usci loro incontro con un eser- 
cito di Tedeschi fornitogli dalT impera- 
tore Enrico il nero. I Normanni sempre 
vincitori , comechè in piccol numero , 
non si scoraggiarono al cospetto di un 
esercito numeroso. Rol>erto Guiscardo , 
suo fratello Unfredo e Riccardo conte di 
Aversa , ciascuno alla testa di una falan- 
ge agguerrita tagliarono a pezzi i Tede- 
schi e dispersero gl'Italiani il 18 giugno. 
1^0 stesso Leone JX cadde prigione pres- 
so Ci vitate, e confinato in Benevento fu 
da' Normanni trattato col massimo rispet- 
to e religiosità (i). 

— 11 conte Unfrt^do dichiara conte di Ca- 
pitanata suo fratello IVJalgero t ]o55. 

— Luca aLate Basiliano di Armento , ri- 
tornando dalla Palestina porta nella terra 
di Carbone in Calabria il corpo di S. Ma- 
ria Egiziaca e la testa di S. Giovanni Li- 
mosi niero , che fece ivi collocare nel mo- 
iiistero del suo Ordine (2). 

— Ma ione conte di S. Severino e di 
Montoro è ucciso da Paldo suo fratello 
proptcr suam incontinentiam y et ini prò- 
biiatcm : la moglie Madelma fuggi in Sa- 
lerno configli (3). 

10^4. Teodora, seconda moglie di Co- 
stantino Monomaco , governa l'impero 
de Cjreci = 2. 

— I due fratelli Unfredo e Roberto Gui- 
scardo vengono a disputa tra loro nel mo- 
mento del pranzo, e dalle parole passano 
alle spade con averne Roberto la peggio ; 
pure riusci a Goccelioo di riconciliare 
questi due famosi guerrieri (4). 

— Unfredo conte di Puglia e capo dei 
Normanni manda suo fratello Guiscardo 
alla conquista di Calabria. — Trincera- 
tosi da])prima nella terra di S. Marco 
( Calabria Citra ) si vide un giorno pri- 
vo di viveri. I dintorni erano crudelmen- 

(i) K facile il comprendere clic i principi Norman- 
ni erano più irritati contro V imperatore per aver 
somministrato al Papa un esercito che contro il Pa{)a 
medesimo per aver loro mosso la guerra. Alcuni vo- 
gliono che Argiro ( io3i ) aresse avuto |>arlc a que- 
sta battaglia , ma ciò non è sicuro. E certo però 
che questa pugna fu dìs vantaggiosissima ai (vreci , e 
die eobero a mano a mano a perdere una città dopo 
r altra. 
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te devastati e sprovveduti di tutto. L'in- 
trepido ed astuto Guiscardo mandò per 
taluni suoi commessi ad esplorar ne uin- 
torni. Da costoro seppe cLe un sentiero 
circondato da precepizi menava ad un 
borgo che doveva essere nellabbondanzci: 
a tale novella prescrisse a' suoi di pene- 
trarvi col favore delle tenebre della notte. 
Appena parliti i suoi soldati , il Guiscar- 
do li segui dappresso travestito da monta- 
naro, e senza essere da loro riconosciuto 
fu spettatore della loro avidità pel sac- 
cheggiare. Ma poiché sul far del giorno, 
i sorpresi abitanti vollero tentare qual- 
che resistenza , il travestito Normanno 
gridò a'suoi. <( Eccomi a voi! io son Gui- 
» scardo! lo dividerò con voi tutt' i peri- 
» gli, e voi non gli affronterete mai senza 
» di me. Coraggio ! al nemico , al nemi- 
)) co, e coU'aiuto di Dio riporteremo la 
M vittoria » — 11 combattimento fu acca- 
nito \ e Roberto aggiunse uno stuolo di 
prigionieri alla preda che la sua schiera 
avea fatta. ( Vedi Malalerra ). 

lOoS. Vittore II , ponteGce di Ro- 
ma = 2. 

— S. Aldemaro , il Savio , di Capila, 
abate Benedettino muore in età di()4^""^* 

— Circa quest' anno il valoroso conte 
Riccardo I d' Aversa incomincia a fon- 
dare la chiesa cattedrale di quel luogo \ 
la quale fu poi terminala da Giordano I 
suo figliuolo, che arricchilladi ampi feu- 
di e possessioni , cioè, del castello di Pa- 
tria , e di SuccivOy del lago Lucrino, del 
feudo di Postclla in Maddaloui ec. Ric- 
cardo gonfio di tante conquiste assumeva 
in quest'anno il glorioso titolo di Conte 
der ranchi , non che della Liburia , e 
Signore della Campagna Felice, Ce ne 
somministra il documento un diploma 
speciosissimo pubblicato dal Muratori (5), 
nel quale apparisce che Riccardo avea già 
occupalo quasi tutto il territorio napole- 
tano, non che le isole marittime istesse. 



(2) Monsignor Paolo Emilio Santoro, storia del 
monistfro di Carbone. 

(3) Chron. Cavens. 

(4) Gnillel. Appul. lib. li. 

(5) Tom. V. Medii JEvi Dissertai . 68, pag, y84, 
JEgn RUcardus Dei grafia Francorum Comes ec. e 
nel fine si dice : Residente me Riccardo , Vomite 1A~ 
guricp , Camjtanirp dominata* eius Dominatus an. IV, 
«1. Pridic Xal. Julii Indici. VII. an. MLV 
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1056. Michele IV è proclamato impe- 
ratore di Oriente = i. 

— I Greci sono espulsi da Oria dal con- 
te Unfiedo : NarcTò e Lecce cadono in 
potere del conte Goffredo ; e per altra via 
il conte Roberto Guiscardo marcia sopra 
Gallipoli , e s'impadronisce d'Otranto e 
de' castelli di Minervino e di Bisignano.— 
Jjiì cerio Pietro di Turra era il più ricco 
signore della città di Bisignano, dotato di 
rara virtù e prudenza : le sue genti avea- 
iio avuta una certa differenza co' Norman- 
ni. Per terminarla amichevolmente, Gui- 
scardo chiese al signor di Bisignano un 
abboccamento in disparte e l' ottenne ^ ma 
dopo una placida conferenza esaminando 
la statura gigantesca del signore di Bisi- 
gnano , il Guiscardo ad un tratto T ag- 
gredisce. Pietro si difese con furore, ma 
rimasto vinto , fu condotto prigione , e 
non ottenne la libertà, se non dopo ch'eb- 
be pagato 20 mila scudi pel suo riscatto. 

1057. StffanoIX, abate di Monteca- 
sino , ò proclamato papa = i. 

— Isacco Comneno, imperatore de' Gre- 
ci = 2. 

— Muore in Venosa Unfredo conte di 
Puglia (i), lasciando due figli minori Ba- 
cclardo ed Ermanno sotto la tutela di 
Roberto Guiscardo loro zio *, ma costui 
calpestando ogni dovere si fece ben tosto 
riconoscere per conte di Puglia = 2, ab- 
bandonando i suoi nipoti al loro destino 
( V. an. 1069 ). 

— Ruggieri ultimo figliuolo di Tancredi 
d'Hauleville, si porta dalla Normandia in 
Itdia e quindi in Puglia : il suo fratello 
Roberto per metterlo alla pruova con 
pochi eletti guerrieri mandollo a combat- 
tere in Calabria. Questo coraggioso giovi- 
ne fatto orgoglioso, scelse la sua posizione 
suir altura di una montagna presso Mou- 
leleone , ed ivi piantò le sue bandiere , 
])retendendo chela vista di quelle insegne 
avessero spaventalo quelle contrade. Nel 
qual divisaniento egli riusci appuntino , 



poiché i Calabresi in atto supplichevole 
vennero da per ogni parte a domandar la 

Sace ed a mettersi sotlo la di lui ebbe- 
ienza (2). 

— Morte del principe di Capua Pandol- 
fo V. Il suo figlio Landolfo Vili goverua 
solo quel principato. 

1058. I Romani malcontenti dì Papa 
StefanoIX,eleggonoGiovanni di Velleiri, 
il quale si fece chiamare Benedetto X=i: 
fu il XXIV antipapa. 

— La Puglia e la Calabria sono orribil- 
mente travagliate dal flagello della guer- 
ra , e soprattutto dalla carestia e pestilen- 
za \ vi perirono una moltitudine di uo- 
mini e di animali : alla scarsezza assoluta 
delle vettovaglie si aggiunse l'abbondanza 
de' bruchi che divorarono i seminali ed i 
])asc-oli : si fece il pane dalle quercia sec- 
che e dalle cortecce di altri alberi maci- 
nate. Durò questa calamità per tre mesi, 
cioè marzo , aprile e maggio. 

— 11 perfido Argiro duca di Bari caduto 
in disgrazia delTaugusto Isacco Comneno 
abbandonò Bari e passò da proscritto in 
Costantinopoli svestito di tutte le sue ca- 
riche e dignità : visse fin al 1068 , anno 
in cui mori di cordoglio. 

— Il conte Ruggieri stabilisce la sua re- 
sidenza in Milelo ; ivi toglie per moglie 
Elemburga sorella di RolK'rto aliate di 
S. Eufemia , e nel tempo stesso vi erge 
un abadia in onore della SS. Trinità e 
di S. Michele Arcangelo, dell' Ordine 
benedettino. 

— Per iscrnpolo di parentela Roberto 
Guiscardo ripudia Alberada sua moglie 
( da cui naccpie Boemondo^, e prende in 
seconde nozze Sigilgaita iigfiuola di Guai- 
niario IV , principe di Salerno. 

1059. Nicola II, pontefice di Romaz=2. 

— Roberto Guiscardo conte di Puglia , 
assume il titolo di Duca = 26. 

— Concilio di INlelU contro le nozz(^ dei 
preti (13): il papa vi presiede e deponeGio- 



(1) Ebbe per moglie una certa Matilde, riferita 
d««ll' Invo^es ne^li u^nnali di Palermo part. 3. p. ^.5. 

('2) Gli storici ce lo dipingono di tresca età e bello 
della persona , di statura alta , sempre gaio , aiìàbile, 
prevfggpute, dotato di una forza m..raviglìosa , unica- 
lueute iledjto al mesliere delle armi , generoso co'suoi 
Commilitoni di tutto ciò che guadagnar poteva." 



(5) ffamqtte Sacerdotes , Levitae, CU ricus omnia 
Hac ìieg.'one palam se conjuf^io sociaòant, 
Concilium velebrans ibi Pupa tfaventtbus ilti 
Pniesultbas ceiitum y jns atì Sy nodale vocatoa 
Ffrre Sacerdotes ìiioutt , altarisque minùstrvs 
j^rina pudici tiac. ( Guillcl Appul. lib. 2. ) 



vanni arcivescovo di Trani (t); confer- 
ma a Riccardo il principato di Capua , 
ed a Roberto Guiscardo il ducato di Pu- 
glia e Calabria , con patto che giurassero 
fedeltà vei*so la S. Sede. 
-* Una galera amalfitana è assalita dalla 
tempesta sulla spiaggia di Monopoli^ quei 
miseri naviganti invocano ed ottengono 
la protezione del Cielo , ed innalzano ivi 
ex i^oto una chiesa sotto il titolo di S. Ma- 
ria Amalfitana ( oggi Parrocchia )• 

— Il nipote di Roberto Guiscardo, chia- 
mato Bacelardo vedutosi spoglialo dell' e- 
redità paterna ( ann. loSy ) trovò com- 
passione presso molti signori Pugliesi , i 
quali per abbattere la potenza di Rober- 
to e vendicarsi delle violenze sofferte or- 
dirono poscia una congiura contro lui : 
ma essendo stata scoperta , molti furono 
arrestati ed altri si salvarono fuggendo 
( V. an. 1077 )• 

— Il duca Kooerto Guiscardo s'impadro- 
nisce delle città di Cariali, Rossano, Co- 
senza e Giraci nelle Calabrie. 

— Verso quest'anno, tra il tenimento di 
Andria e Troia fu scoverta una statua 
sormontata da un' aureola di bronzo e 
con riscrizione Aa/ez/^Z/j* Maij oriente snle 
aurcum caput habcbo (a). Curioso il Gui- 
scardo di saperne il misterioso signitiia- 
to « un saraceno ( che con questo ottenne 
la libertà) si compromise di renderlo pa- 
go. All'apparire del sole nel i. maggio 
il saraceno segnò l' ombra della statua e 
propose al Guiscardo di scavare in quel 
silo perchè quivi celavasi un tesoro. Il 
prognostico si avverò, ed il Guiscardo 
impiegò poi porzione di quelle ricchezze 
iu edificare la maggiore chiesa di Foggia 
col succorpo , dove vi fece pietosamente 
collocare la celebre e miracolosa Icona- 
i'Ctcrc (3). 

— Goffredo fratello di Guiscardo e con- 
te di Capitanata estende le sue conquiste 
nell'Abruzzo : alla di lui morte il suo fi- 
gli noi Roberto conte di Lorìtello gover- 
na quella contrada. 

(1) Perchè facea uso del hacolo ponti Gca^eci/m cori' 
tinuo nuUaiitis m 'talli ni te re conterto, 

(2) Tolomeo da Lucca ( li»ni. XI. rer. Italie. Script.) 
Miiiirolic. Sicuu. hi&t. lib. .^, rag. 02. Suminoiite ce. 

(3) Quel tempio fa poi abbellito dal re Guglielmo II 
nel 1172, ed in esso si veiierc-no le ossa de' SS. Gu- 
glielmo e Pellegrino , padre e figlio , protettori di 
quel!' illustre città. 
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1060. CosTiNTino DucAS , imperatore 
d' Oriente = 8. 

•^La città di Troia é presa dal duca Ro- 
berto Guiscardo. 

— Una dannosa siccità dura dal mese di 
gennaio sino a' i5 maggio diquesl^anno. 

— I due fratelli Guiscardo e Ruggieri 
assediano Reggio e Squillace , cbe dopo 
qualche resistenza si arrendono per capi- 
tolazione : la città di Acerenza cadde an- 
che in loro potere. 

— Giovanni Curopalala , scrittore gre- 
co ) non sa nominare in tutte queste con- 
trade altra città che Otranto la quale aves- 
se riconosciuto in quest'anno il trono 
d'Oriente. Quantunque anche questa cit- 
tà pagasse ai Normanni un tributo. 

— E ricostruita dal conte Ruggieri Tan- 
tica badia di S. Maria de Gala ( ovvero 
del latte ) dell' ordine basiliano iu diocesi 
dì Messina. 

— Truppoaldo Elsacco, signore di Avel- 
lino edifica la Terra di Atrìpalda, e gPim- 
pone il suo nome (4). 

— Roberto Guiscardo obbliga i signori 
di Bisignano , di Cosenza , di Marlorano 
e di tutta la vicina provincia a confede- 
rarsi con lui ^ con patto , che ritenendo 
le castella dovessero prestargli il servizio 
militare. 

— Fondazione dell' Abadia di S. Maria 
di Curazia dell' ordine Cistcrciense in 
Calabria Ultra (5). 

— Prima spedizione de' Normanni in Si- 
cilia : quest isola occupata finora dai Mu- 
sulmani offri una brillante conquista al 
conte Ruggieri. Imbarcatosi con un pu- 

§no di soldati approdò in Messina , e vi- 
e quegli abitanti scalare le mura e piom- 
bargli addosso : il conte insinuò a'suoi di 
mostrarsene spaventati ', ma poi assalen- 
doli con impeto li pose in rotta , e dopo 
aver devastate Messina, Melazzo eRaniel- 
ta carico di ricche s|)Oglie s' imbarcò per 
Reggio. Fierissima tempesta minacciò lo 
scompiglio alle sue navi. A poterla pla- 
care , il conte fece voto dì consagrare 

(4) Altri ai avvisano che il nome di Trlpalda fosse 
corrotto da Turris- Baldi . Ved. i'ab. Barberio, Dìs- 
sertaz. critico-storica del Tripaldo e suo celebre San- 
tuario. Naiioli i^-^S in 8. 

(5) Quel cenoDio situato sulle rive del Crotalo , «l 
iu diocesi di Cosenza , iu in seguito governato dal fa- 
moso Abate Gioacchino , di spinto Frof etico dotato 
( ^edi aa. ii8i ). 
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il SUO immenso bollino alla cliiesa di S. 
Andrunico, vicino Reggio (oggi distruUa). 

lOfil. Alessandro li papa = iiì. 
— Il conle Ruggieri ritorna da Reggio 
in Sicilia a richìesla di un diseriore, lino 
degli ammiragli Ebn al Thcmanh per aver 
ammazzalo il marito di sua sorella era 
sialo dal polenle saraceno Benumen vinto 
e posto in fuga. Ebn al Themanh raccolse 
un armata di i5 mila uomini che fu poi 
balluta presso Enna. Ruggieri dunque ri- 
condusse seco il bandito e colla di lui scor- 
ta si avanzò sotto le mura di Messina con 
soli 36o soldati (i). Al chiaror della luna 
esplorò intorno intorno le trinciere e con 
occhio penetrante distinse infra le om- 
bro un guerriero che tenevasi in imbo- 
scala ^ alla sprovisla Ruggieri l'assali e 
con un sol colpo tagliò in due parti il sa- 
raceno {7.) \ quindi s'intromise nella cillà 
e non trovandovi veruna resistenza, fece 
man bassa sugli abitanti , e come T ebbe 
in suo potere , ne mandò le cliiavi al suo 
fratello Guiscardo. Riparli egli in tre por- 
zioni il bottino, delle quali una appro- 
])riò al ristabilimento delle chiese . Taltra 
ritenne ])er se, e la terza pei soldati. Be- 
jiitmcn intanto poco godette i frulli della 
sua unione co'^ormanni, poiché fu ucci- 
so con un colpo di freccia presso Corleo- 
ne. Serlone, nipote di Ruggieri , in tale 
occasione diede somme pruove di valore. 
Quest'impresa fu di preludio a successi 
più decisivi, poiché Ruggieri posti gli ac- 
campamenti in Calascibetta « per lo spazio 
di un mese , e con soli 3 00 soldati pose a 
sacco ed a fuoco tulli que' dintorni hn sot- 
to le mura di Girgenli , insiem col suo fra- 
tello Guiscardo giunto dalla Calabria in 

(i) Evvi (lÌ8parlt.\ fra gli scrittori intorno al nu- 
nicru. Mulatcrra rapporta 160 soldati , altri stanno 
por 560. 

(7) Soia ense super eum trruens , unoque ictu me- 
diiini cvrrlpiens secavit ( Malaterra lib. 1 , e. 9. ) 

(3) C^»^tui avea sposato una sorella del conte Dro- 
goiic rhe vtKÌemniu morto nel io5i. 

( ^) Monjilcur Valéry ( vnyages historiques et litte- 
nuns en Italie pag, O71. édit, Bruxelles iS3.5 ) ti- 
rando un velo su questo primo monumento in tale 
genere comparso in Italia nel medio evo, con franca 
fentenza a.<^segnò cotanto onore a quelle di Atroni , 
benché erette molti anni dopo ( OJ>&ia nel 1087 ). Or 
la Cronaca Cassìnese ( lib. 3, cap. iQ ) ìiarra , che il 
IJinioM) abate Desiderio, ad esempio degli Amairilani, 
lece costruire .\ anni dopo , cioè nel loóf) , le valve di 
bronzo che presentemente ornano la chiesa di Montc- 



soccorso. Sopravvenuto l'inverno vi leva- 
rono il campo , e proccurarouo di erge- 
re il castello di S. Marco, che munirono 
di forte guarnigione. 11 conte dopo aver 
lasciato ad Ebn al Tliciiìanh la cura del- 
l' armata in Catania e la conser\azione 
della conquista si restituì in Calabria col 
suo fratello Roberto Guiscardo. 

1062. Fine della dominazione deXon- 
gobardi nel Principato di Capua : al con- 
te di Aversa Riccardo , figlio di Asdelli- 
no (!^) , dopo di averlo per più anni tra- 
vaglialo , riusci d' impadronirsene con 
Giordano suo figliuolo. L'espulso prin- 
cipe Landolfo , misero e vagabondo fu 
veduto andare mendicando , dall' abate 
Desiderio di Montecasino. 
A — Si eriggono nel duomo di Amalfi le 
prime porle di bronzo , introdotte fin 
d'allora in Italia; un cerio Pantaleone Co- 
rnile amalfitano le fece a sue spese costrui- 
re in Costantinopoli (4). 

— 11 conle Ruggieri rimasto vedovo di 
Elemburga , si rimaritò colla leggiadra 
Adelizia , o Adelaide del sangue de'du- 
chi di Normandia (5) ; le nozze furono 
solennizzate in Mileto infra le pompe e 
concenti. 

— Ruggieri appena celebrali i suoi spon- 
sali , ritorna all'impresa di Sicilia. Pelra- 
lia e Traina piegano la loro fronte al vin- 
citore \ dall'altra parte Roberto Guiscar- 
do progredisce grandemente in tutta la 
Calabria. Pertanto una violente scissura 
insorta tra questi due valorosi fratelli fece 
sospendere ogni ostilità inSicilia(6). Gui- 
scardo e Ruggiero presero l'un contro l'al- 
tro le armi. Roberto si portò in persona 
ad assediar Mileto , unico possediaiento 

casino : ( vedi la mia Storia d'Amalfi e Costiera p. 54). 
Pantaleone Castelli console romano otto anni do^K> 
( 1070 ) lece costruire in Costantinopoli a sue spe>e 
le tre i>orte di hronzo della celebre basilica di S. Paolo 
fuori le mura in Roma , di cui non rimangono che 
poihi avanzi salvati diill' incendio del 1825. 

(5) Da altri è nominata Giuditta. 

(G) 11 Gui:K»rdo avea con un trattato di alleanza 

f promesso a Ruggieri la metà della Calabria e se Ira 
o s|>a7.io di 40 giorni non avesse mantenuta la sua 
promessa , Ruggieri avrebbe latto valere i suoi dritti 
colle armi alla mano. Or il novello suo matrimonio 
piucchò mai gli taceva sospirare uno stato degno della 
sua sposa ; ma il Guiscardo indugiando sempre eli 
mandare ad eiletto la sua promessa , suscitò nel l'ra- 
tcllo un malcontento e (|uindi una ostilità. 



di suo fratello. D'ambe le parli il bollore 
della gìovenlù e l'amor della gloria mol- 
tiplicarono le imprese, finché uno strano 
avvenimento pose termine a quella lotta fa- 
tale. Guiscardo che ambiva da lungo tem- 
po il possesso della città di Ceraci , di 
notte tempo vi s'introdusse sotto un tra- 
vestimento; tradito e scoperto malgrado 
le cure dell'ospite (Basilio) cheTavea ac- 
colto in sua casa , egli si vide assalito da 
un popolo irritato; ma posto in prigio- 
ne , la sua vita non fu più in pericolo. 
Ruggieri obbliò in tale momento le ver- 
tenze passate col fratello; presentossi sotto 
le mura di Ceraci, dimandò la di lui li- 
berazione , e giurò che nel caso negativo 
distruggerebbe col ferro e col fuoco gli 
oliveti , i vigneti ed i seminati. Atterrili 
dalle sole minacce i Ciracesi gli consegna- 
rono il prigioniere. I due fratelli nel ve- 
dersi restarono scambievolmente commos- 
si , piansero per tenerezza , e confusero ì 
loro abbracci. Quindi la buona intelli- 
genza tra questi due guerrieri fu ristabi- 
lila , e Ruggieri ottenne la mela delle Ca- 
labrie (i). 

— La Sicilia concentrava gli sforzi ed i 
voti di Ruggieri : egli si condusse a Trai- 
na e lasciala ivi la sua moglie sotto la sal- 
vaguardia de'Normanni , portò l'assedio 
sopra ]Nicosia. Nella sua assenza gli abi- 
tanti di Traina ribellaronsi a' suoi , mal 
soffrendo V alloggio che dovevano dare ai 
soldati nelle proprie case , pel quale sli- 
mavano compromessa 1' onestà delle loro 
donne. Il presidio normanno ridotto alla 
più dura necessità fece pruova di valore 
in difendere la contessa Adelaide : quel- 
la guerra durò quattro mesi continui. La 
vita del conte Ruggieri trovossi in peri- 
colo , e vi ebbe ucciso il suo proprio ca- 
vallo. Sopravvenuto T inverno, il freddo 
si fece sentire , ed il nemico si abbando- 
nò al bere i più forti liquori ; la sua vi- 
gilanza fu meno esatta , ed i Normanni ne 
profittarono con sorprendere in una not- 
te il campo de'Saraceni vicino Castrogio- 

( 1 ) L^gesi questa riconciliazione con dipintura as~ 
sai patetica ap|)o il citato Mala terra. 

{2]Que»to tamosi» monistero , tomba di molti prin» 
cipi Normanni fu arricchito di privilegi e di donazioni 
dal Guiscardo, dal conte Ruggieri ec. Fu per circa 400 
anni sotto V ordine di S. Beuedetto , ma esseudu noi 
raduto nella inosserraiiza e rilasciatezza , fu nel 1096 
da Italia Boniiacio Vili , dato in commenda ai cava- 



i 



15 

vanni. La strage del nemico fu orribile. 

I vincitori vi trovarono viveri in abbon- 
danza \ olio, vino e frumento fu traspor- 
tato in Traina e bastò a rimettere in forza 
quegli affamati guerrieri — ^ In memoria 
e ringraziamento della riportata vittoria 
il conte Ruggieri edificò in Traina una 
ricca badia in onore delT arcangelo S. 
Michele dell'ordine Basiliano. 

1063. I Pisani che facevano in Paler- 
mo un considerevole commercio, essendo 
stati maltrattati da' Saraceni , equipag- 
iarono lor contro y navi , ed offrirono 
a loro alleanza a Ruggieri per muovere 
d'accordo le armi contro quegl' infedeli. 
Ma siccome Ruggieri non era in isla- 
to di formarne l'assedio per terra, dif- 
ferì quest' intrapresa a miglior tempo. 
Quindi i Pisani veleggiarono colla loro 
flotta da Melazzo a Palermo , ruppero la 
catena che chiudeva il porto, s'impadro- 
nirono di 6 navi cariche di ricche derra- 
te, ne bruciarono cinque e ne riporta- 
rono una colla catena che chiudeva il 
porto ( ov'oggi è la Carila ) , che reca- 
rono a Pisa insieme col ricco bollino che 
impiegarono alla fondazione della loro 
Cattedrale. 

— Roberto Guiscardo fonda la celebre 
badia della SS. Trinità in Venosa (2) \ 
ed il di luì fratello Ruggieri costruisce 
parimente in Sicilia la badia di S. Grego^ 
rio de Gypso dell'ordine Benedettino (3). 

— I Siciliani collegati cogli Arabi ed Afri- 
cani presentano ai INormanni una gior- 
nata campale presso il fiume di Cerami. 

II conte Ruggieri divise la sua soldatesca 
in due colonne , l'una sotto gli ordini di 
Se rione suo nipote , e Tal tra di riserba 
sotto il di lui comando. Benché il nu- 
mero de' Normanni non ascendesse che a 
solo 1 36 cavalieri , e quello de' Saraceni 
eccedesse fino a i3 mila , tuttavia la vit* 
toria fu riportata da'Normannij e forse fu 
la più maravigliosa di quante altre ne ri- 
corda la storia (Malalerra Chronic.) ({)» 

lieri dello Spedale, siccome apparisce dalla sua Bolla, 
datum in Urbem P''eterein Vili Kal, octobn Voiitijì^ 
catus an. III. 

(3) Lubin j4hbatiar. Ital. p. i68. — O^p^o è prc- 
soiitemonte Gibiso , casale iti diocesi di Messina. 

(t) D>i questo memento il conte Kuj^^ip^i usò di 
apporre nel suo sugello il verso; De.xteru Domini J't" 
cJ yirtutitm j dexleru Domini exalta t\t me. 
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Ruggieri in pegno di lealtà e di gratitu- 
dine spedi al Papa quattro camelli cari- 
chi di ricco bottino, e da quello n^ ebbe 
in guiderdone il vessillo di à. Pietro, con 
ampie indulgenze a prò di coloro che 
avrebbero combattuto gli Infedeli. 

— La citlà di Taranto cade in potere 
de' Normanni. 

1064. Il duca di Puglia Roberto con- 

?uista Castrovillari , Cassano e Matera 
aprile ) , e quindi passa in Sicilia col 
suo fratello Ruggieri : Palermo fu per tre 
mesi stretta di assedio, e per opera del Gre- 
ci e Siciliani rimase inespugnata. 

— Riccardo e Giordano , padre e figlio 
conti di Capua, sMmpadroniscono della 
città di Gaeta. Dopo quest' ultima con- 
quista Riccardo e Giordano sdegnando il 
titolo di conte presero quello di Principi 
di Gipua e Duchi di Gaeta. 

1065. Un orribile gragnuola devasta i 
vigneti, gli oliveti ed i seminati nel Prin- 
cipato ( i3 settembre ). 

— La città dì Policastro fu distrutta fin 
dalle fondamenta dal Guiscardo , obbli- 
gando poi que' miseri abitanti a prendere 
stanza in Nicotera : e quindi assediò il 
castello di Agello (provincia di Cosenza). 

— Il conte Ruggieri vince in vari scon- 
tri i Saraceni di Sicilia. 

— Riccardo e Giordano principi di Ca- 
pua , assediano e prendono Caiazzo ed 
Alife *, edificano quivi ed in Capua nuo- 
vi castelli. 

— 1 Monaci cisterciensi deirisola di Tre- 
miti fanno molto parlare di se per multa 
inhonesta , et nefanda j ( cosi l'Ostiense ). 
A reprimerne gli scandali , Tabate Desi- 
derio di Montecasino si portò ivi per or- 
dine del Papa co' vescovi di Dragonara , 
di Troia e Civitate, e coli' abate di Tor- 
re maggiore : il perfido Adamo abate di 
quel monistero, fu deposto , e a lui surro- 
gato Transmondo figlio di Odorisio, con- 
te de'Marsi (i). 

1066. Le città di Siponto , di Termo- 

( 1 ) Da un diploma riportato dal Muratori antiqu. 
Medi iEvi tona. VI, pag. 493, si scorge che il succen- 
nato conte Odorisio era di nazione normanno e figlio 
del conte Berardo : In nomine ec. an. loyy , mense 
madia indici. XV» J^ Odvrisius Comes fiiius Bemrdi 
Comitis ex naiione Francorwn, qui sum habitator in 



li e Vesti sono soggiogate da Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia *, nell'ultima delle 
quali vi fece prigioniere il greco Catapa- 
no Ciriaco. 

— Fondazione della basilica di Monte 
Casino per opera del famoso abate Desi- 
derio: i primari artefici amalfitani, longo- 
bardi e costantinopolitani furono impie- 
gati al travaglio di quella fabbrica , che 
in cinque anni fu portata a compimento. 

— Combatte con felice evento il conte 
Ruggieri in Sicilia , e quivi erge una 
inespugnabile rocca in Petralia vicino 
Messina con torri e bastioni. 

1067. Riccardo principe di Capua do- 
po aver assediato Ceperano , e dato il 
guasto a molte altre terre del Papa , si 
condusse armata mano sotto le mura di 
Roma , ove pretendeva di essere creato 
patrizio di quella gran metropoli : ma 
con gran vergogna fu discacciato ed inse- 

f;uito sin ad Aquino dalle armi di Gof- 
redo duca di Toscana , e da quelle del 
Papa. 

— Apparizione di una cometa : dura 
per lo spazio di ao giorni , e fa presagi- 
re de' vani prognostici. 

'^- Morte di S. Giovanni , monaco basi- 
liano , soprannomato Therista cioè mie- 
titore: era nativo di Palermo ed oriundo 
di Calabria (2). 

1068. Romano Diogene Imperatore 
d' Oriente = 3. 

— Argiro dopo aver abbandonato Bari 
si portò in Costantinopoli , ove in que- 
st'anno cessò di vivere proscritto e colmo 
di cordoglio. 

— Il duca Guiscardo toglie al suo nipo- 
te Goffredo conte di Conversano la città 
di Montepeloso , perchè presa da costui 
senza il giuramento di fedeltà e di obbe- 
dienza (3) : indi fece de' preparativi per 
l'assedio di Bari. 

— Un esercito di Mori è sconfitto inte- 
ramente dal conte Ruggieri nella pianura 
di Misilmeri nelle vicinanze di Palermo: 
vi si rinvennero nel bottino de' colombi 

Ducatu Spoleionio ( di Spoleti ) in Territorio Furco- 
nensi ec. concede alcuni beni prò mercede et redem- 
ptione animae suae, al monistero di S. Giovanni detto 
di Ranfonessa , ricino al castello di Colomonte. 

!2^ Tnveges annali di Palermo part. 3 , p. 64. 
3) Malaterra lib. 2 , cap. 39 . 



chi USI in alcune gabbie che servivano ad 
informar la città degli avvenimenti, ed il 
conte fece ad essi legare al collo delle car- 
telline tinte di sangue, in segno delFinfe- 
lice successo de'Mori (i). La nuova giun- 
ta cosi rapidamente a Palermo vi produs- 
se un grande sbalordimento a tal segno 
che Ruggieri ne potette udire le grida di 
dolore fuori le mura della città. 

1069. Guiscardo stringe di assedio la 
celebre ed opulenta città di Bari ( sede 
principale de Greci), dalla parte di mare 
e di terra, malgrado la valorosa resisten* 
za del Catapano Stefano Palarano. Un si- 
cario barese per nome Americo teniò di 
uccidere con una freccia avvelenata il du- 
ca , mentre stava cenando sotto un padi- 
glione ^ il colpo scattato falli, e lassassino 
si salvò colla fuga. 

1070. Micidiale Iremuoto in Siracusa : 
la maggiore chiesa vi crollò nel momento 
che VI si celebravano i divini ufBzi, e 
molte persone vi rimasero schiacciate (ai. 
— Continua Y oppugnazione di Bari : la 
corte di Costantinopoli informata delle 
ostilità intentate su quella ciltà di sua giu- 
risdizione , allestì una flotta a Durazzo 
sotto il comando del normanno Gocceli- 
no, ribelle del Duca di Puglia (3). Di 
notte tempo la flotta greca comparve nelle 
acque di Èari ^ scintillanti fanali l'annun- 
ziarono , e due fuochi fissati in cima al- 
l' a/Aero maestro disegnarono il vascello 
principale. 11 conte Ruggieri ( che poco 
innanzi un buon numero di navi vi avea 
condotto ) tutto armato e guarnito di fer- 
ro sì slanciò coi suoi in un legno leggiero, 
abbordò di fianco il gran vascello, vi si 
precipitò sopra e se ne impadroni: l'am- 
miraglio Goccelino rimase prigioniere e 
tutta la flotta fu dispersa (4)* Gli assedia- 
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ti disperando poi (^ni altra risorsa trat- 
tarono la resa. 

— Muore S. Filareto monaco basiliano, 
nativo del borgo di S. Elia presso Semi- 
na ra in Calabria , e fondatore della badia 
dello stesso nome. 

1071. Dopo tre anni continui di asse- 
dio , Guiscardo entrò vittorioso in Bari 
(i5 aprile) : gittò sul mare un ponte per 
chiudere a quel porto ogni comunicazio- 
ne; e quella città priva d'ogni altra spe- 
ranza riconobbe l'autorità del conquista- 
tore normanno (5). 

— I due vincitori normanni si portano 
con 58 navi a proseguire le conquiste in 
Sicilia ; Palermo fu strettamente assediata 
da tre lati ( agosto ). Ruggieri accampos- 
si dalla banda meridionale al di là del 
fiume Orete ( in seguito spedale di S. Gio- 
vanni), Roberto Guiscardo postossi dal- 
la parte occidentale, dove è presentemente 
il convento de'Minimi di S. Maria della 
Vittoria ; la flotta normanna circondava 
dall'altro lato il porto. Durante quell'as- 
sedio , i Saraceni fidati al loro coraggio 
e bravura deridevano tutte le mosse del 
nemico con tener aperte le porte della 
città. Ma un cavaliere normanno incogni- 
to asolo, dato di sprone al cavallo vi s'in- 
troduce e con un colpo di lancia uccide 
una sentinella suU' ingresso. I Saraceni 
chiusero la porta per acchia))parlo \ ma 
il guerriero sfuggendo sempre in mezzo 
a' nemici e per sentieri a lui ignoti usci 
fuori per un altra porta , e sano e salvo si 
restituì al campo normanno ( cosi il Faz- 
zello ). L' istoria non ci ha tramandato il 
nome di questo valoroso ed intrepido 
guerriero : pure alcuni vogliono essere 
stato un nipote di Ruggieri e di Roberto. 

— Solenne consagrazione della basilica 
di Montecasino ( v. an. io66 ) : memora- 



(i) I Saraceni alimeutavano questa sorta di colom- 
bi con mele e Irumento : quando eglino si mettevano 
in marcia portavano seco loro i columbi maschi affin- 
chè facilmente avessero potuto dirizzare it volo verso 
la colombaja ove erano rimaste le loro compagne. 

!2] Marc. Bonito l'erra tremante pag. 440. 
3) Goccelino avendo invano tentato una congiura 
contro il duca di Puglia ( 1068 ) fu costretto a ripa- 
rarsi in Argos . 

(4) 11 prigioniere Goccelino mori tra i ferri nel 
107 1. 

(5) I Normanni furon quelli che cstinsero intiera- 

ÓAMKnA y/nnali VoL /. 



mente il dominio de' Greci in queste contrade Da 
questo germe nacque in seguito la continua gelosia 
che r impero greco alimentava contro di e.ssi. L' odio 
reciproco di queste due nazioni era fondato nel si- 
stema di Stato di quei tempi. In tutte le alleanze ed 
ambascerie intavolate dai Greci cogli augusti d'Occi- 
dente , vi si palesava sempre l' invidia per fondamen- 
to , ed era loro interesse essenziale di mantenere l' e- 
quilibrio del potere verso i Normanni, onde impedire 
a questi un esteso dominio nella Grecia medesima , 
dove alcuni di essi aveanogià prese delle misure mal- 
to pericolose pel trono greco. 

5 
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hitc per la prescnz«i del P.ipa, di io arri - 
\t'^o\i, 4i vescovi , un gran numero di 
aImIÌ) coinè anche de* principi di Salerno, 
di Benevento e di Capua , de' duchi di 
Napoli e di Sorrento e di tutto il baro- 
naggio normanno ( i ottobre). Il concor- 
so de' chiesastici e laici fu innumerevole , 
i>crrliè il Papa avea promesso delle indul- 
genze a tutli coloro che vi fusscro inter- 
venuti. Antlie otto giorni dopo il concor- 
to fu tale che non solo il monistero e la 
città fu j>iena , ma tutte le virine campa- 
gne ne nirono ingombrate. L'abate Desi- 
derio fere distribuire a tutti del pane, vi- 
no , carne e pesci , e cosi proccurò al mo- 
nistero copioso numero di amici. Molti 
principi gareggiarono in donativi e fra 
questi r imperatrice Agnese. Due anni 
d(»po quel monistero contava ^oo monaci. 

1072. I^ città di Palermo dopo 5 me- 
si di ass<*dio Fu costretta a capitolare, e la 
flotta africana fu luittuta e dis|iersa ( io 
gennaio): il (juiscardo avuta la città nelle 
maini la fortificò di due forti castelli con 
Ijaluardi; vi ristabilì pure le chiese cattoli- 
che (i) « concedendo soltanto a' iMusul- 
inani il IìImto c*sen izio d(*lla loro religio- 
ne in quel luogo: investi suo fratello Hug- 
leri (li queir Isola , riserlMndosi per se 
^alermo col suo castello, e Messina : indi 
lasf iato a costui il governo di Sicilia , si 
|N»rtc> in Puglia con più vasti dis4*gni. 
— Il priMle Serlone fratello di lìuggieri 
e di (fuiscardo cade \ittinia di un nero 
liadiinento . per le ninni dt*l potente sa- 
rac(*iio Jtr'ttnin (/k) suo intimo amico e 
signore di Kiina. I^i sua te<ta inai Inarata 
su di una picra fu maiid.il.i in Irionlb pc*r 
tutte le strade di Knna , ov%<'ro ('.aslrogio- 
vanni. Fin' «>^';;1 la rupe «lo\i* egli fn uc- 
ciso p<»rta il iioMif di luH'Cii Scrii tfn*. Il di 
Ini nipote Hu^'^irri cnditò i suoi sLiti , 
icl alla vt'dn\a lu ril.ist iata una porzione 
della ( ittà «li Ci rami. (Costei si rimaritò 
poi Cittì un (erto Ang«*liii «ro valoroso n(»r- 
iiianno, il (|uale lece fuitilicare Cerami e 

(i) In m- moli j fii^fi» di \^\r ^^ ti'iiimrntn i cri- 
tfiaiii l'airi in I.IIII ì i r«lir.«.ir«>fx» U «titlrtla i lii''*^ <li 
S. 3iur *i tirila fitt*ria. \ nli linri^ra , tuiiio 3, 

1 1 .S4ij««*iii aiitniirafiiii fl^-'tit f «rra r IfrdTtira di 
Srrliinr iir iii^ti^i.ifDn*» |1 < iH>ir in iiw-r/o «1 iMiito tiri- 
le te-rrrnlr-i. , ti.Uj ti(lut.4 ili |hi|i r t^n. «ii|iii>tMr !•■ dì 
lui l«Hb r s «.tu . 
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volle rendi*rsene indi pendente. ' %rj ;: 

no 1074 )• ' 

— I due principi di Capua Riccini: • | 
Giordano innalzano nel loro ternt*^- | 
la celebre badia di S. Angelo in F*»rw^i 
anticamente denominata ad arcum Du%x 

( da un tempio ivi sistente e consacri*-. * 
questa divinità ) deirorcliue BcDedrtLtr 

1073. Il famoso Ildebrando è gridio 
Papa col nome di Gregorio VII =s ii. 
— - Il Papa si condusse in BeneTcnto. c«* 
firmò una costituzione col principe Ri- 
dolfo VI ( agosto ) ; indi passò in Ca;«i 
e SI fece prestar Y omaggio di frdchi u 
Riccardo princi|>e di quel luogo ( aiv.- 
tembre ). 

— Il duca di Puglia , ritornato dalU >• 
cilia , fortificò un castello in Ross^do.* 
s' impadroni di Giovenarzo , Biscrclie '■ 
Trani, dalla quale ne disracciò il c^-Vf 
Pietro, signore di ({uel |)aese (i febbre ^ 

— La ri(xa e |K)tente repubblica di Aoui 
è soggiogala a tradimento dal Gui^ordi 
il quale se ne intitola tltuc AmalpkuAm^ 
rum (3). 

1074. Una ciurma di Africani sciog!* 
le vele da Tunisi e sorprende di ihki? 
tempo la città di Kicotera neri di della ie- 
stività di S. Pietro : le crapole ed i pii- 
ceri d(*lla fc^ta aveano immersi qurglui*- 
tanti in un sonno profondo^ jH-r coi ìc 
donne , i ragazzi ^ Y oro e Y argento ditro- 
nero preda de' pirati. Costoro si dircs^r: 
|M>i a Mazara in Sicilia , che coii<|ui»ti- 
rono nciranno seguente. 

-— Onde poter soggi(^gare i potenti 5^n- 
ceni di Knua , il conte Ruggieri ìnntiu 
il castello di Calascibctta situato di rin- 
contro. 

-— 11 conte Ruggieri mal vedendo Tao- 
dacia del normanno Angelmaro suo |m- 
rc*nte ({j gli ordinò di demolire le fotti- 
ficazioni di lui inn.dz-ite in C^emnii 'y • 
Sul primo indugiare, ituggieri eli si nwn- 
se contro colle anni innanzi alld città. 11 

(3) Al rfTto ingialla fu qiirlU run^uiua , pi^br 
|*a|ka (tn-^-tiii) VII, nrl dar^fli 1' iiivr^titura nrl iti^< 
nior tie dia %-rrv 'i\ rra , tfuam trifu^tr t-mes , ut* lU tit 
SnUr»u% et MalfiU rr. nuru fé ixit.rntrr »u»t.nr\ 

Ji) An|;«*l;piiio it^ra ii|N»«.itti L I'K'*' «tri iui*lr R ^ 
lu (li H>)|ii , triliiva ilrl ««ilorn».» .Srtloiir. 
(.'>} Alili lr|{^niio ( llirr ji iiim ^ (*rr«i ic Sa^-«. 
iWi'utiM* M*fiil»i4 i:itilli« |.iù ^rii»«inilr. 



I disubbìdienlc normanno fuggi di notte 
tempo , ma la di lui moglie cadde prigio- 
j nìera ; quindi avendo impetrata la grazia 
I per lei fu posta in libertà e rimandata al 
, suo sposo. 

t — . Concilio di Roma : Gregorio VII mi- 

I naccia dì scomunica Roberto Guiscardo , 

aflSn d' indurlo al giuramento di fedeltà 

ed a prendere dalle di lui mani rinvesti* 

tura de' suoi stati. 

— Il principe di Capua e di Benevento 
Pandolfo IV muore combattendo coi Nor- 
manni presso Montesarchio. 

1075. Le città di Consa , di S. Severi- 
na e S. Agata , sono occupale dal duca 
Roberto Guiscardo. 

— Assedio di Salerno : dopo 7 mesi la 
città fu soggiogata dal Guiscardo ^ non 
ostante la parentela del principe Gisul- 
fo II , e delle rimostranze di Papa Gre- 
gorio VII ( i3 dicembre ). 

Fjne della dominazione de' Longobar- 
di NEL PRINCIPATO DI Salerno, che durato 
avea s36 anni \ rimanendo unito al du- 
cato di Puglia e di Calabria. 
— - Un armata di Saraceni di i5o vele si 

Sorta dair Africa ad assediare la città di 
lazara in Sicilia ^ ma dopo otto giorni il 
conte Ruggieri che trova vasi poco lungi 
da Enna di soppiatto s' intromise nella 
fortezza da luì edificata presso Mazara^ 
sorprese di notle tempo i loro accampa- 
menti ^ vi fece prigione un nipote delre- 
miro di Tunisi , e tutti que' musulmani 
passati furono a fil di spada. — Ai Cristia- 
ni costò meno la distruzione della potenza 
greca che quella de' Saraceni. Ruggieri 
più volte si credette al colmo delle sue vit- 
torie , ma s'ingannava ogni qual volta 
si fidava ad un saraceno. 

1076. Costantino , figliuolo di Michele 
Ducas imperatore d' Oriente chiede in 
isposa Elena , figlia del duca Guiscardo : 
le nozze già approntate in Costantinopoli 
furono interrotte da Niceforo Boloniale e 
la sposa rimase ivi sotto una salvaguardia. 

— Papa Gregorio VII , con sua bolla , 
esenta il monistero della Ss. Trinità di 

(i) Il conte Ugo avca .sposata una figliuola del pri- 
ino letto di Ruggieri. È cliiamato dal Malaterra Ugo 
di Gircea, ma dal Fazzello e dal Pirro è nomato Mcu^ 
mozzetto e Gozzetto, 
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Cava e suo tenimento dalla giurisdizione 
dell'arcivescovo di Salerno, e lo dichiara 
immediatamente soggetto alla S. Sede. 
— Le urgenze della Puglia ricercando la 
presenza di Ruggieri , lasciò egli al go- 
verno di Sicilia il conte Ugo di Gircea , 
suo suocero, uno delle primarie case del 
Maine y abile, coraggioso ed istrutto nel 
mestiere della guerra. Il conte Ugo ricevè 
ordine espresso di non abbandonare per 
qualunque circostanza la città di Catania, 
ov' ei soggiornava ; né di avventurare da 
se solo veruna importante impresa durante 
la di lui assenza. Ma questi cercando con- 
tradistinguersi colle sue azioni ed acqui- 
starsi un nome trasgredì il comando e .st 
abboccò con Giordano figlio naturale di 
Ruggieri che comandava in Traina, aflSn 
di concertare una spedizione. BennaifCrt 
emiro de' saraceni appena avutone sentore 
marciò di soppiatto da Siracusa verso Ca- 
tania e tese loro un agguato. Mentre tren- 
la de SUOI cavalieri scorrevano il paese , 
il conte Ugo vi lasciò con molti altri la 
vita (i): Giordano a stento potè ripararsi 
nel castello di Paterno, ed i rimanenli cri- 
stiani furono dispersi. Quest'accidente ob- 
bligò il conte Ruggieri di ritornare subi- 
to in Sicilia, per farvi vendetta. Dappri- 
ma prese di assalto il castello di Zotica 
(oggi Indica ) che fece smantellare: tutti 
gli abitanti che vi si trovarono furono 
passati a fil di spada , e le donne ed i fan- 
ciulli , mandati in Calabria , furono ven- 
duti come schiavi. Né appagatosi di tutto 
ciò , egli scorse il paese nemico insino a 
Noto, mettendo a sacco ed a fuoco i semi- 
nati e le biade che trovavansi già mature; 
il che cagionò in quell'anno una spjecie 
di carestia in tutta la Sicilia (2). Per pro- 
fittare della miseria in cui quella Terra 
era ridotta, e per rendersene intieramente 
padrone il conte fece preparare una flotta 
colla quale portossi ad assediare Trapani. 
Egli non avea giammai avuto un^armata si 
bella per la magnificenza ed il lustro (3). 
I trapanesi abbagliati da tanto splendore 
e spaventati dallo strepito delle trombe 
guerriere si rinchiusero nella città. In 
un luogo ivi adiacente gli abitanti soleva- 

(2) Gaufred. Malaler. Hist. Sicula , lib. III. apud 
Murat. Script, ter, Ital, tom. V. 

/%> WazeUi, de reb. Sìculìs, poste n'ori s decadis Uh, 
4o/» edit, Francof. ad Moenum tój^ infoi. 
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no far pascolare le loro greggi ed usciva- 
no ogni mattina per farvi la guardia. 
Gioruano stimò questo sito come il più 
adatto a procurargli una gloria sicura ] 
laonde senza il comando di suo padre 
montato sopra alcune barche con un pic- 
ciol numero de^suoi valorosi si recò qui- 
vi e si nascose in alcuni campi coperti di 
sterpi. Sul far del giorno i pastori usci- 
rono secondo il solito a condurre le loro 
greggi. Giordano li assali ad un tratto e 
poseti in fuga. Appena rientrati nella città 
indussero i loro concittadini a vendicarsi 
del r oltraggio, a riprendere il gregge ab- 
bandonato ^ ma il loro numero non servi 
che a vieppiù render completa la preda , 
dappoiché Giordano avenaoli ravvisati, li 
lasciò avanzare, e quindi prevenendoli , 
slanciossi sopra di loro con tanto coraggio 
e buon successo che dopo averli dispersi 
ed uccisi in gran parte fece innalzare in 
Trapani una fortezza , onde scorrere con 
facilità quei dintorni. Prese in un tratto 
insino a 12 piccole piazze che restavano in 
quelle vicinanze a^ saraceni e distribuille 
a dodici signori del suo seguito i più me- 
ritevoli d' esser ricompensati , i quali fu- 
rono i primi 12 baroni della Sicilia (i). 
Da ultimo, il prode Giordano fatto como- 
damente imbarcare il bottino ritornossene 
vittorioso presso suo padre. Egli fu rice- 
vuto con plausi meritamente dovuti a si 
ardita azione, benché non fosse stata fatta 
con molta regolarità: ma i colpi di fortu- 
na erano allora sempre avuti in pregio j 
purché fossero felici. 

— Fu eretta nel famoso santuario di Mon- 
te Gargano una gran porta di bronzo fatta 
costruire da un certo Pantaleone ia Co- 
stantinopoli (2). 

1077. Niceforo Botoniate assistilo dai 
Turchi , s'impadronisce di Costantinopo- 
li, imprigiona Timperatore Michele Du- 
cas, e regna 3 anni. 

— Muore in Salerno la contessa Emma 



sorella di Ruggieri , moglie del conte di 
Chiaromonte. 

— Il principe di Benevento Landolfo VI 
cessa di vivere il dì 27 novembre. — Fise 

DELLA DOMINAZIONE De' LONGOBARDI NEL 

Principato Beneventano, dopo avervi si- 
gnoreggiati per 5o6 anni. 

— Assedio di Benevento e di Napoli \ la 
prima è infestata dal Guiscardo, e Taltra 
da Riccardo principe di Capua. 

— Congiura nella Puglia : undici conti 
normanni vedutisi malmenare dal duca 
Guiscardo risolsero di spogliarlo del du- 
cato. A costoro si unirono i Pugliesi , i 
Calabresi, i Lucani ed i Campani ; ma il 
duca avea la migliore milizia a suo favore 
e quella di Ruggieri suo figlio. In que- 
ste turbolenze vennero in ribellione Bari, 
Tra ni , Ascoli , Troia , And ria , Corato 
Taranto ed altri. Il conte Pietro di Tran! 
ricuperò il suo Stato ( lojrS ì. Dopo un'a- 
spra guerra si venne a stabilire la pace da 
1 una e da IT al tra parte. Il duca Guiscardo 
perdonò a tutti le offese, meno che a*doe 
suoi nipoti Bacelardo ed Ermanno, t quali 
si erano rifuggiti ed impossessati di S. Se- 
veri na , ma discacciati dal loro zio cerca- 
rono un asilo in Costantinopoli , ove fi- 
nirono di vivere nella miseria , senza aver 
potuto ottenere nessun soccorso da quella 
corte menzogniera. 

— Si comincia a fabbricare il maestoso 
duomo di Salerno a divozione di Roberto 
Guiscardo (3). 

— La terra di Castronuovo in Sicilia è 
conquistata dal conte Ruggieri , per tra- 
dimento di un molinaro saraceno, mal- 
contento dell'emiro Becumen , il quale 
per un leggiero fallo aveagli fatto dare 
molte bastonate in sua presenza e gli avea 
tolto ogni sua sostanza. Siffatta vendetta 

f>roccurò al molinaro la benevolenza e la 
iberalilà del conte, che prese sotto la sua 
prolezione (4)» 

— Elena figliuola di Guiscardo è riman- 
data in Salerno ( v. an. ioj6). 



f. 



1) Malaterra lib. 3. cap. 12. 
^^2) L' edacità del tempo à corrose V iscrizioni po- 
ste' in esse , lasciando appena leggere queste due che 
sono di maggiore importanza : Rogo vo» omnes , qui 

HUC VENITIS CAUSA ORATIOMIS , UT FRIUS INSPICIATIS 
TAM PULCHUM LABOREM , ET SIC INTRAMTES PRECAMINI 
DoMIfiUM PRONI PRO ANIMA PanTALEONIS , QUI FUIT 
AUCTOR HUJU8 LABORIS HoC OPUS COMPLETUM EST 



IN Regia Urbe Costantinopoli adjuvante Domino 
Pantaleone , qui eas fieri jussit anno ab Incar- 
kationb dom. 10-/6. 

(5) Nel secolo XVIII fu rimodernata dall'arcliitet- 
to San Pel ice. 

(4) Malaterra loc. cit. Maurolico Sicanic, rer. com- 
pendium, lib. III. p. ijò, edit. Messaiiae apud. Pct. 
8pira i5i2. 



1078. Concilio di Roma : i due prin- 
cipi Guiscardo e Riccardo sono scomuni- 
cali per aver portate le armi sulla città di 
Napoli e di Benevento. Intanto Riccardo 
mori nel i3 aprile senza aver potuto oc- 
cupare la citta di Napoli: lasciò egli il 
principato di Capua a suo figliuolo uior- 
ciano I , il quale si collegò col papa a dan- 
no di Roberto Guiscarao. In questa lotta 
le città di Bari , Trani , Ascoli , Santase- 
verina, Ariano ed altre terre essendosi ri- 
bellate, furono a mano a mano sottomesse 
dal proprio duca Guiscardo. 

— Giordano I principe di Capua t 1090. 
Costui trasse al suo partito molti conti 
normanni e diede molto da fare al duca di 
Puglia e di Calabria Roberto Guiscardo. 

— Trattato di pace seguilo in Beneven- 
to : papa Gregorio assolve quivi Rober- 
to Guiscardo dalla scomunica , e preve- 
dendo di dover venire alle strette col- 
1^ imperatore Enrico IV , si collegò con 
esso Roberto lusingandolo di volerlo crea- 
re imperatore di Roma e re d'Italia. Ecco 
perchè il Guiscardo nel fondare il duomo 
eli Salerno vi fece scolpire sulla facciala 
Robertus Dttx /?. Imperator Maxiinus 
triumphator de aerarlo peculiare Guiscar- 
do promise al papa di soccorrerlo \ ma 
disse di voler far prima una spedizione 
in Oriente ) alla quale si teneva obbligato 
per onore e per giustizia, dopo la quale 
sarebbesi trovato in migliore stato di ser- 
vire la Romana Chiesa. Gregorio VII non 
potette rifiutare di consentire ad una tale 
proposizione, il cui motivo era il seguen- 
te — Il duca avea collocata la sua figliuola 
Elena col giovine Costantino figlio del- 
r imperator Michele Ducas.Quest augusto 
fu rovesciato dal trono da Niceforo Boto- 
niate e rilegato con tutta la sua famiglia 
in un chiostro ed il suo figliuolo Costa n- 
tÌDo fu fatto eunuco. La giovanetta Ele- 
na rigettata e schernita , parve indegna 
di uii^ alleanza con T erede delT impero, 
tlii'ingiuria si crudele richiamava T atten- 
zione e la vendetta del Guiscardo, e men- 
are attendeva ne T occasione , un greco im- 
postore spacciandosi di essere V augusto 

( Anna Ctimii. ullexiad, 1. IV. Malatcrra lib. 3. 
C^) Da altri è chiamato Evisandu. 
(3) Malatcrra lib. III. cap. 16. Fazzello lib. VII. 
*^**vegpij annali di Palermo part. 3. p. 96. 

(1) Fu pocicia ripudiata dal marito , il quale in 
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Michele por tossi in Calabria affi n di tro- 
vare il duca Guiscardo e sollecitarlo a 
concorrere alla loro vendetta comune. Il 
duca , pronto a trovare un pretesto di 
guerra , condusse in tutte le città Y impe- 
rator fuggitivo o piuttosto supposto , a 
nome del quale egli pretendeva soggettare 
i greci e rivestirsi elei la porpora ch'egli 
riceverebbe per premio ae'suoi soccorsi. 
Intanto molli signori ch'erano stati a Co- 
stantinopoli e che conoscevano l'impera- 
tore Michele , confessavano che non lo 
ravvisavano per quello stesso, a meno che 
non si fusse mutato di aspetto. Il Guiscar- 
do non entrò punto in questa discussione 
se fosse il vero o il falso , ma applicossi 
unicamente alla sua grande impresa , es- 
sendo persuaso che rimanendo Timperator 
Michele senza posterità gli sarebbe molto 
facile il riuscire ne' suoi progetti (i). 

— Assedio e l>allaglia di Taormina vinta 
dal conte di Sicilia Ruggieri , contro le 
armi di Tamin , sceriffi Tunisi \ il vin- 
citore normanno fece in tale occorrenza 
circimdare quella contrada di 22 castelli 
di legno 1' un contiguo all'altro onde im- 
pedire ogni communicazione agli assedia- 
ti. La strada che conduceva a questi ca- 
stelli era coverta da alberi che formavano 
un rezzo impenetrabile. I saraceni avuto 
notizia che il conte passava di quando in 
quando per quel sentiero gli tesero un'im- 
boscata : la di lui vita sarebbe stata in pe- 
ricolo se Eniscardo (2) cavalier della Bret- 
tagna colla sua morte non l'avesse salvato. 
I nemici vennero precipitali dalle rupi , 
e dalle armi normanne furono incalzati 
sino a Traina con un' orribile strage. Al 
suo ritorno in Taormina il conte ordinò 
che il corpo di Eniscardo fosse onorevol- 
mente seppellito con solenni e sontuosi fu- 
nerali (o). 

— Heria figliuola di Guiscardo è sposata 
da Ugo figlio del marchese Azzo II d Este: 
le nozze furono celebrale a Troia in Ca- 

I)ilanata (4)* In questa ricorrenza il duca 
loberto fece conoscere ai conti normanni 
che dovessero dotare i novelli sposi pri- 
ma della loro partenza , il che era stata 

pena fu scomunicato da Urbano II ; alcuni la vo- 
gliono rimaritata con Rainaldo conte de' Marsi. La 
principessa Heria ebbe da Ugo d'Este tre figli Azzo, 
Ta neretti e Roberto: dopo Tanno 1121 non trovasi 
l'atta altra meuziuue di Ugo. 
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trascurato in occasione delle nozze della 
principessa Elena , altra sua figliuola ( v. 
an. 1076). Que' principi di malavoglia si 
dovellero piegare a tale contribuzione, ed 
Ugo si parti per la Toscana carico di ricchi 
donativi. Quel matrimonio accrebbe molto 
splendore alla Casa d' Esle , nella quale 
Roberto rinvenne un polente sostegno. 

1079. Muore S. Leone primo abate del 
monistero della Ss. Trinità di Cava ( i4 
luglio ). 

— Matilde figliuola primogenita del conte 
Ruggieri è data in isposa a Raimondo di 
Saint^Gilles conte di Barcellona e di Pro- 
venza : gli sponsali furono celebrati in 
Palermo in mezzo alle feste le più son- 
tuose (i). 

— Aci , Partenìo, Cortito e Cinisi picciole 
terre della Sicilia sono assediate e prese 
dal conte Ruggieri — La prima gli fu resa 
per capitolazione dopo sei mesi d'assedio 
( luglio ). 

— Roberto di Basville conte di Conver- 
sano e duca di Brindisi prende in isposa 
una figliuola del duca Guiscardo , della 
quale s' ignora il nome (2). 

— Gniberto arcivescovo di Ravenna per 
ordine dell'imperatore Enrico IV, è eletto 
e consacralo papa in una chiesa sub urba- 
na di Roma, sotto il nome di Clemente III: 
fu il XXV antipapa t 1100. Lo scisma 

J)rodolto per tale elezione fu uno de' più 
unghi , mentre durò circa ^o anni. 

1080. Roberto Guiscardo ottiene dal 
papa in Ceperano T investitura del ducalo 
di Puglia e di Calabria ; gli promette di 
difenderlo , e di guarentirlo contro chic- 
chessia \ di vegliare alla legittima e sag- 
gia elezione del successore , qualora ei 
fosse in vita; di adoprar tutte le sue forze 
affinchè non lo molestassero riguardo al 
Patrimonio di S. Pietro , a riserba della 
Marca di Fermo , di Salerno e d' Amalfi, 
delle quali non ancora si era fatta speziai 
convenzione. £ giusta i passati accordi 
con Nicola li ed Alessandro li s'obbligò il 

(1) Essendo stato ucciso il conte Raimondo nel 1082, 
la veilova Matilde passò in seconde nossze con Almeri- 
co II visconte di Narbona , e Quindi nel 109^ la tro- 
viamo notata mo^ie di Corrano re d'Italia. Ignorasi 
l'anno della di lei morte ed il luogo dove i'u seppellita. 

(1) Lo storico laveges negli annali di Palermo part. 
3. an. 1078 y dice , che costei fu maritata con hbulo 



duca a pagargli un censo annuale di 12 
danari ai Pavia per ogni paio di bovi , e di 
mostrarsi sempre difensore della Chiesa. 
Gregorio VII da suo canto rinnovò le 
convenzioni fatte tra i suoi predecessori 
ed i principi normanni , e diligente , co- 
m'egli era , di stendere la sua temporale 
Eossanza lasciò in arbitrio del duca Ro- 
erto di terminare colla sua prudenza gli 
articoli importanti, che formavano la loro 
querela (3) : quindi il duca applicossi se- 
riamente alla spedizion d' Oriente , con la 
speranza di cogliere gli allori di quel trono 
vacillante. Mei porli di Brindisi e di O- 
tranto furono apparecchiate alcune navi 
per quell'ardita impresa. 

— 11 perfido Ben-Humen castaido di Rug- 
gieri in Catania introduce ao mila sara- 
ceni in quella città ; ma il prode Gior- 
dano figliuolo di Ruggieri , senza saputa 
del padre, con picciol corpo di cavalleria 
li attacca e li disperde. 

— Si scovre in Salerno il corpo dell'apo- 
stolo ed evangelista S. Matteo. 

— Eustachio prima sacerdote e poi arci- 
vescovo di Bari , edifica in quelle vici- 
nanze, e propriamente nel luogo nominato 
Cuti la Badia intitolata Tutt'i Santi, del- 
l' ordine Benedettino : lo slesso Eustachio 
ne fu il primo abate nel 1088. 

— — Il conte Ruggieri innalza sulle alture 
del monte Erice in Sicilia una chiesa in 
onor di S. Giuliano , donde il sito ne 
prese quindi il nome. Edificò puresullal- 
ture di un monte nelle vicinanze di Troi- 
na la badia di S. Elia de Eboia o de im- 
bola (4). 

1081. Alessio Comneno imperatore 
d' Oriente = 37. 

— « Guiscardo fa salpare la sua flotta da 
Otranto composta di n6 navi , e di i5ooo 
combattenti. Prima di partire per quella 
spedizione il Guiscardo convocò tulli i 
Conti a' quali dichiarò di lasciare per suc- 
cessore Ruggieri, natogli dalla sua seconda 
moglie Sigilgaita, e per consiglieri il conte 
Roberto di Loritello suo nipote e il conte 

Conte Francese : a noi piace meglio il sentimento del 
Pirro che rapporta essere stata maritata al surriferito 
Roberto. 

(5) Annali Eccles. del Barouio, investita di Gre- 
gorio FU. 

(4) Lo storico Siciliano Rocco Pirro V ebbe in com- 
menda nel XV 11 secolo. 



Gerardo uno Ae più abili e sperimentali 
personaggi. Quindi imbarcatosi con sua 
moglie, Guglielmo di Grantmenil, Ro- 
berto GìfTard inlimo suo amico e Boemon- 
do suo figliuolo , si portò ad attaccare la 
formidabile armala di Alessio forte di 
i^oooo uomini (maggio). L'isola di Cor- 
fii, fu dapprima conquistata^ Butrintò e la 
Vallona iuronprese^ una tempesta di mare 
pose in iscompiglio la sua flotta, ma non 
potè atterrire Tintrepido Guiscardo. Egli 
continuò il suo viaggio. Durazzo , tenuto 
in guardia da' Veneziani, fu assediata per 
mare e per terra. I greci fecero sembiante 
di voler entrare in qualche sorta di trat- 
tative, e cominciarono a domandare per 
qual cagione si faceva loro la guerra. 
« Questa sì è , rispose il Duca Guiscardo, 
di farvi riconoscere il vostro legittimo 
imperatore , che meco conduco )> ( v. 
an. 1078). Eglino lo pregarono, che al- 
meno lo mostrasse loro: ma quando l'eb- 
be fatto comparire a suon di tromba , e 
con tutte le rimostranze di rispetto che si 
potevano rendere ad uu Sovrano, si rap- 
porta, che non potettero i greci trattenere 
il riso, nel vedere sotto d sembiante di 
un imperatore un uomo , cui credevano 
di riconoscere , per essere slato altra fiata 
UDO degl' infimi ufBziali della corte gre- 
ca. Intanto Alessio Comneno si disponeva 
per far togliere l'assedio di Durazzo, e a 
tale uopo invocò il potente soccorso de' ve- 
neziani, i quali seguirono le intenzioni di 
aneli augusto con grande alacrità , peroc- 
cné essi medesimi si vedevano interessati 
a non lasciar stabilire da vicino a' loro 
domini una potenza cosi pericolosa come 
quella del duca normanno. Costoro adun- 
que si portarono sull'altura di Durazzo, 
e Tarmata normanna avendoli da lungi 
ravvisati, andò loro all'incontro. L'attacco 
fa vigoroso , e la pugna ostinata quanto 
mai durò uu giorno intero con incerto 
creolo, ma in fine sul far della sera n'eb- 
^ro il vantaggio i normanni (1). I ne- 
mici chiesero una sospensione d'armi sino 
air indomani , per pensare alle loro con- 
dizioni ^ il Guiscardo gliela accordò *, ma 
^esta gli riusci mal a proposito. Egli era 

.(0. La poetessa Anna Comnena , ragguaglia che Si- 
S'ipiU moelie del Duca Guiscardo fu m tal rincontro 
^^uta combattere al fianco del suo marito come una 
dorella Pallade ( beuchè meno savia di quella di Ate- 
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entrato nel porlo co' suoi vascelli per far 
riposare la sua gente , lusingandosi cbe i 
veneziani non si sarebbero punto ritirati, 




primo indugiare il duca spedi 
uffiziali per affrettarli ] ma i veneziani a- 
veano mutalo il pensiero della notte pre- 
cedente. La loro fiotta erasi di molto ac- 
cresciuta e rinforzala, ed allorché Tar- 
mata normanna ricomparve sul mare , i 
veneziani in vece di salutarla come vinci- 
trice , r attaccarono alla sprovisla e T ol>* 
bligarono a ripartitasi in disordine: quin- 
di profittando del loro vantaggio meglio 
di quello che il duca non avea saputo trar- 
re dal suo, s'accostarono immantinenti a 
Durazzo; fecero entrare il soccorso nella 
piazza , e presero cogli abitanti le misure 
che giudicarono a proposito per mettere 
il paese in sicurezza. Appena i veneziani 
erano entrati nel porto di Durazzo, il 
duca Guiscardo vedendo che le sue genti 
\acillavano sulT incertezza , pose il fuoco 
ad alcune sue navi per chiudere la ritira- 
ta. Egli slesso e Boemondo vegliarono a 
vicenda tutto il corso della notte che pre- 
cedette il combattimento. Sul far del gior- 
no i capi ed i soldati iuluonarono de'sacri 
inni di un accento religioso*, si celebrò la 
messa , si confessarono tutti e presero il 

Eane delT Eucaristia in forma di viatico, 
l'azione la più impetuosa segui quest'atto 
solenne. Gl'Inglesi , i Francesi, 1 barbari 
infine, secondo l'espressione d'Anna Com- 
nena (2), che formavano il nerbo princi- 
pale dell'impero, non potettero sostenere 
un urlo cosi violento. Furon veduti pre- 
cipitarsi dentro le mura di una chiesa vi- 
cina consacrata a S. Niccola ; ma il letto 
ch'era stato anche occupalo di gente es- 
sendo crollato sopra coloro i quali al di 
dentro vi si erano rifuggiati , rimasero 
tutti schiacciati. Perseguitato senza inter- 
ruzione , l'imperatore Alessio fu costretto 
di presentar una battaglia campale ad uno 
di quegli che volevano attaccarlo , e che 
al portamento ed airarmatura avea credu- 
to essere il Guiscardo. Ma i greci furono 
pienamente sconfitti , ed il loro campo 

ne), e colla lancia in mano gridare ai fuggitivi ed ecci- 
tare i combattenti. 

(2) Alex. Anns Comnen. lib. IV. Guilelm. Annui . 
lib. IV. 
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ablKincIonnlo al sacdicf^gio. Aleuto cui 
riuscì di salvarsi colla ìiwa , vide |K*rirc 
sotto i propri occhi i pili grandi p<*r$o- 
naggi deir impero ^ e fra gli altri Sinade- 
no , Kiceforo Paleologo, e Costantino (i- 

Sliuolo deiriin|)eralore Costantino Ducas, 
quale essendo slato ferito , fu quasi sul 
punto di rimaner prigione se non si fusse 
salvato colla fuga. Cìri*a G mila greci ri- 
masero estinti sul campo ed i normanni 
non ebliero a |>erderc die trenta uomini 
soltanto (i). Il Guiscardo prese la sua co- 
lexione sotto la tenda dell* imperatore nia- 
gniticamente addohliata. Egli occupossi in 
seguito a disporre il suo cam|>o per [is- 
sare r inverno nelT Kpiro , stantecliè la 
quantità de* cadaveri cadati estinti nella 
ugna tramandavano un fetore intoUera- 
lile da non |>otervisì trattenere. 
-^ Insurrezione nella Puglia : il conte 
Goffredo di Conversano con altri feudata- 
ri, profittando delPassenza del duca Gui- 
scardo presero le armi e gli si riliellarono. 
Il conte Ruggieri vi accorse dalla Sicilia , 
e Troia , Ascoli e Canne furono punite 
della loro audacia. Quesf ultima città fu 
quindi due anni doi>o intieramente di- 
strutta ( V. an. io8;l ). 
— Niccolò figlio di I^*onc Paratalassito , 
ricco cittadino e cust(Nl«* del i>orto di Pa- 
lermo fa edificare ivi iK*r ordine ilei conte 
Iluggieri la chiesa di S. Pietro la Ba* 
guarà (a). 

IINÌS. Dopo la con(|nista di Du razzo il 
duca |iii«sò a sveriLire ii«*irKpii'0, e si col- 
locò sopra un monte che «lai suo nome fu 
chiamato intuite Ctustatilo: questo ino- 
nK'Uto di ri|NiM> non fu |>erdiito poiché 
la città di C.istoria e nudti castelli furono 
comliattuti e foiiquislati , e la mrtropoli 
cleir Oriente elilie a tremare |M'r la su^ sal- 
vezza. 

In mezzo a\u«>i trionfi* il duca Kolierto 
fu a« visito < he rim|M*rat4»r Knrico IV avea 
man irfto sopì a Hciiiia e chi* Gregorio \11 
si lro\«i\a riilotto alle strette, (^hiesto gran- 
de awrniinriito th-l quale egli era st«ito 
mollo li-m|H> ìiiimiikì pi-e\eiiuto dal |N*|>a 
richiaiiia\a l.i ^iia pirst-iiK.! ^^lojH : laoii- 
«le do|Mi a\er laMiutoa lloeui jiido ed al 

(l* \\ \ \ llil (' •Mintili iit. 

(* |il«'f,*« rflliut. ili r^litllM |»ft. .•. \*>*f^' lui 

r 11»"*, 



conte di Brenna il coma mie» clc-iia Gr .. 
s^ accinse a ripassare in IlaÌi.i , r cmnr t». 
dele alleato e feudatario si portò in in- 
corso del perseguitato ponti-ficr. 
— Il conte Ruggieri avendo do\ato t-v 
sferirsi in Calabria per afTiiri prvH<«3 
afEdò il governo dell" isola «li Sict|i« i 
Giordano suo Cgliuol naturale. Qiirwt i=^ 
bizioso giovane s* impadronì cle^caslrlt - 
S. Marco e di Mistrelta (vai eli Dnuooi ' 
tentò d'impossessarsi pur anche di lr».A 
dove racchiudevasi Terario del |iadrr. ^, 
da quegli abitanti venne rr«pinloci>lk«' 
mi alla mano. Al sentore di tanta leorr^ 
il conte Ruggieri accorse in Si< ilia . r '.^ 
timore che il figlio non \i collff*i;a««r • <* 
raceni , dissimulò il delitto e V amniì^ «. 
perdono 9 dodici de* più colpevoli fa'-, 
alibaciiiati come complici , ed il gi>«rr> 
di quell'isola venne assicurato a ^ìelvm 
più fidata. 

1083. Reduce dalla Grecia « il Guìvi*- 
do approflò in Otranto con <lue «a^rii' 
dilTeri iK*r allora la sua spedizione io R> 
ma, |K>U'liè volle prima sottomettere t f«- 
nirc alcune città della C^alabria, che mnU 
sua assenza si erano ribellate |»rr ntm «tn 
voluto |Mgare il tributo al suo figlio Rb:- 
gieri. I^ famosa città di Canne jMrr ewn* 
sollevata con iiiti ostinazione delle ahrrù 
distrutta fin clalle fondamenta (io la^'i* 
Un'altra cagione ugualmente import««i< 
fece ritardar |)er allora l'andata del tìs'- 
scardo in Roma : questa si fu la nt-rti-Jj 
del princi|>e Giordano di A versa « mio a.- 
]K>te, il quale s«*giieiido le |Mrti deirunj*' 
ratore Knrico contro il |>a|^ t^3 « «corr- 
va la Terra dì l^ivoro con un drap(^-^' 
de'suoi soldati. Bisognava andargli ìik >^ 
tre» e disarmarlo s'era possibile. Il ti= - 
scardo vi si trovava tanto piti disp.iao. 
in quanto che a\ea avuto molti mutisi -i^ 
disgusti da costui , e non gli rincn-«rr«a 
motto di trovaix* un'occasione sì pnipif i 

Iier punirlo. Kgli dunque iu\it<i il e «rii^ 
tuggiero suo fratello, che veiiì^M- a ri in '- 
tere nel doven* un ni|N>te indisciplìriAr* . 
ed a predare anche le sue teri-e. Kssì In ir- 
cero agiatamente ed in un tem|>o t h«- li 
cani|Mgiia pioint-tteva una prs»NHÌiii4 •«! 

{'S) Cfioiil.iiiti m%rjt iH-ri-|il<i «Ul/inij» i.i .fr . ■. 
«r*tiiiiiii (1 l 1*1 UH liuti» ili C'4i|» 1.1 r «1u «I m rk« • .« • 
Unto il UHHIi.lr.udi Muuln.i4iiu. 



al>l>on<lanteraccolla: ma essendo egli no an- 
cia lì ad assediare Àversa , v' incontrarono 
maggiori difficoltà che non aveano preve- 
dute. Il conte Giordano vi si difendeva 
valorosamente, ma esso capi bene che non 
era in istato di potersi Ulteriormente di- 
fendere , per cui piegossi ad un trattato 
e si dichiarò di bel nuovo vassallo della 
Romana Chiesa , il che non sarebbe av- 
venuto se l'imperatore Enrico fosse stato 
in istato di farsi temere nella Bassa Italia. 
-^ In questo frattempo il valoroso Boe- 
mondo ricolmavasi di gloria e di trionfi 
in Oriente , e faceva tremare la capitale 
di quell'impero : dopo di aver riportate 
due vittorie contro il greco augusto , as- 
sediò La rissa*, ma questa citli essendo sta- 
la soccorsa da un possente corpo di turchi 
fu perduta da' Normanni assiem colla cit- 
tà di Castoria. 

— Una micidiale febre cum piticuUs et 
parotibus , fa una gran strage nelle nostre 
contrade : durò due mesi ( agosto e set- 
tembre ). 

-— La città di Messina e abbellita e for- 
tificata dal conte Ruggieri, il quale vi fece 
edificare la chiesa di h. Nicola che arric- 
chì di rendite considerevoli e che ei'esse 
a cattedrale. Elssa fu unita alla chiesa di 
Traina , e la residenza del pastore fu tra- 
spia u tata a Messina. 

1084. Il duca Roberto Guiscardo con 
possente oste di normanni e saraceni si 
portò in Roma a liberare il prigioniere 
pontefice assediato nella torre dì Crescen- 
zo (oggi Castel S. Angelo). Egli fece dap- 
prima marciare mille uomini i più valo- 
rosi ed immediatamente appo loro un al- 
tro corpo di 3mila soldati incirca: poscia 
seguiva tutta la fanteria e'I resto delle sue 
truppe , mettendo innanzi a sé i più de- 
boli affin di sostenerli ed animarli. Ma al 
suo arrivo in Roma egli non trovò più 
r imperatore Enrico, perché all'annunzio 
della sua marcia avea tolto l'assedio e si era 
ritirato in Lombardia : malgrado ciò una 
porzione delle truppe tedesche vi si man- 
tenevano ancora. Allora il Guiscardo ac- 
ca mpossi presso gli acquidotti di quella 
grau metropoli dalla parte di Frascati \ 



(lì Order, Fital, Ub. VIT, 

i\ Romualdo Gitarna Salern. Chron. in an. 1084. 
3) La politica de' Normanni era quella di diicn- 

Camera Annali l^ol. /• 
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ma dopo tre giorni di assedio non tro- 
vandovi ostacolo alcuno avvicinossi sul 
bel mattino alla porta di S. Lorenzo cui 
vide esser men guardata delle altre, ne sca- 
lò le mura e vi penetrò ad un tratto (mag- 
gioì. Il perseguitato pontefice cavato fuo- 
ri dal castello fu dal vincitore normanno 
ristabilito al palazzo La tera no. Un autore 
narra (i) eh egli propose allora al papa 
di spianare T altera città in pena della 
sua fellonia, ma che il ponlehce mante- 
nendo sempre il carattere di buon padre 
l'avesse distolto da un disegno sì vandali- 
co. Intanto i romani sdegnati al maggior 
segno di vedersi trattali con tinta auda- 
cia , congiurarono di trarne vendetta. Es- 
si presero le misure per sopraffare ed uc- 
cidere due giorni dopo sull ora del pranzo 
tult'i normanni. L'allarme scoppiò ad un 
tratto e la capitale fu tutta in confusione. 
Il Guiscardo fu il primo a levai*si da pran- 
zo ed a prendere le armi : Ruggieri suo 
figliuolo che guardava i contorni della 
città volò in soccorso del padre alla testa 
di mille soldati. I romani non lasciarono 
di difendersi con bravura sin a tanto che 
il Guiscardo irritalo all'eccesso di tanta 
insolenza non avesse ordinato l'incendio 
e la distruzione della dominante. Allora 
fu che i di lui soldati abbandona ronsi a 
tutti gli eccessi della militare licenza, sac- 
che<^giando ed incendiando quella parte 
di città della porta Flaminia sino a S. Lo- 
renzo da una parte; e dalPnltra dal Co- 
lisseo sino a S. Giovanni luterano, don- 
de quell'ampio distretto rimase d'allora in 
poi quasi deserto (2). Gli abitanti trovan- 
dosi immersi nella massima costernazione 
senza aver potuto ritrarne verun vantag- 

Sio chiesero al pontefice la pace e*l per- 
ono e r ottennero. Poco tempo dopo le 
truppe normanne uscirono da Roma per 
ritornare in Puglia , ed il Guiscardo giù- 
dicando che il pontefice Gregorio sai*eb« 
besi trovato ivi mal sicuro , risolvette di 
condurlo prima in Montecasino e poi in 
Salerno ove lo trattenne seco lui otto* 
revoi mente finché visse (3). Fu poi in 
quella occorrenza che il pontefice Grego- 
rio consagrò in Salerno il magnifico duo- 
mo che Roberto vi avea fatto edificare* 



dere il papa contro l' imperatore , aflìnchè la poto 
imperiale naufragasse in Roma e uoa s'Mteodcj** 
gli altri «tati normanni. 
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— Bocmondo si trasferì dei Ila Val Iona in 
Italia per domanclar degli opportuni soc- 
corsi al suo padre che ra tiro va vasi in Sa- 
lerno. Alle dì lui inchieste Roberto fece 
de' rapidi preparativi per una nuova spe- 
dizione in Ali>ania e vi mandò innanzi 
con un corpo di cavalleria i suoi figli 
Ruggieri e Boemoudo, con incarico di oc- 
cupar dapprima la Vallona, il che fu ese- 
guito nella stagione autunnale. Poco do- 
po lo stesso Roberto s^ imbarcò colla sua 
sposa in Otranto e si portò a raggiunger- 
li. L'imperatore Alessio non mancò di 
mettersi in buono stato di difesa, ed im- 
piegando tutta la greca astuzia proccurò 
di seminare la discordia nella famiglia di 
Roberto. Egli avea fatto olTrire a Ruggie- 
ri una principessa greca , con grandi po- 
sti di onore ed una considerevole somma 
di danaro. Ruggieri non fu alieno ad ab- 
bracciare un partito si vantaggioso, ma fece 
di lutto che suo padre e il suo fratello noi 

f>en(lrassero (i). Roberto si portò co'suoi 
igli in Butrintò e quindi a Corfù già per 
r innanzi da lui conquistata, e che avea 
di nuovo jierduta. In questo slato di cose 
Alessio invocò nuovamente il soccorso dei 
veneziani co' quali conchinse un trattato 
molto vanUìggioso per essi , e nel quale 
promettevagli Tindennità di tutto lo spe- 
sato della guerra; un'assoluta libertà di 
commercio in lutt'i porti del gl'eco im- 
pero*, che ogni bottega degli amalfitani 
mercatanti stanziati in Costantinopoli pa- 

[ar dovessero annualmente Ire iperpcri 
hyperperum ) ^2) alla chiesa patriarcale 

li S. Marco di Venezia, e da ultimo con- 
ferì al doge Vitale Faliero il titolo di Prcy 
tosebasta^ non che al patriarca la dignità 
iV Ipcrtimo ( Hyperlimus ) ovvero di me- 
tropolitano. In tale stato di cose Tarmata 
greco-veneta e normanna si dispose alla 
pugna. Roberto stava ancorato nel porto 
di Cassiopea , ove fu attaccato e battuto 
dai veneziani senza essere superato. Egli 
raccolse le sue navi e si dispose nuovo 
combattimento, nel quale n'ebbe un ugua- 
le disvantaggio, ma senza essere neppure 

lì Annse Comnenie Alexiad. lib. VI. pag. i5q. 

i\ Jfyperpjrum , moneta di oro degli augusti bi- 
zantini SIC appellata , quasi ex auro eximie rutilo et 
recocto conjecta esset, così il Ducange glossar. Latini, 
tom. 3. 

(3) I.utnn j4batiar. ftalirr pag. 63. 

(j) Nell'anno 1678 Marsilio Colonna arcivescovo 
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vinto. I veneziani rientrarono nel porlo 
dì Passeri e mandarono le loro galeotte a 
Venezia per farvi conoscere l'incertezza 
della vittoria. Quindi abbandonatisi ad 
una biasimevole sbadataggine come se il 
loro potente nemico fosse stato lontano da 
quejuoghi, rinviarono indietro tutt'i na- 
vigli leggieri che formavan il nerbo prin- 
cipale. Pietro Contarini ch^era passato al 
{>artito di Roberto bentosto gli riferì sìf- 
atta notizia , locchè animò quel duca ad 
attaccar per la quarta volta i veneziani; 
per la qual cosa presentossi alP impensata 
a Corfù dove coraggiosamente li assali e 
calò a fondo una quantità delle loro navi. 
I veneziani perdettero in quel conflitto 
i3mila uomini, i cui prigionieri furono 
trattati in un modo il più barbaro ed odio- 
so» Roberto fece a suo capriccio , mozzar 
loro a chi i piedi , le mani , il naso , e le 
orecchie*, non pertanto i greci furono ri- 
sparmiati da un atto sì disumano, sotto- 
mettendoli soltanto alla pena del riscatto. 

— il conte di Sicilia Ruggieri edifica nella 
diocesi di Messina Tabadia di S. Michele 
Arcangelo de Brolo dell'ordine basii iano. 
Neirii44 fu dal re Ruggieri ricolmala 
di rendite e concessioni , dichiarandone 
Tabate Barone di quel luogo (i/i temporali^ 
bus): fu diroccata dal tremuoto neiri45o, 
e quindi poco lungi ricostruita (3). 

I08«>. Grave peste e carestia in queste 
nostre contrade. 

— Un eclissi sorprendente di Sole du- 
rò 3 ore innanzi il mezzodì*, Toscurità fu 
tanta da doversi ca minare co' lumi per le 
strade ( 6 febbra jo ). 

— 11 vecchio papa Gregorio VII , addo- 
lorato di trovarsi in esilio muore pieto- 
samente in Salerno il di aS maggio. Le 
ultime sue parole furono : Ho amata la 
giustizia, ed odiata Viniquità, e però muo- 
jo in esilio. Il suo cadavere fu onorevol- 
mente tumulato nella cattedrale di Saler- 
no nella cappella a fronte della nave a de- 
stra (4). La sede pontificia rimase vacante 
per più d' un anno. 

di Salerno avendo fatta la ricognizione del di lui cada- 
vere fu trovato intatto con tutte le vesti pontificali. 
S|ueslo pietoso arcivescovo gii fece innalzare una lapi- 
e sepolcrale , onde testificare a* posteri la di lui inte- 
menita costanza, e fermezza nelle traversie. Nel i58i 
il nome di Gregorio VII fu inserito nel Martirologio 
]< orna no. 



— Mentre Roberto Guiscardo svernava 
in Albania, affin di riprendere le ostilità 
nella primavera, ad un tratto ricomparve 
una nuova flotta greco-veneta , la auale 
guadagnata avea una baltagh'a al suo tìglio 
Boemondo. Il duca già portavasi a ricon- 

auistare T isola di Cefalonia ed a scacciare 
nemico da quelle acque, quando assalito 
da febbre innammatoria ( o secondo al- 
tri da violente dissenteria) fini la sua glo- 
riosa carriera il di 17 luglio in Cefalo- 
nia (1). La sua moglie Sigilgaita che v era 
accorsa Tavea rinvenuto quasi semivivo e 
Boemondo nel più grande abbattimento, 
ly annunzio della di lui morte fu parteci- 
pata a Ruggieri dalla madre, il quale Tan- 
uunziò ali armata , implorando la loro 
amicizia , e perchè gli giurassero la me- 
desima fedeltà. Quindi si ricondusse colla 
flotta nella Puglia , ma ebbe a soffrire una 
violente tempesta che fracassò sugli scogli 
molte sue navi. Il vascello slesso sul quale 
rattrovavasi il cadavere del duca Guiscar- 
do fu molto danneggiato ed a gran stento 
fiotette essere trasportato a Venosa , ove 
u tumulato nella badia della SS. Trini- 
tà ^ tuttavia il cuore e le viscere furono 
depositate in Otranto , ove si ebbe appena 
tempo dMmbalsamare il cadavere. Tale fu 
la une di questo grande eroe , il quale 
colla sua prudenza e valore da cavaliere 
divenne un gran principe , che scosse il 
trono greco, gli strappò le più belle prò- 
vincie dell'Italia, vinse tutf i suoi invi- 
diosi, e lasciò di se la stima e Tammira- 
zione di tutta l'Europa . Egli ebbe un cor- 
po robusto e sano, ma un anima ancor 
più robusta. Mostrossi affabile verso di tut- 
ti , e siccome s' era allevato in mezzo allo 
strepito delle armi , cosi ne formò la sua 
prediletta occupazione. Accumulò molti 
tesori alla sua casa (2) , promosse il com- 
mercio ne' suoi Stati , difese la Religione 
secondo le sue idee , mostrò grande poli- 

(i) Annae Comnens Àlexiad. lib. VI. Altri pre- 
tendono elle siasi (atto trasportare a Cassiopea nel- 
1' Epiro , e che fiisse morto nell' isola di Corlù. 

(2) Beroldo di Costnitz ed Anna Comneua per tale 
motivo V accusano di avarizia. 

(3) Il duca Guiscardo ebbe due mogli ; dalla prima 
chiamata Alberada, nacque Boemondo che fu principe 
di Taranto e di Antiochia ; ripudiata costei per scru- 
polo di parentela , sposò Sigilgaita sorella di Gisulfo 
principe longobardo di Salerno, dalla quale ebbe Rug- 
gieri , Roberto e Guido, ed un figlio naturale deno- 
minato Gilda. £bbc anche 4 figlie feminc, cioè Elcna 
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ticn ne' più importanti rapporti fralle po- 
tenze europee , non temè alcun pericolo^ 
nella sventura trovò subito in se stesso 
nuovi mezzi come aiutarsi, ebbe in (ine 
tutte le qualità che nella storia distinguo- 
no un eroe. Il Guiscardo come conte di 
Puglia e di Calabria reguò 4 anni ^ come 
duca 12 anni \ come duca di Puglia , Ca- 
labria Sicilia e come signore di Palermo 
i4- Il suo figlio Ruggieri natogli dal se- 
condo letto era debitore del trono al pru- 
dente consiglio di Sigilgaita sua madre. 
L'armata era a di lui favore e per conse- 
guenza avea un vantaggio sopra il suo fra- 
tello Boemondo (3). Costui che n'era il 
primogenito , cui il padre aveagli desti- 
nate le sue conquiste al di là del mare tro- 
vandosi presentemente posposto alla legit- 
tima eredità presentava delle giuste pre- 
tensioni sulla successione paterna. Ma poi- 
ché da una parte era meno amato di Rug- 
gieri dai conti normanni che si erano già 
dichiarati a favore di quello , e dall'altra 
perchè il conte Ruggieri di Sicilie era an- 
che più inclinato al partito di quello che 
di Boemondo, così venne Ruggieri pro- 
clamato duca di Puglia , di Calabria e di 
Sicilia. Le discordie surte tra questi due 
competitori diedero pronta occasione a' ve- 
neziani di rendere utili servigi airimpero 
greco. Essi si rivolsero agli amalfitani lo- 
ro alleati che negoziavano in Durazzo , e 
con sopraffine maniere e promesse l'indus- 
sero ad uccidere o discacciarci principali 
normanni da Durazzo, onde poi ridonarla 
all'impero greco. La congiura ebbe felice 
riuscita e quell'augusto premiò le due na- 
zioni italiane di ampli privilegi e fran- 
chigie. 

— 11 conte Ruggieri fonda nella città di 
Bagnara, in Calabria Ultra, la chiesa di 
S. Maria, e dei XII Apostoli^ esentandola 
a dominio omnium hominum, excepio Sum^ 
mi Ponteficis Sanctce Romance Ecclesia! (4) • 

che vedemmo fidanzata a Costantino Ducas nel 107C — 
Heria, che sposò Ugo figlio del marchese Azzo d'Ente 
nel 1078 — Gaitelgrima , moglie dei conte Drogone 
e poi del conte Alfredo — Mabilia fu moglie di Gu- 
glielmo di Grentmesnil conte di Cotrone. Lo storico 
Rocco Pirro ne assegna un' altra ( e potrebbe essere 
la stessa Klena ) moglie di Roberto di Basville, detto 
di Conversano , duca di Brindisi. 

(4) Vetli Frane. Feccheneda Dimostrazione dell'in- 
dividuo Hegal dritto di nomina ed elezione , che si 
iippartione al noòtro Sovrano sulla Regal cliicsa di 
liagiiuru Nap. 1760 in 4. 
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1080. DrsjDEnio di Capua nativo di 
Benevento ed abate di Moulecasino è pro-> 
clamato papa col nome di Vittore III = 
iG mesi (i). 

"-^ Mentre tutto il i-imaneote dell'Eu- 
ropa era più che mal in preda alla barba- 
rie ed air ignoranza *) e da per ogni parte 
non inconti'avansi che castelli e masna- 
dieri ciò nulladimeno fioriva tra noi la 
celebre Scuola Salernitana. Un certo Co- 
stantino che avea percorso tutto V Oriente 
ed ivi acquistato la cognizione delle lin- 
gue, che vi si parlavano ; per raccogliere 
con più di certezza gF insegnamenti rela- 
tivi alla scienza medica , egli li apportò 
in Salerno. Ivi tradusse dalf arabo vari 
trattati ne' qua li riunì i tesori del suo pel- 
legrinaggio ) acquistandosi gran fama di 
letterato : poi sdebitatosi col mondo , an- 
dò a rinchiudersi pacificamente in Mou- 
lecasino. 

•^ Il saraceno Benna vert, emiro di Si- 
racusa , con una grande armata sbarca in 
Calabria : ivi prende e devasta la citta di 
Nicotera , saccheggia la citta di Reggio e 
yi profana tutte le chiese e monisteri. 

1087. Concilio di Benevento : contro 
le investiture date agli Ecclesiastici , con- 
tro i simoniaci e gli scismatici. 

— Alcuni naviganti di Bari di ritorno 
d'Antiochia trasportano nella loro patria 
le sacrate ossa di S. Niccolò arcivescovo 
di Mira (9 maggio). 

— Orribile tremuoto nella Puglia : molti 
edifizi e castelli sono rovesciati (settembre). 

— Pantaleone Viaretta gentiluomo di Atra- 
ni, nella ducea amalfitana, erigge ^ro mer* 
cede animcB suce, due valve di bronzo nella 
chiesa del S. Salvadore di quella Terra. 

— Il principe Boemondo è sconfitto dal 
suo fratello Kuggieri nelle campagne di 
Fragni to presso Benevento : il conte di 
Sicilia, zio de' due principi s'interpose 

( I ) Papa Vittore III , del saiuue de' principi lon- 
gobardi , era della famiglia £pi£nia : morì di veleno 
urupi Ila togli nel calice per ordine dello scomunicato 
imperatore Errico IV nel in ottobre 1087. 

(7.) Circa 44 anni dopo il re Ruggieri suo padre 
fondò accanto alla mentovata chieda un monistero sot- 
to r Ì5tes»a inTOcazione del SS. Salvadore. Edificò an- 
ch'; il conte Ruggieri il vescovado di Mazzara nel 1093. 

(3] Ruggieri ebbe la prudenza di trattare i saraceni 
che vi rimasero con tutta V umanità. Alcuni si fecero 
cristiani ed altri conservarono i loro costumi ed usan- 
ze e tutti Mirvirono ai dominatori della Sicilia uelle 



Eer la loro riconciliazione facendogli s(n- 
ilire un trattato , nel quale il duca Rug- 
gieri cedeva al suo fratello Boemondo Je 
città di Oria, Gallipoli, Taranto, Olranlo 
con altri castelli ; ma non pertanto altre 
differenze insursero tra di loro , le quali 
durarono sino alla partenza di Boemondo 
per Terrasanla ( 1096). 

— Assedio di Siracusa : tutti gli sforzi 
dell esecrato Bennavert ( 1086) non pos- 
sono impedire al gran conte la conquista 
della città la quale tormentata da una or- 
ribile fame furon i saraceni costretti a ci- 
barsi de* loro cadaveri. Benna ver t preso 
dalla disperazione cercò di liberarsi colla 
fuga, salvandosi su di una nave, ma men- 
tre eflettuiva il suo piano , peri annegato 
nelle onde. La di lui moglie e figlio con 
altri saraceni si ripararono in Noto. Si- 
racusa dopo un assedio di circa cinque 
mesi apri le porte al vincitore (maggio — 
ottobre ). In memoria e ringraziamento 
della vittoria riportata sopra i mori, Rug- 
gieri fondò in Messina su di una roccia un 
tempio sotto V invocazione del Ss. Salva- 
dore , ricco di superbi musaici (2). 

1088. U B B A IV o II pontefice di Ro- 
ma = 11. 

— Assedio di Girgenti: ( 1 aprile — 2 5 
luglio). Questa città circondata da undici 
piazze forti fu dopo quattro mesi conqui- 
stata dal gran conte Ruggieri , che compi 
con essa l'intiero possesso della Sicilia: 
TemiroCamut, caduto prigione, si fece 
cristiano con tutta la sua famiglia (3) : egli 
impetrò ed ottenne dal conte un terreno 
presso Mileto in Calabria , ove visse e 
mori. 

— Orribile tremuoto nella Puglia , tanto 
che in molti luoghi crollarono degli ede- 
fizi e delle case ( settembre ) (4)' 

— Muore la contessa Elemburga moglie 
del gran conte di Sicilia e Bglia di Gu- 

molte guerre che seguirono. Essi formarono poi un 
corpo separato che in campagna serviva con vieppiù 
di zelo, poiché si lasciava loro ordinariamente la raag- 
gior parte del bottino che si conquistava. Come il mi- 
glior nerbo dell' esercito , vedremo in seguito servir- 
sene l' impera'ore Federico II con gran vanta|;gio. 
Ma poiché questi tenevano! strettamente in alleanza 
cxA re di Tunisi , così Federico ebbe V avvedutezza di 
traspiantarli nella Puglia , e dove poi si estinsero o di' 
sper:>ero sotto al reame del re Carlo II d'Ani^iò nel- 
1 anno i5oo , come vedrem > in detto anno, 
(ì) Lup. Protofrpata Chion. 



glielmo conte di Moriton (v.an. io58). Fu 
eoo gran pompa seppellita in Mileto (i). 

— 11 duca di Puglia e di Sicilia Rug- 
gieri edi6ca in Palermo la chiesa di S. Mal* 
tco detta del Cassero ( cosi V luveges ). 

1088. Ruggieri riceve Tinvestitura de^ 
suoi Stati da papa Urbano li, e eli pre- 
sta il giurameuto di fedeltà a Melli ove fu 
tennto un concilio. Il papa di là si portò 
I Bari per consagrare, a richiesta di Boe* 
mondo, Tarcivescovo Elia; quindi per- 
corse tutta la Calabria con S. Brunone , 
eh* egli avea attiralo dalla sua solitudi- 
ne, e poscia uelPanno 1091, Ruggieri as- 
segnò a questo Santo un luogo deserto fra 
le vicinanze di Stilo e d'Arena, ove fondò 
li celebre Certosa di S, Stefano del Bosco j 
qnal seconda casa del suo Ordine. 

— Ladislao del Balzo figli uol di Roberto, 
conte di Avellino , e di Caserta e Signor 
di Lauro Tterra in diocesi di Nola), edifica 
io quest^ultimo paese una magnifica chiesa 
in onor di S. Maria Maddalena (a). 

— Mentre il conte Ruggieri mantenevasi 
occupato air assedio di Butera e Noto , 
papa Urbano II mosso dalla fama delle di 
Ini gloriose gesta porlossi ivi a visitarlo. 
L'assedio fu disciollo ; il conte andogli 
air incontro, ed in Troina ebbe col papa 
Tart ragionamenti e colla di lui assistenza. 
Urbano diede opera a spegnere lo scisma 
de* Greci, e la controvei'sia degli azimi. 
Alla partenza del papa , Ruggieri prese 
Bntera , ma Noto gli si rese , che diede al 
suo figliuolo Giordano. 

1090. Muore in Salerno Sigilgaita ve* 
dova di Roberto Guiscardo ( i5 aprile ). 

— Fine oella uotemAzioivE saraceiuica in 
Sicilia : il conte Ruggieri vi conquista la 
città di Noto e Butera ultimo asilo ch'era 
rimasto ai saraceni. La conquista di Si- 
cilia principiata da Guiscardo fu term in- 
nata dal suo fratello Ruggieri , alla cui 
morte il conte riordinolla a suo talento. 
Egli passava ordinariamente Tinveruo a 
Allieto in Calabria , e nella primavera 
tornava nelF isola di Sicilia. Lo stalo la- 
grimevole in cui trova vasi queir isola do- 
po tanta devastazione, diede molto da fare 

(i) Buogui Hist, Hipponii seu Montisleonis ,\i, 7^. 
edit. Neap. 1710. MaUterra iib. IV. cap. j.i. Cdpialbi 
memorie delia chiesa MiUtese p. XLI. 
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a quel conquistatore per rimelterla in 
buono sialo. A poco a poco egli vi conso* 
lido la religione cristiana , vi stabili delle 
cliiese ed abadie con assicurar le loro en- 
trate. Girgenti, Catania, Siracusa e Maz- 
zara furono governate da degni prelati. 
La maggior parte de' cristiani erano greci, 
e la lingua di questi era comune in tutta 
queir isola, siccome quella del servìzio di- 
vino ^ ma non perla uto pari ava usi pure 
altre lingue , oltre quelle de' suoi conqui- 
statori , cioè r italiana e T araba. 

— 11 conte di Sicilia Ruggieri passa in 
seconde nozze con Adelizia nipote di Bo- 
nifacio li marchese di Monferrato. 

— Un incendio accidentale riduce in un 
mucchio di macerie la città di Acerenza : 
ma per colpo di fortuna non vi perirono 
che 25 persone. 

— Riccardo II principe di Canna 1 1 106. 

— Conquista delle isole di Malta e di 
Gozo. Con una formidabile llotta il conte 
Ruggieri approdò egli il primo in Malta 
e vi sbarcò con soli i3 cavalieri. L'in- 
domani sul far del giorno trovossi Tarma- 
ta già arrivata e riunita nel porlo, ed in 
poche ore quelT isola fu presa ed abban- 
donata al saccheggio. Muli , cavalli , oro, 
argento ed armi furono presentati al vin- 
citore , sottomettendosi queir isola a pa- 
gargli un tributo annuale. Un immenso 
numero di schiavi cristiani , sciolti dalle 
catene, usciron incontro al loro difensore 
con palme, serti di rose e picciole croci di 
legno nelle mani. Quindi il conte ritornò 
da trionfante in Sicilia , ove fece fondare 
la città di Villafranca per i lil)erali cristani 
che vollero restare ne' suoi stati , e rese 
quel luogo immune da ogni tributo, per 
cui fu denominato Filla^ranca ( cosi gli 
storici siciliani ). 

— Il conte di Sicilia e di Calabria Rug- 
gieri fonda nelle vicinanze di Rossano Tin- 
signe badia di S. Maria Novce Odegctrite, 
cioè conduttrice delle strade. In seguilo 
mutò il nome in quello di S. Maria de Pa- 
tirio^ volgarmente delta di Paterno (3). 

1091. L^ antipapa Clemente III, assi* 
siilo da un esercito tedesco, rientra in Ro- 
ma ] il papa Urbano II si ripara iu Bene- 

{■f) Rrmondini Della Nolana Ecclesiastica Storia 
toni. 3. pii^. 1 13. 
(.'•>) V cil. Lubin Abbatiar, liulicppag, a8J, 
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vento, vi celebra un concilio e rinnova le 
censure contro l'antipapa. 
—-Il conte Ruggieri di unito con Boemon* 
do si conduce in Cosenza con un armata di 
saraceni-siciliani (i), a sottomettere quei 
cittadini che si erano ribellati al duca di 
Puglia e di Calabria. Ruggieri desiderava 
di prendere la città senza spargimento di 
sangue : ma quegli abitanti dopo due me- 
si a assedio j)ensando meglio a' casi loro 
gli aprirono volontariamente le porte. 11 
duca vi fece costruire una cillaaella per 
tener in freno quel paese, e per l'ottenu- 
to soccoi*so donò al conte di Sicilia suo zio 
la mela di Palermo , qual città Roberto 
Guiscardo s'avea sempre riserbala. Appe- 
na sedata questa sollevazione ne scoppiò 
un altra in Oria contro di Boemondo ch'e- 
gli voleva soffocare , ma fu obbligato per 
una sortita del nemico di ritirarsi colla 
perdita delle sue bandiere e bagaglio. — 
pfon sappiamo cosa pensare delle frecjuenti 
sommosse avvenute sotto questi principi 
normanni, se attribuirne la cagione al loro 
duro regime, o pur all'incostanza de'sud- 
diti, i quali per altro si erano più volte 
ribellali anche sotto il dominio de' greci. 

— S. Brunone canonico e cancelliere della 
cattedrale di Reims, uomo di reputata san- 
tità e dottrina , rinunziando alle cariche 
ecclesiastiche risolse d'intraprendere una 
vita anacoretica. Dopo di aver fatta unio- 
ne con sei altri individui animati dal me- 
desimo spirito di vita ascetica, fondò la 

E rima eremitica casa presso Grenoble. Da 
orbano II , ch'era stato suo discepolo , fu 
chiamato in Roma ( 1088 ) ove rese alla 
chiesa que' servigi che il papa attendeva , 
ma dopo qualche anno di dimora risol- 
se di ritornare alla sua vita solitaria. Quin- 
di impetrò dal conte Ruggieri una solinga 
foresta della Calabria fra Stilo ed Arena , 
ove coir aiuto di esso conte fondò in que- 
st'anno la celebre Certosa di S. Sic/ano 
del Bosco (a). 

— Muore Gìsulfo U un tempo principe 

(1) Il conte Ruggieri ebbe tanta fidanra ne' sara- 
ceni di Sicilia che ne l'ormava a secondo delle uoour- 
renze un corpo scelto di sua milizia. ( ved. au. 1096 
1008 ec. 

(1) Fu rovinata nell' orribile tremuoto dell' an- 
no 1783. 

(3) V. Lubin Abbat. Italise pag. 149 , ii\, 

(1) V. Buoufìgliu Storia di Messina : altri «crittori 
riporlauo la di lui morte all' aiiuo 1093 , e nolano di 



longobardo di Salerno (•% giugno) lascian- 
do un solo fratello cbianiato Giovanni , il 
quale ebbe tre figli cioè, Giordano, Guai- 
mario e Pandolfo. Guaimario fu conte di 
Capaccio , e Pandolfo conte di Corneto. 
Giordano vivca nel iiSy, e non si trova 
nella storia se questi fratelli avessero la- 
sciato prole alcuna. 

1092. Verso quest' anno il gran conle 
Ruggieri seniore intento a promuovere il 
vantaggio della religione cristiana , fondò 
in Sicilia le seguenti badie o nionisleri , 
cioè quello di S. Maria de Mili dell'ordine 
Basiliano in diocesi di Messina , non che 
quello di S. Maria della Latina^ di S. Fi- 
lippo //e Fragola presso il castello di Mir- 
to , posti nella stessa diocesi, e quello di 
S. Salvadore della Placa presso Francavil- 
la (3), ove su di quest ultima Roberto 
Guiscardo s'avea sempre riserbato il su- 
premo dominio. 

•— Muore di morbo elefantino ( lebbra ) 
il conte Giordano figliuol di Ruggieri in 
Siracusa : il di lui corpo fu tumulato nel- 
la chiesa de'Basiliani di Messina dedicata 
a S. Niccolò (4). Il padre gli avea dato il 
dominio della città di Penta rga ; ma ap- 

Ena morto Giordano que' cittadini si ri- 
^ llarono al conte Ruggieri. Questo prin- 
cipe vedendo che siffatte rivolte erano di- 
venute troppo frequenti cercò di mostrar 
loro un esempio di severità : egli piombò 
sul paese, v' estinse il tumulto e dopo aver 
fatto giustiziare i principali ribelli fece 
demolire quella citta le cui vesligie tuttoi'a 
serbano il nome di Targia (5). 

— Fondazione del monistero de' Santi 
Pietro e Paolo abitala o Gitala dell'ordi- 
ne Basiliano , in diocesi di Messina per 
opera del conte Ruggieri. 

— Nozze del duca Ruggieri con Ala o 
Adala figliuola di Roberto Frisone conte 
di Fianara (6). 

— Urbano II , consagra la chiesa del- 
l' insigne monistero della SS. Trinità di 

essere stato sepolto nella sagrestia del Monistero di 
S. Maria de' Mili eretto in Messina dal conte Rug- 
gieri ( Gallo annali tom. 1. p. i3). — Mori pure suo 
fratello Goffredo , cbe fti seppellito in Siracusa. 

(5) Terra antichissima tra Siracusa e Soordia (Ptn- 
lh<trgia ). 

(6) Ebbe da costei LudoTÌco e Gui>cardo che gli 
premorirono , e Guglielmo che gli succedette nel du- 
c«àto di Puglia e di Calabria. 



Cava Cfl accorrla ampli privilegi a quel re- 
noiHo , con bolla ( daiuin Salcrni XVIII. 
Kal. Octobr. XV. Ind. (i): indi visitò 
molti luoghi della Calabria, cioè Malera, 
S. Maria della Mattina (a), Angiona, Ta- 
ranto ec. 

1093. Il duca Ruggieri trovandosi in 
questanno in Amalfi cadde ivi ammalato, 
à gravemente che fu creduto generalmen- 
te che fusse morto. Boemondo riguardò 
quest^occasione la più favorevole per proc- 
corarsi un trono. Egli fece tutl i prepa- 
ntivi necessart per la guerra onde esclu- 
dere dalla successione i suoi congiunti o 
almeno per salvare T così egli dava ad in* 
tendere) i diritti deugli di Ruggieri, Gu- 
glielmo e Ludovico , prendendone egli la 
talela» U suo esempio fu imitato da taluni 
conti ; ma ristabilitosi il duca Ruggieri 
dalla sua infermità i ribelli non poterono 
condure ad effetto i loro disegni, perchè il 
conte di Sicilia aveagli mandato de' prov- 
vidi ed opportuni soccorsi. 

— S. Amato vescovo e nativo di Nusco , 
dopo aver fondata la badia di S. Maria 
dt Fontignano delF ordine Benedettino ^ 
cessa di vivere in quest'anno. 

— Concilio di Troia : v^ intervengono 
55 vescovi eia abati colla presenza del 
]»pa : fu in esso accettata e giurata la tre- 
gaa di Dio, per le nimicizie private \ si 
tnttò deir impedimento di consanguinità 
per lo matrimonio; l'antipapa Clemente 
III ed ì suoi fautori furono nuovamente 
scomunicati , e Ruggieri duca di Puglia 
e di Calabria ottenne l'investitura de' suoi 
sldti col vessillo. 

— Edì6cazione della chiesa di Mazzara, 
fatta ergere per ordine del conte Ruggieri. 

1194. Guglielmo di Grentmesnil, suo- 

(i) Alcuni Toglkmo di essere stata oonsagrata da 
Grrgorio VII nel iu83. 

(i) Chien e^istcnte in Andretta in Prlnclp. Ultra. 

(3) Questa sacra spedizione fu 1' ultima impresa 
<^ici di Urbano li morto il dì 29 luglio 1099. — 
È induliitato che gli Italiani abbian contribuito molto 
a quella crociata. I pisani con 170 navi si trasiwrta- 
rooo in Oriente , ed il loro arcive^tcovo Damberto , 
Lrgato poatiiicìo , direnne il primo patriarca di Gc- 
nualenume. I Veneziani Fornirono ancor essi aoo vele 
f oiodusBero i crociati in Asia sotto la condotta di 
Gioranni , figlio del Doge Vitale : ejisi bvcrnarono 
presso V isola di Rodi , ove i Pisani loro emuli presero 
itrl porto molti loro legni, ma furono respinti ron 
loro ditcapilo , e quindi i reneziaui bloccarono tutte 
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cero del dura (iuiscardo , s' impadronisce 
della città di Rossano , ma come riL>eIle e 
traditore n'c discacciato a viva forza dal 
conte Ruggieri, e quindi costretto di scam- 
pare con Mabilia sua moglie in Costanti- 
nopoli, ove intavolò delle negoziazioni con 
Ruggieri, il quale dopo qualche tempo lo 
]*eiiilegrò di una porzione de' suoi Leni. 

— Nasce in Salerno, Simone primogenito 
di Ruggieri conte di Sicilia e di Adelizia 
sua seconda moglie , t iio5. 

— Atina, una delle più antiche città d'Ita- 
lia , che sin dall'anno io io era stata sotto 
al dominio de' conti de'Marsi , passa ora 
sotto a quello de' duchi di Aquino. 

— Per ordine del conte llnggieri vengono 
eretti il monistero del S. Sfilvadore in Pat- 
ti-, il monistero di S. Bartolomeo nelPisola 
di Lipari dell'ordine Benedettino, e la cat- 
tedrale di Catania fabbricala cogli avanzi 
de' marmi deWOdcon e del teatro di quel- 
Tanlira città, donde furono prese le cuor* 
mi colonne di granito e de' marmi prege- 
volissimi per adornare il nuovo temi'iij, 
rovinato dal tremuoto del iGc^S. 

119i$. Quaranta e più mila persone si 
uniscono in aperta campagna presso Pia- 
cenza ; il papa li presiede : tutti i princi- 
pi d'Italia ed i magistrati delle città indi- 
1)endeuti v'intervengono. Vi si propose 
a conquista di Gerusalemme (3). 

— La contessa Matilde figliuola di Rug- 
gieri conte di Sicilia è fatta sposa di Cor- 
rado re d' Italia , primogenito dello sco- 
municato Enrico iV : le nozze furono ce* 
lebrate in Pisa. 

— L^antica città di Plutia in Sicilia, oggi 
Piazza, è dichiarata dal conte Ruggieri 
come suo quarlier generale (4). In essa vi 
coniò una moneta , in cui vedesi il conte 
di Sicilia seduto sul cavallo con bandiera 

le coste dell'Asia , dorè tenevano in possesso il porto 
di Tolemaide. Non |)cr tanto Ira gli Italiani vi prei>t»ro 
gran parte a quella sacra spedizione anche le f»euti di 
Sicilia al rilerir di FoUo, antico St(;rico della Guerra 
«Sacra presso il Diichexne rer. Frane, tom. IV. 
Qui Lìgurcs , Itali , Tusci , jìariterque Sabini 
Umbri , LvcANif Cjilabui sìmtil, atque Sajìelli, 
jlurunri , J^olsci , vel qui rnernorantur Strusci ; 
Qufpque ctiam genU's sp<irguntur in jtpula rum , 
Queix conferre nianus visuin est in prcelia dura , 
Subjuga Tancredi , et lioamundi cvrripuere , 
Et cantra Fidei re fuf^as patria anna tuli re, 

(1) J. P. Chiarunda Plutiu sivc Piatta rivitas Si- 
cilia» , 111). I, Gip. Vili. p. 'j'j , apiul Burtuan. The- 
saurus antiqu, et bi.st. toui. Xll. 
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in mano e su di essa disegnalo un certo 
santo con aureola in lesta ; nel contorno 
ROGERIVS COMES : dalFesergo vedesi 
raffigurata la Trìnacria sormontata da un 
mezzo busto che facilmente indica lo stesso 
Ruggieri, colla leggenda PLVTIA DEIN- 
CEPS FLATI A ( lì. 

— Istituzione dell Ordine di S. Anto- 
nio di Vienna ; fu fondato da Gastone , 
gentiluomo di Vienna liberato per inter- 
cessione di S. Antonio abate da un ma- 
lore assai comune in que' tempi e cliey//o- 
co sacro addi manda vasi. La prima stanza 
di quest'ordine fu presso la città di Vien- 
na nel Delfioato. In Capua fuvvi più tar- 
di uno spedale e priorato di quest'Ordine. 

1196. Ribellione degli Amalfitani con- 
tro al loro duca Ruggieri : que' cittadini 
sMnipadroniscono de' castelli fabbricativi 
dal Guiscardo e si creano di bel nuovo un 
duca proprio e [particolare. 
— - Marino Pensabusto patrizio e duca 
d'Amalfi = 4* 

— Il duca Ruggieri non stimando suffi- 
ciente di combattere colle sole sue forze 
quella bellicosa città , chiamò in soccoi'so 
il conte di Sicilia suo zio ed il principe 
Boemondo : i tre principi normanni riu- 
nirono le milizie di Puglia, di Calabria 
e con aomila saraceni ed imponente flotta 
strinsero Amalfi di assedio. Dopo circa sei 
mesi spesi in vani tentativi , il grido del- 
la prima crociata vi fece sospendere quel- 
r impresa, e Boemondo inalberando il ves- 
sillo della croce , si portò con Tancredi 
suo cugino e con 3omila longobardi ed ita- 
liani (a) a raccogliere gli allori in Orien- 
te. Copioso fu il numero de'nostri in quel- 
la spedizione , e tra i principali baroni 
leggesi , Roberto figlio di Girardo , Ric- 
cardo di Principato , e Rainulfo di lui 
fratello, Roberto di Ansa, Ermanno di 
Canne ( forse fratello uterino di Bacelar- 
do ) , Roberto di Sordavalle , Rolierto fi- 



Silo di Trosteno , Unfredo figlio di Ro- 
olfo, Riccardo figlio del conte Rainulfo, 
Goffredo conte di Rosciglìone e Girardo 
dì lui fratello, il vescovo di Ariano, Bo- 
elio Carnuto, Alferedo di Caniano e Gof- 
fredo di Montescaglioso ( cosi Pietro Dia- 
cono ) (3). 

— E fondala dal conte di Sicilia e di Ca- 
labria Tabbadìa di S. Gregorio de Stai- 
latti ^ dell'ordine Basiliano , in diocesi di 
Squillace , non che quella di S. Nicola 
de Mariota dell'istesso ordine e nell'istessa 
diocesi. 

— Ruggieri incomincia in quest'anno ad 
intitolarsi Gran Conte di Sicilia e di Ca- 
labria (4). 

1097. Mentre la flotta veneziana pas- 
sata in soccorso de' crociati , sverna nel 
porto di Jafia, i normanni si estendono 
nel golfo di Venezia e co' loro corseggi 
turbano il commercio di costoro. Quella 
repubblica mette in piedi una nuova ar- 
mata navale , approda nella Puglia e vi 
prende Brindisi e Monopoli -, ma Rug- 
gieri si collega co' Pisani rinconquista le 
due città e costringe il presidio veneziano 
a ritornare nella sua ducea. 

— Boemondo e Tancredi riportano un 
insigne vittoria presso Nicea \ ^i citta 
e 200 castelli caddero in loro potere : in 
poche settimane vi morirono combatten- 
do i3 mila cristiani e aoo mila infedeli. 
— * 11 conte Ruggieri unisce in matrimo- 
nio una sua figliuola con Colomano re 
d' Ungheria-, le nozze furono celebrate in 
Buda capitale di quel Regno (5). 

1198. Nasce in Mileto Ruggieri , fi- 
gliuolo di Ruggieri conte di Sicilia, in se- 
guito Fondatore della Monarchia ; ricevo 
ivi il battesimo per mano di S. Brunone 
fondatore dell' Ordine de' Certosini. 

— Assedio di Capua: dopo ^o giorni la 
città fu presa dai normanni e ridonata al 
proprio principe Riccardo II (6). L'atti- 



( ' ) Veggansene le monete presso il cit. Chianui" 
da ec. 

(7) Ordoric. hist. Lup. Protosp. Chr. in an. 1096. 

(5) C redesi che Tancredi fusse nato da Emma so- 
rella di Guiscardo moglie di Odone Buono Margra- 
vio ; e quindi fosse cugino di Boemondo. Di tale pa- 
rere mostraM il Muratori Annali d'Italia an. 1096. 
Altri impugnano questa opinione asserendo e&fere di 
lui nipote j ma a noi piace seguire il sentimento del 
Muratori. 



Ì4) Inregf» Annali di Palermo part. 3. p. 146. 
5] L' accurato cronista Malaterra non manifesta il 
nome della principessa normanna ; ma il Mauro! ico e 
Rocco Pirro scrittori siciliani asseriscono che chiama- 
vasi Basilea ovvero Elateria, 

(6) La presa di Capua fu l' ultimo trionfo del conte 
Ruggieri. — Riccanlo II figlio del conte Giordano di 
Aversa y era stato privato oella signoria di Capua per 
l'infedeltà de' Longobardi , donde l'antica ra7.za vi 
domiiiaya ancora : costui non esitò punto di chiamare 



\ì{m del conte Ruggieri in tale impresa , 
la saa vigilanza e la sua ilarità ne' pericoli 
e fatiche, destarouo T ammirazione clel- 
Tesercito e T emulazione de' giova ni prin- 
cipi. Lo stesso Urbano II si portò a visi- 
tarlo sotto le mura di A versa ^ e più tardi 
avendolo trovato in Salerno gli con feri 
con Lolla ponteflcia la dignità di Legato 
Apostolico in tutta la Sicilia per lui e 
suoi successori , colla promessa clie in av- 
venire non avrebbe mandato in Sicilia più 
alcun Legato senza la sua saputa e appro- 
razione. Quindi la bolla fu data il di 7 
loglio in Sialerno ed é a questa bolla che 
il rinomato Tribunale della Monarchia di 
SitiUa deve la sua orìgine. Questa famosa 
bolla fu anche confermata da molti altri 
papi..-(i). 

•—Concilio di Bari, di 198 vescovi: il dot- 
tissimo arcivescovo di Cantorbery S. An- 
timo, dimostrò egregiamente la processio- 
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ne dello Spirito Santo dal Padre e dal Fi- 
glio, contro i Greci. 

— Dopo otto mesi di assedio , Antiochia 
fu presa da' crociati , e Boemondo fu salu- 
talo Principe di quel luogo ( aprile ). 

1099. Pasquale II ponteGce di Ro- 
ma = 19. 

— Muore nella terra di Gallinaro pres- 
so Sora, S. Gerardo di Alvernia, mentre 
peregrinava per Terra Santa. 
—Gerusalemme è conquistata da'Cristiani 
sopra i turchi Falimiti. 

jVIonumenti — Si erigono nella maggio- 
re chiesa di Salerno due grandiose porte 
di bronzo, a spese di Landolfo Butromile 
(Selwislon), patrizio di quella città (2). 

— Il conte Ruggieri fonda nella diocesi 
di Messina ^rfl/;c Oppidurn Racudiam la- 
Iwdia di S. Nicolò del Fico dell'Ordine 
Basiliano. 



LETTERATURA DEL SEGOLO XI. 



CRONISTI , FILOSOFI , OR\TORI , BIOGRAFI , MEDICI , E POETI LATINI. 



Lo scibile del Secolo XI consisteva qua- 
si nello stendere cronache , i di cui auto- 
ri , tatti monaci , interessati erano a di- 
Tolgarle. Benché scritte con barbaro idio- 
ma lati 00 e più con barbara forma di ca- 
ratteri ^ erano quelle cronache veri gior- 
nali , destinati a somministrare in secoli 
migliori utili materiali alla storia di un 
periodo j del quale , senza di esse, non sa- 
rebbero giunte a noi altre ricordanze , 
tranne quelle che potea tramandarci la so- 
la incerta tradizione. La scarsezza e'I di- 
in sao l o ccorno le anni del duca di Calabria e quelle 
del conte di Sidlia y al quale per rioompeasa promise 
di cou c edergU Bduciarìamente la città di Napoli che 
liealcitraTa di ubbidirgli : Neapolim , quce sCbi simi^ 
làer ncttìcitwabai , mi pnnHuen posset , fiduiìalìter 
tùneedguM , eoA. &offr. Malaterra.^ Questa particola- 
rità non è «tata avvertita da' nostri Storici. 

(1) Leggasi Da-Pin , Difesa dalla Monarchia Si- 
onoMa^eCaruBi. 

{1) Vi tt OMerra in esse porte V effigie del fbiida- 
torr Laoddfo e quella di Gisana sua moglie ( sepolti 

Cahciu Annuii VoL /. 



spendio della carta contrihni non poco a 
prolungare il regno della barbarie. Il prez- 
zo delle pergamene era divenuto superio- 
re alle facoltà e di que' pochi che ancor 
potevano scrivere e de'monaci \ quindi un 
altro crudel danno ne emerse , dapoichè 
gli amanuensi per non rimanere oziosi 
cancellavano le antiche opere scritte su 
pergamene e vi scrivevano invece opere 
nuove (3). Tuttavia restavano sempre vi- 
sibili le prime lettere maiuscole , la cui 
forma già indicava T antichità de' secoli. 

in quel tempio ) con questa i:.crÌ2Ìone intarsiata d'ar- 
gento ; 

l*riin€t»va culpa trahit oninex crimina multa 
Qua wgita prò me semper Matthectf Alagistntm 
Ijimina qunrente.s Sancii vos conapirìent-iJi 
JI(m: opus ò (Iona, Salvator crimina plurj, 
Di.scife Landulpho Butromili Fmtosrbastn , 
Nosritii nw natum simui hic , et terree mandati m, 
J«ai)diilpliii5 Sebaston. S. Mattbxus. 
Gisana Sel>as!on et uxor eins. 

(3) Vedi Muratori^ antichità ìtal, dissert. 45. 

n 



Sembra die siflutta cnicleltA fusse siala pra* 
ticata con preferenza verso i libri cbiesa* 
siici, poiché narra il Mabillon (i) cbe Un- 
to i Greci quanto i Xjalini , non avendo 
pergamene pe'loro libri di chiesa , si po- 
sero a cancellare qualunque manoscritto 
caciea lor fra le mani , e cangiarono i Po- 
lii»!, i Dioni , i Diodori di Cicilia in an- 
tifonari , in pentecostari , e in raccolta 
d' omelie. Nuiladimeno i libri d' Aristoti- 
le, che sulle prime si fecero sentire presso 
degli Arabi , quando gli arabi non erano 
più quelli che bruciato aveano la biblio- 
teca de' Tolomei pervennero presso i mo- 
naci Cassinesi. Questi credettero averne di 
bisogno per le dispute contro i Giudei ed 
Arabi stessi, accomodandoli in seguito alla 
nostra religione. SMmpegnarono pure di 
far trascrivere i libri d' istoria Romana , 
de'Vandali e de' Longobardi. 

La medicina ripeteva la sua fama dal 
sacro chiostro Cassinese unico asilo del sa- 
pere. Si fa risalire a molto prima la sua 
esistenza. Quel ch'è certo si è che 6n dalla 
fine dello stesso Secolo si andava in Saler* 
no a consulta per le malattie e per riacqui- 
starvi la sanità. Ordorico Vitale , storico 
del X secolo parla di questa scuola saler- 
nitano come già molto antica. Molti incli- 
nano a credere che gli Arabi o Saraceni, 
quali occuparono gran parte di quelle pro- 
vincie, vi recarono le loro scienze e i lo- 
ro libri , fra i quali molti ve n' erano di 
medicina (a). Ma se essi risvegliarono in 
quelle contrade il buon gusto per quella 
scienza , V arrivo di Costantino vi diede 
nuova attività. 

Egli era africano e nato in Girtagine. 
L'ardore d' istruirsi in tutte le scienze lo 
condusse presso tutti i popoli che allor le 
coltivavano. Studiò lungo tempo in Bag- 
dad , ove apparò grammatica , dialettica , 
fisica , medicina , aritmetica , geometria , 
matematiche, astronomia, necromanzia e 
musica, dai Caldei, Arabi, Persiani e Sa- 
raceni. Di là passò poi nelle Indie ^ e s' i- 

(ì] Mabillon de re Diplomatica,^ citato dal Betti- 
selU, RUorg, d^Ital, e a. La Biblioteca reale di Pa- 
rigi possiede molti manoscritti raschiati su i quali au« 
tori del medio evo hanno TÌsibilmente sostituito alle 
opere degli antichi , vite di santi ed altre produzioni 
dello stesso genere. 

(2) Veggasi Giaunone Storia Citale tom. IV. lib. X. 
rap. III. pag. 143, seg. ediz. de' Classici Ital. Mila- 
no 1823. 



slrul ancora lu tutta la scienza di quei po- 
poli. Altrettanto fece in Ispagna. Final- 
mente dopo 39 anni di viaggi e di studi 
tornò in Cartagine. La scienza quasi uni- 
versale che gli era costata tanta fatica ad 
imparare , lo fece prendere nel suo paese 
per un mago. Si pensò di ucciderlo', ei lo 
sepjìe : fuggi e recossi secretamenle a Sa- 
lerno. Là ottenne il favore del famoso 
Roberto Guiscardo. Ma poi disgustatosi 
delle cose del mondo , si ritirò in Mon- 
tecasino e vi prese V abito religioso , oc- 
cupandosi per tutto il resto della vita a 
tradurre dallarabo, dal greco e dal latino 
libri di medicina ed a comporne egli stes- 
so. Sotto tale riguardo può esser egli con- 
siderato come uno de' ristoratori di quella 
scuola e come una delle cagioni della sua 
celebrità. Il Duca Roberto di Norman- 
dia (3) ricevè la dedica del primo lavo- 
ro sortito da quella scuola. Egli avea da 
semplice pellegrino visitato Terrasanta. 
Costretto al suo ritorno di affidarsi alle 
cure de' nuovi figli d'Elsculapio, incaricò 
Giovanni da Milano a riunire per suo uso 
gli adagi donde la raccolta è giornalmente 
conosciuta sotto il nome di Scuola Salcr^ 
nitana. Questo poema è formato in sem- 
plici versi didascalici quasi tutti leonini 
o rimati , secondo il costume di quei tem- 
pi ^ ma non mancano di certa concisione 
tecnica che forma uno de'meriti delle ope- 
re di questo genere. 

Un posto distinto occupò trai medici di 

3uesta celebre scuola Benedetto Alfano , 
apprima abbate del monistero di S. Be-^ 
nedelto di Salerno e quindi arcivescovo di 
quella città nel 1057. L'autorevole testi- 
monianza di Pietro Diacono ci fa sapere 
che per que' tempi fu uomo eruditissimo, 
componendo Nudo , et lucidissimo sermo- 
ne opere di medicina ^ e si dilettò special- 
mente di poesie latine, alcune delle qua- 
li sono dettate in versi saffici ^4)- ^^ ^^ '^^ 
morte avvenne il dì 9 di ottoLre del ioB5 
e fu seppellito nel duomo di Salerno pres- 

(3) n Muratori antich, italiane tom. 3. opina che 
fosse stato il re Odoardo , ma il Tirabosqhi congliiet- 
tura, più Yerisimilmeate essere stato Roberto so- 
prannomato Coscia-Corta , uno de' figliuoli di Gu- 
glielmo il Conquistatore. 

(4} Furono pubblicate dal Martinengo tra le po«^ 
sie sacre di vari Benedettini , Roma 1690 in S.** altre 
dal Mabillon negli Atti de' SS. Renedcttiui, ed altre 
dall' UgUeUi ncll' Italia Sacra. 



so Li IoiiìIm di Gregorio VII , cui circa 5 
Dcsi prima avea data sepoltura con solen- 
ne pompa. 

Fiorirono poi nella letteratura sacra e 
profana in quel tempo: Dauferio beneven- 
tano nato Tanno 1027 della nobile fami- 
dia Epifania e parente al principe di Sa- 
lerno Gnaimario. Neil anno 1047 volle in- 
dossare r abito di S. Benedetto nel moni- 
stero della Cava, e prese il nome di Desi- 
derio. Fu abate di Montecasino nel io56, 
ardi naie Bel io5g e successore di Grego- 
rio VII nel papato nel 108G col nome di 
Vittore III T 1087. Dicesi di lui nell'e- 
pilaffio rapportato dal Panvinio ^ 

gni rusam , txl qdod, qualis, quantunque ixkere 

U QUI* IClKB T£UT , ADEBA SCRIPTA DOCEXT ( I ]. 

Ebbe per suo discepolo il cronista Leone 
Ostiense. 

Fiori pnre verso il io63 Mainardo mo- 
naco benedettino e cardinale, nativo della 
Cimpania. Compose le turbolenze insorte 
In il clero ed il popolo milanese^ scriven- 
do a tale oggetto alcuni statuti pubblicati 
nelle noie alla storia di Milano inserita 
nel tom. IV. della gran raccolta del Mu- 
ntori. Fu di lui contemporaneo Teodoi- 
>o nato nella regione de'iVIarsi parimente 
benedettino e cardinale: visse circa il loGG 
e compose alcuni sermoni sacri (2). Un 
altro benedettino nomato Pietro nativo di 
Teano che Cori verso il 1080, fu maestro 
di Pietro Diacono e scrisse pure vari ser* 
moni. 

Varie opere in prosa ed in versi scrisse 
cxiandio Odorisio abate di Montecasino , 
menlO¥ate da Pietro Diacono. Egli era G- 
glinolo d^Odorisio conte de^Marsi fu crca- 
tocardinaleda papa Niccolò Ul anno 1060 
e mori nel iio5. 

Leone cardinale e vescovo di Ostia , e 
perciò detto Ostiense; era nativo della 
dttà de* Alarsi. Scrisse una cronaca Cas- 
nnese: nacque e visse nel XI e mori sul 

(1) 1 aam diaiof^i sacri si pubblicarono la prima 
vulu in Ruma da Giambattista Mari ranno i65i . 

(a) Barlano dì lui 1' arcÌTescovo Aliano e Leone 
OMìeose. 

(3} Pvlano di lui Fietro Diacono, U Mari, V Ugliel- 
lì , U Nioudrmo ce 

[4) Quest' opera capitata nelle mani dell' Ughelli , 
la diede alle stampe nel tom. 3. deìV Italia Stura , 
bdla Cronologìa degli ard^esoori di Firenze e riptir- 
t«ita da' continuatori del gran Corjio dcU'^ifc/a ia/t^ 
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ri nei piar del XII secolo ( 1 1 15 ). A lui 
u coetaneo o piuttosto predecessore Be- 
nedetto Gaufcrio da Salerno pur monaca 
cassi uese che fiori circa il io63. Scrisse la 
Pila ili S. Secondino e cf nella di S. Lucio 
pout. e mart. , oltre ad alcune omelie e 
non pochi versi (3). 

Lorenzo Cornile patrizio ed arcivescovo 
d'Amalfi t 1047: scrisse il latino la P'ita 
di S, Zcnobio ^ che lasciò m s. in perga- 
mena (4). Attone de' conti de'Marsi, mo- 
naco Cassinese e poi vescovo de' Marsi , 
indi di Chieti t 1071 : scrisse la Sto- 
ria ili una immagine di cera di G. Cristo 
perforata con coltelli da alcuni miscre- 
denti , della quale spicciò fuori vivo san* 
gue (5)- 

Pietro Diacono, di patria romana, della 
nobile famiglia Giulia, il quale come mo- 
naco Cassinese e come fra noi elevato ed 
istruito ne vantiamo il possesso: fu car- 
tolario, scriniario e bibliotecario. Per in- 
vidia di alcuni monaci fu esiliato. Scrisse 
il libro degli uomini illustri Cassinesi da 
noi sovente citato in quest'opera , e che 
dedicò a Pandolfo vescovo di Teano. 
Compose una cronaca Cassinese di conti- 
nuazione a quella del mentovato Leone 
Marsicano \ non che un trattato intorno 
^\\q lettere romane ^ indirizzate all'impe- 
ratore Corrado^ un trattato di Astrono- 
mia , ed un altro sulle pietre preziose ; 
un compendio del Polistore di Solino e 
deir Architettura di Vitruvioj varie Vile 
di Santi , sermoni ec. 

Pandolfo di Capua monaco Cassinese , 
fiorì verso l'anno 1061 ; scrisse vari opu- 
scoli astronomici , cronologici e matema- 
tici annoverati dal predetto Pietro Dia- 
cono (G). 

Amato monaco e vescovo di Monteca- 
sino in script uris discrtissimus et i^ersifi- 
cator culmirabilis , al dir di Pietro Dia- 
cono (7) : compose un' istoria dei Nor- 
manni che dedicò al celebi-e abate De- 

(3) Fu pubblicata dal riferito Ughelli nel tom. VI. 
dell' /fa //tf Sacra.. 

(6) Traile di lui opere nnmeransi de Càlcuìatitf^ 
ne — De Termino — De Pajtcha Hephrertr. — Luna 
cuiusque dici invenienda ed altre. Giamliattista M.iri 
nelle sue note all'opere di Pietro Diacono de viris 
illuAtr, Satri Cassinens, Monast,, riferisce un altra 
oi>era di Pandolfo , cioè i Canoni matematici che tut- 
tora si conserva ms. in Montera.sino. 

(-*) Fé tri Diaconi de virìi lUus, Cas.finens, e. XX. 
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sidciio, poi papa Vittore in(i), TÌvea 
nel 1070. 

Ai'ìaldo^ pinete Cassioese, scrisse alcuni 
trattali cou eleganza e purezza di lingua, 
e fiorì nello slesso secolo (a). 

Il cronista Lupo Protospata , cittadino 
di Matera o secondo altri di Bari , scrisse 
gli avveuimeuti e le rivoluzioni accadute 
lu Puglia > Calabria e Sicilia dalPan. 868 
al I losi. 

Alberico monaco di Monlecasino , gran 
fautoi^ di Gregorio VII e conlraditlore 
di Berengario m uno de' concili tenuti 
contilo di lui. Pietro Diacono lo chiama 
vir distrtissimus ac erudiUssimus : scrisse 
molte o|>ere quasi tutte j^ei-dute. 

Alberico da Setic/rati ( picciol borgo 
ili Terra di Lavoro*)^ monaco Cassìnese 
cui il Muratori ascrive la cronaca pubbli- 
rata sotto nome òeìV anonimo Cassìnese <, 
ia quale comincia dairan. 1000 e termi- 
na al io54 (3). 

Guglielmo Pugliese, poeta latino, così 
cbiamato peluche nativo della Puglia : è il 
più antico ed il migliore fra gli scrittori 
normanni , di cui ne scrisse le imprese 
in 5 libri, cioè dalla loro discesa in Italia 
lino alla morte di Rol)erto Guiscardo : 
egli pubblicò ciuest' opera ad inchiesta di 

iuii>a Urbano II (4)- ^ n. 1 »r 1 

11 monaco lienedettìno Gofli-edo Mala- 
terra , scrisse per oixline del conte Rug- 
gieri un* istoria di Sicilia in IV libri, Ja 
mii^le twidujwe fin all'anno 1099 : costui 
lum fa allatto menatone della nrima ve- 
lU^U \W ISiU^mauui* I princi|>ali avveni- 



menti di quel principe sono in essa circo- 
stanziatamente rapportati e dipinti con 
modestia : tal volta si anima e decanta le 
imprese del suo nobile Mecenate, ma sen- 
za sostituire giammai V illusione del ro- 
manzo alla semplicità deiristoria (5). Ben- 
ché costui fusse straniero, pure per aver 
dimoralo fra noi , abbiam creduto di far- 
ne qui parola. 

La Chiesa Greca in queste contrade 
ebbe pure degHIlustri scrittori, cioè Nilo 
Doxopatrio archimandrita in Sicilia e di 
nascita calabrese secondo il Zlavnrroni (6)^ 
scrisse un trattato delle cirujue Sedi Fa- 
triarcalL 

Teofanio il Cerameo arcivescovo di Ta- 
ormina , che lasciò scritte alcune Omelie. 

Il B. Bartolomeo da Rossano, abate di 
Grottaferrata dell'Ordine basiliano, e di- 
scepolo del B. Nilo suo compaesano (7) : 
6ori verso il io44- 

Il vescovo di Reggio Prospero filosofo , 
storico e teologo di molta fama (8). 

Amando o Adelferio da Trani , diaco- 
no di quella chiesa , menzionato dall' U- 
ghelli (9) : scrisse la Fita e la morte di 
S. Niccolò Pellegrino , e dal medesimo 
opuscolo si ricava che l'autore fu ancora 
poeta , leggendosi in fine alcuni vei-si. 

Giovanni arcidiacono di Bari scrisse 
verso la fine del XI secolo (1088) la Fila 
di S. Niccolò , della quale fa menzione il 
Beatillo (10) , la storia Ae\Y invenzione del 
corpo di S, Sabino vescovo di Canosa 
pubblicata dal Baronio (1 1). 



Wvu vai VUV4 >v*^ ^S4^^ws^H«^^u^» UuuaIo t«luui hanno 
SuaWìv»v^4**x*»* k^wvVH tV*nt« t'iOfii Mh »u*Di- 
\ ^u V Nvuiuvs skU ^H * a« aUliiHlwvcù MV altro Al- 

i^\\\ \\\*Kl\K*sk\ %K ^ wé^^U-i^ÌM woho w«r90 dì lodi 
VvkUuvvv.Us^un^I\s^^»*h^*» k^^ i\\ al i^'to •»•» r«K- 
^\y*K\\ \\*\v kH ' ivM^^^ ^^s^ V vst ajx^Hkvt\\ » dict» U Muva- 

\\w\, \^v^ W\\n wUv vK'^wv\v*<fc** tedila wt vrrargglar© 

UH {w Am\\\^\\*^ y\m^\'^\^i<'\\W iw Hi*^H nel ìòS:i 
\M Viv\m\\' » V U\i\^^ ^^d^M^^lxMM Muratori t. V, 
.^1 .^u'ti . vUUm^sv*^ I^'W \ dvlU HtU. Stvuiit, e 
M \ » a^u^. \\\\ ^^^^^. \ dvil« {Ui^éa^^m th^U «Sini- 



(5) Questa erudita ed antica storia stette molli anni 
smarrita e sepolta , ma finalmente al rifer del Baronio 
( in. an. 1097 }, fu dal dotto Girolamo Surita . data 
alle stampe in Saragozza nel 1678 ed impresso dal ti- 
pografo Domenico da Partonorio. 

(6) Vedi Zararroni Btòltot, Calabra pag. 41 — NiL 
Doxopatr, IVact, de Quinau. Thron, Patnarvh. apud 
Leon, jfUac, De Eccìes, Occident, et OrienL perpef, 
coiutens* Quest'opera fu la prima Tolta pubblicata iii 
gr. lat. da Stefano Le Moyne Var. Sacr. t. I.p. 2//. 
La traduzione soltanto si trora an<x>ra in ScheÌe«trate 
itntìau, EccUs. ìUiistr. in appena, tom. Il.pttg, ya/, 

f 7] Zavarroni Btbltot. dUab. toc, cìL 
(81 Zavarroni loc, cit. 
U) Uj-helli Ital. Sacn tom, VII. 
I io) Beatillo Stvr. dì Bari Ub. II. 
\\\) Barou. Annali Hxlesiasticì tom, XI, in an~ 
no itHft, 
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SEGOLO XII. 



IIOO. Un orribile tremuolo rovescia 
la mageiore chiesa dì Siracusa con molti 
altri raiGt-ì , e lascia que' miseri abitanti 
nella più trista situazione (i). 
~» Il duca Ruggieri assedia la ribelle A- 
malG e se ne impadronisce nel mese di 
agosto (a). 

— Lm sorte delle armi in Oriente rende 
Boemondo e Riccardo del Principato pri- 
gionieri di Dalismano, satrapo de' turchi: 
1 crociati ne risentirono un grave dan- 
L4* imperator Alessio Comneno tentò 
riscattare Boemondo per 100 mila ^- 
lyfpi ( moneta ) , certamente non per ren- 
derlo libero , ma a fin di restringerne 
vieppiù le catene. Dal i mano preferi al- 
r immenso riscatto , T onore di ritener 
prigione un guerriero che i turchi chia- 
mavanlo il picciolo Dio de' Cristiani (3). 
Il* annunzio della sua prigionia si sparse 
da per <^ni contrada e la Chiesa Cristia- 
na (al dir d^Orderico Vitale ) pregò per 
la sua pronta liberazione. Il Dio de' cre- 
denti ascoltò le preghiere della Chiesa fe- 
dele , e siccome avea altra volta suscitata 
Giuditta per salvare il suo popolo , cosi 
si^geri alla figlia stessa del vincitore la 
saiveaBza di Boemondo. Melaz era il suo 
nome e la sua virtù uguagliava la sua bei- 
ti. Le imprese de* cristiani aveano toccato 
ilsao cuore; essa andava a visitarli fin 
nelle più oscure prigioni, prodigava loro 
! suoi benefizi e ne ascoltava con premura 
le meraviglie e la grandezza della religio- 
ne eh* essi professavano. Due anni s'era- 
no scorsi quando il feroce Solimano at- 
taccò Dalimano suo fratello. Melaz ebbe 

Ji) Questo disastro è riferito da Matteo Palmieri 
suo Chnmìcon in pergamena , dedicato a Pietro 
^'Jledici, che presso iioi 01 conserva. 



ricorso ai Cristiani. « Io ho inteso vanta- 
re , disse ella , le nobile prodezze degli 
Europei, e bramerei di vedere una pruo- 
va del loro bollente coraggio nella libe- 
razione di mio padre ». A tali jiarolc 
Boemondo esclnmò^ u ^Nobile ed avventu- 
rosa dama! apriteci il campo della pugna, 
sperimentate le nostre spade e le nostre 
lance, e voi ne vedrete l>entosto i loro ef- 
fetti sorprendenti ». I prigioni cristiani 
furono sciolti dalle catene per le mani di 
Melaz, la quale confidò loro la cura di 
proteggere la sua vita , se dopo la vittoria 
il suo padre irritato volesse togliergliela. 
I guerrieri Io giurarono , ed al grido di 
Dio lo uuole ruppero le falangi di Solima- 
no ed il figlio stesso di questo sultano ter- 
minò la sua carriera sotto la spada di Boe- 
mondo , ch'era venuta ad afirontare con 
disprezzo. Ma allorché al loro ritorno , 
Dalimano rifiutò ai genorosi crociati il 

f rezzo meritalo del loro valore , quando 
lelaz lei slessa fu vicina a divenire vitti- 
ma deir ingiusto sdegno di suo padre ; 
Boemondo la difese della sua terribile spa- 
da , e Melaz ad alla voce si dichiarò cri- 
sliana. Costretto a consentirvi, Dalimano 
al fin rese la libertà a^ suoi propri libera- 
tori. Il trattato fu concbiuso fra di essi \ e 
Boemondo eRiccardo comparvero in mez- 
zo del loro popolo, come altra volta in 
Isdrael , Zorobabel e Nehemia. Melaz ri- 
messa a Boemondo come ad uno sposo da 
suo padre , avea seguita i cavalieri cri- 
stiani ed era stata ricolmata di rispetto e 
di amore: ma Boemondo in presenza de^ 
grandi delF armata le diresse questo di- 

(7) Vedi ;inno 1006. 

(3) Orduric. Vitali^ hiòt. ecclesiast. lib. X. 






38 

scorso', « Nobile vergine, clie il nostro 
» Signore slesso lia destinai.! , ancor pa- 
» gaua alla salute de' suoi servitori -, sce- 
» gliete tra noi in nome di G. Crislo , 
» uno sposo secondo il vostro cuore. Tut- 
» to, tutto noi vi dobbiamo , e '1 nostro 
» attaccamento non è che un giusto ri- 
» torno. Io ardisco offrire un consiglio 
» a ir a mica la più cara. Non ad altro che 
)) a me, vostro padre vi donò per isposa , 
» ed io voglio fare per voi qualche cosa 
» di meglio. Io fui dopo la mia gioventù 
» abbandonato alle avventure •, io ho 
» molto comportato , ed il mio destino 
» forse è di soffrire ancora. Dippiù io ho 
)) fatto un voto e debbo recarmi nella 
» Francia a rendere grazie a S. Leonar- 
V do. Non riguardate nel mio rifiuto che 
» una pruova di tenerezza ; io vi amo te- 
)) neramente come una figlia , come una 
)) sorella. Io sarei afflitto di dovervi ve- 
» dere nella sofferenza e pentirvi troppo 
» tardi di un nodo formato dapprima con 
» qualche contento. Scieglìete, io vi scon- 
» giuro una sorte più degna delle vostre 
» virtù. Ecco Ruggieri , il figlio di Ric- 
» cardo mìo parente, più giovine di me, 
ì) più amabile senza dubbio, mio pari in 
)) nobiltà che in dignità ; accettatelo, siate 
)) felice, e vivete lungo tempo in seno di 
» una profonda gioia (i) ». 

L'assemblea applaudi ad un discorso si 
savio , e la pruciente vergine si sottomise 
al consiglio di si grand'eroe. Ruggieri ri- 
cevè con gioia e rispetto la mano che gli 
venne accordata e le nozze furono quanto 
altro mai magnifiche. 
— Roberto duca di Normandia e fratel- 
lo maggiore di Enrico re d'Inghilterra 
dopo aver da semplice pellegrino militato 
fra i Crociati conquistatori di Gerusalem- 
me sbarca nella Puglia *, ivi è amorevol- 
mente accolto dal duca Ruggieri suo con- 
giunto , e prende per isposa Sibilla fi- 
gliuola di Goffredo, conte di Conversano. 



— Il conte Ruggieri erigge nel castello 
di Mandanici , in diocesi di Messina j 
1 abadia della SS. Annunciala delTOrdìne 
Basiliano, e quella di S. Filippo lo Grande 
deiristesso Ordine nelle vicinanze di Mes- 
sina: ambedue furono dotati di beni e di 
una estesa giurisdizione. 

— Il monistero di Monte Casino etile- 
ne dal duca Ruggieri il privilegio di po- 
ter mandare le sue pecore a pascolare nelle 
campagne della Puglia (ti). 

iiOl. Il gran Conte di Sicilia inco- 
mincia ad edificare sulle rupi di Forza 
d^ Agro 9 in diocesi di Messina F abadia 
de' Ss. Pietro e Paolo de Jgrilla dell' Or- 
dine basiliano : Fu terminata dal suo fi- 
gliuolo Ruggieri linei 1117, che ricci- 
molla di molti beni e ricchezze. 

— Colmo di gloria e di onori , il gran 
Conte di Sicilia Ruggieri , muore nel 
di ^1 giugno in Milelo di anni 68 incir- 
ca (3). E!gli seppe conciliarsi la benevo- 
lenza de' suoi sudditi , e ne' suoi Stati le 
rivoluzioni delle città furono più di rado 
che in quello di Roberto Guiscardo. Ri- 
compensò con generosità le belle azioni 
de' suoi cortigiani ed amministrò una ri- 
gorosa giustizia. La Sicilia fu riformata 
Dello spirituale e nel temporale, spiegan- 
dovi una grande politica, e le chiese furo- 
no generosamente da lui soppraddotate. 
Fu affabile e piacevole nel trattare ; bello 
della persona , tal che per la sua vantag- 
giosa statura fu chiamato Bosso. Alcuni 
anni prima di morire avea preso il titolo 
di Gran Conte di Sicilia, e ne'suoi diplo- 
mi gloriavasi di essere l'aiuto e lo scudo 
de' Cristiani ( adjutor Christianorum et 
clypcus ). La vedova contessa Adelizia per 
difendere ed assicurare i dritti di Simone 
suo primogenito, chiama dalla Borgogna 
il principe Roberto , e lo dichiara tutore 
di suo figlio e governatore della Sicilia \ 
quindi gli da in moglie una sua fi- 
gliuola (4). 



( 1 ) Abbiamo rapportato quest' antico e commoven- 
te raccxHito , pre&o da Ordorico Vitale , scrittore sin- 
crono. La sua Storia Ecclesiastica in i3 voi. in lui., 
fu latta imprimere dal Duchesne in Ilistor. Nonnofi- 
noruin Scriptores Parigi 1619. 

(1) Pietro Diacono lib. 4. cap. 34. 

(3) Ecco il ritratto che ne fa il cronista Romualdo 
Sidernitauo j Hic autem ( Rogeriiis Comes ) fuit ini- 
ìes eg/rgius , inorihu^ insignii atque famosus , iusti- 
tioi tenax , suis suorumque ppibus siudens , sujs di- 



tabat , fuitque paiipertim nutritor , piits in elemosi" 
nis , tar^s Ecclesiaruin Dei atqtie sacerJotum con- 
sulens. Sulla di lui tomba fu scolpita la )»egueiite iscri* 
zione leonina : 

JAnquens terrenas , penetravit Dux ad anuencLs 
Rogerius sedes : nani Codi detiuet cfdes, 
{\) Il gran conte Ruggieri ebbe da due mogli , due 
maK-Iii e 5 femiue. Dalla prima chiamata Elemburga 
(morta nell'an. 1088) nacque Matilde, che .«-poisò Rai- 
mondo conte di Provenza , ed Adelasia che fu mari- 



-* Il soliinrio S. Brunone muore il dì 6 
ottóbre nella Certosa di S. Stefano ihl 
Bosco da luì foudata (v. an. 1091 ). Con- 
tava circa 5o anui di vita. Sul di lui se- 
polcro vi fu posta la seguente iscrizione 
[ poco conosciuta ) per palesare a' posteri 
ù sua origine , la sua pietà e la sua ritira- 
ttiza : 

raiIlFS IK BOC SRBMO CHRISTI FUKDATOR OVIUS 
PftOMKaPI FIERf : QUI TBGOR HOC LAPIDE. 
MTjro Mini NOMEM : GENITE IX ALEMANNI A : MRQUB 
TEAUTUUT AD CALAERUS : GRATA QUIES KKRMI. 

OijcroE eram: peecde ciiaisTi vir Nori/A in orbe. 

DUUPER II.LUD ERAT GRATIA: NC»N MRRITirM 
CAE.SI4 nxCLA DIE8 OCniBRlS SEXTA llRSOLVIT. 
SPIBlTUl REQUIEM : QUI LEG18 ISTA PKTE ( t). 

1102. La carestia e la peste apportano 
nna generale desolazione in tutte le no- 
stre contrade , e soprattutto alla città di 
Bari. 

— 1 Beoeventani spediscono in Roma 
100 loro Magnati a Pasquale II , i)re- 
podo quel ponteCce di confermare 1 ele- 
lione del nuovo loro Governatore (^2) , il 
quale non tardò di mandarvi un certo 
Bonaco chiamato Rossemanno. Lo stesso 
pontefice si portò quindi in quella città , 
na la trovò mollo mal ridotta dalle ma- 
ktlie, dalle morte repentine e dalla fame. 

1103. La città di Sora è quasi intera- 
mente distrutta da un incendio. 

*— Il conte Ruggieri non potendo rinve- 
nire il sapere se non presso i maomettani, 
depositar! delle belle conoscenze del niez- 
10 giorno , chiama alla sua corte il cele- 
bre geografo Nubiense jrer^Eldrissi (3). 
Qaesli compose per suo uso un globo di 
poro araento, che fu perfezionato in quc- 
slanno. In esso avea assegnato tuttociò che 

taU eon Enrico ooute del Gargano. Dalla seconda ino- 
pie cbiamata Adclasia o Adciizia di Monferrato nac- 
IK Emma che fu sposa di Ridolfo Maccabeo a)iite 
Nontescagliuso ; un altra Matilde che sposò Cor- 
rado re d' lulia. Altra *** che maritossì con Ugo di 
Giroea , il quale ebbe da Kuggieri il comando (Iella 
Sicilia ed un altra die sposò Roberto principe di Bor- 
foipa. Idue maschi furono Simone e Ruggieri che 
poi fu il Fondatore della Monarchia. — Ebbe anche 
Giordano e Goffredo che gli premorirono nel 1092. 

(1) /«La Institucion de la muy estrcclia y nom- 
brado obserrante Ordea de Cartuxa, y de la vi<la 
dHexcelente doctor S. Bruno ce. opfra anonima del 
Xn cervio compotia neU* idioma spagnuolo ( raris- 
sima ). 

{7} Molto prima di qucst' ep>ca la corte di "Roma 
iuMuiIiiciù a »|icdire iu Bcaeveulo un prelato ad uni- 
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egli s«ipcva dello stato del mondo. Il libro 
clie ce ne rimane serve di spiegazione a 
questo globo famoso , ed ò cpiasi il solo 
lavoro che riempie una lacuna immensa 
tra le opere di lolomeo e quelle de'geo- 
graG moderni. In (Ine qiiest opera venne 
volgarmente detta il libro di Ruggieri^ per- 
cliè fu composto per ordine di lui (/{). 

110>i. Il principe Boemondo affida alla 
lealtà dì Tancredi la città d' Antiochia. 
Ritornando in Italia sbarcò a Bari per in- 
di portarsi nella Francia , ove nella sua 
prigionia avea votito di recarvisi a ren- 
der grazie a S. Leonardo. Riccardo , suo 
compagno d' armi , per lo slesso scopo 
imbarcatosi e direttosi per colà , avea de- 
positato in una chiesa dedicata a quel 
santo, una catena d'argento eguale nel 
peso a quella di ferro che le sue mani 
avea no portato. 

ilO«>. Il principe d^Antiocbia recossi 
in Roma e quindi passò in Francia a pre- 



E arare nuovi armamenti per la crociata, 
«a sua gloriosa bandiera insegnò il ca- 
mino delle imprese, e rammentò i tri* 



on 
pri 



fi di Terrasanta. Ivi tolse per isposa la 
incipessa Costanza, figliuola di Filippo 
t re di Francia e di Berta di Olanda , e 
le nozze furono con sommo apparato ce- 
lebrate in Chartres. In pari tempo Boe- 
mondo impegnò la mano della principes- 
sa Cecilia per Tancredi suo cugino eh' a- 
vea lasciato alla difesa d' Antiochia (5), 
Tancredi , per Boemondo era come un' 
altro se stesso. Rimasto solo in Oriente , 
vi sostenne la gloria el valore di una raz- 
za tutta eroica. Sempre intrepido, destro 
ed attivo , mostrossi il primo negli assalti 

ministrarvi la giustizia col titolo di Governatore y o 
JJel('gato-u'/jyf),ttolico, 

(3) Il principe (sterif) Eldri&sl era nativo diCeu'a 
in Africa rd avea tatto i suoi .studi a Cordova. Il so- 
prannome di NiihitMise imp(X>t(igli nona |Kitutoiiiij«c»'ro 
elio a delle circosttin».* il cui r(ij;gun|;Iio non è arrivato 
sino a noi. Qiifsto pw)grafo non devo (xmCondcrsi col- 
r aralK) niazzarc.se Jiswriph /^.v-var/ia// volgarmente 
detto il Siciliano , molto i>truito iu (iIoM)(ìa , iu mp<Ii- 
r^ina. a.stronomìa e awmografia e che mori nel 117.2, 
K s|>i<icx;volc che il diligenti&sim-ìCa.siri sia inciampato 
in ciuest'errore. Si vegga il De Gregorio Rer. amò. oc. 

(j) Poi'ocli. Sj)dr, Jfist. j4rab, p. 273 e DcGreg»>- 
rio rer. yinìh. ampi, rollcrt, 

(,*>) Cecilia , ora ligliuola naturalo dei mentovalo re 
l'ilippo, e pnHToata colla celebre Bel t rada moglie <li 
ToIca), conte d'Anglò. 



Sé 

— L^ s^yMfMMi raH^nle di Ctbìu , 3 
ff»mp«o pia «ai^o di quanti altri ne sor- 
ge<ii«rry a rjoei dì , é ÌDDalzalo per cura 
#lel re Knagìerì (i) : deno fa intitolato al 
ff. 96ilta#krre. Le namerose coioone dv 
r adomano e sostengono, si credofio di 
fin tempio antico* lif re Roveri tì fece 
ffffrre aue grandi tombe di pcr6do, e de- 
sti nollo per luogo di sua sepoltora ; ma 
tirai on secolo dopo per ordine delF im- 
peratore Federico II le doe tombe foro- 
fio trasportate nella cattedrale di Paler- 
mo al riferir degli storici Siciliani. 

1148* S« GvoLìTLMO da Vercelli, fon- 
datore della congregazione benedettina 
df Monletergine , termina la sua trava- 
gliata tnrrìerM il di ot5 giugno nel moni- 
sl«ro di Goleto da lui fondato. Il re Rag- 
gieri pochi anni prima , mosso dalla fa- 
ma di santfti ed aosterili di auesf insi- 
{fm mfmtp airealo ricliiamato alla sua cor- 
4 #r faf##rllo il nascente di Ini Ordine , 
f^tm fu in segnilo segnatamente beneficato 
4i Urnim démutiifule privilegi da altri re 
m4^4m4prÌ0 

«=« Im r4$if\mìh palalina di Palermo de- 
4UslM «I pririd|w diagli Apostoli, prìnci- 
pitélM /» 4'4Mrulré\ \Hir ordine del re Ilug- 
f^Uty^ «in iMVnnim t i3ci /r portata a com- 
f^HmfiUt In #|ii#(si*anno« Nnlla faccintA di 
mm vi (wm rollor^arit tin magnifico orolo- 
gio 44$H {(Nifi/Joitif gri?co-Ulina'iaraceni« 
fu f 44M M pri^MM ( 

lt/#/ ttpit^ WfHirtiimti ^NAtwtKrlT riitiit 
Aitmt àn imknnAr, ìhm$ M(*XMI. 

itfit, V, Anm$ MlM)Mf MIMA XII MMflIYNR. 
O «I^M/MMM'ffM MOVfrM , PlfNriA DoMIMUN MooKKItri 

Km I un llm «oNriNi/M 'imnickin, ri.i/xifM rMKNAr 

rM'flirMA •fNft'MrilAll «OliNltinNMM , IMNrNINI'MNI 
A Ptlé^'Ahl IMMMNNM MUNAHUM TKMHIHIN. MmnNII 
MAN fili iNlllfri Vi flAI.I/ilA ANNO 1 1.4'i i MMUNl 

UH'* XII (0* 

IMA. ClKi.irNTiNo n poiitrilce di RoniA 

IM*!' M'I llll<«l. 

- KitiMiMMiii«lt< (!oitiiii*iio imprnitont iKO- 
rli'iilif r^ ÌI71 
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( 1) (lii«iti««i iImI TiiMitltii ili iiMi«rt« Mtrtto iMÌUu'Mto p«fr 
IMI Attili IhMti ìIm i|ih«I ii« , mIIiiiiIi^ |Hii-tllo «In Snìrnm 

|Ni| f^ll'lliH , UHM lilMM iMllllIMlil mlllNlvl(4lo (U Ult ìllf- 

vitMlilli» iimmIhihIo ( \PiU «mio i \^^), 

(1) Intuì HO M l|Ut>N(M iw'lUioiIft V«hI1 Ti ARRI m^mthm 

Hp Èht li NMfOii tMiiA^t» Wi fmh%àu ^^^J/(^ i r Mon»o 
/*ii/»*rmft rfH^n* |tN^* 1)1 (t «nf|(i. 



in Capna tenuto dal 
y di ritorno dai confini di 
(^Myvembre). Fa esaminata la cau- 
te tra GioTanni vescovo di A- 
j e Gaaltiero abate di S. Lorenzo 

Avena pd diritto della pescagione del 
lago di PaJna, Addaceva V Abate cbe il 
BaMmislero aveva posseduta la pescagione 
ausile ad temtpms iUmd jHaithaei Abbatis , 
^aamJo tramslaUu « Barum Archiepisco- 
pus est efeeims. Rbpondeva il vescovo , 
che r Abate 1* aveva avuta e tenutt in feu- 
do dal suo vescovado ^ che perciò la cor- 
te del vescovado, cwat é/tiibusdam alìis re- 
bus Ecdesiae deposiiajuisse, e che il Mo- 
nistero pagava al vescovado annualmen- 
te 60 libre di cera , ma che richiesto del- 
le carte, Abbas megavit depasiium. 

Interv enn ero a onesta gran Curia Ma- 
rino arcivescovo di Napoli, Giovanni ve- 
scovo di Civitate, Raoul eletto vescovo di 
Teano, Roberto vescovo di Sessa, Roberto 
eletto di Chieti , Giovanni vescovo di Cu- 
ma , Giovanni vescovo di Capaccio , Pie- 
tro vescovo di Alife , Rainaldo abate di 
Montecasino, Falcone abate della SS.Tri- 
nità di Cava , Stefano aliate di Telese , e 
Pietro abate di Venosa. Della corte laica- 
le furonvi Guglielmo principe di Taran- 
to , Goffredo conte di Catanzaro ( della 
famje[lia Ruffo ), Roveri figlio di Buo- 
no Giustificator Curiale , Roberto conte 
di Conversano (della famiglia Acquaviva) 
Manuele Ammirato ,Raone figlio di Rac- 
le , Goffredo conte di Tricario , il conte 
Riccardo dell'Aquila ec. La vertenza fu 
aggiustata alla meglio, e furon destinati 
a ter ina ria due vescovi Giovanni de Ca- 

K accio e Pietro d' Alife , ed i due abati di 
lontecasino , e di Venosa (3). 
— Giorgio Rozio d' Antiochia figlio di 
Cristofaro, ammiraglio di Sicilia, compi- 
sce a Palermo la rinomata chiesa detta di 
S. Maria delT AmtniragUo (v. an. 1 109). 
Nel anno 1 \cj\ vi fu fondato ed aggrega- 
lo ini monistero di monache benedettine, 
da Goffredo Martorano e Luisa sua.mo- 

intf/ij. novemò. Indict, VII anno Regni D. Rogerii 
....•• XI fi. Si vuole che nella Curia te- 
nuta in quest' anno in Capua , il re Ruderi avesse 
ortlìnato che tutte le antiche carte e prìvileg^ delle 
chì<^M^ , e monistcri fussero presentate alla Curia , af- 
Hiuhè ix>iK>s(nute vere , a nastra clementia noviier 
0Ment elucidata , et robon nostri culminis commu- 



sore Enrico V imperatore ili Germniiia 
(luglio ì. Siffatta alleanza non fu osserva- 
b) e mente giovò a' casi del pontefice (i). 
— Concilio Capuano III , preseduto dal 
pipa Pasquale li : ignoriamo le disposi- 
noni in esso emanate. 

1111. Muore in Salerno Ruggieri du- 
a di Puglia e di Calabria In età di an- 
ni 5o ( aa febbraio); fu quivi solenne- 
■ente tumulato nella basilica di S. Mat- 
teo, li suo figliuolo Guglielmo ereditò il 
localo di Puglia (2)- Nello stesso anno il 
principe di Taranto e d^ Antiochia Boe- 
■ondo ( fratello del defunto Ruggieri ) 
che prepara vasi a ripassare in Oriente ces- 
» pure di vivere nelaamarKO.il di luica- 
4vcre fu seppellito nella chiesa di S. Sa- 
lino in Canosa , nella stessa tomba di Al- 
lerida sua madre, sulla quale vi fu scol- 
pila questa iscrizione : 

CmCàKDI OOVIUX ALBERADA HAC COKDITirR ARCA: 
a »àTVU QVABRI8 , HUKC CANUSIKUS IIABET. 

Lasciò nella culla il suo figliuolo Boe- 
MMido il) che poi gli successe nel prin- 
dpalo di Taranto e a Antiochia Ci). La 
aorte di questi due valorosi principi die- 
k molto a temere e pensare a' Normanni 

(1) Enrico y, •eguendo 1« orme del padre non vol- 
le rinancure al diritto delle investiture; il papa lo 
UGO y ed e^ì oon un esercito discese in Italia , 
li ooraoare re in Milano ; quindi por tossi ad 
ire Novara. Neil' anno seguente si recò in Ro- 
■^ e dopo Oli sanguinoso combottimento sulla piazza 
vtìcaBM. Ptoqualc II fu fatto prij^iune e detenuto nel 
Mtdlo di Triouooo per 61 giorni. 

Ja) Il duca Ruggieri ebbe dalla sua moglie jfla tre 
inoli , cioè Ludovico morto nel 1094 e tumulato , 
■ TB M i A ^ lo atorioo Inveges, nel monistcro della Cava. 
duacardo che mori Terso il 1 109 , e Guglielmo che 
disooDefae nel ducato di Puglia. Kblic anche un altro 




Goffiredo conte di Leooe. Da costui nacque Elisi , ere- 
iato atipite della nobile fiuniglia Gesualdo di Naj)oIi. 

(3) Boenondo contava 60 anni di vita : e lasciò da 
Goatina aiia moglie Boemondo II suo successore . ed 
EImb die apoaò Raimondo fratello di Guglielmo duca 
fAqoitania. 

(«Jlie Tociiiu2f«, militia, militare ce. s'applica- 
vano anticamente, secondo Ducange {doss, latin,) al 
«rvigSo che ai faceva ne' palagi o case de' re e de'priii- 
dpi. Nel X, XI, XII e XUl secolo , esse dinotavano il 
BervÌBÌo de' feudi, e quindi furono impiegate per cspri- 
■ne una nuova apecie di milizia a cavuUo, che avca 
il primo rango nella guerra «opra Tinfàuteria e caval- 
leria. Il muiite era ben difièreute dall' uomo d' arme. 
Sotto i re Angioini troviamo essere il milite , colui 
che Tenira armato dal re con la solita cerimonia della 
ciotora di apada, della calzatura di sproni ec. ; allora 
questi dioevasi diecorato del cinfplo militare , e non 

Cambaa AnmJi VoL I. 
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di essere espulsi dalle signorie di Pnglia e 
di Calabria ] laonde senza perdita di tem- 
po afTiettaronsi a fortiGcare nelle loro ter- 
re delle torri e castelli. 

1112. In età di anni i4) Ruggieri è di- 
cliiarato conte e milite j dall assemblea de* 
baroni siciliani. — Principio della istitu- 
zione cavalleresca in queste contrade (4). 
•— Sorprendente fenomeno nella città di 
Napoli e sue adjacenze: il mare si ritirò 
e retrocedè dal lido aoo passi , tantoclié i 
pesci vi rimasero all'asciutto ( ao giu- 
gno ) (5). 

— Cospirazione in Benevento: pochi fa- 
ziosi cittadini tentano di togliere al papa 
la città, e di notte tempo s'impadroni- 
scono del castello di Porta Somma. 

— Matilde contessa di Matera e moglie 
del conte Alessandro, estrae gran i>arte 
de' suoi doviziosi averi , e con essi fonda 
fuori le mura di Laterza ( 12 miglia di- 
scosto da Matera ) la chiesa o badia di 
S. Maria della Grande (6). 

1115. Concilio di Benevento a favore 
dell'abate di Montecasìno, per la ricupe- 
razione di alcune terre usurpate alla sua 

mai prima acquistava il titolo di cavaliere, quantunque 
appartenesse a nobile stirpe o assedili. All'opposto 
r eques xtijfendiarius era anche un uomo d' arme a 

^«•SWbIw^ «n fk ^^ka«BB^«^ •! fy%1^4X ^««ll>m ««.«^^M.aB f^^m. A. _ A 1& . V*^ 




turae. Spesso iuit)iitrasi essere stati molti militi creati 
equiti stij)endiari\ tuttavia nulla pregiudicava alla ri- 
nutazione e grado cavalleresco il servire a cavallo e 
l'essere stipendiato: diiàtti leggesi che Matteo Pro- 
togiodice di Salerno, milite , maestro ostiario ocame- 
rier maggiore del re Roberto, essere stato dallo stesso 
creato eque.^ stipendiarius, — La voce scutifer poi di- 
notava quello che non ancora avea preso alcun grado 
nella milizia , ma che stavasi iniziando. — Il titolo di 
Dominus si dava intìue a colui eh' era stato già ar- 
mato cavaliere. 

(5) Vedi De Meo Annali Critico-Diplomatici in 
an. 1112. 

(fi) La tradizione fa questa chieda monistero un 
tem{K> de'PP. Cistcrciensi. «Fralle dipinture che de- 
» tx>raiio quelle sacro mura dis!iep|)ellite dallo zelo 
» dell' arciprete Fufizi da sotto la calce, che da molti 
M luòtrierasi inconsideratamente passato al di sopra 
» si ravvisa uu monaco cun tonsura , prolissa barba ' 
» e basetta aria^iata , che con una mano reage il pa- 
» storale, e a>ir altra stringe un loglio, colla leggen- 
» da : lite e^itprinms jibbojt S. Joannit de FKre ». 
( Cosi il can. D. Francesco Paolo Voljie nel suo opu- 
scolo intitolato DiliM'idazione di una lapide esistente 
nella cattedrale di Matera ec, pag. 40, Nap, fSiJ 
in-4''' )' Ciò posto , non rogge 1' opinione ai coloro, 
che credono essere slato il i*elebre abate Gioyaochino 
il primo abate dell'Ordine Florense. 

G 
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spada scolpire quel verso Àppulus, et Cala^ 
ber^ Siculus mihi servii et A FER. Paga- 
rono puntualmente i re di Tunisi T an- 
nuo tributo a questo monarca e quindi a 
Guglielmo, ma nelle turbolenze del Regno 
cominciarono a rendersi morosi , fincliè 
Carlo I d' Angiò con nuovi e più solidi 
tìtoli ne riconquistò il diritto ( v. an- 
no 1270 ). 

1147. Gloriosa spedizione del re Rug- 
ieri contra il greco augusto Emmanue- 

je Comneno (i). Tebe , Corinto , Alene, 
Achaja, la Beozia ed altre città della Gre- 
cia trasmarina furono soggiogate; ma in- 
costanti e di breve durata niron quelle 
conquiste. Migliaia di prigionieri con im- 
mensa e ricca preda furon mandati in Pa- 
lermo , e con questi molti lavoratori del- 
l'arte della seta e di drappo, onde intro- 
durre nel nuovo regno o piuttosto far 
vienmieglio prosperare la coltura e le ma- 
nifatture di si ricco capo d'industria, che 
poi si propagò in tutta T Italia (a). 
-* Trattato di pace tra le due potenze 
rivali greca e sicula-pugliese \ quest' ulti- 
ma rimase dominatrice del mare. 

1148. Muore Rugmeri duca di Puglia, 
primogenito del re (3) \ il Ducato è tras- 
messo al suo fratello Uu^lielmo già prin- 
cipe di Capua e duca di Napoli ( v. an- 
no ii44)- 

— E riedificata in Palermo T antica ba- 
dia di iS". GiOi^anni degli Eremiti dell'Or- 
dine benedettino , per cura del re Rug« 
gìeri (4). 

1149. n greco Augusto ed i Veneziani 
stabiliscono una lega offensiva e difensiva 

(1) Niceta in Smman. Comn. lìb. II. Ose. Frisìng. 
Degeat. Frider, lib. I.cap. 35. Robert, de Monte App. 
a Sigeb. Caruso Sior, di Sicil. parte II , to. I. ec. 

{1) Lo storico Falcando scrittore sincrono , assicura 
clic a' suoi tempi vederansi le officine del lavorio del- 
la seta annesso all' istesso palagio reale di Palermo. 
Nec vero nobiles Mas Palatio adhaerentes sUentio 
praeteriri conventi Officimu ; ubi infila variis distia- 
età coloribus , semm veliera tenuaniur , et sihi invi- 
cem multiplici texendi genere coaptantur. Noi vedre- 
mo in seguito che l' arte di tessere la seta era già in 
uso presso i Siciliani prima di quest' epoca. V. an- 
no 1 196 in nota. 

(3) Lasciò morendo due figliuoli bastardi , Tancredi 
e Guglielmo , ivutì da una sua concubina , figlia di 
Roberto conte di Lecce. Tancredi fu poi re nel 1 197. 

(.«) Chiamossi dapprima S. Maria de Keinonia , fon- 



contro il re Ruggieri: T imperatore greco 
sostenuto dal suo alleato va di persona ad 
assediare Corfii , e mentre spende inutil- 
mente il tempo intorno a queir isola , la 
flotta siciliana forte di 60 vele si traspor- 
ta sotto le mura di Costantinopoli. I sol- 
dati vi sbarcano, incendiano que* sobbor- 
ghi, gittano delle saette incendiarie (guar- 
nite di punte d'oro e d'argento ) nel pa- 
lazzo imperiale , dai cui giardini tolgono 
de' pomi che portano in trionfo (5) — In 
questo frattempo , mentre Ludovico VII 
re di Francia veleggiava (dopo l'infelice 
assedio di Damasco ) per la Francia , cad- 
de nelle mani della fiotta greco- veneta , 
da cui venne liberato mercé la forza e 
bravura di Giorgio d'Antiochia ammira- 
glio del regno di Sicilia. Il re Ludovico 
m condotto in Calabria al re Ruggieri , 
il quale come real discendente degli anti- 
chi vassalli di Francia, gli offrì un soccer^ 
so , un asilo e delle nobili speranze (6). 
-— Il re Ruggieri passa in seconde nozze 
con Sibilla sorella del duca di Borgogna 
t ii5i« 

liso. L'isola di Corfa si rende per ca- 
pitolazione al greco Augusto Einmanuele 
Comneno; e forse per tradimento del go- 
vernatore siciliano di quell' isola. 
— Combattimento navale fra la flotta Gre- 
co-veneta e Sicula-normanna nell'Arcipe- 
lago; quella di Sicilia essendo di minor 
numero fu sconfitta, e lasciò in mano del 
nemico 19 navi. 

1151. Muore senza prole in Salerno 
la regina Sibilla moglie del re Ruggieri. 
Fu tumulata nel monìstero della SS. Tri- 
nità di Cava: nello stesso anno il re prese 



data, da S. Gregorio Magno; (jnindi distrutta da'Sara- 
oeni fu riedificata da Ruggieri in quest' anno. 
^ (5) Del pari fu scritto che i capitani dell' armata 
sicula-normanna depredarono a man salva la regia 
imperiale , e che di essi un napoletano di nome Gt~ 
suijfb , inoltratosi fin nella cucina , ne tolse tre pento- 
lini , eh' egli poi mostratili al Re (in prova ael suo 
non comune coraggio ) ne acquistò il soprannome di 
Pignaielli , che ceppo divenne di tanto illustre ca- 
sato. V. Summonte Storia ddla Città e R^no di Na- 
poli lib. a. t. a. p. iq. 

(6) I due sovrani di Sicilia e di Francia concertarono 
insieme una crociata , di cui la loro stretta alleanza 
avrebbe assicurato il successo } ma lo stato in cui si 
rattrovava la Francia , e la morte di Riiegìeri avve- 
nuta cinque anni dopo ne arrestarono ihcilmcnte l' e- 
sccuzionc. 



ile, priorati , e baliaggi erano poste sollo 
li protezione della Regìa Corte. 

.1114. Guglielmo duca di Puglia cer- 
ni di ricondurre al suo dominio alcune 
terre della Macedonia ( cosi io storico In- 
teges )• 

— Nuova sollevazione in Benevento — > 
Concilio di Ceperano; Tarci vescovo Lan- 
dolfo di Benevento è deposto per aver 
avolo parte e maneggio alla rivolta — Gu- 
glielmo figliuolo del duca Ruggieri ivi ri- 
cevè la conferma del ducato di Puglia e 
di Calabria col gonfalone, nello stesso 
nodo col quale papa Gregorio io diede a 
Goisairdo nella medesima città di Cepe- 
rano (▼• an. 1080). 

-—L'eroe della sagra spedizione el mo- 
dello de* cavalieri , Tancredi , termina il 
cono di sua vita in Antiochia. ( v. an. 
iog6 e I io5 in nota ). 

— Eldificazione della chiesa cattedrale di 
Lecce, a divozione del vescovo Formoso 
e di Gioffredo conte di Lecce. 

llltf. Muore la duchessa Ala o Àdela 
ledova di Ru|[gieri e madre di Guglielmo 
duca di Puglia. 

^ Concilio di Troia , preseduto dal pa- 
pa lysaaale II ( 24 agosto ). Tutti i ma- 
gnati della Puglia vi giurarono l'osser- 
fana della Tregua di Dio^ colla quale fu 
iabilito che niuno potesse assalire il suo 
BcnuGO ne* di festivi della Chiesa , ed in 
ilcnni altri giorni designati della setti- 
aiana ex tunc^ et spatio annorutn triuin 
fore ienendam et custodiendam (i) : ciò 
non ostante il giuramento non fu punto 
rato. 



1116. GrcLiELMo duca di Puglia pren- 
de in m«^lie Gaitelgrima figlia di Ro- 
berto conte d^Alife e di Caia zzo e sorella 
di Rainulfo conte d'Avellino. 
— I monaci Cassinesi sono molestati nelle 
loro possessioni da* cittadini di S. Germa- 
no : Valiate Gerardo con una buona sol- 
datesca di notte tempo gli assalisce, prende 
sopra di loro il castello di Rocca Janola, 
e con esso riedifica e munisce di guarni- 

(1) Pale, Benev, Chron. in an. 11 15. 

(7) Le di lei apoglie furono soppel lite in quella mag- 
giore Chiesa cojf seguente epitamo riportato dal Biso- 
gni Musi, Jlippon, pag. So. edii, Nca^>ol, 1710 iu ^.''^ 
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(;ione ì castelli di Pontecorvo , Cardeto , 
Vilicoso e Sujo. 

ti 17. Spaventevoli t rem noli funestano 
per 4o giorni interrottamente le nostre 
popolazioni e quelle dell' Italia , incomin- 
ciando dal di 3 gennaio. 

— Concilio di Benevento: il papa vi sco- 
munica e depone Maurizio Bordino arci- 
vescovo di Braga (che poi fu rantipa|)a 
Gregorio Vili ). 

— La vedova contessa A^elasia o Adeli- 
zia di Sicilia é ripudiata da Balduino re 
di Gerusalemme ( v. an. 1 1 13 ) , la quale 
con sette navi si riconduce in Sicilia -— Il 
re Balduino sprovvisto di danaro per com- 
battere gr infedeli, per mezzo de' suoi le- 
gali proccurò d'impegnare per sé la ma- 
no della vedova contessa di Sicilia , come 
quella che portato avrebbegli in dote delle 
immense ricchezze: quindi sotto vart pre- 
testi ripudiò la prima sua moglie rincniu- 
sa nel chiostro ai S. Anna in Gerusalem- 
me ^ e si uni in matrimonio con Adelasia 
di Sicilia, colla quale stabilì che nascendo 
de' figli da questa unione , succeder doves- 
sero nel regno di Gerusalemme, e che ve- 
nendo a mancare il re Balduino senza pro- 
le, si dovesse quel regno al figliastro Rug- 

5 ieri conte di Sicilia. Dopo quattro anni 
i matrimonio infermatosi gravemente il 
re Balduino, per iscrupolo ai coscienza e, 
secondo altri, per voto fatto ripudiò Ade- 
lasia e riprese la prima moglie ancor vi- 
vente. L'infelice contessa vedutasi disprez- 
zata, delusa e sposseduta de' suoi ampi te- 
sori , piena di sdegno e di rossore ritornò 
in Sicilia. Il conte Ruggieri suo figlio ne 
risenti tanto rammarico e dispetto che (al 
dir di Guglielmo di Tiro) ei solo tra prin- 
cipi cristiani non diede mai alcun soccorso 
ai re di Gerusalemme, né curò lo stato mi- 
serabile in cui a poco a poco si ridussero le 
cose dei fedeli in Palestina. 

1118. Giovanni Comneno, imperatore 
di Costantinopoli = 25. 

— Oppressa da estrema malinconìa ter- 
mina di vivere nella città di Patti in Si- 
cilia (3) la sventurata contessa Adelasia , 

Iliv jacet Corpus Nobills Domince Melcuice 
Rei^mre Matns Serenissimi Domini Rugerii 
Primi Regis SicilÌ€P , cujus anima per misericordiam 
Dti r^quitòcat in pace, ^"inien» Anno MCXFIll. 
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Tedova di Ruggieri , e ripudiata dal re 
Balduino , il quale pure in questo slesso 
anno discese nella tomba. 

— Muore in Benevento papa Pasquale II, 
egli succede il cardinale Giovanni, nativo 
dì Gaeta , col nome di Gelasio II , fra le 
turbolenze de^ Romani , cagionate dalla 

Eresenza delle armi tedesche, e dalla vio- 
inza de'Frangipani. L^imperator Enrico 
credette di non dovere approvare V ele- 
zione di Gelasio, e nominò in suo luogo 
Maurizio Bordino , arcivescovo di Bra« 
ga , il quale assunse il nome di Grego- 
rio Vili: fu il XXVII autipapa. 
){i — L'ordine cenobitico-cavalleresco dei 
Templari è istituito in Gerusalemme: Ugo 
de' Pagani di Nocera in Principato Ci tra 
è creato primo gran-maestro (i). — Fu a- 
bolito sul principiar del XIV secolo : vedi 
an. i3o8. 

— Giovanni di Matera istituisce sulle vet- 
te del monte Gargano il sagro Ordine di 
S* Maria di Pulsano, che più non sussiste. 

Il religioso S. Giovanni di Matera (nel- 
la Puglia ) nacque ivi nel io5o d'illustri 
genitori , e s' illustrò egli stesso mercè le 
sue prediche e i suoi miracoli. Nel 1 135 
fu spedito a Malta per fondare un altro 
monistero, indi posseduto come grancia 
de' Benedettini di Catania. Morì nel 1189 
nelFabadia di Pulsano da lui fondata , e 
fu canonizzato a voce di popolo. Il re Gu- 
glielmo li diede poi questa badia alla regi- 
na Giovanna di lui moglie in honorem ip* 
sius dodarii, e concesse a quei monaci uu 
terreno ad duo paria bot^um in lenimento 
demani] Bolfaniani (2). 

— Concilio Capuano IV , preseduto dal 

Kpa Gelasio II ^ Y imperatore Eurico e 
intipapa Bordino vi furono scomunicati. 

— II conte Ruggieri fonda a Palermo una 
cappella palatina , riserbandosene la giu- 

Bisogna supporre che questa iscrizione sìa stata fatta 
molto tein|K> dono la morte di Adelasia , e non nel 
1118, non aveuuo il conte Ruggieri preso il titolo di 
Re di Sicilia che nel i i5o. 

( 1 ) Vedi jintonitw de jimico Messanensì regio Hi- 
slvriographo nella sua opera intitolata , Brevis et 
exacta uotitia orìgitiis Sacrae Domws Templi, si ve 
nUlitum Templanorum in Hientsalem. Questo primo 

Sran-macstro de' Templari è stato erroneamente ere- 
uto di nascita Francese. Ma noi abbiamo delle pruo- 
Te che ce lo indicano di Nocera y ove antichissima 
stanza vi tenne questa nobile famiglia. — Giovanni 
de'Pagani milite napolitano nel 1 158, come protettore 
della Religione de'Templari l'ondata da' suoi consan- 
guinei f interviene e dà il consenso ad una donazione 



risdizione per se e suoi successori ; e come 
legato della sede Apostolica , fulminò di 
anatema chiunque avesse tentato di vio- 
larla con qualsivoglia pretensione. 

1 1 IO. Callisto li pontefice di Roma=5 

— La magnifica cattedrale di Troja è por- 
tata a compimento dopo la anni di tra- 
vaglio; ed air ingresso maggiore vi furono 
erette le polle cu bronzo , scolpite con di- 
versi fogliami e mascheroni (3). 

— - La principessa Costanza , vedova di 
Boemondo ( madre e tutrice del fanciulla 
Boemondo II ) a tradimento è imprigio- 
nata e svestita della signoria di Bari dal 
conte Alessandro di Matera. 

1120. Roberto I , principe di Capna , 
fa ungere ed incoronare il suo figliuo- 
lo Riccardo III dair arcivescovo di quella 
metropoli nel di 27 maggio, e cessa di vi- 
vere il giorno 3 di giugno del mese seguen- 
te : il suo figlio Riccardo III seguillo alla 
tomba anche dieci giorni dopo e gli suc- 
cesse il suo zio Giordano II , unto e con- 
sacrato il di 7 luglio; f 1127. 

— Papa Callisto il è ricevuto solenne- 
mente sulle porte di Benevento da Gn- 
glielmo duca di Puglia , dal principe di 
Capua e da una moltitudine di baroni pu- 
gliesi ( 8 agosto ) : i ricchi mercatanti 
amalfitani cne aveano in questa città come 
in molte altre i loro quartieri, adornarono 
quelle strade di panni serici , di broccati 
e di profumieri di oro e di argento» Ivi 
ebbero T investitura col gonfalone, Gu- 

Slielmo duca di Puglia, Giordano II conte 
i Capua , Rodolfo conte d* Ariola , Gior- 
dano conte d'Ariano, Roberto conte di Le» 
ritello ed altri signori normanni. Da Bene- 
vento passò quel pontefice in Troia , e da 
questa poco dopo in Bari , ricevendo da 

fatta da un tal Boemondo barone della Paglia d'alcuni 
suoi beni siti in 'frani ceduti a benefiào ddla Reli- 
gione de'Templari. Abelardo de' Pagani figliuol di 
Giovanni suddetto nel 1 192 interviene ed acconsente 

})ure ad una concessione di sepoltura , fatta ad Uci- 
ero Giudice in una chiesa di Tranì, come grancia de' 
Cavalieri del Tempio, di cui un certo AbSardo van— 
tavasene Protettore , siccome si rende manifesto nel 
regio Archivio. Vedi Filib. Campanile Vjinni ovvero 
Insegne de' Nobili nella Famiglia Papiano p. 253. edit. 
del 1610, Napoli. 

(2) Dal rcgist. del Re Carlo II. an. i3o3. Ut. D, 
fol. II. 

(3) Presentemente le porte di quella chiesa iK}rta- 
iiu uua data più recente. 



per lullo segni di amorevolezza e di ri- 
spetto (i). 

— Il €X>ntc Rnggieri toglie in prime noz- 
ze Albiria figlia di Alfonso VII! re di Leo- 
ne e di Castiglia t 1 135. 

— La citti di Gipua è divorata da nn in- 
cendio (a). 

-^ Il duca di Puglia si reca in Gerusa- 
lemme a visitare il santo Sepolcro. 

llfil* Roberto di Montefusco è liarlia- 
ramente assassinato in Benevento da Rug- 
gieri figliuol di Torgisio Sanseverino e 
saoi fratelli : il di lui cadavere insangui- 
nato, rnatilato e fatto in pezzi fu seppelli- 
to dairahliatedi S. Sofia nel suo moniste- 
ro di Benevento 9 taliter cruentatum , ja- 
xia riium Chrisiianoruin occisorum sene" 

— Il papa Gillisto II , altiero per la sua 
naicita ([4) 9 ha il cora^io di passare in 
Italia j e colla sua presenza infervora il 
pro p rio partito | il quale costringe V an- 
tipapa Gregorio a deporre le pontificali 
insegne, che poi fatto prigione in Sutri fu 
condotto Tergc^nosamente su d*un camel- 
lo a Roma ai aa di febbraio, e quindi rin- 
chiuso nel monistero della SS. Trinità di 
CaTa ( aprile ). Quattro mesi dopo , il 
papa recossi prima in Siderno e quindi 
di nnoTO nella Puglia, onde rappacificare 
il conte Ruggieri col duca Guglielmo che 
staTano in guerra fra loro. 

^— 11 conte Ruggieri considerando che le 
relaxioni coirAtrica , come più vicina alla 
Sicilia erano del pari importanti come 
qneile del Levante, cosi pev mezzo de'suoi 
ambaaciadori scrisse a Zeirida , signore di 
Kainiran, di voler egli mantenere gli an- 
tichi trattati di pace , già stabiliti da suo 
|»adre tra le due potenze. 

( I ) Oianto in Bari papa Callisto, ottenne dal conte 

i Matera la libertà a ÒiMtaiixa vedova di Boemondo , 

di dover rinunciare la città di Bari a 



9 Albranite, ritenendo |iel suo figliuolo Boe- 

II il pnncipatu di Taranto e di Otranto. 

(a) JCìdi. Monaco Sanciuar. Capuan. p. iG^. 

(3) Gli uccisi innocenti e ingiustamente , si scpi>el- 
ISvanw nella Chiesa y ma senza lavarci e colle stesse 
vesti inaaugujnate , perchè credevasi che il sangue 
Boa laTsto chiedesse vendetta , come quello dì Abele. 

( ^) Calisto II oltre ad esvere iiratelfo del conte di 
ISorgocna, era altresì parente del re di Francia. 

(5) riam. rum die quodam ego f G i/ilelmiis J cìri- 
UMietn Stucum intratem iniiitum copia stiptilusj ante 
po9t€iM ip*iu9 Civifati* adtvnit , et i^tmtuiìtelias mtil- 
tu» ^t cwiykìa nùhi ìtiftKns, minala^ e^it, quia mah- 
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1 129. Pace fra RuggicM-i conte di Sicì- 
cìlia e Guglielmo duca di Puglia : Rug- 
gieri otieniie dal duca la mela di Palermo 
e di (Messina e di tutta la Calabria, e som- 
ministrogli in iscambio 600 militi e 5oo 
once di oro. Con questo soccorso Gu- 

Slielmo si mosse a combattere Y audacia 
el conte Giordano, il quale avea avuto Li 
temerità di andargli incontro con le sue 
l)ande, mentre il duca recavasi un giorno 
in Nusco, e sulla porta di quella città gli 
avea indirizzate delle villanie, minaccian- 
dolo di volergli raccorciare il mantello (5). 
Una cotale offesa non rimase impunita ^ 
poiché il duca gli tolse il castello di Rose- 
to, Monte Giove , ed Apice Ta^ g'"8"^) » ^ 
quindi sottomise Ariano, Montecorvino e 
Trivico. Il conte Giordano vinto ed umi- 
liato colla Fune al collo implorò la sicui'ez- 
za della di lui vita , che ottenne per me- 
diazione del conte Rainulfo, ma senza la 
reintegrazione de' suoi stati perduti. 

— I Musulmani sono scacciati dall'isola di 
Malta da Ruggieri , perchè si erano ricu- 
sati di jKigargli il tributo. 

1125. Muore S. Pietro terzo aliate del- 
la Cava , nativo di Salerno della nobile fa- 
miglia PappacarbonCy del sangue de prin- 
cipi longobardi. Era nipote ali abate 9. Al- 
ferio (6). Il suo successore aliate Costa- 
))ile edificò il borgo di Castellabate nel 
Cilento. 

Il 24. QjroRio II pontefice di Roma=:6 

— Si principia ad edificare la grandiosa 
basilica dì Benevento mercè le pietose cu- 
re deir arcivescovo RoflVedo. 

— Il romito S. Guglielmo da Vercelli fon- 
da suir altura de' monti d'Avellino il ce- 
lebre monistero di Monte vergi ne (y) : la 

TELLUM TiruM cuRTABO. Falco Beuevcnt. in an. 1122. 
Questa sorta di villania era un ingiuria atroce presso 
i Normanni. 

(f)) V Abate S. Pietro ottenne da papa Urbano II 
nel concilio di Troia nell'anno 1093 Tuso della mitra, 
senza che F avesse mai UMta i>er umiltà. A'suoi tempi 
que&t'in^igne cenobio il quale divide con Monteca£>ino 
la gloria di aver conservato i buoni studi in Italia , 
teneva soggetti 120 nionisteri de' quali 29 erano badie 
e 01 priorati; avea nella sua giurisdizione 2i3 chiese, 
dalo quali molte erano parnH'cliiali ed altre rettorie ; 
sotto tiile aspetto l'abate della Cavalli detto Grande 
Abate , e 'I priore il Gran Priore, 

(7) ÌJA CONI detta mmitagua di Monterergine chi»- 
ni.itti antìcanieiito di Ciòcie ed api>ellata ancora diver- 
Muicutc dugli scritturi; è la più ulta degli Api>euiiiui; 
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sua congregazione islituita nel 1 1 18 fu ap- 
provala sotto la regola di S. Benedetto da 

)apa Alessandro III , e confermata da Cai* 

islo III nel j 192 (i). 



E 



112o. Muore la principessa Costanza , 
già moglie di Boemondo I principe d'An- 
tiochia. 

^— Spaventevoli e micidiali tremuoti fu* 
rono ripetuti per i5 giorni in aueste con- 
trade', Benevento ne rimase danneggia- 
ta (2), e lantica CUternia^ città de'Fren- 
tani fu intieramente distrutta ( ottobre ). 
•— Gofri*edo, Landolfo e Rinaldo conti di 
Aquino sono inseguiti dalle armi pontifi- 
cie , e la terra di Roccasecca fu data alle 
fiamme. 

1126. Il monistero di Montecasino è 
agitato da una fiera guerra civile tra i 
due abati Oderi&io e ISiccolò suo nuovo 
successore (3): gli abitanti di S. Germano 
prendono parte a quella lotta , e armata 
roano occupano le munizioni del moniste- 
ro, e'I castello di Rocca Janola. 

*— Boemondo II arrivato all'età maggio- 
re va con 19 galere e 6 legni da carico 
nel principato aAntiochia, lasciando affi* 
date le terre della Puglia da lui ereditate, 
alla cura del suo cugino il conte Alessan-* 
dro di Matera. 

«—• Le sacrate ossa della vergine S. Agata 
sono trasferite da Costantinopoli a Cata- 
nia il di 17 agosto, dai due monaci Oldo- 
mano e Luca (4)« 

1127. Il giovinetto Guglielmo duca di 
Puglia muore senza prole il dì 26 luglio 
in Salerno, e nella cniesa di S. Matteo fu 
tumulato con onorevoli funerali. Contava 



della regione Irpina. Quel &moso tempio fu dedicato 
«Ila B. Vergine nel 1174, e quindi otto anni dopo 
Tenne vieppiù ampliato e consacrato da 2 arcivesoo- 
TÌ, i5 vescovi e 6 abati. U re Ruggieri dichiaroUo di 
regia fondazione , ed i romani Pontefici V esentarono 
ancora da ogni giurisdizione vescovile. In seguito fu 
quel monistero dichiarato ^rcibadia. Ebbe poi da 
vari sovrani molti feudi e largizioni. Ruggieri ^li donò 
il feudo di CilUmo presso Barletta , ed il ieudo di 
Mezzoiuso in Sicilia. Enrico VI donoUi la baronia di 
Mercuglìano con i vicini casali di Valle Font ideilo y 
Torelli , ec. ce. 

Ìi ì Altro monistero fondato dal predetto v. an. 1 132. 
2} Nella notte del dì 11 ottobre il tremuoto fu 
piucchè mai violento e terribile in Benevento , ove 
que' miseri cittadini certi tenevansi d' una inevitabile 
morte. Papa Onorio II che trovavasi in quella città 



3oanni dì vita (5). Il conte Ruggieri suo 
nipote in udire la di lui morte si trasse 
subito con ^ navi in Salerno per rappre- 
sentare i diritti della sua legittima succes- 
sione. 

I Salernitani dopo qualche opposizione 
gli si dierono colla condizione di ritenere 
in lor potere la rocca che difendeva la cit- 
tà. 11 loro esempio fu seguito dagli Amal- 
fitani , e praticato anche dai Beneventani 
e da Rainulfo conte di Alife, Landolfo di 
Montemarano , Landolfo di S. Barbato y 
Raoul di Fragnito , Ugo Infante ed altri 
feudatari. Troja , Melti ed altri piccioli 
castelli si sottomisero alla sua ubbidienza ^ 
ma il conte Giordano , ch^ era stato spo- 
gliato de^suoi stati ( i laa) ricuperò Mon- 
tefuscocon altri castelli. Intanto papa Ono- 
rio che mal soffriva T ingrandimento el 
dominio di Ruggieri sulle terre che pre- 
tendeva dovolute alla romana chiesa, riti- 
ratosi in Benevento minacciollo di scomu- 
nica. Invano il conte avea reiterate volte 
con doni e con suppliche richiesto al papt 
rinvestitura degli stati paterni. In mezzo 
a queste turbolenze i naroni principali 
della Puglia radunatisi a parlamento in 
Troia ) fecero una lega contro Ruggieri e 
invitarono il pontehce a recarvisi. In- 
tervennero a queir assemblea Grimoaldo 
principe di Bari, Goffredo conte d'An- 
dria, Tancredi conte di Conversano, Rug- 
gieri conte d' Oria , Roberto principe di 
Capua ed altri dinasti ribelli. Appena 
conchiusa la lega il papa radunò un con- 
cilio in Troia , e fulminò di censure il 
conte Ruggieri come colpevole di aver as- 
salito le terre di Boemondo II in Puglia , 
e di aver inibito agli arcivescovi di Si- 
cilia di recarsi in Roma. Disperato d^c^ni 

uscì nel buio della notte , seguito da cardinali e dal 
clero y e processionalmente saJmeggiando visitò a' piedi 
nudi molte Chiese di quella Cittì. 

(3) Nel secolo XII , T arciprete della cattedrale di 
Casino ( ora Sangermano ), godeva le più ampie facol- 
tà ; egli scomunicò l' abate Odorisio , che non ostante 
la riluttanza di Onorio II , voleva ritenere le prero- 
gative Badiali. 

(4) Ved. an. io38. 

(5) Ecco come bellamente ce lo dipinge lo storico 
Romualdo Guarna, patrizio ed arcivescovo di Salerno: 
Fuitautem H^ilelinusDux, statura mediocria, oorpore 
gracilis, milee audav et atrenuus et in militari €ute 
peritus, laìguSf humilis, benignus et patiens, €iffabilis 
omnibus , pius et misericors, ita suie homìnibus mul- 
ta n dilectus , ecclesias Domini et minia tios eiua tv- 
bementer honorans. 
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m tratlaliva col papa, Ruggieri cercò di con- 
» quistare colle armi quel che non avea po- 
É luto oltenere colle preghiere. 

-— li valoroso Giordano principe di Ca- 
a pua muore comliatteudo sotto le mura di 
K Fiorentino il di 19 dicembre. Avea sposa- 
I la Gaitelgrima figliuola di Sergio duca di 
, Sorrento (i) '• gli successe nel principato il 
I suo figliuol Roberto II, il quale fu consa- 
i grato in presenza di papa Onorio IL 
, — Si ereggono dal vescovo Guglielmo nel 
I suo episcopio di Troia altre porte di bron* 
^ zo coir iscrizione: jEijuitatis moderator , 
I Uberalor Patrite domnus GugUelmus II 

D. G. ven: hujus Trojanae Civitatis E pi- 
I scopiis nonus ec. (a). 

1128. L'anarchia y alla quale erano in 

5 Teda queste contrade , la forza e la bal- 
anza de' diversi baroni , i diritti che Ro- 
ma vi affacciava , la potenza dell' impera- 
tore d'occidente, il dominio de' Greci su 
diverse parti di questo continente avreb- 
bero scoraggiato chiunque altro non fosse 
stato un Ruggieri. Imperterrito in mezzo 
a questa lotta il conte con un poderoso 
esercito parte dalla Sicilia e successiva- 
mente conquista Taranto, Otranto, Brin- 
disi, Castro ed Oria. Onorio II collegatosi 
coi baroni pugliesi si mosse per combat- 
terlo , ma scorato dal corso di tante vitto- 
rie, si piegò a conferirgli lo stendardo di 
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S. Pietro sulle sponde del fiume Sabato in 
presenza di ao mila spettatori. 
— Belcamuer ammiraglio del conte Rug- 
gieri in Sicilia = 2. 

1129. I baroni della Puglia resistono 
invano al valore ed alla potenza del con-* 

Juistatore Ruggieri. La flotta siciliana 
>rte di 60 vele bloccò la città di Bari: 
Rossano, Montalto, Salpi, Ruvo, Troia 
e Si ponto furono assediate e conquistate, 
e tutte le città ducali gli presentarono le 
chiavi. G>nvocò poi un parlamento a 
Melfi : tutti i baroni pugliesi vi si confe* 
rirono e giurarono di mantenere la pace, 
di castigare i ladronecci, di rispettare la 
dignità ecclesiastica e di punire 1 manche- 
voli: infine scioltasi l'assemblea, Ruggieri 
parti per Taranto e quindi si ricondusse 
in Sicilia. 

— È istituito nella Palestina l'Ordine mi- 
litare ed ospitaliero di S. Lazzaro dal re 
Balduino del Bor^o. Colla perdita della 
Città Santa i cavalieri ridotti furono a po- 
co numero, i quali dopo varie vicende 
vennero aggregati a quello stabilitosi in 
Francia verso la metà del XIII secolo. 
Una commenda dell'ordine militare di 
S. Lazzaro fu stabilita in Capua nel 1226 
sotto gli auspici dell' imperatore Fede- 
rico Il ( Vedi an. iaa6 di quest'Opera )• 



FONDAZIOBIE DELLA MONARCHIA DI SICILIA Q. 



1 130. InnocenzioII è proclamato pon- 
tefice di Roma = i3^ ma il popolo non 
volendo aderire a questa elezione pro- 
clama Pietro Leone , figlio di un Ebreo , 
che assunse il nome di Anacleto II: fu 
il XXVIII antipapa. 

Dopo una serie continuata di trionfi e 
conquiste, Ruggieri credette essere abba- 
stanza potente per aspirare al titolo ma- 
gnifico di re. Onorio II avea cessato di 

( 1 ) Vcd. Camìl, Peregrinus hìst. Princip, Longo- 
bani. iom. 5. p. 104, 

(2) Vi Furono anche notati otto vescovi predeces- 
sori ; e col sesuente distico leonino : 

Princeps Patrvnum ,per Troiarn suscipe donum 

Quain Itutabundus l ilehnus dono Secundus. 



vivere. Innocenzio II ed Anacleto si di- 
sputavano ad un egual diritto in apparen- 
za il supremo pontificato. Anacleto riget- 
tato quasi dall'Europa intera, fu sostenuto 
in Roma dalle famiglie predominanti; ed 
autorizzò i voti segreti di Ruggieri, ch'egli 
voleva sedurre. Il principe di Capua Ro- 
berto e Sergio duca di Napoli atterriti da 
tante vittorie, volontariamente si sottopo- 
sero al di lui dominio. Un parlamento 



(*] Sotto il nome di Sicilia , secondo il parlare di 
allora y si comprendeva anche ciò che oggi compone il 
Regno di Napoli ; il che è notorio per infiniti passi 
clic occorrono nella storia , e nelle nostre Costitu- 
zioni del Raglio, e ira le altre V. la costit. Occul- 
ti s ec. ///. XCV. 
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generale convocalo in Salerno avea già 
risoluto il conferimento della sua nuova 
dignità reale nella città di Palermo. Ana- 
cleto recossi subito in Benevento e quin- 
di in Avellino ove tenne un al>t30Ccamento 
con Ruggieri, e nel 27 settembre pubblicò 
una Bolla nella quale encomiava la sa- 
viezza , il potere e la slima di costui verso 
i papi ^ in considerazione di che conferi- 
vagli il titolo di re di Sicilia per sé e suoi 
discendenti , e gli confermava il possesso 
della Puglia e della Calabria. La Sicilia fu 
dichiarata sede e capitale del regno (Caput 
RcgniJ. Nella stessa Bolla aveva trasferito 
a Ruggieri anche il ducato di Napoli , sul 
quale per altro non aveva che un diritto 
molto dubbioso , o nessuno : come mai 
può concedersi ciò che non si ha ? Forse 
uno de' motivi che indusse Anacleto a da- 
re un tal passo si fu dal perchè Napoli si 
era dichiarata per Innocenzio II. Comun- 
que sia, Ruggieri non esaminò T affare 
con tanta scrupolosità. Ma contento delle 
decisioni d'Anacleto egli fece delle più 
serie pretensioni sul ducalo napoletano, 
ed il duca Sergio non trovandosi in istato 
di potcrglisi oppori*e, gli si sottomise nel- 
Fauno seguente. I vescovi , gli abati , il 
baronaggio ed un immenso popolo vi si 
condussero , e nel di del S. Natale il car- 
dinal Cornile Funse del sacro olio, ed il 
principe di Capua come il personaggio 
più qualificato gli cinse le tempia con la 
corona di Sicilia (i). 

La città di Palermo come sede del go- 
verno degli Arabi fu prescelta per metro- 
poli della monarchia \ e quindi i re suc- 
cessori d'allora in poi nella sua basilica 
s' incoronarono — «Non si può esprimere 
(dice lo storico Aless. Telesino ), né con- 
cepire col pensiere di quale gloria vi bril- 
lò il nuovo re in quella solenne funzione. 
Si sarebbe creduto che tutte le ricchezze 
e tulle le pompe del mondo si f ussero riu- 
nite in quella solennità. La città intera 
compariva coronata nella persona del re. 
Tutto vi annunziava gioia e splendore. 

(i) IiititolavasI no' diplomi ; Rogerìus D. G. Sici- 
lice, .j4pulicp , et Calabrice Rex , adjutor Chri tiaito- 
nun et clypeus , Rogerij magni Comitis h<ures et fi- 
liu3 : prese anche il titolo dì Rex Italia , e talvolta 
di Rex j4fricce. Per Italia intendcvasi la Puglia , e 
per Puglia tutta l' Italia Cistiberina , o sica tutte le 
regioni, che compongon'ora il Keguo di Napoli, ^ler 
dislingiicrlc dall'Isola. 



I palagi erano adornati di drappi risplen- 
denti^ le strade, coverte di tappeti e dis- 
seminate di fiori esalavano i più soavi 
profumi, or innumerevoli destrieri di cai 
componevasi il corteggio erano riccamca- 
te bardati. Il banchetto reale ove colava- 
no de'vini squisiti, fu tutto servito in vasi 
di oro e di argento^ gF infimi servitori e 
paggi indossavano abiti di seta. Infine la 
magnificenza ed il lusso, fu tale che destò 
la meraviglia e penetrò di rispetto talli 
coloro che ne furono spettatori ». Com- 
pose la sua corte in istato grandioso, e 
sul tenore delle più magnifiche de^prin* 
cipi d'Oriente, in dove il servigio della 
real famiglia veniva prestato da eunuchi^ 
paggi e donzelle. Nella stessa reggia tenne 
delle stanze spezialmente destinate a' pri- 
vati e grandi consigli. Ripose in esse la 
cancelleria, e quindi gli scrigni, i registri 
cogli scriniari e notari. Creò un cappella- 
no maggiore, prelato indipendente e pri« 
mario ael clero e della real famiglia ; e per 
difesa del real palagio tenne a soldo ana 
guardia di soldati detta la prit^aia reaf 
sijuadra, sotto il comando di un proprio 
contestabile. 

113L Assemblea generale in Palermo^ 
in essa vengono istituiti i sette grandi 
Offici del Regno, all'uso di Francia (a). 
1. Roberto di Basville, conte di Conver- 
sano, gran Contestabile: 2. Gioi^io d'An- 
tiochia, grande Ammiraglio: 3. Guarino 
Canzolino, gran Cancelliere: 4* Enrico 
Oliva, gran Giustiziere: 5... gran Came- 
rario ; 6. • . gran Protonotario : 7.. . gran 
Siniscalco. Le città principali furono go- 
vernate da un giustiziere, o balio, e le 
altre da giudici e castellani. 

I sette grandi Offici circondavano im- 
mediatamente il re, e riunivano tutti gli 
afiari del i*egno. Il gran Contestabile ov- 
vero gran maestro de' cavalli , avea due 
grandi prerogative, l'una di custodire la 
spada del re, l'altra di comandare gli 
eserciti in campagna^ avendo sotto di sé 

(:i] Gli scrittori chìamayan Francesi quei Norman- 
ni , che vennero in Italia, e fondarono 1 primi il Re~ 
^no ili Sicilia. Difatti il Pugliese de gest, norman, 
ib. I. cantò : 
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Melos , ut Italiani G ALLOS agmwit adisse , 
Ocyus accessit: GAX.LOS trvinU jlppulus amnis. 



tolti gli altri ufficiali della milizia. Sedeva 
alla destra del sovrano ne^ parlamenti e 
nelle altre pnbbliclie solennità ^ vestiva 
Bua toga di armellino, si copriva il capo 
eoa aoa gran berretta e mostrava nel 
suo stemma ona spada nuda. 

Il grande Ammiraglio era capitan ge- 
nerale di tutta la manna : avea la cura di 
Air costruire le navi e di mantenerle; avea 
potestà di creare da sé ìprotontùd o vice- 
ammiragli per tutlM luoghi marittimi del 
regno, non che invigilai'e sopra i calafati, 
i corniti, i carpentieri ed altri ufficiali di 
■mre, esercitando sopra costoro la giuris- 
dnione A dvile, che criminale, per cui 
intitolavasi Magnus Adiniratus Adinirato- 
mai (i). Indossava per distintivo una veste 
di porpora foderata d^armellino, e nelle 
pnoUiche funzioni sedeva pure alla dritta 
ori Re dopo del gran Contestabile. 

Il gran Cancelliere avea T attribuzione 
di ricevere tntf i memoriali , di cancella- 



gl*importuni| di ascoltare le suppliche 
de* vavaili , e quindi di proporle ; di so- 
praintendere aAa giustizia , di giudicare 
delle diflferenxe che insorgevano intorno 
|ji altri offici ed officiali ec. (Conservava 
M suggello reale, per cui in Francia fu 
diìamato una tal dignità Guarda-Stig- 
geUo, 

Il gnu Giustiziere esercitava la sua giu- 
riadisioDe sopra gli altri giustizieri delle 
pcorincie del regno , i quali erano per lo 
pia i baroni stessi. Sotto al reame di Gu- 
gliekno U Malo quest^ officio ricevè mas- 
giar Instro ed incremento, e Federico il 
lo tenne io tanta considerazione che chia- 
mollo luminare majus'^ gli assegnò il secoii- 
4Ìo posto dopo il gran Contesta uile*, ordinò 
cIm vestisse di porpora e che innalzasse 
ìstemma lo stendardo della giustizia. 

Il graa Camerario , avea la cura per- 
aonale del Sovrano e di tutta la real fami- 
glia ; conservava V erario pubblico e par- 
Ucolaredel Re: esercitava la giurisdizione 
aopra toti* i tesorieri , commessart e per- 
cettori deir entrate delle provincie, non 

(i) n msfmtà'Amminufio è der irato da] la parola 
sÀfft >flif o iXfi'ids , aigniGcando le acque salse del 
e Zonara e Cedreno iàano menzione di questi 
'ali , luogDleiienti del principe e governatori sul 
, rJììunati AfiK^. — Le vittorie riportate dai 
ri amiBirBidi ne* mari dell'Asia e dell' Africa , re- 
formidabile la potenza de' Re di Sicilia. 
li} Ne' aeouU boni questi sette grandi Uffizi riina- 

CAaaaA Annali VoL /. 
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clic sopra i doganieri , secreti , portolani 
e gabellieri : indossava la porpora e sede- 
va dopo il gran Giustiziere nelle pubbli- 
che funzioni. 

Il gran Prolonotario assisteva continua- 
mente il sovrano , ascoltava i ricorsi per 
quindi comunicarli a lui , autenticava e 
corroborava i reali diplomi che per le sue 
mani passavano: vestiva una toga di por- 
pora e sedeva alla destra del Sovrano dopo 
il grande Ammiraglio. 

li gran Siniscalco avea la cura di prov- 
vedere di viveri il regio ospizio, di torni- 
re i cavalli al Re , ispezionare le foreste e 
le cacce riservate e quindi invigilare so- 
pra tulli gli altri impiegati della real casa. 
I suddetti sette grandi Offici furono ri- 
tenuti e conservati un secolo dopo , dal- 
Teccelso imperatore Federico II; ma volle 
che egli stesso conoscesse le cose in modo 
da poterne giudicare indipendentemente 
da loro, e che indipendentemente da loro 
i popoli potessero esporre i loro bisogni 
e dolersi de' loro torti (a). 

Ruggieri adunque, dopoché ebbe pie- 
gate al suo scettro tutte le contrade del re- 
gno, proccurò di dare a queste una nuo- 
va forma di polizia e di governo. Il regno 
divise in provincie e per esse istituì i mae- 
stri giustizieri e camerari, i quali dipen- 
devano da' summentovati ministri. Asse- 
gnò insiememente a tutte le città , terre e 
castelli i capitani ed i baiuli. Incerto fu 
sotto di lui e di altri re normanni il nu- 
mero delle Provincie , che venivano desi- 
gnate sotto il nome de' Giustizieraii (3). 
— Il nuovo Re di Sicilia e di Puglia pre- 
muroso di assicurare al suo regno una 
pace stabile e durevole, e senza che al- 
cuno avesse avuto per l'avvenire il potere 
di resistergli, risolse di soggiogare ne'pro- 
pri stati tutte quelle città che sino a quel 
punto si erano mantenute nella loro indi- 
pendenza: Amale , Gaeta, Napoli e Sor- 
rento furono l'una dopo Taltra o sponta- 
neamente , o colla forza delle di lui armi 
sottomesse. 

scro come titoli di onore, e la giurisdizioue fu da al- 
tri esercitata. 

(3) Da Biccardo di S. Germano e da altri, abbiamo 
che talvolta uno giustiziere governava due o tre pro- 
viucie \ siccome una sola provincia sovente era gover- 
nata da (lue giitsti^iori. Noi vedremo sotto al reame 
dell'imperatore Federico II prendere queste provin- 
iìf una novella dciiomiua^ioue. 
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— Boemondo II principe d' Antiochia è 
trucidato dai Musulmani presso le mura 
di Damasco y i suoi stati ereditari passano 
in dominio del re Ruggieri (i). 

— È istituita dal Re la nuova dignità di 
jirchimandriia p ossia d'abate generale su 
tutti i monisteri di Sicilia ^ riserbando a 
sé e suoi successori il diritto della scelta, 
che i monaci regolarebbero colla sua per- 
missione. Nessun pontefice di Roma ardi 
di opporsi all'esercizio di questi diritti. 

— Si comincia a fabbricare la maggiore 
chiesa di Cefalù, per voto del Fondatore 
della Monarchia ciciliana, che fu portata 
a compimento dopo 17 anni (v. an. i i4B). 

1138. L' altiero e ribelle Rainulfo , 
conte d' Alife , incorre neir indignazione 
del re suo cognato , il quale andato in Sa- 
lerno fece prendere Avellino e Mercoglia- 
po, che appartenevano al principe Ric- 
cardo fratello del conte. La principessa 
Matilde moglie di Rainulfo fuggi d'Alife 
in Salerno con suo figlio Roberto, spo- 
neodo al re suo fratello ( v. an. 1 134) che 
non ritornerebbe più dal marito, se pri- 
ma non le i^stituiva la valle Caudina coi 
tsuoi castelli che eranle spettati in dote. 
Rainulfo sapendo che il Re era passato a 
Montefusco , gli domandò per mezzo de^ 
suoi nunzi la restituzione de'castelli e'I rin- 
vio di sua moglie col figlio : ma Ruggieri 
senza rimuoversi, s'imbaixò poco dopo per 
Sicilia e condusse seco la sua sorella Ma- 
tilde col suo picciolo Roberto. Frattanto il 
conte prevedendo una futura guerra sulle 
sue spalle, fortificò sojlecitamente i suoi 
stati. Dopo qualche tempo Ruggieri facen- 
do ritorno aalla Sicilia sbarcò a Taranto 
€ da questa città passò a Bari \ ove il prin- 
cipe Ijrimoaldo alle sole minacce del Re fu 
costretto , dopo tre settimane, a cedergli la 
Città , e rendersi colla sua famiglia pri- 
gioniere in Sicilia. Il conte Taucrecii di 
Conversano vedendosi troppo debole con- 
tro si potente avversario, vendè i suoi stali 

(1) Ebbe per moglie là figlia di Balduino II re di 
GeniAalemme, da cui procreò una figliuola chiamata 
Costanza che sposò Ramiondo figlio del conte di Poi- 
tiers^ il quale nel UH » ebbe per le ragioni di sua 
tnoglie il principato d'Antiochia. 

{tl) Scinti d Murai, toc, cit, scrisse; Scyphatorum 
quidem cursus pretsertim fuii in u^pulia et Calabria 
. i . . . Ideo vero Scynhati appellatt videntur hujus- 
modi nummi, quodadfornuun Scyphi cusifuemnt 



per !20 scifati (a) e -andò a chiedere un 
asilo in Terrasanta. invano il principe 
Roberto di Capua con altri baroni aveaiio 
fatte delle istanze appo il re per la resti- 
tuzione degli stati e della moglie e figlio 
di Rainulio. Disperando d'ogni trattativa 
il principe di Cnpua, il duca di Napoli 
ed altri feudatari con duemila cavalli usci- 
rou in campo e si postarono nella pianara 
di Montesarcliio. Pertanto il Re a' i3 lu- 
glio andò ad accampare presso il ponte 
Valentino di Benevento, e per mezzo dei 
suoi ambasciadori citò innanzi a sé il 
principe Roberto ed il conte Rainulfo; 
ma costoro rifiutandosi a tale intimazione 
risposero di voler decidere la lite colla 
spada. Il Re montato in furore si recò al- 
1 assedio di Nocera per attirar colà i suoi 
nemici ad una battaglia decisiva. Mentre 
presso al fiume Sarno disponeva le sue 
truppe in 8 squadroni , venne a giornata 
campale co' ribelli. La fortuna gli si mo- 
strò favorevole in sulle prime, ma cangia- 
tasi ad un tratto , la sua gente fu piena- 
mente sconfitta : allora gittando ^li la 
lancia ch'avea nelle mani , ed affidatosi al 
suo veloce destriero, frettolosamente si ri- 
parò a Salerno il di a5 luglio (3). Poco 
tempo dopo Ruggieri partissi per Sicilia 
a far de' nuovi armamenti \ ma questa vit- 
toria incoraggiò in modo tale 1 malcon- 
tenti baroni della Puglia , che vennero 
anch' eglino a manifesta ribellione contro 
il sovrano. 

— S. Guglielmo da Vercelli , istituto- 
re della congregazione di Montevei^ne , 
fonda nelle vicinanze di Nusco (in pro- 
vincia d'Avellino) un secondo monistero 
intitolato S. Salvadore di GoletOj dell'or- 
dine benedettino — Nel medesimo anno 
il re Ruggieri edificò nella distrutta eiltA 
di Trioccua presso Giltabellotta in Sicilia, 
la badiale chiesa di S. Giorgio, duplici co — 
liunnarum ordine magnifice extructa (4)* 



1133. Il principe di Capua Robert 



(uti Ducangìus est opinatus ). 

(3) Rex hastam prviecit ; de sola fuga, et pita 
stodienda cogitaòat, et equo mirabili ^ quem stufa 
debat , concitato , quatuor secum militibus adjunciimmm 

fugiendo , et mirabiltter lugendo evasit.., Saùmiia--^ 
nam civitatem adsolis occasum introivit, Falc Bene-^ 
vent. Chronic. in an. i iSi. 

(4) Così LMn Abbai, lialiaenag, ^yS, 3^, Faz-^ 
zello de reb. Sicul. prior, decad. lib, X, 



non potendo far fronte alle armi di Rug- 
gieri, unito con Rainulfo conte di Alife 
«d altri malcontenti baroni si conduce in 
Xoma per dimandare il socorso deirimpe- 
nlore Lotario e quello de' Pisani. Frat- 
tanto il Re, oltrepassato il Faro , arrivò 
nella Puglia e vi sparse da per tuUo lo 
spavento e Testerminio: Trani, Bisceglie, 
nrletta , Minervino , Quarata , Monte- 

rloao, Acerenza, Matera , Venosa, Mei- 
e Troia furono conquistate e quindi 
orribilinente devastate. In quest' ultima 
dttA eragli uscito incontro processionai- 
mente il vescovo Guglielmo col clero e 
col popolo per placarfo-, ma il Re furio- 
•unente disse loro : nolo , nolo huiusmodi 
gloriam» sed pita Comite j (Goffredo) 
oames dutruam^ et omnes exuìabo. Il pò* 
polo ed il clero atterriti da tali minacce 
à diedero alla fuga; ma dolorosamente le 
loro case ed i loro poderi furono saccheg- 
giati ed incendiati (i). 
— Mentre il re Ru^ieri è per ripassare 
da Salerno in Sicilia , una fiera tempesta 
fii afibndare aS navi cariche di ricche 
ipoglie da lui conquistate nella Puglia 
(si ottobre ). Forse in questa avventura 
m « che il re fece voto a Dio Salvatore di 
edificare ad onor suo e degli apostoli, una 
duesa in quel luc^o medesimo ov* e^ sa- 
rebbe giunto a salvamento. E perchè dono 
pive pericolo era spinto dal mare sulla 
spiaggia di Cefalù, quivi a' pie della rupe 
minava che inunediatamente si alzasse 
mia chiesa in onor di S. Giorgio, quella 
■edesima che poscia caduta in rovina e 
riitanrata da* pescatori , al tempo dello 
ilorioo Faziello addimandavasi di S. Leo- 
naido. £ poco appresso , al pio voto in- 
teramente adempiendo, dava opera ad un 
grandioso tempio di musaici splendida- 
mente ornato , dedicandolo al Salvadore, 
e servendosi delle colonne di un vetusto 
delubro e degli avanzi deir antico castel- 
lo » (a). Vem anno 1 1^%. 
-- In quest* anno ( egira 5a8 ) fu coniata 
dal Re di Sicilia una moneta di bronzo 
con leggenda cufica d ambe le facciate e di 

Ìi) Fole» Benevent. Chron. in an, fi 33. 
3) Vedi V opera intolata Del Duomo di Monreale 
€ di altnt Chiese Sicule-Normanne àA rliiaris. sig. 
Dometiioo Lo Paso Pietrasanta duca di Serradifalco 
p- aq. Opera dottissima ed elegante, con rami, stamp. 
a Fiileriiio i838. Leggasi iu essa la sana critica l'atta 
suUa ibodasioiie delEi cattedrale di Celìdii. 
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varie linee ornata, significando, dalf una* 
Jussu Regis Rogerii Augusti i dair altra* 
Cusus* •• an • • • Questa moneta è molto 
rara (3) — Aggiungeremo ancora in que- 
sto luogo delle altre monete battute in di- 
versi anni dal medesimo. 

I • Moneta di rame coniata allorché era 
conte di Sicilia e duca di Puglia : in essa 
è rappresentata la B. Vergine colla circo- 
scrizione Maria Mater Domini ^ e nelFe- 
sei^o il Conte seduto a cavallo con ban- 
diera spiegata e colla scritta Rogerius Co- 
mes. — Altra di rame consimile, più pic- 
ciola. 

a. Moneta di oro : col monogramma T 
( forse Trinacria ) e colla formola e carat- 
teri cufici nel contorno di difficile Inter- 
petrazione, esprimenti iVbii esl Deus, nisi 
Deus, cuius Legatus est Mtihamed (4)* 

3 e 4* Due di oro consimili con carat- 
teri cufici , da una parte esprimenti Qui 
gloriatur in Deo^Rex Rogerius Augustusj 
clal rovescio ic XC NUCA (cioè Jesus Chri- 
stus vincit )• 

5. Altra di rame, con iscrizione araba 
significando Regis Tftronus, o secondo al- 
tri Rex Rogerius. 

1134. Il re Ruggieri spingendo sem- 
pre avanti le sue conquiste giunge con 60 
vele in Salerno, le quali indirizzò poi 
contro la città di Napoli; ma non aven- 
done potuto ottenere ver un successo , si 
restituirono indietro. Quindi passò ad oc- 
cupare Avellino ed il castello di Prato, e 
f)oscia quello di Sarno, di Palma, di Scad- 
ati , di Lauro e di Nocera. Capua, Be- 
nevento ed altre terre si rendettero T una 
dopo r altra. Il principe Roberto atterri- 
to da si rapidi progressi ritornò a Pisa , 
ed il conte Rainulfo vedendosi tradito ed 
abbandonato nella terra di Dugenta, fu co- 
stretto a prestar omaggio al Re, a ripren- 
dersi la sua sposa Matilde ed a cedere in 
beneficio del suo figli nolo Roberto la Valle 
Caudina. Ugo conte di Boiano, e Gofi*re- 
do conte di Àndria furono costretti a dar- 
gli una porzione de^ loro Stati ] anche 

(3) Vedi Museum Cuficum Borgianum Velitris ec. 
pag. 82 , edit. Roinae iy8-2. 

(4) Mujt. Cujtc. Borgian, loc. cit. Il Vergara mo- 
nete dei Regno di Nap. tav. 1. ne riporta due di rame 
consimili colla croce ingemmata e con lettere R^tge- 
n'us Come.t, e dall'altra |)artc la lettera 7*cbprimeuti 
i'aciluicnte Trinacria. 
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come una violazione del trattato. Infine 
una tale vertenza fu accomodata colla me- 
diazione de'pìù ragguardevoli personaggi 
d'ambedue le nazioni : le bandiere furon 
tolte , e la citlà fu data in custodia ai ca- 
valieri Templari (i). Il re Tancredi co- 
stretto dalla necessità pagò looo once di 
oro pel vedovile di Giovanna , ed altret- 
tante a Riccardo pei legati che Guglielmo 
il Buono avea lasciati al suo suocero Enri- 
co II re d' Inghilterra ', promise pure di 
dare la sua figliuola Albiria in matrimo- 
nio ad Arturo nipote di Riccardo , quan- 
do sarebbe giunta in età nubile (a) ed in 
fine di somministrare i6 navi per l'oc- 
correnza di quella crociata • Fattasi la pa- 
ce , Riccardo regalò a Tancredi in pegno 
di lealtà la spada dell' antico re Arturo , 
che gl'Inglesi chiamavano CaUburna (3)* 

— Gli Amalfitani ottennero in quest'an- 
no un ampio privilegio di cittadinanza 
napoletana (4)- 

— Vengono coniate del re Tancredi ver- 
so questanno le seguenti monete. La pri- 
ma (di argento) con lettere nel mezzo ab- 
breviate Tancredus rex Siciliae , e nel 
rivolto con delle lettere cufiche — 2 anche 
di argento , avendo nel dritto l' iscrizione 
Tancredus rex Siciliae nel mezzo , e nel 

Siro Dextera Domini exaltavit me , verso 
el Salmista allusivo al suo innalzamen- 
to — 3. di rame con Croce greca ingem- 
mala e lettere retrograde e monche TAN- 
CRE; nel rovescio la lettera T con tre glo- 
betti e sormontata da una corona , espri- 
menti o il suo nome ripetuto, o pure 7>i- 
nacria} nel giro vi si legge Rex Siciliae. 
Tutte e tre queste monete sono rare. 

1191. Giacinto Boccardi di Roma è 
proclamato papa ed assume il nome di 

( 1 ) Messina contava tra le sue mura tre priorati o 
ooDoanderie di ordini eauestri cioè , de' cavalieri Ge- 
rosolimitani fondata nel 1 136 , de' Templari nel i i3i , 
de' Teutonici nel 1220. Vedi fi uonfiglio storia di Mes- 
sina lib. 4 pag. 5i . 

(2) Per la seguita morte del re Tancredi le nozze 
non furono eilèttuite, e più tardi la principessa Albiria 
fu data in isposa a Gualtieri di Brenna. Vedi an. 1 108. 

(3) V. Martinelli Storia d'Inghilterra to. I. p. 2«'>i. 
ediz. di Londra del 1770. 

(4) I Napoletani che sin dai più bei giorni della re- 
pubblica amalfitana erano stati per essa sempre par- 
ziali e collegati o per timore o per amore , vollero in 
quest' anno testificare la loro stima verso questa na- 
zione mercantile e guerriera. Essi diedero fuori un 
privilegio col quale gli ammettevauo alla loro cilt«idi- 



CelestinoIII il di i4 aprile=7: nel gior- 
no seguente fece la solenne incoronazione 
di Enrico VI e deir imperatrice Costanza 
sua moglie , che erano venuti scortati da 
copioso esercito in Roma. Tra i patti pre- 
ventivi, che il papa volle dall'imperato- 
re , fu la restituzione della città di Tu- 
sculo , entro cui trova vasi allora il presi- 
dio imperiale. I Romani per saziare T ac- 
canito loro odio contro quegF infelici cit- 
tadini , non solo smantellarono le mura e 
le case , ma infierirono crudelmente con- 
tro le persone. Fu questo appunto l'epo- 
ca della totale rovina di sifiatta nobile ed 
antica citta , cui non restò pietra sopra 
pietra : que' pochi abitanti rimasti in vi- 
ta , si fabbricarono in que' contorni delle 
capanne con frasche , e da ciò prese poi il 
nome V odierna città di Frascati* 
•»— Costruisconsi le porte di bronzo della 
famosa basilica del monistero di casauria 
per cura dell'abate Joele — Questo moni- 
stero o badia 9 conosciuta anche sotto il 
nome di S. Clemente in insula Fisca- 
ricd (5) , è situata in tenimento di Torre 
di Passeri in Abruzzo i.** ultra. Dessa fu 
edificata dall'imperatore Ludovico li nel- 
l'anno 871 com è noto per le storie (rì). 
Kel secolo XIV troviamo scritto che gli 
abati di Casauria erano feudatari dell'isola 
di S. Clemente di Pescara , di Castello 
Valignano 9 di Casirovetere Monacisco , 
del casale di Fara, di Castro Alan no, di 
Villa S. Desiderio e Guardia Gomano (7). 

Ecco la descrizione che fa l' ab. Roma- 
nelli della basilica di Casauria (8) o Casa- 
aurea, monumento di sacra erudizione il 
più raro e riguardevole, perchè nato in 
seno della barbarie e dell' ignoranza , ed 
annoverato tra le cose piii rare d' Italia. 

(c U frontespizio d'uno stile gotico, tutto 

nanza dopo tre giorni di domidiio , non che esenta- 
Tanli da qualunque immunità di dazj , portorj , ga- 
belle ec Summonte lib. I. e. VI. p. i56. Tutini Seggi 
di Nap. pag. 78. Sur^ent. de Nem. illustr, p. 89. ec. 

(5) Casauria , fìi più tardi appeuaU badìa di S, CU-- 
niente y per avenri l'imperatore Ludovico II fìitto dono 
delle reliquie di S. Clònente papa e martire. 

(6) Muratori Annali d'Italia tom. V. pag. 71. — 
Cbron. Casauriens. P. II. T. II. 

(7) Ex^rch. Reg. Sidae an. i33i-i33a sìne Ut. 
Indìct. XFìn regisi, rat. T'heMuir.foL i3i, 

(8) Questa seguente narraaione dello storico ab. Ro- 
manelli è stata inserita uell' opera francese le Ma- 
gasin Encyclopédiqwt, jfvril iòta Naples p, 3oo ed 
\i\ vari giornali Italiani e spccialmeute in quello di 
Roma colla stesssa data. 



r indignazione cercò di trarne vcncleUa, 
quando in poco tempo la sua Ggliiiola tra- 
passò e fini colla morie ogni rancore. 
*- Una flotta di 200 navi è spedita dal re 
Gof^lielmo in Egitto per espugnar la città 
d'Alessandria, sed male ipsi rcs ccssit \ 
muhis eniin acccptis damnis , die sexto 
(aogosti ) discedere coguntur (1). 

1174. n re Guglielmo fa liattere in 
onest^anno delle monete di oro per li suoi 
daraoeni , con legenda cuGca , cioè \ Rex 
W. ^ìdgloriaìur in Deo ^ e nell' esergo 
IC et. KICA con la ripetuta iscrizione Cu- 
sas in Urbe Siciliae anno (iEgirae 670 ). 
G>DÌò pure varie altre monete durante il 
suo governo , cioè un^ altra di oro ( raris- 
filila ) coir impronta della Croce e colle 
cifre cafiche fVilelmus Secundtts , e nel 
lOf escio Proiector Christianorum (1). 
— Dne di argento ; la prima con leggen- 
da cufica In Urbe Siciliae, e nel rovescio 
Tercia Ducalis (3) : 1 altra con disegno di 
vn albore o palma con cifra Ff^. /?. , e 
neir esergo con caratteri cuGci Rex PVil- 
Umus Secundus. 

— • Quattro altre di rame \ la prima con 
lettere FF'. Dei gratia Rex, e nel rovescio 
Cùntas Cajeta (4): Faltra lia l'impronta di 
Ite torri , o altro simile edificio con cifra 
S^A. s* Atìdronicus (a sentimento del Ver- 

rra , che opina raffigurare la Chiesa di 
Andronico vicino Reggio di Calabria , 
edificata dai Normanni) — Nella terza v'è 
cflSgiato il capo di un leone , e nellesergo 
r iscrizione cufica Rex TVillclmus Secun- 
dus, Nella quarta sonvi nel dritto delle 
kllere Rex fV. SCDS , cioè Rex TVillel- 
uuis Secundits e nel rovescio la scritta cu- 
fica Operata in Urbe Mcssana ( altri leg- 
gono Casus jiissu Rcgis, Augusti Messa- 
noe) (5). 

^- Fra Goffredo de Andevilla gran Prio- 
re degli Spedai ieri in Messina = 4* 

(i) Seth, CalvUiiOp. Chronoìog. inan. 1173 pa- 
gina 775. 

{1) Vedi Museum Cuficum lìor^ìanuni Velilris ^ 
Suistr, Jacob, Georg. Cnrist, jìvlkr. 

(3) li Borgia mem. Stor. di Benev. t. 1. p. 3 cnilc 
di esprimere la terza parte ilei Jhtrato iiiti-miotio »la 
Rugfiicri. L'altra niuiietu coli' e pigiale Tercia ^Jpu- 
LctiJfi 111 dal luttWsiniu liuttuta \cit-o rauiiu 1 187. 

(.j) Fergara monete dt'l Ilfgiui di Nap. tav. 111. 

(o) Mas. Cujivuin iìorgìan, /tv. cit. 

\Ct) La cattedrale di Monreale è uno dt;' inoiiiiinciiti 
(liù preclusi per le urti del nieiliu ev(» , Toifit' il più 



69 

— La magnifica e grandiosa basilica di 
Monreale presso Palermo è fatta costruire 
dal pietoso re Guglielmo , con un ampio 
monislcro , arricchito dal papa di molti 

Erivilej^>t. I monaci della Ss. Trinila di 
ava tiirono chiamali ad amministrare 
quel mouislero (6). Le sontuosissime por- 
te di bronzo sono lavorio di Giacomo Bo- 
nanno, celebre scultore di Pisa ^ quello 
stesso che scolpi anche le ti*e magnifiche 
porle di quel Duomo (7). 

Ecco la particolare descrizione che ne 
fa il benemerito duca di Serradifalco: 
(( La magnifica porta principale volta al- 
» r occidente è fiancneggiaUi da larghi 
» stipiti divisi verticalmente in cinque 
» fasce Tuna più deir altra sporgente, sì 
)) che r ultima esce avanti del muro poco 
» meno di un palmo. Son queste in mo- 
)) do alterno fregiate di sculture in mar- 
» mo bianco e di musaici , e sorreggono 
» le imposte delT arco acuto , anch esso, 
» per quanto gira , di uguale numero di 
» fasce listato. Corre finalmente tutto al- 
» r intorno una cornice di marmo a fo- 
» glie di acanto che si chiude iieir alto a 
» guisa di frontespizio. Le porte di bron- 
» zo sono lavoro preziosissimo di Bonan- 
)) no da Pisa , che recolle a compimento 
)) nelFanno 11 86, come leggesi nelPepi- 
» grafe: A. D. MCXXCVL IND. m. 
» BONANNUS CIVIS PISANUS ME 
)) FECIT. Son esse contornate di rabe- 
» scili , e divise in 4^ compartimenti , 
» ne' quali ad alto rilievo veggonsi figu- 
» rati altrettanti fatti della Bibbia, cioè i3 
» della Genesi , y dei patriarchi e profe- 
» ti , e 20 del nuovo testamento sino al- 
» r Ascensione di G. C. Ne'due riquadri 
» più eminenti sono Y Assunzione della 
» Vergine , ed il Salvatore in mezzo agli 
N angioli e a' cherubini. LMstoria di cia- 
)) scun quadro e indicala da leggende pìe- 
» ne di nessi , talune delle quali ricorda- 

grande in quella stagione ; glorioso pel suo fondatore, 
e ^lorioM) i»er la nazion«> clie ha ^aputo conservarlo sino 
a «jucsti tnnpi. Malgrado l'incendio cui quel tempio 
M>L>^iac(|iic a d'i 1 1 novomhrr iKii per cau^a di un ra- 
g.i//o addetto al servizio della parrocchia, il tutto è 
^là rlun'sso in a.^pettv) nia^nìlico; e le lìf^iire a musaico, 
di citi tulio è coperto in campì d'oro, pre^entano tutto 
il brillante drl nuovo , senza nulla a\ir perduto delle 
lòinie , che rendono |)ref;e\ole l'antico. 

(7) \ edi .'VIou.sig. Testa de t'ita et nf). gest, Cuiiel- 
mi II Siciliae Jir^iò pa^. 210 tiliis. di Monreale lyCy. 
/// folio. 
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» no i primorcit del volgare sermone , 
» siccome quelle nelle quali si legge : 
» Eva scrive a Ada - Caùn uccise frate 
» suo Abel' Moise-Stu ( salutu ) Lizabe- 
» Erodo -Josep Maria Puerjìtge in Egit- 
ti io - Baitisterio - La Quarentina - Laza- 
"» re veni f ore- Suda tradi Xìo{Q\\y\^\o) ec. 
» Ma ciò che più importa egli è che deb- 
» bonsl queste porle tenere in grandissi- 
» mo pregio, come prezioso ed unico mo- 
» numento del Bonanno; perciocché le 
» altre che quel famoso artista avea ese- 
» guito nel 1 180 pel duomo di Pisa , ri- 
» masero consunte nell'i ncendio, al quale 
» nel 1596 soggiacque quella stupenda 
)» basilica. £ diremo ancora essere le più 
» magnifiche di quella età , perchè di 
» gran lunga superiori alle poche che ne 
n restano ancora, tanto per la grandiosità 
» della composizione, quanto per la cor- 
» rezione del disegno, e per Tintelligen- 
» za e maestria del lavoro ec. (i). » 

La basilica di Monreale sembra essere 
stata costruita in brevissimo tempo \ di 
fatti Lucio III neir innalzarla a sede me- 
tropolitana con ammirazione scrivea nella 
Bolla , brevi iemplum Domini multa di- 
gnum admiratione construxit (cioè Gu« 
glielmo II V L'intera lunghezza di questo 
tempio è di palmi 872,6 — L' intera lar- 
ghezza del prospetto pai. 1^4 — e Taltez- 
za della nave sino sotto la travatura pai* 
mi 90. Dal 1 164 in cui die mano alF ope- 
ra, fino al 1 172 in cui fu emanata la pre- 
detta Bolla , ne corsero 8 anni , che aeb- 
bonsi assegnare al travaglio di quel tempio 
di si magnifica struttura e copiosissimi 
musaici. In effetti soggiunge in altro luo- 
go il prelodato scrittore Sig. duca di Ser* 
radifalco « i musaici interni di questa ba- 
» silica ascendono a 95169 palmi qua- 
» drati , che uniti alli 2804 del portico , 
]» sommano in tutto palmi 97978. L'o- 
» dierna esperienza dimostra , che tenen- 
» do una media proporzionale tra Tope- 
» ra delle figure , e quella degli ornati , 
» e de' fondi, richiedesi ad eseguirne un 
» palmo quadrato il lavoro di un giorno : 
» dal che siegue aver bisognato a com- 

(i)-(2) Così il sig. Domenico Lo Faso Fietrasanta 
duca di Serradilalco nella sua elaborata opera Del 
Duomo di Montvale e di altre Chiese SicuU Nor- 
manne jiag. 9 e 70. 

(3) Modica civitas a scriptorihus Modica , Motya , 
Motuia, Motye j Moiuca , Matite , Motivila, Mo- 



» piere i musaici di Monreale 97978 
» giornate , cioè 82667 \ per ciascun de' 
» tre anni. Or deducendo da un annoai- 
» meno la sesta parte di giorni feriali , 
» riduconsi a 8o5 gli utili e lavorativi , 
» dividendo quindi per questo numero le 
» di sopra 82667 giornate, si avrà 107 
» che addita approssimativamente il nu- 
» mero degli artisti che adoperaronsi a 
» tanto travaglio. Venendo ora a i8o4i 
« palmi quadrati de'musaici in pietre du- 
» re, di cui ogni palmo costa il lavoro di 
» tre giorni, ed applicandovi il medesimo 
» calcolo, si avrà 48, numero d^li artisti 
» che bisognarono ad eseguirlo, e che 
n uniti a 107 sommano iSomusaicisti (2). 

— La vedova regina di Puglia e di Sici- 
lia Margherita , fonda nelle vicinanze 
dell' Etna nel Val di Demona la Badia di 
S. Maria di Maniace dell'ordine Bene- 
dettino: fu poi nel II 77 unita a quella di 
Monreale. 

1175. Gualtieri di Moàcii o di Modi- 
ca (8) ammiraglio di Sicilia. 

— Riccardo. ..., è creato Stratigò o mae- 
stro giustiziere di Messina (4): questo ma- 
gistrato avea la suprema autorità del prin- 
cipe nel suo Distretto. La sua carica fu 
prima annuale e poi biennale. Non po- 
teva allontanarsi aalla sua residenza per 
causa volontaria più di giorni 20 ; e se 
oltrepassava un mese era in perdita del 
soldo. 

-— Alcuni pietosi cittadini di Salerno edi- 
ficano a loro spese la badia di S. Leonar- 
do dell' ordine Cisterciense , suU' altura 
del monte detto Lucignano. Al presente 
appena veggonsene le rovine. 

1176. Il re Guglielmo per mezzo de* 
suoi legati domanda in matrimonio la 
principessa Giovanna, figliuola d'JSnri- 
co II rlantagenete , conte di Angiò e re 
d' Inghilterra . una flotta di a5 navi è 
spedita dal re nel mare di Provenza , per 
imbarcare la real fidanzata e trasportarla 
in Sicilia ^ ma le pene e disagi sonertl nel 
mare obbligarono questa principessa a sof- 

hac , ec. Vedi Placido Carafa Moiuca illustrata in 
Collect. BuTinan, to. XII. 

(i) Vedi Viiir. Ferrarolto, della preminenza del^ 
V ojfu'io di Straticò, della nobile città di Messina er. 
diiHjurso V. p. 16. Veiiet. ibvjb. Vedi pure la p. XVll 
dì questi Annali iu nota. 



fermarsi per qualche giorno in Naiìoli , 
e quindi recatasi in Palermo fu solenne- 
ineute impalmala ed incoronata a' i3 feb- 
braio deir anno seguente nella real cap- 
pella AfAV Incoronata. 

La regale sposa ebbe in dote il contado 
di monte S. Angelo , la città di Si ponto 
e di Vesti coi castelli di Alesi na , Pesco , 
Capracotta, Barano, Sirico ec. Il diploma 
di donasione fu firmato dal vicecancelliere 
di Sicilia , nou che da 12 prelati e i5 
personaggi. Il diploma è cosi trascritto da 
Tommaso Rymer (i). 

Quia vero nostra dignnm est cclsitudi- 
m, ut tatm nobile oc insigne conjugium 
decenti datario debeat lionorari 9 per hoc 
praestms scriptum datmis et in donarium 
concedimus prae/atae Reginae charissimae 
mxori nostrae Coniitatum mentis S. An- 
geli, dfiiatem Siponti^ et civilatcm Vcs- 
vaie cum. €^mnibus jtistis tenementis et per- 

tineniis earum Insuper concedimtts 9 

ut sint de honore ipsius dotarii monaste- 
rium S. lohannis de Lama, et menaste- 
rium sanetae Mariae de Pulsano cum omni- 
bus tenementisj que ipsa monasteria tcnent 
de konore praediicti Comitatus S. Angeli , 
iiaquidem ut ipsa Regina omnia sempcr 
reeognoscat ab haereaibus noslris , nobis 
nostra ordinatione in Rcgnum succedenti- 
bus^ et de omnibus praescriptis tenementis 
senntium, proui exigit/cuaum eorum in- 
tegre et illibate iam dictis haeredibus nos- 
tris faciat , et maneat semper in eorum 
Remate* 

1177. U papa Alessàndiio III fuggen- 
do lo sdegno di Federico Barbarossa fo- 
mentator dello scisma, si riparò in Bene- 
vento e quindi si portò a Viesti in Capi- 
lanata (a), passando per Troia , Sinonto 
e monte Gargano ( gennaio ) , ove fu ob- 

(3) Rymer to. 1 della sua ^ran oollezìode delle carte 
rìguafdanti la corona d' In^hdterra. 

Ìa) Altri acrìrono Vaito in Abruzzo Citeriore. 
3) Qualdie croniita Teneziano assicura che il |>apa 
flliManilrn III «a arrÌTato da incognito a Veneria e 
dw abbia terTito da semplioe «aoerdbte nel convento 
di 8. Karìa della Cariti , e eh' essendo stato rico- 
niMdiito fii condotto onorificamente nella Chiesa di 
6. Marco e qaindi alberaato nel piazzo del Patriarca ; 
ma perdiè il re Guglielmo area incontrato il papa al 
sno ritorno in Italia, 90A fii falsamente assento che 
filate arriTato colle gilrre di Sicilia. V. Fmn, deGm" 
Ha Gknmic» manaster. S. SalwUorìs Feneiianum Vi- 
negia 17^ p. 22 segu. 
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bligato di trattenersi qualche giorno , a 
causa dei cattivo tempo. 
— Congresso di Venezia , onde comporre 
la pace tra il papa Alessandro, e V ini- 

Keratore Barbarossa. I due ambasciadori 
lOmualdo arcivescovo di Salerno e Rug- 
gieri conte di Andria gran Contestabile 
e giustiziere della Puglia, furon destinati 
dal re Guglielmo ad accompagnare il papa 

nin- 



giustìziere della Puglia, furon destinati 
al re Guglielmo ad ac 
uezia , e di l)cn rap[ 
teressi della Corona ai Sicilia. A' ^4 di 



a Venezia , e di l)cn rappresentarvi gì 



marzo la squadra Siciliana di undici ga- 
lere , trasportò il papa e 1 suo seguito fe- 
licemente colà (3). Barbarossa mandovvi 
Ser ambasciadori i vescovi di Magdburg , 
i Worms ed il suo protonotario. 
Il doge Zia ni proccurò di rappacificare 
il papa coirimperatore inviandogli in Ce- 
sena delle lettere per mezzo de' suoi am- 
basciadori. Barbarossa gli accolse benigna- 
mente: ma allorcbè vide die il doge pro- 
1)onevagli una tale riconciliazione , cam- 
)iò ad un tratto di cera e rispose loro ; 
<( Dite al Doge eh' egli si astenga di pro- 
» leggere il mio nemico , e che piuttosto 
» me lo mandi sotto buona scorta', ma che 
» negandosi di consegnarmelo, cesserebbe 
» ogni amicizia , quindi manderei una 
» flotta contro Venezia , la quale non si 
» partirebbe fin che non avesse piantata 
» 1 aquila sul campanile di S. Marco ». 
A tali minacce il doge rispose che lui ed i 
suoi concittadini erano pronti ad incon- 
trarla sul mare. L'imperatore intanto sen- 
za perdita di tempo spedi loro contro una 
flotta di yò galere, la quale fu scontrata 
da quella de Veneziani che non oltrepas- 
sava il numero di 3o (4) ) sulle coste del- 
l' Istria presso al promontorio di Salbo- 
re. La flotla imperiale fu battuta ed il 
principe Ottone che la comandava fu tra- 
sportato prigione a Venezia (5). Il paj>a 

(1) Il doge pria d' imbarcarsi fu dal papa cinto di 
spada , e dichiarato dii'eusore della Romana Chiesa , e 
regalato della rosa d*oro ( r. anno 1 ai 9 in nota ). 

(5) V. Vittoria navale ottenuta dalla repubblica Ve- 
neziana contro Federico I imperatore per la restitu- 
zione d' Alessandro III pontefice Massimo , Venezia , 
descrìtta da Girol. Bardi Fiorentino — Fra Paolo Ser- 
pi , ediz. di Venezia , to. 4 pag. 38 1 — Historia della 
venuta a Venezia occultamente nel 1 177 di papa Alea- 
Sandro III , e della vittoria ottenuta da Sebastiano 
Z'iani doge comprovata da D. Sebastiano Olmo cassi - 
nese. V. Chrontc, Romualdi Salernitani , testimonio 
occulare , che intervenne a Venezia in qualità di ara- 
basciadorc ec. 



72 

ringraziò il doge e gli diede un anello col 
quale ogni anno dovea sposarsi col ma- 
re (i). Indi il principe Ottone a poter ot- 
tenere la sua lìberlù obbligossi in faccia 
al doge ed al pa{)a di piegare il suo padre 
Barbarossa alla pace , e vi ri usci. Infine 
Federico por tossi all' impensata da Ra- 
venna in Cbiozza a' principi di giugno, e 
quindi in Venezia (a). Mal soddisfatti i 
rappresentanti Siciliani del doge Ziani, 
minacciarono di volei*sene partire ; ma il 
popolo Veneziano tumultuando si oppose 
per timore die non potessero capitar male 
] loro paesani stabiliti ne' domini del re 
di Sicilia (3). L' imperatore Federico ri- 
cevè dal papa l'assoluzione e la pace ^ le 
città Lombarde assicurarono la loro indi- 

|)endenza ', una tregua di 1 5 anni fu scani- 
>ievolmente giurata da' legati del re Gu- 
glielmo e da barbarossa; e Torbe cattolico 
vide terminare lo scisma che durato avea 
per lo spazio di i8 anni. 

1178. Il papa Alessandro entra in Ro- 
ma alla foggia de' trionfatori ; 1' antipapa 
Calisto III va a gettarsi ai di lui pieui ed 
è ricevuto qiial figlio. I nemici di Ales- 
sandro gli fecero [>erò succedere un In- 
nocenzo III , che dal fondo d' un castello, 
ov' e rasi ricoverato , scomunicava il papa 
ed i suoi vescovi. 

— L'imperatore Barbarossa spedisce al 
re Guglielmo in Sicilia due suoi amba- 
sciadori con lettere , Ugolino Buoniconte 
e Radelgario suo gran Camerario, onde 
far ratificar gli articoli della pace stabi- 
lita a Venezia. Alla loro partenza il re di 
Sicilia li fece ricondurre ed accompagna- 
re da suoi scudieri fino a'conGni del Re- 
gno. Nel giungere a Lagonero in Basili- 
cata , insurse rissa tra quei contadini con 
uno degli scudieri , il quale per difen- 

(i) Questa cerimonia fu annualmente praticata da 
quel Comune nel giorno deirAscensione. 

(2) Classeque ingenti comparata , quam Cianus 
princeps ( doge Ziani ) duceret , Othonetn Friderici 
victum tnaritinw praelio , ad Pontificem duxit f inde 
moxfracta Imperatoris pervicatia , quum et ille ad 
Pontificem supplex Venetias in aedem Divi Marci 
auream venisset, pax conciliata , et utrumque inox 
abeundem Cianus princcps deducens , Impcralorem 
Ravennam usque , Pontificem aliquanto ulterius , 
navatae operae illustria monumenta ab optimo Pon- 
tifice retuie rit y tubas argenteas^ umbeÙamy aura- 
tamque sellam , pulvinum aure uni , et vexilla sex 
rersicoloria , Ponttficium praettrea Imjyeratoriumque 
tantum munus ^ pLumbi signandi litfnisjus. joii^n. 



dcrsi si rifnggi nell'ospizio degli amlia- 
sciadori ; ma i villani temerariamente as- 
salirono la casa, ofTesero a colpi di pietra 
i ministri stranieri , e rotto uno scrigno 
ne portarono il diploma della pace se- 
gnata , e con esso una coppa d' argento. 
Que' personaggi portaronsi a Salerno a 
farne lagnanza alF ammiraglio Gualtieri 
Moach ed all' arcivescovo di quel luogo. 
All'annunzio di tale audace successo il re 
Guglielmo spedì David suo camerario con 
lettere a' Giustizieri di Principato , onde 

f)rocedessero rigorosamente contro i mal- 
attori e complici , e che quanti ne pren- 
dessero fussero impiccati. L'ordine fu ese- 
guito appuntino , e de' rei alcuni furono 
impiccati a Barletta , altri presso Troia, 
uno a Salerno, l'altro a Capua e due 
presso S. Germano, ut tottts tiuiìtdus evi- 
dcntcr cognoscerct quod F^illeliniis ìusiilùn 
et acquitatis amator sit , et si qua malefi- 
eia in regno suo fuerint , non uult silen- 
tio y et impunita transirc. Cosi Romualdo 
Guarna Salernitano, il quale qui finisce 
la sua Cronaca di Sicilia — Da ultimo, il 
Re ordinò che si rifacesse un altro diplo- 
ma che poi mandò a quell'imperatore per 
mezzo di Tancredi suo notaro (4)- 

— È spedita dal re di Sicilia una nume- 
rosa flotta di sSo navi con 5 mila uomini 
da sbarco sulle coste dell'Oriente, onde 
proleggere la causa de^ Cristiani oppressi 
dai Musulmani. Dessa approdò nel porlo 
d'Alessandria nel mese di luglio, ove cat- 
turò una nave pisana proveniente da Ve- 
nezia (5). 

— Fra Gibellino gran priore degli 

Spedalieri di S. Giovanni in Messi na=ai« 

— Si osservarono in tutto il regno di Si- 
cilia due famose ecclissi lunari ; la prima 
nel 5 marzo, nel segno della Fcrgine, il) 
cui la luna si oscurò in tre quarte parti 

BATT. EGNATii, De exempUs, illust. vìror. Venetae 
Cii/itat. pag, 6. edit, Venet. 1 554. 

(5) I Genovesi , i Pisani ed i Veneziani nel XII ^ 
colo contavano molti stabilimenti in Sicilia ciré traf-^ 
Scavano. Sin dal 1 1 ij avea il conte Ruggieri donata»^ 
console Genovese ivj residente una ca:>a vicino al c*^ 
stello reale di Messina , non che conceduto ai mc^^ 
catanti di Genova alcune franchigie nelle dogan^- 
Nel 1 156 il re Guglielmo I sì obbligò di privilegiar^ ' 
sopra i mercatanti Francesi. Immunità e privilegi g' 
de vano del pari i Veneziani , e sappiamo clie lo stes 
re Guj>lielmo I avea con costoro stipulata uu' allcait^^ 
di anni 10, 

(4) Rorauald. Chron. Monsig. TcsU loc cit. p. 24^^ 

(5) Chronic, Pisan, in an. 1178. 



e durò per tre ore \ V altra nel 29 agosto 
con le slesse fasi. 

— Foodasione deir aliadla di S. Spirilo 
delfordine Ciste rciense , sita fuori le por- 
tedi Palermo: fu eretta dal pietoso Gual- 
tieri arcivescovo di quella città — luuanzi 
le porte di questa Chiesa appunto si riunì 
il popolo furibondo, allorché sonarono i 
Tcspri Siciliani — Quasi nello stesso anno 
fa fondata pare la liadia di S. Giovanni 
IdR^ìouì Calabria da Giovanni Calo- 
neno Camerario del re Guglielmo, il qua- 
le l'aggregò poi al monistero di Monreale. 

1179. Sergio Moscbttola patrizio di 
Aavello fa erigere a sue spese nel duo- 
mo di quella città una magnifica porta di 
lirouso a due pezzi , che per isquisitczza 
di gusle e per bizzarria di ornati e di fi- 

Ere non la cedono a qualunque altra 
pò quelle della basilica di Monreale po- 
GftDzi rapportate — Quasi nello stesso tem- 
po fu pure costi*ulta la porta di bronzo 
della Chiesa di Trani , fatta dall' artefice 
tranese Barisano. 
•^^ Guglielmo conte di Marsico edifica in 

Snella citti una badia sotto il titolo di 
>m Tommaso Cantuarense, delPordine Be- 
nedettino) nel 1295 fu riccamente soprad- 
dolata dal suo discendente Tommaso S. Se- 
verino III conte di Marsico. — Fu pari- 
mente in questo stesso anno fondata in 
Calabria la oadìa di S. Maria Jc McUina o 
Sambuccina delF ordine Cistcrciense , in 
diocesi di S. Marco ; e quella di Ripalda, 
ovvero della Carità, presso S. Severo in 
Capila nata. 

1180. Alessio II Comneno, imperato- 
re d'Oriente = 3. 

— Alessandro III sMmpadronisce del ca- 
stello di Palombara , unico asilo clic ri- 
ioaneva ad Innoccnzio III antipapa , il 
quale è cacciato in prigione co' suoi com- 
plici e mandato in esilio alla Cava , ove 
miseramente mori di fame. 

(1) Pertanto egli ebbe poi la fortuna di poter fare i 
MIO! studi in Bologna mercè i soccorsi di alcune per- 
aone caritatcroli commosse dalla vivacità del suo ta- 
lento. L'imperatore Federico II, ivi ebbe occasione di 
Ounoscerlo, ed apprezzandone il merito, lo volle nella 
sua Córte. V, an, 1x49. 
(1) V. Vinc. Ferrarotto /oc. vitat, pug^ iG, 
{**) V^é>8**** Barnaba Miittei , memorie, storiche del- 
i antit:o Tuscolo )iag. 176. stainp. in Roma nel 1711, 

Camera ^ntutli Voi, I. 
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— Nasce in Capua il famoso Pietro delle 
Vigne da poveri e sconosciuti parenti (i). 

— Tancredi conte di Lecce e pronipote 
del re Ruggieri , fa costruire fuori le mu- 
ra della città di Lecce la ricca badia de^ 
Ss. Nicolò e Cataldo dell' ordine Bene- 
dettino. 

— Andrea..., straticò di Messina , manca 
la serie sino all' anno 1273 (2). 

USL Oddo Frangipani, patrizio Ro- 
mano, essendo stato fatto prigione nella 
guerra eh' ebbero i Romani con quelli di 
Tuscolo ( 1 167 ), e trovato il mono come 
sciogliersi in libertà, si risolse di ritirai*si 
in Ariano a menar vita roniitica , ove 
mori in concetto di santità a' si3 di marzo 
di quest'anno. Il di lui oidavei^e fu sep- 
]>ellito in Alife, e poi nell'anno i23o ven- 
ne trasportato a Benevento (3). Da ulti- 
mo nel 1452 fu restituito in Ariano ( v. 
an. 1452 ). 

— Muore Alessandro III il di 3o agosto 
in Ci viti Castellana j gli succede il papa 
Lucio III = 4* 

— La flotta Siciliana diretta dall' ammi- 
raglio Moacli scorrendo il mare fa prigio- 
niera la figliuola di Abu-Jakoub-Jonsuf 
sultano di Marocco, mentre costei con- 
dotta dalla sua squadra veleggiava per 
Ispagna ad essere impalmata da un prin- 
cipe Saraceno. Questa rappresaglia fu van- 
taggiosa al re Guglielmo, mercè della qua- 
le astrinse quell'imperatore alla restituzio- 
ne delle città Africane involate alla coro- 
na di Sicilia ( V. anno 1 iSg) , non che a 
fermare una tregua per dieci anni (4). 

— Muore nel mese d'aprile il celebre Ro- 
mualdo Guarna patrizio ed arcivescovo di 
Salerno, medico e storico molto reputato. 
Fu uno degli aspiranti all'arcivescovado di 
Palermo dopo la moitc di Ugone, ed inti- 
mo consigliere del re Guglielmo (5). 

1182. Tutta r Italia soggiace alle cala- 
mità prodotto dalla scarsa raccolti; non fu 

e Ciarlanti memorie del Sannio pag. 5i5 scgu. 

(4) Sigebert. Gemi. Chron. — Bibliot. Sicula del 
Caruso to. 2 , 962. 

(5) Arricchì ed abbellì di molto la cattedrale di Sa- 
lerno , e vi si aininirauo tuttora l' amb-.mo e<l il jiul- 
plto di fiiiissiini marmi e musaici. Restiici una sua 
cronaca , scrivendo anche le vite di alcuni Siiiili. Allo 
suo cure dcpsi il breviario della Chiesa di Stiloriio , 
praticato :>iuo al 1687 a cui si surrogò quello tli Roma. 

IO 
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Jiuò (roocai^li la testa e torre loro le co- 
rone reali colle quali erano stati sepol- 
ti, dicendo cbeTaveano prese illegilima- 
meute (i). Fece castrare ed abbacinare il 
giovanetto Guglielmo, che poi mandò pri- 
gione a Coìrà ne'Grigioni , e le di lui tre 
sorelle (2) e regina madre, furono strctta- 
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mente rinchiuse nel monastero di Hoheiì- 
burg nell'Alsazia (3). In (ine impossessato- 
si degli immensi tesori de' re normanni si 
fece coronare a Palermo nel di a3 ottobre, 
e nel giorno 28 dello stesso accordò ai Mes- 
sinesi ampi privilegi imperiali, ponendo 
quella città sotto la sua protezione (4). 



DINASTIA SVEVA DI SICILIA. 



ENRICO VI IMPERATORE DI GERMANIA E RE DI SICILIA. 



Enrico pochi giorni dopo si trasse nel- 
la Puglia, ove in Bari tenne un assemblea 
generale. In essa mostrò una lettera del 
conte Pietro di Celano, nella quale gli sve- 
lava una congiura ordinata contro la di 
Ini vita. Molti stimano immaginaria que- 
sta lettera, e che Enrico se ne servisse co- 
me di pretesto per esercitare le più atroci 
cradeltA. Un gran numero di |>ersonaggi 
fece abbacinare, impiccare ed abbruciare 
edaltri esiliare miserabilmente in Germa- 
nia — Da Bari scrisse una lettera al papa 
colla quale gli prometteva di mandare in 
Palestina , a sue proprie spese , 1 5oo uo- 
buìdì a cavallo, ed altrettanti a piedi , e 
d provvedere ciascun cavaliere ai 3o on- 
^^eui oro e di viveri per un anno. Da ul- 
t.imo Enrico volle rimunerare tutti coloro 
che prestato aveangli de'servigt nella cam- 
]ttgQa d^ Italia di quesf anno. Dapprima 
rivolse gli occhi sulla persona di Filippo 
sao fratello , che non si era mai scostato 
^1 suo fianco. Questo giovane principe 
«Tea conosciuta nella corte siciliana la 

(i) Capfcelatro Stor. di Napoli, part. I. to. 1 . lib. IV 
pg. 176 , edis. di Napoli 1640. 

(2] Si chiamavano Albiria , Costanza , e Madonia. 
^po pochi giorni il giovinetto Guglielmo, unico ram- 
pollo di mio stipite vigoroso, morì ivi miseramente tra 
1 ferri. 

(3) I partigiani di questa sventurata ^miglia, i ve- 
scori, i oeroai, ed altri distinti personaggi in ^ran nu* 
nero perirono chi appiccato , chi dato alle fiamme o 
tonnentato con altri crudeli supplizi. Quamf»lures 
^nesides et camites Regni , quibtu ipse prodi tionis 
'MMam imponebai, judicio Pei ri comitis Ce lati i , capi 
J^it, et ex ipsis , quosdtun orbavit , quosdam incen- 
dio t^uoedam euspendh, quosdam in jilemanniam 
^ilh destinavii , e fra essi il misero Guglielmo III , 
othahim et exsectis testibus. Tali e tante atrocità me- 
ntarongU il «opraniiomc di Severo e di Crudele. — Ri- 
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rincipessa greca Irene , vedova del de* 
ùnto principe Ruggieri (v. anno 1 tqS); 
quindi giudicandola propria ad apportar- 
gli de^ diritti importanti come figlia del- 
Fimperatore greco, gli accordò la sua ma- 
no , e creoUo duca e margravio di Tosca- 
na e signore ereditario deoeui della famo- 
sa contessa Matilde (5). Nominò poi Cor- 
rado Moscaincerpello per duca di Spoleti 
e donogli in premio il contado di Molise, 
togliendolo a Ruggieri Mandra. Il sini-- 
scalco Marcovaldo Amenuder ricevè il du« 
cato di Ravenna e la Marca d^ Ancona, e 
finalmente nel portarsi Enrico in Pavia. 
vi lasciò l'arcivescovo di Worms suo pre- 
cettore per governatore o viceré. 

— Margaritone di Brindisi, ammiraglio di 
Sicilia, per ordine del Hm pera tore Enrico 
è fatto crudelmente abbacinare e poi ucci- 
dere^ gli succede Guglielmo J/o/ro/i^c/io^. 

— L'imperatrice Costanza moglie di En- 
rico VI, partorisce in Jesi nel di a6 di- 
cembre un figliuolo chiamato Federico- 
Ruggieri dai nomi de' suoi Avi (6): ja so* 

char, de S, Ger/nan cit. — Chron. Fossof nova ad 
an. 11^4^* Pirr, in Chronolog. Reg, SUcil.pag.XXlIi 
ad XX fF, etjictor, Fit.Innocent. Illt^ìud Rainal, 
To, XXÓdan, 41^4» 

VA Vedi Gallo Annali di Messina. 

f 5) Henricus Imperator. Philippofratri suo, 

qui in Sicilia interim cum eo manebat, data sibispon- 
sa , filici Costantinopolitani Imperatoris ducatum 
j4lemannÌ€P concessit , ipsumque cum eadem sponsa 
sua in Gerinaniam destinauit. Qui in Alemanniam 
perveniens , apud Augustam urbem in Pentecoste 
armis cinctus , nuptiaf magnifice celebra vit, in loco 
qui Gunzinlech dicitur — Otto de S. Biasio e. 43. an- 
no 1196. 

(6) Gli scrittori tedeschi seenano la nascita di que- 
sto princii)e nell'anno 1 iq5 , dal perchè iiicomiuciaaii 
a computare l'auno dal giorno di Natale. 
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leone cerimonia dei suo bfiUesìino seguì 
Ire anni clopo in Assisi innanzi alla pre- 
senza di i5 vescovi e parecchi cardinali. 

1195. Alessio III fa cavare gli occhi a 
suo fra lei lo , e si dichiara imperatore di 
Costantinopoli = 8. 

— Una nuova crociala diretta da Marghe- 
rita vedova di Belo III re d'Ungheria , è 
Laudila a Worms (i). L'imperatore En- 
rico già avea promesso al papa di andare 
in Palestina a combattere gl'infedeli, ma 
si ila Ita impresa rimase poi sconcertata pel 
malcontento de' Siciliani e Pugliesi , e le 
stesse truppe de'crosegnati tedeschi soffer- 
matesi intorno le foci del fiume Sangro 
in Abruzzo saccheggiarono e devastarono 
quelle terre con vici ne. 

— Il famoso abate Gioacchino erige nella 
diocesi di Catanzaro l'abadia di S. Maria 
A^jécqua-vwa dell'ordine Benedettino. 

— Fondazione dell'abadia di S. Maria de 
Galeso delPordine Cistcrciense, in diocesi 
di Taranto : al presente non veggonsene 
che le sole vestigie. 

1196. ^imperatore Enrico lascia la sua 
moglie Costanza in Sicilia, e prende il 
cammino della Germania, asportando del- 
le immense ricchezze sottratte ai Siciliani, 
ed al palazzo reale di Palermo (2) : repe* 
rit tkesauros abscojulitos et omnem tapi- 
dum prctiosorum et gemmarum gloriam ita 
ut oneralis centum scxaginta somariis au- 
ro et argento^ lapùlibus prctiosis, vestibus 
scricis , gloriose ad terram sitani redie- 
rit (3). a Bella gloria , dice il Muratori , 
acquistata con tanti sj>ergiuri , ingratitu- 
dini e barbarie , ed accompagnato da un 
odio incredibile ch'egli lasciava di se 
nella .Sicilia ». Un gran numero di ba- 
roni di varie città della Sicilia e della 
Puglia furono da lui condotti prigionieri 
con diversi ostaggi, fra' quali eravi l'arci- 

(1) TrenUimUa Ungheresi , appena fatti cristiani an- 
darono a subire la sorte di chi preceduti aveali in 
eguale ini|>rej>a. 

(2) Fu in questa occasione clie V imperatore Enri- 
co VI trasportò in (verniania il famoso pallio o clamide 
travagliata a Palermo l'anno ii3o per ordine del re 
Ruggieri, la quale esiste in Norimberga. Ciò prova 
the il tessere la porpora, e le l'abbriche di seterie era- 
no state introdotte du' Saraceni , prima che Ruggieri 
le avesse trasportate da Atene e Corinto (v. an. 1 1^7 )• 
Ia) storico Norimbcrgrsc lIrri)Kl dissert. ìnaugitmli 
^orimbcr^tn tnstgnitun Impcrialium tuldanm ce. 



vescovo di Salerno. Appena giunto in Ger« 
mania gli fece ablxicinare , risparmiane 
done soltanto l' arcivescovo salernitano. 
Poco tempo dopo in una dieta ivi convo- 
cata, fece eleggere il suo figliuolo Fede- 
rico ( ancora nella culla ) imperatore di 
Germania e re di Roma. Nella di lai as- 
senza i Siciliani e Pugliesi si sciolsero io 
aperta ribellione. Riccardo conte d'Acer- 
ra e cognato del re Tancredi vedendo in 

Sericolo la sua vita , tentò di fuggire dal 
egno; ma un monaco lo tradì e lo conse- 
gno nelle mani di Diopoldo. Intanto En- 
rico non lardò di ricondursi dalla Germa- 
nia nel Regno , e nell' arrivare in Capoa 
fece strascinare il conte d' Acerra a còda 
di cavallo per tutf i rioni della città e 
poscia barbaramente impiccare. Quindi 
dopo aver celebrato in Capua un paga- 
mento in cui ordinò una colletta generale 
per tutto il Regno, si parti per Sicilia. 
— È fondata in Palermo la Badia di S. Ma- 
ria della Grotta dell'ordine Basiliano, non 
cbe quella di S. Maria de Rocca-Amato- 
ris dell'ordine Cistcrciense, eretta da Bar- 
tolomeo de Lucy conte di Paterno, in dio- 
cesi di Messina. 

1197. Una flotta di crocesegnati tede- 
schi ed italiani diretta da Con rado vescovo 
di Wirtzbourg, cancelliere dell'impera- 
tore Enrico , parte da Messina per la So- 
rìa. Quest'armamento pose in tal coster- 
nazione r imperatore di Costantinopoli 
Alessio rjrìgelo, cbe questi si vide astretto 
ad accordargli un grossissimo tributo di 
sedici talenti di oro , per formar i quali 
gli con veline mandar a raccogliere per 
tutto il suo impero qua n t'oro trarre si 
potesse non solo da' particolari , ma anche 
aalle chiese e sino dai sepolcri (4)- 
— Congiura in Sicilia — Enrico VI ri- 
masto sfornito di truppa , la sua sicu- 
rezza venne meno , e quindi si cospirò 

stamp. Ilalfp Vened. 1713 in 4', ha confusa la da- 
mide siciliana per quella di Carlo Magno! — Vedi in- 
tanto il de Gregorio mr, Arab, pag. 172 e 236. Morso 
descriz, di Palermo antico pag, 30. 

(3Ì uimoldo di Lubeck lib. II. cap. 3o» 
(4) Enrico domandò per mezzo de'suoi legati all'im- 
perjitore Alessio di restituirgli , quidquid in Oriente 
occupasset ff^ilelnius rex SìcHice , ah Epidauro ( Ua- 
fiusa ) usqiie ad Thessalonicam ciuitaiem , rei ut prò 
7iis trdmtam ingens penderete Alessio piegossi a pa- 
gargli piuttosto un tributo, che cedergli i suoi Stati. 
( Uowedcn jinnal. j^ngl, ). 




da per latto il regno conlro la dì lui vita. 
Adcìli baroni già spogliati de' loro feu- 
~ii, aveano molto tempo prima tentato la 
ÌTolta) ma il conte Giordano dello stipile 
ormanno che vi era alla testa , essendo 
€ato abbattuto, fu dal re fatto morire con 
■.nsnpplizio cbesi crederebbe imitato dai 
iranni favolosi delF antichità. Ligate nu- 
lo sa di una sedia di ferro infuocata li fu 
criota la testa con una corona di ferro ro- 
^^rcnte e fermata con chiodi (i). Questi prò- 
^sedimenti odiosi determinarono la regina 
C^ostanza di liberarsi da un tiranno e di- 
^Arutlore della sua famiglia. Si presero le 
«btidì da per ogni dove : Costanza abban- 
^Sonando il suo crudel marito, si pose alla 
està d^rinsurgenti^ e tutf i Tedeschi che 
* trovavano in Sicilia furono trucidati (2). 
orìco fu costretto di capitolare e mori 
Tvelenato come prete ndesi , per le mani 
i saa moglie nel ^S settembre in Messi- 
»a(3): K delitto scusabile in una donna 
vendica la sua famiglia e la sua pa- 
ia, se 1 avvelenamento, e soprattutto Tav- 
denamento di uno sposo , può esser mai 
~ìastificato »• Il cronista abb. d'Usperg 
ifende T imperatrice Costanza dalFaccusa 
^Sonde molti V imputarono d' aver contri- 
liaila alla morte del suo marito: altri pre- 
l.«ndono che Costanza trovossi presente al 
di lai morire, ed altri infine ch'ella di- 
«Borava in Palermo. Checché ne sia la 
vuova della morte d' Enrico riempi di 
^ioia i suoi sudditi di Sicilia e d'Italia , 
che gli aveano imposto il soprannome di 
Ciclope. Il papa prese anche parte aliai- 
Icgrezza comune secondo scrisse Giov. 
Ceccaao 

Oiwief cwn Papa gaudent de morte tiranni, 
Von necat , et cuncti gaudent de nwrte sepolti, 
^Pfdtts, et Calaber, SicuIim, Tuscusque, Ligurque, 

Enrico VI fu un principe di sommo ta- 
lento , ma di cattivo cuore. Il suo aspetto 

(1) Lo storico Summonte dice, che il conte Gior- 
«nuerast vantato di dover essere Sovrano di Sicilia e 
di prendersi in moglie la regina Costanza , do(>o la 
■HMrte di Enrico suo sposo. Capecelat. Storia di Na- 
poli part. 1. to. 1. lil). IV. p. 180 edit. di Nap. \6\o, 

(2) Questo fu il primo tocco de' vespri siciliani, the 
muonarono più tardi sotto Carlo d' Angiò ! 

(5) Il corpo drir imperatore Enrico fu tumulato 
Bella Cattedrale di Palermo , ove successivamente fu- 
Kmo tumulati la regina Costanza la Normaiuia , nio- 
gjietli Enrico , V ini|>erutore Federico li e Costanza 
d'Àragoua bua moglie. Sulla tomba di portido di Eh- 
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era vantaggioso, la sua statura alquanto 
bassa , il suo corpo debole e magro. Sic- 
come era stato istruito alla scuola di suo 
padre più nell'arte di governare che di 
combattere, così molti buoni guerrieri fe- 
cero la loro fortuna sotto al suo comando. 
Fu despota per inclinazione , ma senza 
arte ; egli si servi degli odiosissimi mezzi 
del laccio, del veleno e della mannaia per 
rendersi formidabile*, manchevole alla sua 
parola , ed oltremodo avaro , segui sem- 
pre la massima di suo padre Barbarossa , 
cioè di restringere in Italia le finanze per 
quanto più avesse potuto : amava passio- 
nata mente la caccia , ed il passeggio tanto 
a piedi che a cavallo « — La vedova Costan- 
za, cara ai Siciliani come T ultimo avanzo 
de' benemeriti re normanni, rimase tutrice 
del picciolo Federico , unico erede del- 
l' imperio, in compagnia di Filippo di 
lui zio. Enrico ordinò nel suo testamen- 
to (4) che sua moglie Costanza e 1 suo fi- 
glio esibissero al papa quanto furono in 
uso di dare i re predecessori di Sicilia \ 
che morendo essi senza eredi, il regno fos- 
se devoluto alla Romana Chiesa^ cne con- 
servando il papa l'imperio al suo figliuolo 
Federico , questi in ricompensa gli resti- 
tuisse tutte le terre della gran contessa Ma- 
tilde, eccettuato Medicina ed Argelato sul 
Bolognese; ordinò che si restituisse al papa 
tutta la terra da Monte (o Ponte) Payle 
con Montefortino sino a Ceperano ec. Non 
vi si parla afiatto del Ducato di Spoleti. 

1198. Innocenzo III, de'conti di Segni 
ponteGce di Roma = 18. 
— La vedova reggente di Sicilia , Costan- 
za , dopo aver dato bando alle truppe te- 
desche ed al loro comandante Marcovaldo 
Amenuder duca di Ravenna , dal regno 
di Puglia e di Sicilia, fece condurre il suo 
figliuolo Federico-Ruggieri da Jesi, dove 
era stato lasciato sotto la cura de'conti di 



rico fu scolpito nerbassi tempi la segueate scritta , non 
immune da tavole e di anacronismi , la quale fu com- 
pasta dal canonico Puruta palermitchio così concepita ; 

Imperio adjecit Siculos Henricus utrosque , 

Sextus Suet'orum candida progenies. 

Qui Monacharn sacris uxorem duxit ah Aris 

Pontifuis scriptix , hic tuniulatus in est. 

Impera fit annis KII, mens, /. Obiit Messanae 

Anno MCXCIUi. 

(1) Ihv trovato nelFan. 1200 nel forziere di Mar- 
covaldo suo Siniscalco , contrassegnato da una bolla 
d'oro. Muratori l'ha pubblicato uel to. III. rer. Italie. 
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Celano e di Conversano, o secondo altri 
del Duca Conrado di Spoleti. Tale prov- 
vedimento pose in calma gli animi agitati 
de'Siciliani i quali odiavano sommamente 
la presenza de Tedeschi. Quindi chiese al 
papa r investitura degli stati pel fanciullo 
Federico , su di che sursero delle gravi 
contese. • • • Finalmente il papa si piegò 
a concederla per le mani del cardinale di 
Ostia, che recossi a Palermo in qualità 
di legato Apostolico , allorché T impera- 
trice Costanza venne a mancare nel di i^j 
novemhre a Palermo. Ella lasciò in com- 
penso di tali favori lo stesso ponteGce In- 
nocenzio HI Balio del suo (ìgiiuolo con 3o 
mila tari di annua pensione per Fi ncomo- 
do della regia tutela a lui raccomandata , 
oltre le spese che per ciò avesse avuto a 
soffrire (i). Fu data a questa imperatrice 
onorevole sepoltura nel duomo di Paler- 
mo , accanto a quella d^ Eurico VI suo 
marito (2). Costanza dunque avea destina- 
to Innocenzio III , gli arcivescovi di Pa- 
lermo, di Monreale, di Capua e Gualtieri 
della Pagliara vescovo di Troia e gran 
Cancelliere , tutori del fanciullo Federi- 
co; ma Filippo di Svevia, zio di costui, e 
tulf i grancli dell' impero alemanno con- 
trastarono questa tutela — Appena morto 
Enrico VI, la Germania fu aivisa in tre 
partiti, uno era per Federico, un altro 
per Filippo ed il terzo per Ottone; sicché 
tutto ad un tratto eranvi tre Re de'Roma- 
ui, che contendevano per Timperio d'Oc-* 
cidente(3). Il papa cercò di dividere i loro 
interessi promettendo or alfuno or all'al- 
tro Fimperial corona. Il corpo germanico 
Tavea già solennemente giurata per Fede* 
rico, ed in mezzo a questi torbidi Inno- 
cenzo III colpi il momento proprio come 

(1) Gesta Innocentii IH, edìt, Baluz. Paris an- 
no 1682. pag. 9. col. II. num. XXIII. 

(2) U iscrizione posta suUa di lei tomba di porfido 
fìi composta dal prenuminato Ruggiero Paruta cano- 
nico palermitano nel i538, come anche quella d'£n- 
KÌoo , e contiene la triviale fiivola del suo monacato e 
Tecchieria, oltre degli anacronismi. V. Baronio annal. 
Ecdesiast. aU'annd 1286 to. XIX. pag. 675. Firro in 
ChnmoL Reg. Sicilice to. 1. pag. 27. 

Ccfsaris Henrici laM hic Costantia conjux 
Undeno lustro hoc platsa , rugosa Sacerdos 
Facta dedit partum Frìdericum augusta secundum , 
Pro meritis sacrata tenet sic ossa Panonnus, 
Fìxit an, LX. Obiit, M.CC.IIIT. 

(3) In mezzo a queste dissenzioni le città d' Italia , 
s<.OL>sero l'aspro gio^o de' Tedeschi, e dircuute tutte 





far valere le ragioni della s. Sedè e riac 
quistare il perduto. Egli si collegò colL 
citta della Toscana , ripigliò il doniini 
della Marca di Ancona (4) , e quindi r 
cuperò in breve il ducato di Spoleti dall 
mani di Corrado duca di Spoleti e cont 
di Assisi : mandò poi alcuni suoi legati 
governo di Sicilia, e fulminò di scomuni 
ca Marcovaldo che agognava apertamenl 
a quel trono. — Fu allora la corte sici 
liana senza niun ordine di reggimento , > 
sconvolto il reame, si cadde quasi in an 
stato di anaixhia. Innocenzo comechè 
vesse ogni opera posta in guardar bene 
suo pupillo e i suoi stali , pure col favo: 
del Ballato cercava accrescersi le pontifi 
cali giurisdizioni. 

— La solfatara di Pozzuoli produce a 
eruzione spaventevole , e tutte le ter 
con vici ne sono scosse da un veemente tre- 
muoto (5). 

— L^ infelice famiglia del re Tancredi 
per opera del papa e di Filippo di Svevia 
che cercava guadagnarsi il favore d^Inno — 
cenzo, fu posta in libertà. La vedova Si- 
billa colle tre principesse sue figliuole "^ 
presentarono alla corte del re di Franci» 
Filippo Augusto credette dover unire 
figlia de' valorosi re Normanni a un ca 
valiere degno del loro carattere , ma 
dovizioso. La principessa Albiria ricev 
la mano di Gualtieri conte di Brenna fra- 
tello di Giovanni , che vedremo in se- 
guito re titolare di Gerusalemme; la dote 
di que* due coniugi fu il valore e la spe- 
ranza : le nozze furono magnifiche , il re 
le celebrò ; ma egli non diede loro che 
de' deboli soccorsi. I due sposi giurarono 
in Roma di contentarsi della possessione 
di Taranto e del contado di Lecce. Que- 

repubbliche presero le armi le une contro le altre per 
l' emulanone ed avidità, die aTeano di ampliare il do- 
minio. 

(4) Comprendeva le città di Ancona , Fermo, (>ù- 
mo , Camerino , Fano , Jesi , Sinigaglia , Pesaro ed al- 
tre città «« Il ducato d^ Spoleti numerara Rieti , Spo- 
leti , Assisi , Foligno e Nooera. La Marca di Ancona 
fii dal medesimo papa nd laao concessa ad Ajoone VI 
mardbese d' Este. Ecco 1' orìgine dd primo smem- 
bramento della Marca di Ancona dal reame di Sicilia , 
di piena pertinena deUa casa di Svevia e portato in 
dote dalla regina Costanaa ( che rappresentava tutt' i 
diritti , e le ragioni de' nostri re Normanni ) e che poi 
armò la destra ddl' adulto Federico , e fU la cagione 
primiera de' suoi fieri e lunghi dissidj colla corte Ro- 
mana , siccome in seguito noteremo. 

(5) V. Marc Bomto la Ttrr* tnemante e Capaccio. 
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pretenzioni incontestabili furono con- 
ftrasilate a Gualtieri dal cancelliere di Sì- 
icilia e dal conte Diopoldo in nome del 
giovinetto Federico. ( v. an. 1201 ) 
r— — Fra Gerando. • . gran Priore dell' or- 
r^ine Gerosolimitano m Messina = 1 1. 
i «! — Muore S. Donato, monaco della Con- 
^^regazione di Montevergine. Era nativo 
^i Kipa Candida. 

1199. Alla morte dell' imperatrice Co- 
, Jtenza il regno Ai sconcertato da gravissi- 
me turbolenze. Innocenzo III assumendo 
; il baliato e la reggenza del fanciullo Fe- 
derico ) spedi prontamente in Sicilia il 
cardinal Gregorio da Galgano in qualità 
di suo legato \ ma costui venuto poi in 
dÌ!^usti col cancelliere della Pagliara si 
. vicle costretto a restituirsi in Roma. In- 
tanto l'esecrato Marcovaldo che suo mal- 
grado era slato co' suoi discacciato dal re- 
gno j colpì il momento proprio per rien- 
trarvi y pretendendo doverglisi affidare la 
reggenza, ad onta che il papa gli rinfac- 
ciasse la sua vile origine ex pubere et ster- 
core (i) e la mancanza del suo merito. 
' Preso dunque dalla vendetta e dalla di- 
' sperazione, Marcovaldo entrò ostilmente 
' nel Regno, assalendo dapprima il Contado 
' di Molise e poi distruggendo la città di 
I S. Germano colle terre vicine. Gli abi- 
' tanti e la guarnigione di soldati che sfug- 
' girono al pericolo, ritiraronsi in Monte- 
' casino. Ma Maixovaldo li tenne assediati 
per otto giorni , finché un improviso ora* 
gano suscitato nel giorno i5 gennaio , fe- 
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stiviti di S. Mauro, non l'avesse obbli- 
gato ad abbandonare quel sito. Da qui 
scorrendo la Puglia strinse Avellino d'as- 
sedio , che levò dopo un accordo cogli 
abitanti ^ danneggiò poi Isernia, e giunto 
a Teano si vide astretto ad abbandonare 
quel territorio, e di recarsi a Salerno che 
gli apri le porte, poiché ivi era assai po- 
tente Diopoldo. A tanta perfidia il papa 
scagliò l'anatema contro lui e tutti quei 
che lo favorivano; ordinò a' vescovi di 




le 



molti fedeli a sua istigazione aveano abiu- 
ralo il cristianesimo ». Frattanto Marco- 
valdo ben comprendendo di non poter 
estendere i suoi progressi né conseguirne 
i disegni finché il papa gli si fosse oppo^ 
sto , cercò di negoziare una squadra di 
alere pisane a Salerno, e con questa ve- 
eggiò in Sicilia , ove era desiderato ed 
aspettato da' Saraceni. Ivi strinse con loro 
alleanza , ed accordò a' suoi partigiani il 
saccheggio della Puglia e della Campania. 
Innoceuzio a tante malvagità rinnovogli 
contro la scomunica (a) , e spedi per le- 
gato in queir Isola il cardinal Cincio del 
titolo di S. Lorenzo in Lucina, assieme 
cogli arcivescovi di Napoli e di Taranto , 
e Giacomo suo maresdallo con 4<><> c^' 
valli assoldati a sue spese (3). 
-^ Roberto conte ai Lecce fonda nella 
città di Acerenza la badia sotto il titolo 
di S. Maria de Laniano dell'ordine Ci- 
stcrciense (4). 



LETTERATURA DEL SEGOLO XII. 



Sul cominciar del secolo XII l'orizzon- 
te letterario cominciò a poco a poco a ri- 
schiararsi. Quelle che si chiamavano al- 

' 1 ì Gesta Innocente III, 

!iS Bainald. annal. n.° 14. 

(3) Non è da maravigliarsi se MarcoTaldo potesse 
tanto , e die non trovasse degli ostacoli. I grandi del 
Regno erano stati oppressi per T innanzi dall'impe- 
ratore Enrico VI , e solamente erano in forza gli eràl* 
tati da lui , e questi erano allora i nemici di Federica 
auo figliuolo , e conFederati di Marcovaldo , il qui 



lora le scienze , cominciarono a rialzarsi 
dallo stato di miseria nel quale esse erano 
già cadute *, ma senza uscire dalla stretta 

veniva soprattutto mosso e sostenuto da Filippo di 
Svevia , zio delfanciuUo Federico, e dall'ambizioso 
Gualtieri vescovo di Troia e cancelliere del Regno. 
(4) Lubin aòbat, ItcUine pag. 184. 

— -^UBNTO — Tutte le altre badie del Regno di 
«le l'epcca precisa di loro fondazione, non 
ate in questi Annali. 
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sfera delle scuole, in cui eransi per così 
dire rifugiate. 

L'idioma Ialino già corrotto e che avea 
quasi perduto il senso , le forme ed i yo^ 
caboli stessi che gli doveano appartenere , 
ritrovò quindi qualche purezza , e le ero* 
nache di questo secolo troviamo essere 
state scritte con più di correzione. La lin- 
gua volgare già nascente , principiava a 
balbettare ; e di tutte le lingue nate dopo 
la disparizione della latina , quella cne 
avea superati tutti i dialetti contempora- 
nei , e che sembrava destinata a dominare 
sopra tutte le altre, era la lingua roman- 
za 9 o provenzale , la lingua degli antichi 
troi^atorL Se si presta fede al Petrarca , i 
Siciliani , furono i primi che fecero par- 
lar le muse nel loro dialetto , probabil- 
mente il più flessibile, ed il più dolce fra 
quelli , cn erano in uso in Italia : 

e i Siciliani 

Che già i'ur primi, e quivi erati da sezzo. 

(retr. Trionfo di dimore) 

Giulio o sia Vincenzo d'Alcamo fu il 

f^rimo a poetare in qualche modo nelFita- 
iano linguaggio nascente. Fioriva viven- 
do il famoso sultano Saladino (i 187) , co- 
me deducesi dalla sua canzone presso il 
Crescimbeni. 

Se tanto aver donassitnt quanto ha lo Saladino 

e Dante nel libro de Fulgori Eloqucntia 
cita un verso di lui per esempio della lin- 
gua siciliana di quel tempo. 

Traheme d'este focora se t'este abolontatc ; 

nel quale scorgesi una reliquia della ma- 
niera latina si tibi est foluntati (1). 

Foi'se anche più tardi cominciarono a 
poetare in volgare anche i Pugliesi , dei 
quali Dante stesso ha conservato un versoi 

Volzera che chiagnesse lo quatraro (2). 

Tra gli scrittori fiorirono poi il croni - 

(1) Leone jlllacci nella sua Baccolta de^ì antichi 
Poeti ha pubblicata una di lui canzone, di cui ciasche- 
duna stanza è composta di 5 versi : tre che sono una 
specie di martelliani , tutti tre colla slessa rima , e 
gli altri due endecasilibi rimati tra di loro. 

Bosa fresca aulentisslma ca pari in ver l'estate 
Le donne te desiano pulcelle maritate 
Traheme d'exte focora se t'este abolontate 
Per te non aio abento nocte e dia 
Penzando pur di voi mudoaiia mia. 



sta Falcone Beneventano ; continuatore 
alla cronaca di Lupo Protospata (3), la 
quale comincia dalFanno 1 101 e termina 
al ii4o. 

Alessandro ab. del monistero di S. Sai- 
vadore in Telese, conosciuto sotto il nome 
di Alessandro Telesino^ continuò T istòria 
di Sicilia dì Malalerra dall'anno 1137, 
fino al 1 135 (4)* Egli dice averla scritta a 

S reghiera di Matilde , figlia del conte di 
icilia Ruggieri L 

Lo storico Ugone Falcando, credulo 
comunemente siciliano, ma il suo sparU- 
re e motteggiare i siciliani stessi, lo fanno 
credere di nazione francese, mentre egli 
decanta ed esalta perfino i più pessimi di 
questa nazione , e declama contro i sici- 
liani perchè cacciarono tutti i suoi. Li 
sua erudita storia De ccUamilate Siciliae^ 
comincia dalla morte del re Rae^'erì, 
anno 1 154 sino al 1 170. Il suo stifó^é ar- 
monioso , eWante e grave , e meritamente 
fu chiamato u Tacito della Sicilia. 

Romualdo Guarna patrizio ed arcive- 
scovo di Salerno, consigliere del re Gu- 
glielmo il Buonoy letterato e medico Cimo- 
so. Il prenominato Falcando lo chiama 
ifirum in physica probatissimum. Scrisse 
una Cronaca delle cose di Sicilia dal prin* 
cipio del mondo fino ali anno 1 1 78, ed al^- 
cune altre opere sacre da noi ricordate— 
nell'anno 1181 epoca in cui mori. 

Li originale della sua Cronica ( di cai J 

Ì>resso di me conservasene una copia ms. 
edelmente estratta sull'originale ) trovasi J 
depositata nelF Archivio Vaticano (5): iU 
Muratori la pubblicò nel tom. VÌI rer. - 
Italie.^ ma alquanto adulterata. 
— .Aggiungesi a questi il cronista Ales — 
Sandro, monaco benedettino, autore della^ 
Cronaca del monistero di S. Bartolomeo^ 
di CarpinctOj posto nel territorio di Pen — 
ne negli Abruzzi. 

Pietro d'Eboli fiori anche in questo^ 
stesso secolo. Scrisse un poema in cui trat — 




prima i^iusio rontanmi e qt 

'5) Vedi Protospata alla pag. 36 di quest' opera. 

.4) Vedi Malaterra ibid. 

6] Nella copia ms. che da me si possiede , leggesti^ 
pel fine; a Originale conservabatur a Capitalo sSIer — 
nitano , et anno dom. 461^ mense aprilis,fuit mìssiun. 
ah j4n:hiepiscopo Lucio Sanseverino Paulo V. Pon^ 
tifici t qui collocari fecit illud in Faticano jinhipio». 
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Quest^ illustre scrittore mori Tanno 1 122 
dell'era Tolgare ( esira 5f6 ). 

Abu al Kasem Fon al Kattaa di nascita 
siciliano e domiciliato a Cordova f 1120. 
Compose un dizionario cufico intitolato 
Libro delle parole , tripartito. Vi si pro- 
pongono tutti i radicali semplici e com- 
posti ) non che il metodo di adattar le pa- 
role alle diverse cose, Fuso ed il tempo 
d'impiegarle (i)« 

Anu Hasem Mohammed ebn Dt^ker^ 
al Mekki (2) nativo di Sicilia , educato 
nella Mecca ed abitatore in Apamea. Com- 
pose molte opere fra le quali spiccano Tf- 
piiome del Siro della sdenta t^era , e un 
doppio Comento maggiore e minóre, di 
Haxireo — La consolazione delTuomo ob' 
bedienie in 5 capitoli , ne' quali della dot- 
trina , de* costumi , e specialmente della 
irolontà delPuomo da combrmarsi ai voleri 
di Dio , diffusamente ed el^ntemente si 
ragiona. Quest'opera, celebratissima pres^ 
so gii Arabi fu ndotta in versi da Taiodr 
din, e tradotta in persiano. Si conserva 



nella real biblioteca di Parigi segn. n.*" 99.3 
ed in quella deirEscuriale n/ ^09. 

Mohanuned ben Abi Mohammed ben Ze- 

Jer, nato in Cordova e domiciliato in Si- 
cilia. Scrìsse un'opera fiiologico-morale 
col titolo Sollievo aemali^ e notturna con- 

tabulazione dei Re, E divisa in cinque se- 
zioni: tratta nella prima di queir affetto 
deir anima che rimette tutto ai voleri di 
Dio; nella seconda sezione del dolore e 
della contrizione ; nella terza della pa- 
zienza \ nella qnarta della volontà nostra 
da conformarsi ai divini voleri 9 nella 
quinta della cura che dobbiamo prendere 
ner una vita più pura e severa. Il libro 
fu compito r anno i loS ) e si trova in let- 
tere cunche nella biblioteca deirEscuriale 
n/ 525. 

E anche da rammentarsi un codice bom- 
bicino che si conserva nella biblioteca di 
Leiden col titolo di Responsi ai qnesiii 
Siculi* Contiene nna disputa su lo stato 
deifanima tra Ben Sabin con un certo re 
cristiano di Sicilia (3). 



(1) Questo dinonarlo arabico sì oonaenra nella bi- 
blioteca deirEscuriale n.* 573. Vedi Ctuiri Bibl. Aia- 
bo-Himana toni. I. pag. io8. 

(2) DaUo scrittore arabo Ben Xhalcan presso il 



citato Castri pag. 21 3 , è chiamato Gemaleldùi Mo» 
hammed ben Dhapher, 

(3) Bibl, BodUianae Codd. Mse. Cataìogus, pars 
prima a Joatine Uricanjeciue j Cod. 466, pag. 117. 
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SECOLO XIU. 



1800. Nel mentre Marcovaluo colle- 

Salo 00^ Saraceni e coi Pisani , stringe 
' assedio la città di Palermo ^ è sconfitto 
fuori le mura di quella dal iraloiroso Già* 
<:omo Testa maresciallo del papa. La pn* 
gna durò tre ore sino a notte, ed on gran 
numero di Saraceni col loro capo ftlaga- 
deo vi rimasero uccisi (i). Intanto accor* 
aero in di lui difesa akrnaule nati Piaane 
onde assalire la città di Messina; ma quo* 
cittadini respinsero con bravura Tarmala 
nemica dal porto , F assaltarono e la pò* 
aero in fuga. 

^- Gualtieri conte di Brenna , fratello di 
Giovanni poi re di Gerusalemme , e co- 
gnato del re Tancredi , trovandosi rico- 
Terato in Francia volle far valere i suoi 
diritti sul R^[no di Sicilia. Questo cava- 
liere povero di fortuna , ma dotato di 
straordinario valore, avea chiesto al pipa 
il contado di Lecce e 1 principato di Ta- 
ranto, già conceduti dall imperatore Enri- 
co VI a sua moglie, e al suo cognato, e poi 
ingiustamente ritolti. Ebbe cb principio 
il papa qualche difficoltà , ma poi temen- 
do da una banda qualche mossa dalla parte 
de^ parenti , e dall' altra conoscendo di 
ritrovare in esso un personaggio proprio 
da opporsi ai perturoatori dei Regno , e 
giudicandolo anche meritevole di sedere 
sul Trono , nel caso che il fanciullo Fe- 
derico venisse a mancare , ammise la di 
lui dimanda. Innocenzio dopo avei^gli fat- 
to furare sulle reliquie , e sulla Croce , 
r oDbligò di osservare fedeltà ed omaggio 
al principe Federico , qua! Re di Sicilia \ 

(i) Più tardi l'imperatore Federico rimunerò i ser- 
vigi del maresciallo Testa , con conferirgli la contea 
di Andria — Notisi che in questa sconfitta appunto fu 
trovato quando meno era sperabile , il testamento 
dell' imperatore Eurico VI , riudiiusu nel iòrzierc di 



di non proccurar niun disvantaggio a lui, 
né al Regno^ di ^rentire la r^genza del 
papa, e che con buona fede e con tutte le 
sue ferie 8* impegnerebbe a far calare in 
Italia nn eseÉrcito contra lutl^ i nemici , e 
nominatamente contro Maroovaldo, Dio- 
poido e loro complici. Lo stesso fece riu- 
lare a tua moglie Sibilla , e ne diedero 
MNiora mallevadori. Goal aimnstato P af- 
lim, Omllieri d. Bienn., eLbUi m Ro- 
Ma la suocera e la moglie, ritornò in 
Franda a &r leva di genti. Intanto Inno- 
cenno m partecipò a* Siciliani lo stato 
della ooia con nna lettera enereica (d). 
Lodava in essa le alte qnaliti mi conte 
Gualtieri da Brenna , ea esortavali a ri- 
ceverlo, e servirsi di Ini contro i nemici 
dello stato. Questa lettera pervenuta in 
Messina nelle mani del cancelliere Gual- 
tieri , vescovo di Troia , gli apportò gran 
fastidio ; temendo egli più di Federico il 
conte di Brenna , e adunato il popolo , 
intentionem S. P* in impetu Spiritus, mo^ 
dis quibus potuit , studuit depravare* Du- 
bitava ancor ^li di quel Conte , perchè 
sin dal principio, in coi Tancredi lu fatto 
Be , se gli era dichiarato nemico, ed avea 
combattuto per Enrico VI. 
— Fondazione del ricco mopistero di mo- 
nache benedettine, sotto il titolo A\S, Ger* 
mano, posto nella città di Sessa (3). 

1201. Il conte Gualtieri di Brenna re- 
duce dalla Francia si trasporta in Boma 
col soccorso di poche , ma scelte ed ag- 
guerrite milizie. Dopo aver ottenuto dal 

Marcovaldo , siccome notammo più innanzi «Ila pagi- 
na 85 in nota num. 4. 

(2) Gesta Innocent, III, epist, § 20 — JSuper di- 
leciusfilius noster iwbilis vir ec, 

(3) Lubin abbai. Italiae pag. 377. 
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papa 5oo onde d'oro, arditamente en- 
trò nel Regno , menando seco la sua mo- 
glie. Fu ben ricevuto in Chieti , e di 
là recossi a Capua contro Diopoldo. Si 
venne presso questa città a battaglia ; e 
quando tutti credevano di esservi stato 
soprafTatto dalla moltitudine de' nemici , 
diede con stupore generale una rotta com- 
pleta al suo avversario Diopoldo (io giu- 
gno). Indi incaminatosi a Teano venne 
rnggiunto dalP abate Roffredo di Monte- 
casino con altre truppe. La città di Vena- 
fro, malgrado fosse del partito di Diopol- 
do, tuttavia non potè trattenersi d'aprir- 
gli le porle. 11 conte di Celauo si confede- 
rò ivi col conte di Brenna , e finalmente 
quella città per consiglio dello stesso abate 
di Montecasino e di Mailer io Sorello (i) 
fu interamente bruciata il di a3 giura o. 
^a rocca superiore rimase in possa di 
Diopoldo. Essendo poi passato ad Aqui- 
no che tenevasi dal suo nemico , fu presa 
e restituita ai signori di questa città. In- 
tanto Diopoldo battuto in ogni luogo pre- 
se la fuga e si riparò in Puglia, mentre la 
maggior parte delle città del principato 
di laraulo prese dal timore si rendettero 
nelle mani del vincitore. 

— È fondata nella Terra di Fiume-Fred- 
do in diocesi di Tropea Tabadia di S. Ma- 
ria di Fonie Laureato dell' ordine cistcr- 
ciense , per oi>era del gentiluomo Simone 
Manistra e Gailelgrima sua consorte. 

1202. Gran carestia e mortalità in tut- 
to il Regno — Nelle lettere d' Innocen- 
zio IH (a) si dà la penitenza ad un uomo, 
che in questa orribile penuria si avea 
mangiate le carni della propria figlia , e 
già arrostite aveasi quelle ctell' uccìsa sua 
moglie ! 

— Mentre il capitano Diopoldo ricove- 
rato nella Puglia cerca riaversi delle per- 
dite ricevute, e nuovamente attaccato dal 
valoroso conte di Brenna nelle pianure 
di Barletta il giorno 6 ottobre. lu que- 
st' azione molli Tedeschi vi perirono , ed 
alti i rimasero prigionieri , fra' quali Si- 
gifredo fratello di Diopoldo , e '1 conte 

(i) Rìccard, S, Germ, Chron, ad an. 1201 — Fm- 
curunh/m.s ipso Casinenae gioita te, et Malgvr Sorello. 
{j.) Innovent, III Kpist. So. cap. 5. 
(3) Johan. Cctcani C/inm, Fussiie iiovae, 
(i) iViloi'clic due peculi du[X) Ckx>taulmo|joli cadde 



Ottone di Laviano. Dopo una tale disfat- 
ta, Diopoldo trovò modo di ripararsi nella 
Rocca di S. Agata (3) ; e Gualtieri di 
Brenna alle sollecitazioni del papa si dis- 
pose a rendersi in Sicilia, poiché sperava 
che colla sua presenza colà avrebbe dato 
fine alla guerra in cui trova vasi esercitato. 
Ma mentre era per arrivare a quell' Iso- 
la, il tiranno Marcovaldo venne a morire 
sotto il taglio del cerusico nel cavargli la 
pietra dalla vescica. I Pugliesi ed i Sicilia- 
ni giubilarono della di lui morte da lun- 
go tempo desiderata , e quella spedizione 
.credutasi inutile rimase quindi sospesa. 
-—Fondazione della badia intitolata S. Ma- 
ria de Sagittario y dell'ordine cisterciense 
vicino al castello di Chiaromonte in Basi- 
licata , ed in diocesi d'Anglona* 

1205. Innocenzio III bandisce una 
nuova crociata pel riacquisto di Gerusa- 
lemme. I crocesegnati, in vece d'attaccare 
i Maomettani, s' impadronirono indegna- 
mente di Costantinopoli , città posseduta 
dai Greci (i2o4)« Gli orrori che vi com- 
misero i crocesegnali sembrano appena 
credibili. Si fondò un imperio latino, 
senza forza e senza gloria , che Balduino 
conte di Fiandra, stabili sulle rovine di 
quella città cristiana. L'imperio de Ln" 
tird a Costantinopoli non durò che 58 
anni , e Michele Paleologo li discacciò 
nel ia6i (4). 

— Disgustatosi il papa fortemente coi Ro- 
mani si parte di Roma e si ritira a Feren- 
tino: Nonis Mai] indignatione Romano- 
rum Doininus Papa i^enit Ferentinum (5). 
Indi passato ad Anagni, e cadutovi grave- 
vemeute ammalato si sparse la voce ch'egli 
era morto. Questa diceria fu un colpo 
mortale pel conte Gualtieri di Brenna , 
poiché a tale novella molle città della Pu- 
glia, e fra l'altre Malera, Brindisi, Otran- 
to e Barletta gli si rivoltarono per insinua- 
zione de' Tedeschi. Il suo nemico Dio- 
poldo eh' era stato fatto prigione presso il 
castello di Somma, con iallaci giuramenti 
e promesse trovò il modo di esser posto in 
libertà , e di passare a Salerno* 

sotto il ferro de' Musulmani , questa città venne al- 
lora a terminare la lun^a e penosa agonia in cui si 
dilxitteva cU)|K) la lolita che avea già ricevuta da Bal- 
dovino V da' .suoi «Toi'iati. 

(ò) /o/i. Ccccani Chrvnic, Fossae Novae, 



,ii»i!e con G'ioromo Sa ose veri no , con- 
n Ji Trioirico (i), di cui Federico H 
lemeiulo, non sì ouictò sino a Unto che 
con arti polilìclie cntanuDdolo in Sicilia, 
ti fece tuo tirigionti're, «^ toltogli lo Stato, 
IH») Uicìullo u^cir dalle me prigioni , se 
non ad ìitniiM di papa Onorio IIL col- 
Tnilio dal Rcpno (%). Pure U sventurata 
Albiria pauó sin n Ivric noue, ma niuno 
dì questi pcnoò n i'iim-lli'rneroreoglio(3). 
Infine le altre due sorelle di Albiria, cìoc 
Cotlanu e ALiduiiin , «|MMarono la prima 
Pietro SUani doge di Venezia, e l'altra Ro- 
lierto Visconte ravalicrc Bonuno e conte 
di Montcscagliosu ({)■ 

1806. Exttico, secondo imperatore La- 
tino in Costantinopoli per dieci anni. 
— A continuare i disturbi in Sicilia^ un 
DQdTo pretendcDle succede al defunto 
Marcovaldo. Un cerio Capparrone per- 
■ona idiota , e che vantarast di essere eo- 
«emalore delln Rf^gia e custode del Re , 
•'impadroDl di Palermo. Talli ì suoi sfor- 
ai erano di usurparti il tìtolo di Capitan' 
getterale di Siciua ; ma trovò molli op- 
poiitorì , e fra qumli il ^n-CaacellÌere, 
cIm dì fretU rccoasi dulU Puglia a Paler- 
BKi onde atlnvertarglì i pasti. Il papa , 
mm mancò dal cani» mo di scagliare gli 
analenii di scumuniiji i-nntro ^ocst'ambi* 
sioao. In meMo a tali contrasti , i monta- 
nari Saracrnt scrlst-ro il momento pro- 
prio, onde wrrert- r difastarc, quelle vi- 
cine campavue , e d' Ìm|Hdronirsi per R- 
IK> della rillà di (^urkane , non molto 
[ri da qavlla mclropuli (5). Frattanto 
Ulte Diopoldo chi- trionfato avea del 
'TTnwno Gualtieri di Brenna , pre- 
Mi in Roma al papa Innocenzo III 
Mer prosciolto dalle censure. Quel 
•<6ce riputandolo utile in siiTaKe cir- 
■se, Tammiit! al grembo della Chiesa 
ione dc'Tedeschi e suoi partigi.tni , 
cbe si ebbe fatto prestare il giura- 
-^ di riconoscer Federilo |>€r Ite di 
la t e Ini per Balio del Reame. l)(>{>o 

tm Mia Maria duo iMli r.iuc.lu J,- 

M* Pmmii/. *r. drUa Famigi. .S>n«-. rr.».> .le' 
^i Tmmntvp. ^ly. tdit. di Sun. tt'\ti — Mii- 
>rjMÌi é-llaba lo. HI aa. Ui-J/Hig. ,jJ. 

laSroM. 

hM lam rm flùt , ri •tqt.iiiltut pn- w ob^nUtiui 
'inani. ^ K. Ormaiiu ad 411. iii,. 
rr. aumtlf%. JUg. UU. fu- Jt-.Vt^'ui'- 



*c:ilti di Napoli che collocarono nella Ghie- 
^sa di S. Maria a Piedigrotta. Fu allora 
Sidie la Chiesa di Cuma rimase unita a 
J€|iieUa di Napoli (i) — Non disj^iaccia di 
'srammentare qui in accorcio le vicende di 
''. questo luogo storico e poetico. — - Cuma , 
^ ra citti unica nella storia per le sue glo- 
P vie e le sue sciagure : la prima forse tra 
^ le colonie greche fondate m Italia , allor- 
^ elle M^astene qui approdò da Calcide. 
^ £lla distese le sue colonie in tutto il pros- 
ai iumo littorale, le sue conquiste nell'inter- 
ni no fino a Nola i il suo commercio a Reg- 
fi gio y in Sicilia e nella Grecia stessa. In 
■k colai guisa divenne l'oggetto della gelosia 
n e del timore di molti popoli. I Tirreni 
JB del mare Ionio collegati cogli Umbri e 
m coi Danni indarno l'assediarono nell'O- 
«i lìmpiade LXIV : essi ritira ronsi dopo una 
H vergc^osa disfatta. Toccò lo stesso agli 
J EÙrusd che nell' Olimpiade LXXVI cer- 
à careno di espugnarla con i5 mila fanti 
ad 8 mik cavalli — Questa città fu celebre 
per la tirannia d'Aristodemo, per l'esilio 
li e per la morte di Tarquinio il Supera 
I io(%)y per quella del console Gneo Cor* 
I nelio (3) e soprattutto per gli oracoli e 
i per la gmlla delk Sibilla , da' cui cento 
f aotterranei uscivano i temuti oracoli alle 
I atterrite naiioni ed ai pallidi tiranni che 
li consultavano. I cittadini di Cuma con- 
servarono r indipendenza de' loro diritti 
e si difesero coraggiosamentre contro di- 
versi popoli del ^£Ìo e contro Annibale. 
Seicento anni dopo la sua fondazione i 
Capuani se ne resero padroni verso l' an- 
no 3^ di Roma ( 4^8 <^nni avanti G. 
C. ) (4): essa segui poscia la sorte de' vin- 
citori, e divenne suddita di Roma. Otten- 
ne il diritto di cittadinanza, ma senza suf- 
fragio. Verso Panno 54i fu dichiarata mu- 
nicipio, e due anni dopo passò a quello di 
prefettura^ finché sotto di Augusto fu as- 
critta nel numero delle colonie (5) — Fu 
in Cuma che il figlio di Laerte consultò 
l'ombra di Tiresia e di sua madre Anti- 
elea , non che dei prindpali guerrieri eh' 
eran caduti sotto le mura di Troia. 
Omero conobbe questi luoghi. Nei a6 

(i) Chioccarel. de jirchìep, Neap, in jinselmo , 
an. 12<>7* Siunmonte lib. 2. cap. 8. 
fi) T, Li vii lib, a,c. at. 
/òS Idem lib, 4^t,c. ao. 
[4) Diodor. Siicul, lib, ta, p* Ó3a, — Tito Livio 
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Vulcani eh' esistevano dal promontorio 
Palinuro fino a quello di Miseno, egli fi- 
gurò dei giganti che movevano guerra ai 
celesti — Virgilio succede ad Omero. Qui 
egli attinse le sue idee, qui compose i suoi 
versi inimitabili , e l'augusto orrore che 
spirano questi luoghi venne trasfuso nel 
settimo dell' Eneide -^ Cicerone vi ebbe 
una villa incantevole , e qui forse scrisse 
le migliori sue opere , i suoi nove libri 
suW ottimo stato di una città e dell' otti- 
mo cittadino , non che i suoi VI libri 
della Repubblica. Veggonsi tuttora i resti 
della sua villa — Seneca possedeva anche 
qui un luogo di delizie^ e vi scrisse le sue 
epistole ed i libri delle quistioni naturali. 
Ivi contemplava con meraviglia la villa di 
Servilio Vatia, ove qnesto ricco pretore si 
era ritirato durante le cabale e gl'intrighi 
di Sciano e di Asinio. 

Infine , questa famosa e memorabile 
Città fu oppressa dai Groti e da' Longo- 
bardi. Divenuta poi asilo di ladroni e di 
corsari , che infestavano le vicinanze di 
Napoli e di altri luoghi , fu intieramente 
distrutta nell' anno 1207. 

1S08. A fine di rendere all'Italia la 
pace e la tranquillità , il papa Innocen- 
zio in affida il governo della Puglia e del- 
la Calabria a' Conti di Celano e di Fon- 
di. Costoro dovean segnatamente decide- 
re tutte le vertenze che avrebbero potuto 
insorgere fra i nobili , a' quali vietavasi 
di combattere 1' un contro l' altro sotto 

Eena di venir dichiarati nemici pubblici, 
er altro, sifiatto provvedimento riuscì 
vano , poiché i Conti entrarono in forte 
querela, ciascuno di essi aspirando al pos- 
sesso della città di Capua. U conte di 
Fondi ne assediò il castello , ma che ben 
presto dovette abbandonare per i maneg- 
gi del governatore che v' inti*use il conte 
di Celano, il di cui figlio era arcivescovo 
di Capua (6) — Frattanto Innocenzio III, 
recessi a S. Germano , ove tenne un as- 
semblea di baroni , di fi[iustizieri e gover- 
natori delle città e castelli: in essa si stabili 
il soccorso al re Federico , con doversi 



(lib. 4. e. 44. ) lo riporta nell'anno di Roma 333, 
cioè 421 anni avanti G. C. 

Ì5) Frontin, de Colon, p. io4' edit. Afnst. iGy4» 
6) Rìcliard. de S. Germ. Chronic. in an. 1208. 
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IBIO. Otimìi w D«r»wKa n« po- 
tonlr (Mlr rala nrlU PDM;lit ; e dopo airr 
(•k^rala U Iniiiitj ili V Martino nrllc 
pianarr fli Sin ( 1 1 nof^vc ) n rrtò 
alfiMi 1" di Aquion . uloraanmlr <)■- 
hm d* TOMOMO , l'amiulfo e RobrrtO 
OMiA di ìIdH fww. Il {rrfido conte dì 
f*<||Bn. i cai fiflto rn «rri«rsco«o di Ca- 
wn , i^i dtrdr rirìlr nuDi qsnla ilInMre 
dui cM rauiirifuiiato . nralrc dall' al- 
tra hand* ti Ltitati DiojxJdo eli conse- 
|>hA la rilli (li Sairrnn. 1 Napotétani prr 
malifpio pixere di tFilrr trapnlata e dì- 
«InilU da< MIoMr la loru odiata AtCT«a ren- 
drtlrru a qurl prìmipr «InnanDO la Itiro 
propria tiuà. (di Atrruni bracliè ilrHti 
d'a«MilÌD, |nT«»lcltrnt ni !U fcdellà, cti di- 
Icavro con mnho rorjpRi.. (dicembre). .Ma 
t r^loridHI'ioirrnooljliJigaronoOlloDr a 
rflirarvi in (jt|Hiii, onór Iravagliarv nella 
buona «taf^itiUF la ridi di Avcrsa , t con 
InlntiiKine •!■ |>a«un |hiì in Sicilia (i^. 

Fra {iupliHnwOrrli-oae, gran priore 

degli S|mUI>erÌ in M<-^<rta= io. 

Itll. Na«cr a P'Irrmo il prìncipe En- 
lini fi|IÌnnl di Knlrruit e di Cotliiiu 
d'Ara^M - nM>r) nella l'uglìa ( *. anno 
i»49). I< taiila di Strili^ i immersa m-gli 
orrori dell' anarfliia. 

Innoccnuii Iti nmrrrma le censure 

rnot/o il rontama<c Ollnoc nel Giovnll 

Santo ; M-Jimunica la {'Mt» di Napoli ed i 

Canonici cajMiani , rli.- <elebrale a^eano 

k MCrv funzioni itila pn«enu di c|Uesto 

ÌMpcralorr. ,Macu»lui M-nza arreslani diil 

•no proponimrnlu, fjiintr lente conquisile 

lioo a Taranlo. Di U a|i|>arecchÌoMÌ a pa«- 

»n> in Sicilia , doic «ira de" maneREi «-•- 

mi mudìi e co'Saraceni di t^uvll'l*»- 

Iw occapavano le piause più furti. 

ira Itolo awcurato che in Pisa rra 

cqatpaggiaU una flolU di 4o gal*-re 

BKWconOf cbe poi cfTetliiamt'iitr %i 

A M nelle acque di Prorida nell'aM- 

ntale Mota verun pro6lto. 
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ne rimase lutto bagnato — Poco dopoTen- 
^ iiero alle maai i Pavesi coi Milanesi tra 
> Montemarro e Mombrione , ove i primi 
^ vi perdettero i4o cavalieri. Gli stessi Mi- 
* lanesi mostrarono tanta animosità e di- 
^ sprezzo per Federico , cbe per ingiuria 
^ lo soprannomarono il Rietino. Il vescovo 
' AriprandO) visconte di Vercelli che Tac- 
' compagnava in quel viaggio, ne portò le 
sue lagnanze al papa , il quale riguardò 
' r offesa come fatta alla sua propria perso- 
na ; e sottopose i Milanesi alf intellet- 
to -— Finalmente Federico giunse felice- 
mente a Cremona j dove il marchese Az- 
xo VII lo condusse a Como di li delle Al- 
pi , giungendo a Costnitz tre ore prima 
cleirarrìvo di Ottone. Questo suo compe- 
titore avendo trovate chiuse le porte , fu 
costretto di ritrocedere a Breysach ; ma 
anche qui fu discacciato da quegli abitanti 
oltremMo irritati per i disordini com- 
messi dai suoi soldati. Federico intanto 
continuò il suo viaggio lungo il Reno , e 
siccome desiderava di tenere un abbocca- 
mento col re Filippo Aueusto di Fran- 
cia , cosi recossi a VaucoTeurs. Ivi trovò 
il principe reale Ludovico con molti altri 
baroni francesi, e col quale conchiuse una 
lega contro Ottone, loro comune nemico. 
-*- Dieta di Magonza — Federico nel di 7 
dicembre riceve ivi la corona imperiale 
germanica (i). 

— - Un orribile fame si fece sentire in 
tutta ritalia e principalmente nel reame 
di Sicilia. 

Le citti di Napoli e di Capua sono 

prosciolte dalF interdetto nel quale trova- 
vansi sottoposte già da due anni. 
— Fondazione della badia di S. Maria 
delCArco , in diocesi di Mazara in Sici- 
lia. Eira delfordine Cistcrciense, e fu eret- 
ta da Simbardo Bioregia signore di quei 
luoghi (a). (Questo era lo stile de' signori 
di quei tempi : erano sanguinari e con- 
cussionai't, e, per salvarsi Va nima, fonda- 
vano monasteri e badie, e li dotavano di 
una parte de' beni cbe avevano usurpati. 

1S13. Ihhocehzio III spedisce delle let- 
tere a tutf i principi Cristiani infervo- 

( I ) Ugo Antìisidorefuis in oontiuuat« Chronolog. 
Robert. 17.17.. n.FriderU:tu apud Magoniiam coronam 
regni Theuionica in fesio a. Nwolai suscepà o. 

j»^£fi6ta jibbaiiar. iial. pag. 23. 
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randoli alla spedizione di Terrasanta: ut 

necessitatibus sviUcct Terra Sancia suc^ 

curreretur. An nescitis ( soggiungendo ) 

apud iUos nutUa millia Ckristianorum in 

sen^itute oc carcere deiineri : (fui tormen" 

tis innumeris crucianiur f Nuper in monte 

Thabor munitionem quandain , in confa- 

sionem Christiani nominis erexerant. Nos 

de Dei Oinnipotentis misericordia , et aa- 

ctoritate B. Apostoloram Petti et PatUi 

confisi: ex iUa , i/uam nobis Deus licei 

ùtaignis , ligandi atque soluendi potestà* 

tem tradidit , omnibus , qui laborem hunc 

propriis personis subierint , et expensis , 

plenum suorum peccatorum , si cordis et 

oris egerint panitentiam, veniam indulge- 

mus: et in retributione instorum salutis 

alterna poUicemur argumentum ec. (3). 

— Federico II , sostenuto da Innocen- 



zio III e dal re di Francia Filippo-^ci- 
gusto era stalo già incoronato nlla dieta 
di Magonza nell'anno precedente. Tutta 



TAlemagna si era unita a lui; e Ottone IV , 
debole per resistergli , quantunque assi- 
stito dall'Inghilterra , SI ritirò nelle sue 
terre di Brunswich. La speranza dì rove- 
sciare il principal appoggio di Federi* 
co II , lo fece entrare nella lega con Fer- 
rante conte di Fiandra , contro il re di 
Francia , di cui era vassallo. I Milanesi 
sostennero pure la causa di Ottone IV , 
che alla testa di una possente armata dis- 
ponevasi a marciare contro Filippo-^ii- 
gusto, mentre l'imperatore Federico ri- 
ìfuggito nella Svizzera attendeva il risul- 
tamentodi questa grande impresa. 

L'animo di Federico trovavasi allora 
colmo di sentimenti di gratitudine verso 
il papa Innocenzio III , come quello che 
r avea con tanta forza e destrezza sapulo 
difendere dall' ambizione di Marcovaldo , 
del conte da Brenna , di Diopoldo , e di 
tanti altri suoi nemici. Grato a tanto fa- 
vore. Federico pubblicò in Egra il di \i 
luglio una bolla d^oro^ in IX articoli (4), 
ove dopo aver noverati i singolari bene- 
fizi ricevuti dal papa Innocenzio III sin 
dalla sua infanzia : habentes prae oculis 
immensa et innumera beneficia vestra...,* 
per cujus beneficium , operaia et tutelam 

(3) Questa BoUa leggesi per intiera presso il Cro- 
nifita Ursper^ense. 

(i) Inooraincia y Rtgnum. nostrum fune staiUiri 
conjidinuu ec. V, Constit, Imperiai, apud Gcidasti. 
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ritorio «lai |«1mIi1 r dagli atlri magi- 
rinti iMla tillJ ili M.Jena. Co»loro tlo|«i 
d'a»crloii«:o(ii|ni(;n,.l» per le monlagiie 
Rdo al |>ontc di Guil'i^ua, lo cooseenaro- 
no ai «nprcwiilntili dì Reggio e di Far- 
ina : OM 1 impcruirice Coalaoui s' incarni - 
a6 per «lira via \eno la Germania , ove 
■ n Mw«e lrin|M rnlliOi^Bronsì riuniti — 
Dopo cjualclie Icnino Federico ritornò in 
quest'anno in luli.i , dirigendosi verso 
1a Marca d'Ancima. Al suo passaggio, gli 
abitanti di Jesi rinvilirono per mezzo dei 
loro depuUli a toIit coorar colla sua pre- 
arata La loro cillà dir dato aveagli i na- 
tali. L' iin|i«-ralorr di buon animo vi si 
«co, in ni«to •! suiiluosÌBsimo ap|Mirec- 
chiov Iripodìo {topoliire. Ivi sulla piau^ 
di S. Giurgio ( ora di S. Floriano ) vt-ii- 
ne|i|i ■p[>»>itaincntc cretto un arcoliìun- 
fàle su cui Irggi-vBsi ■. 

Ntìlu* eit hic nobis fiidericus II Impe- 
tutor fCtnpcr Augiisiut, et ^sinae (Jesi) 
Patriae l'aler. 

Sensibile a (anU dinirstrasiune, egli volle 
lettiSrarv « <|"egli abitanti il suo sinriTo 
■IMlo. Utipij avi^r toiiceduto loro il do- 
minio di Munte Mariiauo, e di Monte 
S. Vito roa allre U-rrc e privilegi, ornò il 
leone, stemma di quel Comune, d'una 
corona rralc (rom'aiicor M;gidl sì videi, 
te diedcle titolo di llcjnibblica : laonde lU 
quel momento r|U('|;li abitanti cnmincia- 
roooa •criteri; >i — /{ctputlica jEsùia- Li- 
a hertaj teiictiaiiii-it — Nella sua |>ar- 
a lena* poi non sola la cìtlà di Ji-sì t'eie 
a tulle ijuellc rinindranEe dì os.sr([)iÌu-va 

• gralilndìne, rbc gli duvea, ma per me- 

* morÌM quel liiugii , ove egli pn^^n il tìii- 
» me iulilolarunn — Passo dclC Tnipein- 
a lorr ■ — iiproe ibr tuttora rilienu ( i ) «- 
— L'irrequieto l)io|ioldo duca di bj>u- 

(i) Cué niviiU Tincnuo II<I.I.»iiii m Iti- V. 7<- 
^ AHMb OMt fT^.../rJrf.yr<i|^|t.3,..l..m|.. 
ta Jwi ria Alnana. Smini I7a3. in k.l. — V.,I..ki. rà 
ItaMtea 4Ì «riMuli ■nri.uùlt l.luU>KHÌ U.iii. X\\, 

Ti) JbcAwrf. <àl S. tUwmJit. rA™,r. a.l „.,. < ;-(■. 

(S) U«Prtt-IVÌlll-"-.«u™DfIlr,.,rulr„l ..,1 - 

ÌhÌI Mi tJLMl IMI HMitl (.>t\tr qu'uiH- U..UI. llr C-.i- 

'»l»HW4«rh.»n „.iil-r.. Au-,.J,..,„... ,1,- 

TiAy,a»iMrdu >««»>■ .(.prl!ri;h«Ti..iii.. .Ir i-.u- 

iMV.SDiMiluwr, ■(■■Il iiw ilr quillri I K.|-f:'i<-, 

H paw( t b fcMUU-i «W ui Oidir. rl...l ( h..i. e 

l^f^M 4nw k art1ii>)nlr il'Oiaiai et L |>rriui> inp 
faalatissi et «m lailitut k ^ualibc p-icur Jr -S. H»- 



ne riifiMe tolto bagnato — Poco do|io Ten- 
nero alle mani i Pavesi coi Milanesi tra 
filonlemarro e Mombrione , ove i primi 
vi perdettero i4o cavalieri* Gli stessi Mi- 
lanesi mostrarono tanta animosità e di- 
spreuo per Federico , che per ingiuria 
lo floprannomarono U Rietino. Il vescovo 
Ariprando, visconte di Vercelli che T ac- 
compagnava in quel viaggio, ne portò le 
sue lagnanxe al papa , il qnale riguardò 
Toflèsa come fatta alla sua propria perso- 
na ; e sottopose i Milanesi alf intellet- 
to -— Finalmente Federico giunse felice- 
mente a Cremona , dove il marchese As- 
ao VII lo condusse a Como di li delle Al- 
pi 9 giungendo a Costnitz tre ore prima 
delTarrivo di Ottone. Questo suo compe- 
tìtOM aTendo trovate chiuse le porte , fu 
c o i ti eHo di ritrocedere a Breysach ] ma 
anemie qui fa discacciato da quegli abitanti 
oltremodo irritati per i disordini com- 
wmtmi dai anoi soldati. Federico intanto 
coalimiA il suo viagno lungo il Reno , e 
sooome desiderava di tenere un abbocca- 
mento col re Filippo Aueusto di Fran- 
cia , orni reoossi a VaucoTeurs. Ivi trovò 
il principe reale Ludovico con molti altri 
liaroni mncesi, e col quale conchiuse una 
kga contro Ottone, loro comune nemico* 
— • Dieta di Magonza — Federico nel di 7 
dicembre riceve ivi la corona imperiale 
germanica (i). 

— - Un orribile fame si fece sentire in 
tutta rilalia e principalmente nel reame 
di Sicilia. 

-^ Le cittì di Napoli e di Capua sono 
prosciolte dair interdetto nel quale trova- 
vansi sottoposte già da due anni. 
— Fondazione della badia di S. Maria 
ddtArco, in diocesi di Mazara in Sici- 
lia. Era delFordine Cistcrciense, e fu eret- 
ta da Simbardo Moregia signore di quei 
laoghi (a). Onesto era lo stile de' signori 
di cpiei tempi : erano sanguinari e con- 
cassionarl, e, per salvarsi 1 anima, fonda- 
vano monasteri e badie , e li dotavano di 
Bua parie de^ beni che avevano usurpati. 

1913. Ihhocehzio III spedisce delle let- 
tere a tntt^i principi Cristiaui infervo- 

(i) Ugp Antiittilorensig in oontiiiuat. Chronolog. 
iMjrt. isis. tLPridericus apud Hfagonttam comnam 
MMì T kmiom km infesto B. Nicolai suscepit v. 
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randoli alla spedizione di Ter rasa nta : ut 
necessitatibus svUicet Terra Sanctas sue^ 
curreretur. An nescitis ( soggiungendo ) 
apud illos multa milUa Chiistianorum in 
servitute oc carcere detineri: (jni tormen- 
tis innumeris cruciantur ? Nnper in monte 
Thabor munitionem ijuandain , in confu- 
sionem Christiani nominis erexerunt* Nos 
de Dei Omnipotentis misericordia , et au- 
ctoritate B. Apostolorum Petri et Patdi 
confisi: ex iua, quam nobis Deus iicet 
incUgnis 9 ligandi attjue sottendi potestà^ 
tem tradidit , omnibus, qui laborem hunc 
propriis personis subierint , et expensis , 
plenum suorum peccatorttm , si cordis et 
oris egerint pcemtentiam, ueniam indulge- 
mus : et in retributione instorum salutis 
asternas poUicemur atgumentum ec. (3). 
— Federico II , sostenuto da Innocen- 



zio III e dal re di Francia Filippo- ^tt- 
gusto era stalo già incoronato alla dieta 
di Maeonza nelF anno precedente. Tutta 



TAIemagna si era unita a lui; e Ottone IV , 
debole per resistergli , quantunque assi- 
stito dall'Inghilterra , si ritirò nelle sue 
terre di Brunswich. La speranza di rove- 
sciare il principal appoggio di Federi- 
co II , lo fece entrare nella lega con Fer- 
rante conte di Fiandra , contro il re di 
Francia , di cui era vassallo. I Milanesi 
sostennero pure la causa di Ottone IV, 
che alla testa di una possente armata dis- 
ponevasi a marciare contro Filìppo-^ii- 
gusto, menti*e T imperatore Federico ri- 
ìfuggito nella Svizzera attendeva il risul- 
tamentodi questa grande impresa. 

L'animo di Federico trovavasi allora 
colmo di sentimenli di gratitudine verso 
il papa Iniiocenzio III , come quello che 
r avea con tanta forza e destrezza saputo 
difendere dalF ambizione di Marcovatdo , 
del conte da Brenna , dì Diopoldo , e di 
tanti altri suoi nemici. Grato a tanto fa- 
vore, Federico pubblicò in Egra il di la 
luglio una bolla doro^ in IX articoli (4)) 
ove dopo aver noverati i singolari bene- 
fizi ricevuti dal papa Innocenzìo III sin 
dalla sua infanzia : habentes prue oculis 

immensa et innumera beneficia if estro 

per cujus betieficium , operam et tutelam 

(3) Questa Bolla leggesi per intiera presso il Cro- 
nista Urspergense. 

(4) Incomincia , Regnum nostrum tunc stahilirì 
conjidimus ec, V, Constit. Imperiai, apud Goldasti, 
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alili siimiis , prof ceti pariter et promoti , 
posti/uam ili soUeciludincm nnstram wa- 
ter nostra J'elicis mcmoriae Cosstàniia 
Imperalrix ci Siciiiae Regina ex ipso qua- 
ti utero nos jactavit , gli giura un inler- 
minalMlt: ciLl>edienza — 11. Promette di 
far, che tutte l'elezioni de'Pielati nel suo 
R^no siano conformi a' canoni; Jttuin 
igiliir volcntes abolcrc abusum, ifiieui qui- 
dam praedcccssoriim nostroriun cxcrcuis- 
se dignosaintur , deiretui» in elcciinnibus 
Praeiaturum: conccdiiniis ei saniiiaus, ut 
electioncs Praelatorum Ubere et canonicc 
fiant, quaiemit Me pracficialur Ecclesiae 
fitluatae, quein totum vapitnluin, nel ma- 
jor et sanior pars ipsius dtixerit eligen- 
dum, dummodo nUiìl desil ei de canonicis 
institulis. — III. Cbe non siano più vìe- 
lati gli appelli alla S. Sede Apostolica : 
appello tioiics aiiteia in ncgoliis et caiisis 
JUcctesiasticis ad Sedcin /Iposlolicain li- 
berejiant, earum persecutioncm sive pro- 
cessum nuUiis impedire praesumat — IV. 
Proibisce agli UliÌKiali della Corona d'Ìm- 

Sadronirsi depli averi delle Sedi vacanti 
opo la morte de' Prelati , ut (fitae sunt 
Caesaris Cacsari , et qiiae Dei Dea rccta 
distributione rcddatUur — V. Adopera lutti 
gli sforzi , onde venisse rintuzzata l'Eie- 
sia : Super eradicando aulcm hacrclicae 
prayitaUs crrorcs , auxiliitm dabimtts et 
operam c^cacem — VI. Promette al pana 
la restituzione de' beni allodiali della ra- 
mosa contessa Matilde, ec, (i) — VII. Si 
obbliga di mantenere_/ir»ia pax, et piena 
concordia in perpciuiim iuler £cclesiaut et 
Impcriwn perset-eret — Vili, Si dichiara 
obbediente alla S. Romana Chiesa , ian- 
quam dcfotus filiiis el Caiholicus Prin- 
cepi — Nel IX ed ultimo articolo sì leg- 
ge : Ut autem haec omnia memorato San- 
dissimo Patri nostro Domino Jnnocentio, 
sacrosanctae Rotnanae Ecctesiae Sumino 

(i) Ecro l'origine e la vera cicioneili tulio iogunr- 
re U^ gì' imperatori ed I poiitehcl di Romii. Questa 
coaleua legò alla Chiesa Eumana tutt'ì tuoi vasti ik»- 
«ediinenti, l quoti consietevano in una sran parte della 
TuBcaiu, della provincia di Viterbo sino ad Orvieto , 
drirUmlMia, di qiisii tutta la Marca d'Ancona e delle 
città di Haoluva , Parma, Piaceiua, Reggio, Ferrara , 
Hodena e Verona. 

(■t) Dopo la firma dell' imperatore >i sottoscrivono 
Sigislredo arcivesfoto di Magonia Legato della S. Sede 
B[(Ostolica— Eberardii arcivrsco di Sulisliiirg — Con- 
T»di> Tesrt.vo di Balisboiia — Ol t.inc i esouvo di Wirti- 
biirg— Manegol.Ui vcccuvo di FHdovd — GìmIìbcu Ite 
di Buemid — Ludovico duca di Ihivicra — Lcopulilu 



Pontifici, ejiisque succcsioribus per noi f( 
nnstros successorcs Homanoruni Regcs ti 
Jmperatorcs obscri'enlnrjìrina , et ìnrtm- 
t'iiìsa sempcr permaneant; pnescns privile- 
gìuni consrriplum per Majeslalem nostrum 
aurea bulla jussimus communiii. — Dù- 
tum apud Egram per maniis Bcrthnldide 
NiJ'c, Rcsalis Anice Protonotarii I f Um 
Julii Indici. I. (aj. 

— Si handisce da per tulio la Croriata. 

— ^ Isliluzione tieH' online cavaiierr- 
SCO denominato dei. orso. .*, Federicu es- 
sendosi io quest'anno portato in pelle- 

Einnggio a compiere uh voto fatto alla 
dia di S. Gallo in Isvizzera , accordò 
de' grandi privilegi a quel nionìstero in 
fiivoi^ del suo aliate e della nobiltà it\ 
ynese ( in riconoBcenia di essere stato fi- 
vorilo da essi nell'elezione all'imperio, 
colla deposizione di Ottone IV j, Quiadi 
istituì r ordine del Orso in oDore e me- 
moria di S, Orso , prode cavaliere delU 
legione Tehea , il quale fu marlirixiato 
innanzi al tempio, o lorrc del Sole a So- 
leurre ( Sidotiirumaul Ficus Solodori ) , 
e dove riposa il sacro corpo sotto l'alliK 
maggiore dì quella chiesa collegiata (3)- 
Federico dum{ue donò a' principali »- 
giioi'i del suo seguilo de' collari e calent 
d'oro , da' quali pendeva un orso d'oro 
smaltato dì nero che reggevasi in piedi su 
di un terrazzo smallato di Synople (4). 
Lo slesso imperatore volle che quest'or- 
dine cavalleresco da lui fondato fosse con- 
ferito dagli aliati di S. Gallo. Secondo U 
bolla d' oro di quell' istituzione , i cava- 
lieri si dovcnno trovare in ogni anno in 
ritiella ludia alla festività di quest'apostolo 
della Germania ( di nazione scozzese ), li 
quale si celebra a'i6 ottobre, per ricevere 
ed essere ammessi dall'Abate al conferi- 
mento di quest' ordine che fu luugo tem- 
po ili voga ne'Cantonl della Svizzera (5). 

duca d'Austria e di Sliria — Ermanno Lan^vio di 
Turinola ec. ec. Sei anni dopo una consimile Bolli 
trovasi essere stiita dataad Onorio III, concepita nella 
steue parole, la quale coiiiervssi nella biblioteca Vi- 



(3) Fu i nnalzata quella chiesa collesiaK dalla rr- 

5 ina Berta di Francia moglie del te Pipino detto il 
'iccoia e madre di due Monarchi, il celebre Carlo- 
Magno e Carlomaiio. Sulla tomba di S. Orso leggeri 
scolpito : 

GvidiUir hoc tumulo Sanrtua Thtbaidua man. 
{:,) iSyn<i/>/e antico vocabolo dLiiisato apparteoenle 

(5) U moiuco di S. Gallo Hadpcrlo SKz'uae a Hoc 



vedimenti furonvani. Si ricorse alle pro- 
cessioni di peuitcnia dal primo giovedì di 
Pasqua sino a Pentecoste. 1 bruchi (Inal- 
mente disparvero dopo aver tuUo devasta- 
to , e fu attribuito alle preghiere pubbli- 
che la liberazioue di questo flagello. 

Orribile tremuolo in Terra di Lavoro 
e pertin nella campaena di Roma , ove 
crollò una porzione del Colisseo ( i giu- 
gno ) : le citlà di S. Germano e di Capua 
ebbero a soffrire più delle altre. Fu que- 
sta calamità inler rottamente ripetuta per 
più di un mese (t). 

— Federico , avea ricominciato in que- 
st'anno a molestare ed a saccheggiare le 
posessioni de'cavaliert del Tempio e dello 
spedale (a). Gregorio IX , obbligato di 
ricorrere anche una volta alle voci di dol- 
cezza, lo scongiurò di riceverli in fine 
nelle sue buone grazie, di non ritener più 
loDgamente le terre di cui esso gli avea si 
iugiusla mente spogliati. E non contento 
di agire da se stesso , diede la commis- 
sione all'arcivescovo di Palermo d'insi- 
stere ancora su quest'articolo presso l'im- 
[«latore (3) ; ma ciù fu vano. Egli ebbe 
il dispiacere di vedere lutti Ì suoi passi 
tesi inutili. Questa inflessibilità era al- 
tronde più sensibile ai Templari , come 
quelli che aveano nel regno di Puglia e di 
Sicilia , egualmente che io Italia , de' beni 
considerevoli. Oltre di questi che erano 
■1 quislionc , essi aveano iu Trapani un 
«pizin the i medesimi ripetevano dalle li- 
J»ralità di Ruggieri , conte di Sicilia (4). 
""^Memorabile compilazione delle cohsti- 
"'«lOMi del REGKO — La compilazione di 
^Oeslo Codice fu fatta per ordine di Fede- 
';*^odal famosoPietro delle Vigne, segreta- 
•"'o e gran cancelliere, che alle constituzio- 
''' di questo principe riunì anche quelle 
,*^1 re Ruggieri e de' due Guglielmi. Esso 
'-CHÌice fu principiato nel mese dì giugno, 

( • )Itìccard. de S. Germano C/ironìe, adan. tjSi. 
,t») Tane ilapenttor, donuinim bospitalit , et tei 
'f* fjotaeisiones , quae in Regno sani , el eanimfr 
''^ iubtl cani ad opus ~ ■ -• . . . _ 

■^oó «ir «uno 113.. 



t\ Riccardo da S. Ger- 



(31 Datam Reale {Rieti) IX nuniiipontif.an. F. 

^ ( 4) Si vpdp tuttora nella chiesa de' Carmelitani di 

■"*[iani la ranioM immagine ctie fra Guerrego e Ire 



*-*enlino a Horaa , e ch'essi liitOQO ubtiligeti di dc|»- 
''*afe in qucat' ijola — La stallia è di un' allRzra ua- 
J*' «-air, e rsimrcseiita la B. Virginr che porta Ìl Bam- 
'*Uij sul iuu braccio ùuiilio , haiIi>ÌIii in moiiiiQ tjiaii- 



e nell'agosto dello stesso anno fu pubblica lo 
in una corte generale tenuta nella città di 
Melfi. Riccardo da Montenero giustiziere 
dell'imperatore ebbe l'incarico di farne la 
solenne promulgazione nell'isola di Ò\ci- 
\\a:Mense Augusti Costitationcs Impcria- 
Ics Alel/ìae pulilicantnr — Questo Codice 
fu distinto in tre libri con in fronte una 
studiata prefazione; nella quale Federico 
dopo aver dichiarato di non conoscere al- 
tri sopra di sé nel tem[)orale del Regno , 
che Dio solo, spiegò nettamente il suo di- 
seguo , qual era di richiamar dall' obblio 
le leggi politiche e civili del avolo , del zio 
e del cugino , v' inserì quelle spiegazioni , 
giunte e riforme , che prima , ed allora 
slimato avea, e stimava convenire alle cir- 
costanze del tempo e delle cose; per cosi 
dar riparo agli abusi introdotti , prima 
propter imbecillilatem di sua età , e poi 
proptcr abscntiam (5). 

Fu questo senza dubbio un bel colpo 
maestro, poiché Federico nel tempo stesso 
che la faceva da padrone , metteasi al co- 
verto dal rimprovero di novatore , massi- 
mamente nel politico ch'era la parte pii'i 
interessante dell' opera. Ma prima che si 
pubblicasse questo codice, il papa Grego- 
rio per tema che l'Imperatore con una tal 
compilazione volesse sempre più contro 
del sacerdozio sfogar l'animo suo irritato 
per le passate tuiLolenze , gli scrisse nel 
di 5 luglio i23i una lettera iu Cfuesti sen- 
si : Intelleximus siijuidem , quod vel pro- 
Ìtrio motu , vel seductus inconsullis consi- 
iis pcrversorum, Novas edere conslltutio- 
nes irilendis, ex ^uibus necessario sequi- 
tur , ut dtcaris ecclesiae perseculor , et 
obrulor pubblicae Ubertatis , sici/ue libi 
contrarius, cantra te, tuis yiribus malia- 
ris. ■ . - Sane si ad tejorte moverti , lime- 
mus multum Dei gratiam libi esse subtra- 
ctam, dum sic patenler Jìtmain propriain 

co il più pre((fVolB, e qua! capo lavoro di una beltà 
si peribtta. Dalle cifre caldaiche che sono al pieda 
della itatUB, e sul lembo del panneggiamento, si scot- 
ge eh' essa fu tcnninata nell'anno 735 in Bndithet 
da un prete della chiesa di Cipro. Essa richiama tut- 

pellegrinaggio presso i Carmelitani di Trapani. 

(5) Constitut. Regni Siciliae.Proemium; FoM Man- 
di machùiam ec, Cam igilur Regnum Sicìiiae,no- 
strae MajeilaHs HSREDIT^SPRSTIOSy*,ple- 
ruiru/ue pn^er imbecillilatem aetalis rvalm ,ple~ 
nunqae etiain propler abfcnliam nostrani, praelerila- 
mia pertarbationun incursibua extìteril AocK/iiM la- 
cessilaiii ! dignumfoie decrevimus ce. 



contemnis et salutem : sì vero impulsus ab 
aliis , mirainur ifuod lalibus ConsiliariU 
acquiescas , tfut spiritu vexati netfuitiae 
intenduntDeo, et hominibus te constitaere 
inimicum , ut taceamus alia , silcntio po- 
tius intclligenda i/uam verbo. Quae utinuin 
a te tacite intelieclajortius in auribus cor- 
dis sonent, ^uaicnus ijuieti tuac, acjamae 
nostrae provide consulens utruiiviue ab in- 
crepantihus pnpuUs scrucs immunem, Cam 
cnvn niontes pacem suscepcrìnt, cur pau- 
peres papali dcbent esse pacis expertes, 
ut in pace amaritudo amarissimasit corum 
ut ifuis posset indurato corde ultdatus , 
{^uos i^uodammodo praevidcmus , tot flcn- 
tium obaudire(i)'! 

Da questa lettera il papa altro frutto 
Don ritrasse , die una tal amava risposta , 
ch'ebbe per meglio con un'altra de' 28 
luglio scusai-si i:on lui , clie uoa doveva 
andar in collera , avendolo per puro spi- 
rito di carità ammonito, ed allora die fece 
Gregorio IXi* Pubblicò nello stesso anno 
la raccolta de' 5 libri delle Decretali fab- 
bricate sopra principi del lutto opposti (2) 
ad oggetto , clie cjueste e non altre leggi 
s'osservassero in tutto 1' orbe cattolico. ^ 
Due potenze, che lavoravano sopra prin- 
cipi assolutamente opposti non potevano 
niidrir sentimenti di sincera amicixia. 

Ruggieri avea per 1' innanzi fondato 

Suesto bel reame e l'avea reso indipeii- 
ente ; ma le sue leggi politiche erano feu- 
dali, le quali se producevano un certo or- 
dine, tendevano sempre all' anarchia ed a 
produrre nello stato perjwtue rivoluzioni 
e turbolenze. Es'^e confermavano ancora 
una distinzione odiosa e crudde fra i citta- 

(1) Fiih ^int. Gngor. IX ad Frìdericum Ofod 
Bainal. to, XXI. jinnal.adaii. I33i. p,3y coli. I. 

(2) Tatoa Histoin da Dmit Canonia, chop. IX. 
pag. 44. — La collMJone delle Decretali fu <lal siiil- 
detto Gregorio LX latta com^iilare per mezzo del dotto 
S. Rnimondo da Pennafort. 

(3) Nella Real Biblioteca di Parigi couscrvasi di 
questa tradiizìane uà fbrbiti^imo antico esemplare al 
n." 3370 , che il P. Montfaucon (Paltograph. Grae- 
eapag. 48g}, sospetta esser del tempo dello stesso 
Legislatore. Mercè gli opportiuii mezzi ed clEcacla del 
dotto e chiariasima mardiesc Bernardo Taniicci mini- 
■tro di Stalo di S. M. Carlo IH Borboue , fu ^tta 
eatrarne una copia, che collazionata diligea temente 
da Giovanni Caópouieri bibliotecario di Luigi XV re 
di Francia, e dati' abate Ferdioaudo Gnliani , incari- 
cato allora degli afiari del Re a quella Corte , fu tras- 
messa nella prima Segreteria di Stato , ore fu conser- 
vata. La perdita dell'autografo lalluo è da imputarsi 
■gli Angioini che tutta espUaranolaCanccllerìBSveva 



dini di tin medesimo sialo. L'ordìoe era 
falso, siccome falso era il l«;ne, perchè la 
costituzione era difettosa nel vincolo del- 
l'unione civile — Il suo nipote Federico fu 
quello che diede al reame una costituzio- 
ne molto superiore al suo secolo. Le le^ 
de'Normannisuoi predecessori erano qua- 
si cadute in dimenticanza, e per difettoill 
uso eransi pressocchè irrugginlte. Federi- 
co dunque colla promulgazione del suo fa- 
moso endice portò il primo colpo all'oli- 
garchia feudale ed alta giurisdizione cbe 
ilonia pretendeva. Questo codice degno 
del suo grande ingegno, fu riputato Km- 
pre come la base della nosti-a legislazione, 
e come la norma costante in tult'i tempi 
delle azioni, de'giudizt e de'tribunall. Egli 
si studiò di stabilire con un corpo di leggi 
i principi di un'amministrazione libera 
ed uguale, che assicurasse a ciascuna per- 
sona la libertà civile e la proprietà de be- 
ni , ed incoraggiasse le arti e l' industria. 
Lo slato della società, come dicemmo, era 
allora feudale, ed ogni genere di violeuu 
e di concussione era alla moda. 

Federico volle poi servirsi del diritto 
longobardo, adottando pure qualche cosa 
del diritto romano, che cominciava a farsi 
sentire nelle scuole. Non curò il franco, 
ad eccezione del diritto de' primogeniti alla 
successione — Dopoché ebbe pubblicato 
il volume delle sue Consti luzion! in un 
latino elegantissimo per quel età , ne fece 
fare una traduzione in greco , perchè Ìl 
greco, ed il latino erano le lingue domi- 
nanti nel Regno di Puglia e dì Sicilia, 
come quelle che continuavano ad adope- 
rarsi in tutti gli atti pubblici (3). 

e Normanna. Ne corsero in seguita per le mani copie 
di copie , ma qual piii , qiial meno adulterate a man- 
canti , u malamente trascritte. All' introduzione della 
stampa in Napoli si pensò ben per tem|ioa putiblirar- 
ue un' edizione , la quale usci alla luce colla dita de'9 
agosto 1475 — Dn esemplare di questa prima edizione 
fa brtunataraente ritrovato oelfa Biblioteca de'PP. 
Certosiiii di S. Martino di Napoli , fallo poi di Beai 
ordine passare nella Segreteria del Sovrano — Di que- 
sto esemplare 1' eruditissimo sacerdote Giamuodrea 
Serrao si servi per correggere in parte la cotutìtu- 
àana Pnudeceaaorum , cui nelle altre edùnoni ensi 
guasto Qommeno il testo, che'l titolo. Abtuamo uu 
" ---■■- -"luzioni stampale, fatto dal 



cetelire giureconsulto Mati 



, d'Ai 



^bre Riureconsult 

oe nel i5io, non immuneda igualclie errore , per 
colpa forse anclie de' copisti ch'ebbero |)er lungo tuo- 

Co il costume di non puntare , né virgolare , e d' ab- 
„„„: r^^„.. — • ,.k. I .!_ aIé.^.. »i:^».: » 



sortì dalla hnsiUca Laterana — V* infcr- 
veunero a quei Concilio ni melropolilani 
ovvero arcivescovi (i) , 412 vescovi , cir- 
ca 800 fra abati e priori. Eravi un legato 
della sede d'Alessandria , che unito ai pa- 
triarchi d'Antiochia, di Gerusalemme e di 
Costa otinopoii rappresentavano la chiesa 
orientale. Fra i molti canoni venne sta- 
bilita la disciplina ecclesiastica relativa- 
mente ai costumi del clero e decretaronsi 
i cinc[ue precetti detti della Chiesa. 
— Innocensio III dotato di un genio per- 
spicace ed accorto quanto Gregorio VII ^ 
inai vede a che la corona Alemanna, Lom- 
barda ) Siciliana e Pugliese fossero riu- 
nite su di una sola testa, il cui contrapeso 
avrebbe potuto facilmente ridurre quei 
popoli alfa schiavitù. Tuttavia Federico 
per contentare questo pontefice suo bene- 
laltore , e per timore che si facesse giocar 
t opposizione del suo emulo Ottone (a) ) 
condiscese a firmare una nuova dichiara- 
xione che poi fece redigere il i luglio a 
SCrasbarg-— In essa prometteva a Che ap- 
^ pena sarebbe coronato imperatore in 
^ noma avrebbe ceduto al suo figliuolo 

* £nrico il regno di Sicilia, affinché que- 

* sto regnasse come feudatario della Ko- 
> niana Chiesa ; di sorte che , aggiunse , 

* noi non ci orneremo più in avvenire 
» di tal titolo: soltanto avendo cura, che 

* ^enghi governato col vostro gradi men- 
i> lo a nome del Re nostro Figlio da per- 
» sona abile, sin tanto ch'egli sia cresciu- 
« to in età , per la tema , che la grazia 
« del Signore accordataci di chiamar noi 
» air Imperio non lasci credere , che il 
» Regno di Sicilia sia a quello unito , se 
» noi tratteniamo ameudue, e che da ciò 
» non ne provenga alcun pr^iudizio alla 
» Santa Sede, o a' nostri successori (3) »• 
-— Mentre Innocenzio 111 recavasi in To- 
scana per comporre la pace tra' i Geno- 
vesi ed i Pisani , che da molli anni tene- 
Tansi in eoerra tra loro (4) 9 caduto in- 
fermo a Perugia ivi fini di vivere nel di 6 

( I ) MetmpoUtani, I cristiani della primitiva Chiesa 
diedero per onorifioerasa il titolo di metropolitano ai 
Tesoori urdìnati dagli Apostoli o loro discepoli ; e di 
meimpoli alle città principali dove risedevano, ooll'in- 
carioo d'aver l'occhio e'I comando sopra i vescovi or- 
dinati alle città e terre dì esse provincie. Laonde que- 
sti vescovi erano chiamati sujfìaganei ^ cioè che nco- 
iMMcevano quel tale metropolitano o quella tale cat- 
tedra. 



luglio — Questo Pontefice avea realmente 
del ^nio \ era intraprendente , coraggio- 
so , intrepido , ed univa alle grandi qua- 
lità di animo tutte le conoscenze che gli 
era permesso d^ acquistare al suo tempo. 
Giureconsulto ammirabile, passionato per 
la giustizia e grandemente geloso deli o- 
noi*e e de' diritti della Romana Chiesa , 
avendo saputo superare le imprese per 
Tinnalzamento della Romana Monarchia. 
Il giorno dopo alla di lui morte Cencio 
Savelli fu proclamato papa col nome di 
Onorio Ili , cosicché personalmente potè 
assistere ai funerali del suo predecesso- 
re = la. 

1216. U defunto Imnocenzio III poco 

5 rima di terminar la sua carriera , avea 
esignato passare in Sicilia , affin di esor- 
tare e benedire i crociati per la spedizio- 
ne di Terrasanta. Il suo successore Ono- 
rio III seguendo le orme del suo prede- 
cessore, ribandl invano la Crociata a tutti 
i sovrani e popoli d'Europa per la ricu- 
perazione ai Terrasanta. Soltanto An- 
dina II re d'Ungheria e Leopoldo VI duca 
d'Austria si trasportarono in Palestina , 
ove dopo esservisi trattenuti circa un an- 
no, si restituirono senza averne riportato 
verun guadagno. L'imperatore Feaerico , 
benché crocesegnato, si rimase in Germa- 
nia , poiché nutriva maggiori disegni so- 
pra l'Italia che sulla Palestina. Un tale 
indugio diede origine a quell' incendio 
pericoloso che si accese poi tra il sacer- 
dozio e r imperio — Federico intanto 
chiamò in Germania presso di sé il prin- 
cipe Enrico suo figliuolo , per procurar- 
gli l'amore e la benevolenza de' Tedeschi, 
e forse anche per sospetto di qualche ri- 
voluzione in Cicilia , durante la sua as- 
senza (5). Questo principe ereditario parti 
Fer colà in compagnia aell' arcivescovo di 
alermo e si diresse a Gaeta ; indi rivolse 
il cammino sopra la Toscana verso Luc- 
ca , ove fu ricevuto a' confini di quel ter- 

(2) Muratori Annali d'Italia to. VII. pag. i5o. 

(3) Bainal. jinnales eccles, n. 38. 

(4) Già vedemmo nell'anno 1204 di quest' opera le 
nimicizie insorte tra queste due nazioni belligeranti. 
Innocenzio III cui premeva la buona armonia di co- 
storo , onde colia loro potenza marittima avessero fa- 
vorita r impresa di Terrasanta, si determinò a recarsi 
in Toscana , quando fu prevenuto dalla morte. 

(5) Muratori Annali d' Italia to. VII p. i55. 
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fendere altrui a doppia pena soggiaccia , 
sccimdum personaruin conditioncm. 

Cap. Xill. Si (jiiìs aliqucm ; prescrive 
a chi ferirà senza uccidere, l'amputa eì gii e 
della mano. 

Cap. XIV. Tcrminum vìtaej sugli oraì- 
cid! — Chi ucciderà, vi lasci la vita, o con 
un capestro, o sotto una mannaja; (juando 
pure uol faccia in dubio ciiae, o che l'uc- 
ciso non sia un ladro notlurno inseguito 
rum clamore, e che non possa arrestarsi 
altrimenle ^ o che finalmente l'uccisore 
non sia un fanciullo , o un mentecatto , 
auia allcrum innocenlia consilii , aiierum 
ui/elidlas casus excusaU 

Cap. XV, Castellanis et scrvientibui ; 
permette ai castellani il poter asportare le 
armi fuori del loro castello. 

Cap. XVI. Jurìs gentium ; cooicchè le 
romunilà ed i particolari avevano un ob- 
bligo di soccorrere gli assaliti , Federico 
introdusse la difesa per invocationcm no- 
stri nominis. Il nome solo Ai Federico pro- 
nunziato o dall'assalilo, o da tal altro nel- 
r atto dell' insulto , dovea bastare a difesa 
(li ciascuno , fosse pure un Ebreo , o un 
Saraceno. 

Cap. XVII. Fidelium nostrorum injtt- 
rias , tjui sola protcctionis nostrac post 
Deum defcnsione laetantur , prò posse 
praecidci-c cupientes. Ecco tutta la forza 

Subblica impiegata a prò di ciascuno in- 
ìviduo contro la violenza della forza pri- 
vata : sic ( egli dice ) , ci nos etiam qui 
prohibcntc individuitaie , ubidite poteniia- 
liter esse credai 



Cap. XVm. Si q 



1 poslcrum; 



Eli per tutta pruova deiriniposta, e sprez- 
zata difesa il detto di tre Icslrmonl , per 
chi non voglia , o non possa vie meglio 
assicurarsi col furia imporre da' magistra- 
li , de'bajuli , o da' giudici. Se non che 
il conoscere della sprezzata difesa , ed 
esigerne la pena appartener dovesse a'soli 
Giustizieri, come a quelli, cui sta comu- 
nicato il mero imperio. 

Cap. XJX. Defensas hnpositas ; die 
niuno ardisca d' abusare di siffatta difesa , 
poirhé ciò gli deve costare altrettanto , 
quanto apparirebbe a chi, giustamente 
imposta , violata l'avesse ; ed abusarne sa- 
rebbe , qualora altri se ne servisse contro 
di chi aiictoritatc Icgis , vel coaventionis 
expressae cuin licite plgnoraiierit^ 




Cap. XX. Si quis rapere ; inflìgge li 
jiena rapitale a chi ardisca rapir da' chio- 
stri Vergini a Dio votate , ancorché non 
ancora preso avessero il velo sagro. 

Cap. XXI Omnes nostri regiminii; mi- 
naccia egualmente la pena capitale a chi k 
stesse prostitute, non che le donne ODcdt 
compeìlat incìlas suae saiis/acere ivluplm- 
ti: ei vuole però, cbe la violenza nei luoghi 
abitatisi deduca dai gridare cio/c/i/erefniit- 
sian; e che l'accusa non debba ammelleni 
oltre atf ottavo giorno, nìsì Jhrsilan hit 
dicbiis iwila probabiturj'uissc detcnta. 

Cap. XXll. Capitalem poenam : à\>o\i- 
sce eoa questa la pratica in quei (empi 
introdotta nel Regno, di scansa l'ai la mo^ 
te del rapitore con torre in moglie , o mi 
maritare ad altrui la vergine , o vedon 
trafugata ; e vuole cbe qualunque ritta, 
nommeno al reo principale , che a' am- 
plici ed a' fautori costar debba la vita. 

Cap. XAIII. Quicunique mitlierum: oì>- 
bJiga sotto pena pecuniaria chiunque ood 
sia nò sordo, ne mutolo, né zoppo, tà 
altramente impedito , e che si trovi sai 
codem tecto, vel loco ad accorrere alla di- 
fesa di donna violentata — E facile il sup- 
porre quanto frequenti esser doveauole 
violenze in nue' tempi I ! 

Cap. XXIV. Pessiniam et liorrendam; 
si minaccia con essa niente men cbe la 
morte a donna convinta d'aver falsanwDte 
querelato di ratto, o di violenza; nudo- 
versene aspettar prima il parto, caso cbe 
fosse incinta. 

Cnp- XXV. fiolctttias suhjeclorumì 
prescrisse per tutta pena de'viotentì occu- 
patori oltre al pronto rilasciare della rola 
co'frutti, la metà del valore del fondo oc- 
cupalo , da doversi a chi sofferto n'avesse 
lo spoglio j salve le ragioni nel petitorio' 
con lasciare in piedi la pena del quadru- 
plo riguardo ai mobili. 

Cap. XXVI. Circa violenliarum poe" 
nas: Le leggi Romane riguardo agli spogl •■ 
accordavano allo spogliato l'interdetto rtr — 
cuperandac possessionis solamente conlrt^ 
r invasore ed i suoi eredi , non già contr^^ 
del terzo , con cui bisognava entrare ic" 
una spinosa questione di dominio. Tor 
nava dunque conto all' invasore di trasfe 
rìr la roba ad un terzo. Vide Federica* 
r inconveniente , e seguendo in ciò 1^* 
leggi Longobarde sotto il titolo de rehu — - 



138 

pel Judices } richiama oui Federico una 
legge del re Ruggieri , il quale minaccia- 
va la pena di morte ai Giustizieri, ai Gi- 
merari ed altri uffiziali per delitto di estor- 
sione : qui tempore administrationis pecw 
nias subiraxerint — Indi , Officialis (jui 
suanegligeniia: alla prefata legge aggiun- 
se, che se i suddetti uffiziali per cagion di 
negligenza facessero bonapuhlica deperire 
velminuere, fossero condannati alla pena 
del taglione , od altra corporale. 

Cap. XXXVII. Justitiarios , Camera- 
riox, Castellanos et Bajulos; dichiara che 
i giustizieri , ed i governatori delle città 
demaniali) forniti di gente armata, avesse- 
ro r obbligazione d^ assistere ai camerari , 
ed agli uffiziali di dogana. 

Cap. XXXVIII. Nihil veterum^ fa co- 
noscere r alta autorità annessa alla carica 
del gran Giustiziere: habet enim (dice Fe- 
derico ) istud ex qfficii necessitate praeci- 
puian imperialis excellentiae dignitas (lì. 
Si parla anche in essa della spedizione oa 
lui fatta in Lombardia per frenare la ri- 
volta de^ Lombardi , e del suo presto ri- 
torno in Puglia (ia!i6). Passa poi alle at- 
tribuzioni annesse al giustizierato , e dice 
di dover trattare non solamente le cause 
civili e criminali , ma anche le cause feu- 
dali , delle baronie, de^ contadi, deYeudi 
quaternati , e di più tutte le cause d* ap- 
pellazioni , non cne la conoscenza de^ de- 
litti di lesa maestà ec. 

Cap. XXXIX. Literas de remissione / 
ordinò che il gran giustiziere o nell*ordi- 
nare remissioni di cause , o nel citare le 
parti a comparire , o nel delfngare infor- 
mazioni , o nel dar fuori qualunque or- 
dine , che a giustizia appartenesse , altri- 
menti non dovea farlo , che cum Consilio 
omnium judicum del suo ripartimento; con 
mettervi in fronte prima il nome del so- 
vrano e poi quello a essojgran giustiziere, 
segnando ed apponendovi in piedi il sug- 

Sello di giustizia che conservar si dovea 
ai medesimi giudici. 
Impose ancora che tutf i ricorsi , non 
solo per giustizia, ma anche per grazia , 
che gli SI dimandasse , tanto da' sudditi 
del iTeame di Sicilia, che da tutti gli Stati 
Im|x;riali , si dovessero presentare unica- 
mente al gran giustiziere \ perchè lettili 



giorno per giorno , col parere d' ano dei 
suoi giudici , quelli ritenesse che a già- 




provvidenze straordinarie , o che fossero 
indi ritti per grazia , dovesse rimetterli 
nella segreteria del sovrano , o per dispac- 
ciarsi dal gran protonoiario , o per pro- 
porsi dal medesimo in piena adunanza di 
tutta la Magna Curia. 

Cap. XL. Hoc lege in perpetuMun; pre- 
scrisse che il maestro giustiziere o qua- 
lunque altro giudice procedesse per le fie 
ordinarie fra lo spazio di non più cbe 
dieci giorni ad assolvere o condaniiare. 
Che nelle cause dove si trattasse di dlli, 
di terre murate , di contadi , di baronie, 
o di feudi spinosi , dovea il maestro giu- 
stiziere consultare il sovrano , percoèl 
fornisse d' una giunta più numerosa , ov- 
vero stabilisse doversi trattare la causa in 
piena assemblea di tutta la Magna Curia. 

Cap. XLI. Honorem debitum $ che il 
maestro giustiziei*e in qualunque luogo 
del Begno reggesse corte co^suoi giadia, 
o con altri , che gli piacesse d^ assumere 
sopra luogo , tacer dovessero tutt^ i magi- 
strati maggiori e minori , utpote ndnm 
lamine per luminare majus superpeniens 
obscurato. 

Cap.XLII. Magister Justitiarios: traile 
altre prerogative assegna alla carica di 
maestro giustiziere , quella di esaminare 
e di punire tutte le mancanze in ufficio 
di quanti esercitassero giurisdizione iu 
tutto il Regno. 

Cap. XXJII. Capitaneorum et magi' 
strorum Justitiariorum } con questa con- 
stituzione spiega esser ufficio de^ capitani 
e maestri giustizieri T andare in giro per 
le Provincie del regno al di qua e di là 
del Faro , e tenervi le curie ne^ giorni 
solenni , come meglio avrebbe creduto. 

Cap. XLIV. Justitiariinomen^ riguar- 
da questa legge unicamente T uffizio di 
Siustiziei*e , ed in essa si vuole , eh' esser 
ovessero d' ispezione de' giustizieri pro- 
vinciali tutti generalmente que' delitti che 
riguardassero latrocinia j scilicet magna 
Jurta ifracturae domorum, insultus exco- 
gitati, incendia s incisiones arborumjru- 



( 1 ] Abbiamo aocemiato alla pag. 49 di questi An- nati V inatituaione del gran Giustizierato. 



Nel i2o4 fu chiamato da Baldovino in 
Gislanlioopoli , onde conciliare la chiesa 
Greca colla Latina avvolte nello scisma : 
tenne nelfanno dopo (laoS) un concilio 
in Antiochia, ove a richiesta de' cavalieri 
Templari pose in interdetto il re d'Arme- 
nia il qnale usurpati avea i loro beni — 
Nd iao6 i chierici francesi di Costantino- 
poli non avendo voluto riconoscere il pa- 
triarca di Gerusalemme Morosini, dicen- 
dolo ordinato surrettiziamente , ne furo- 
oofcomunicati, ma essi ne appellarono al 
detto cardinal Pietro Gipuano , il quale 
soiegovvi tutta la prudenza ed attività in 
raMtterli nella via del dovere (i). 

Al suo ritorno dalla Siria, accompagna- 
to da grande stuolo di crocesegnati sbar- 
cò a (Sieta I e si ricondusse in noma. Fu 
ifl occasione di questa sacra spedizione che 
ritornando egli da Costantinopoli adornò 
Amalfi sua patria , del sacro corpo del- 
faposlolo S. Andrea , uno de' quattro va- 
lomi atleti di Cristo, che nel Regno di 
Ntjpoli gloriosamente si onorano (2). Nel- 
le leltere dlnnocenzio III si parla sempre 
di lai e con eWio. 

Da CelestinoIII fu creato cardinal dia- 
cono del titolo di S. Mario in ^ia lata , 
e poi da Innocenzio III promosso all'or- 
dine de^preti del titolo di S. Marcello. 

Nel iai5 trattenuto dall'infermità, e 
non potendo recarsi di persona al Conci- 
lio Lnteranoy vi spedi un suo delegato. Pel 
no sommo sapere e prudenza gli fu com- 
neno dai sommi pontefici il disimpegno 
3elle più rilevanti legazioni in Sìciua , 
Lombardia, Boemia e Polonia, per rista- 
iiilirvi la disciplina ecclesiastica relativa- 
mente ai coatnmi del clero — In Fran- 

(1) Vedi Balnal. annal. eodeslast. 

(3) Vedi an. iao8 di questi annali — Ognun conosce 
di l e u e TM in deposito nel Regno di Napoli quattro 
SS. apoetoll — ai Andrea in Amalfi — S. Matteo in 
Sderno — S, Tomnuuo in Ortona e 5. Bartolomnìo 
in BeneTcnto. 

(3) V. JBpÌMt, decnt. et constitut. dccKlal. Innocen- 
te IIL e PsTBO 8, Màriae in Via lata diacono Cani. 
ShUm ImUO'^ Scripsinuu chariss, in Christofrat, 
Motlfo rkUippo illustri regi Francorum ec, ». 

(4) Idem fyist, decret. — Fetro ec. Sollicitudinem 
fMj» digni» in Domino laudabdem commen dainus ce. 
• l'altra epist. che comincia « Quanto amplius de ho^ 

le , tua discretione pariter f et Uttnitura confi- 
, tanio fiducialius ea tibi comrnittimus exe- 
i ee. V. Inaocent. Ili operum pag. 219. Ve- 
itti. 1678. 

(5) rtà. daooro della gloria Italiana abbiam voluto 
fWiiiytrc qui pochi righi aJlu memoria di questo in- 
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eia (i 198) fu mandato presso il re Filippo 
Augusto^ il ouale scandalizzato avea il suo 
reame col rifiuto della sua consorte la re- 
gina Eugelburga e coir altaccamenlo di- 
sordinato ad un altra donna (3). Fu anche 
interpositore delle gravi ed animate ver- 
tenze tra il suddetto re Filippo con Ric- 
cardo Cuor di Leone (4). Estiiise questo 
porporato T accanita guerra tra' Pisani e 
Genovesi per le loro pretensioni suIFisola 
di Sardegna — In Amalfi come dicemmo 
innanzi (i2i3) ei fondò una ricca badia ^ 
v'istituì e sopraddotò con pingue rendita 
un ginnasio, ovvero scuola pubblica, per 
ammaestrarvi la gioventù nelle arti inge- 
nue, e nella morale e nella religione. Die- 
de ivi principio alla costruzione del porto 
( opera gigantesca , e che nessun altro ha 
poi intentata.. ..! )*, ma una prematura 
morte distrusse si Isella speranza , poiché 
avendo riGutato Tarci vescovado di Tessa- 
lonica al quale era stato nominato, Inno- 
cenzio Ili lo costrinse ad accettare il pa* 
tuarcato d'Antiochia donde parti il di 
16 maggio iai9* Tre mesi dopo fini di 
vivere in Roma, ove fu seppellito nella 
Chiesa di S. Maria Aracoeli (5). 
— Onorio III , ad esempio del suo pre- 
decessore Innocenzio Ili non mancava 
d'inculcare a Federico la spedizione di 
Terrasanta^ descrivendogli i pericoli dei 
Cristiani in Palestina (6), e premurando- 
gli la partenza per la festività di S. Gio- 
vanni: ma Federico indugiando sino a 
questo temjK) assegnato, ebbe dal papa 
una seconda proroga sin al giorno della 
festività di S. Michele, ed anche un'altra 
sino a quella di S. Benedetto; e frattanto 
con ambasciadori e con lettere faceva ad 

8)gnc e benemerito nostro concittadino , dimenticato 
generalmente nelle opere biografiche , e con rincre- 
scimento troviamo essere stato pure trascurato nel 
novello Dizionario Biognipco Universale contenen- 
te LE NOTIZIE l'Ili' IMIVRTANTI SULLA VITA B SULLE 

ui>BRK DEGLI UOMINI CELEBRI cc. Fìreuzc 1840 per 
David Passigli. Comechè di detta o[>era bit^ratìca 
a|)|>eiia è pubblicato il primo volume, così faociam 
voti , che tanti e tanti uomini celebri delle Due Si- 
cilie non rimangano in essa trascurati e sepolti nel- 
r obblio. 

(G) I cavalieri del Tempio ed i Teutonici col loro 
gran maestro Ermanno de Salza ebbero nell'assedio 
di Daraiata la gloria di salvare l'armata cristiana col 
loro coraggio. Giovanni di Brenna re di Gerusalemme 
te;>timonio delle grandi imprese de'Teutonici, li ricom- 

Senso i)crmettendo al loro Capo d' aggiungere la croce 
' oro del regno di Gerusalemme alla croce nera del 
loro militar Ordine. 
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Onorio le piò belle e sànie promesse del 
mondo (i)- In esse assicura vaio che a niu- 
na cosa meglio ei pensava, che alla spedi* 
zioue di Terrasanta, per la quale per 
farvi più nobii figura, desiderava che se 
gli restituissero le imperiali insegne, che 
rimanevano ancora in mano di Enrico 
duca di Sassonia , fratello del morto Ot- 
tone ] nel che Onorio III caldamente ado- 
prossi a renderlo contento , mandandogli 
a questo efletto per suo legato il priore di 
S. Maria Muova di Roma per richiederle 
dal duca (2). Appena ebbe quelle ottenute, 
pensò tosto al modo, come trovare il suo 
conto in dare qualche passo forte contra le 
pretensioni della S. Sede , e perciò passò 
a mettersi in mano delle terre e città, che 
credeva esser di sua ragione; ma a* risen- 
timenti e minacce che gliene fece il papa, 
ut tegere t^erbis scelera noverai (3) ( nome 
che dà il Rainaldo a ogni passo alle mire 
sue politiche) ricone subito alle sue arti 
di acconciare con buone parole il mal 
fatto, e cosi gli scrisse a' 6 settembre: Ut 
rancor igitur, vel opinio concepta, i/el con- 
cipienda in animo vestro deteatur omnino , 
et Rex verter deyotus Ecclesiae Jilius sit 
vobis more solito perpetuo commendatus « 
in visceribus charitatis ^ per has literas 

nostro sigillo communitas omnes con' 

cessiones et dona, tfuae alicuiJecimuSf tam 
de Ducuta Spoleti, Terra Comitissae Ma- 
t/tildis , quam de aliis , quue Beati Petri 
Patrimonio pertinere noscuntur 9 duximus 
irritanda (4). 

— Verso la fine di quest' anno tenne poi 
un assemblea di principi presso Costar , 
ubi Insignia Imperii praesentata snnt (5), 
— - F'ra Raimondo de Isclis , gran priore 
de'cavalieri gerosolimitani in Messi na=8. 

1220. Federigo lascia il suo figli nolo 

( 1 ) Biflctte il Muratori Annali d'Italia tom. VII ; 
V che la vera iateiizione di Federico , siccome col tem- 
po si venne a conoscere , era di cavar dalle mani del 
Romano Pontefice la corona dell' imperio : al che ap- 
punto egli arrivò nell'anno seguente ». 

(2) Èpiift. J fonar» HI, ad Frider. apud Rai noi, 
to, XX. ihntinuat, adannai, Baronii, ad cui, i2t^ 
num, XXIII, pag, 4-5^, 

(3) RainaL Continuat. Baron, ad an, 121^ t, XX 
r^g' 45set 460. ZI.» XXV, 

(4) Jipist, Frider. ad Honor, Pop. apud eund, ad 
an. t2ii) num. XXV. pag. 460 to. XX, 

(.S) C/ironic. Stiulens. ad an. i2ig. 
(6) VwH Bernard. Curio. Stor. di Milano ec. Alla 
purteiud deli' imperatore i principi di Germania 06^- 



Enrico in Germania e si conduce in com^ 
pagnia di Costanza sua moglie a prendere 
la corona di Ferro (6) in Milano ove gli 
chiusero le porte come a pronipote di Bar* 
ba rossa , di cui i Milanesi detestavano la 
memoria. Federico dissimulò quesf affron- 
to , e seguito da Rainaldo duca di Spoleti 
ed altri signori della sua corte, con un^ ar- 
mata considerevole arrivò al principio dì 
settembre a Verona , dove il giorno i3 
partecipò per mezzo de^suoi ambasciadori 
il suo arrivo al papa, il quale incaricò loro 
prudenter et caute im^stigare ac perspice- 
re Regium animum, et propositum tam su- 
per vitanda Regni, et Imperii unione, tjuam 
super subsidio Terrae Sanctae, tjuodf^ide-- 
tur contra promissa et prii^Uegia sua mani" 
feste venisse, cumjilium suum coronatum in 
Regem SiciUae^ in Romanorum Regem eligi 
procuraiferit (7). Frattanto l'imperatore 
prosegui il suo viaggio sopra Mantova e 
Bologna , ove i Genovesi gli domandarono 

5er mezzo decloro ambasciadori i privilegi 
a essi goduti in Sicilia, ciò che riputavano 
agevol cosa. Federico rispose che in Sici- 
lia esaminerebbe meglio questo affare, ma 
che 1 accompagnassero frattanto in Roma. 
I Genovesi scorgendo che il suo animo era- 
si già cambiato verso la loro repubblica , 
non vollero seguirlo (8). Intavolò frattan- 
to delle pressanti n^oziazioni col popolo 
Romano e ricevè una lettera da Parenzio 
senator di Roma , colla quale partecipa- 
vagli che la sua lettera imperiale era stata 

I)Uoblicamente letta in Campidoglio *, che 
a romana repubblica ne avea provata una 
gioia genei*ale; e che attendevano con an^ 
sietà il suo arrivo onde far eseguire il suo 
incoronamento. L'imperatore continuan- 
do il suo viaggio di la a pochi giorni fece 
la sua entrata nella gran metropoli del- 
l' universo. Ivi nel di aa novembre prese 

quiosi alla sua autorità nominarono Enrico re de' Ro- 
mani. Federico non tralasciò poi di scrivere al papa 
« che questa elesione era avvenuta essendo hii lonta- 
no , e per altro potea S. Santità adoperar quei mesi ^ 
che meglio stimarebbe convenevoli a togliersi ogni 
timore sul soggetto dell' unione della Sicilia all' Im- 
perio x>. 

(7) Epist. Honor. Pap, mmd Raìnald, adaa, faao 
pag. 4y4' col, 1. num, XIX, 

(8) Annali di Genova lib. 4. Villani lib. VI. ci. — 
Muratori Annali lib. VII — Federico due anni prima 
avea conceduto a' Genovesi stabiliti in Sicilia l' esen- 
zione di qunlsisia diritto di dogana e di dazio , ma pa- 
reva che adesso non avea più bisogno della loro al- 
leanza e soccorso. 
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V'imperiai corona insiem con Costanza sua 
moeiie nella basilica Vaticana , per le ma- 
ni Sei cardinale e vescovo di Cbtia, Ugoli- 
no. In qmsta solenniti aj>punto pubblicò 
egli in Koina, per gratificare il papa, 
quelle costituzioni imperiali, che leggonsi 
nel II libro de' feudi sotto il titolo de Sta- 
tKds et consuetudinibus cantra libertatetn 
Eedesiae ec. , nelle quali annullò le in- 
trodotte restrizioni della potestà Ecclesia- 
itiCi) stabili aspri castighi contro gli ere- 
tici \ diede de-regolamenti sopra V ospita- 
lità I sui testamenti de' peregrini e sopra 
k sicurezza degli agricoltori — Dal sura- 
mentovato vescovo di Ostia ( indi papa 
Gregorio IX ) si fece nuovamente croce- 
legnare con altri signori della sua cor- 
te (i). Rinnovò il giuramento per la spe- 
diiume di Terrasanta , la quale avreb- 
be fedelmente adempiuta tosto che sarch- 
ile riascito a sedare talune città ribelli 
della Puglia, e la baldanza de'Saraceni di 
Sicilia, liicevè quivi i doni , che eli ven- 
nero da molti luoghi della Calabria , Pu- 
lia e Sicilia I che arrivarono presso che a 
loemila cavalli (a): investi di alcuni beni 
fendali la Chiesa romana , e restituì al 

Epa i beni ereditari della celebre contessa 
itilde r T. an. i!ii4 in nota )• Di là a 
tre giorni passò a S. Germano in Terra 
di Lavoro , dove fu ricevuto con segni di 
venerazione dair abate Stefiino di Monte- 
CMÌno; ma qui Federico cominciò a cam- 
biar di tnono. I diritti che vantava questo 
moniftero cioè il jus di cambio ed il Jus 
saneuinis glieli tolse , e spogliò Ruggieri 
deir Aquila del possesso ai bessa , Teano 
e Rocca Mondragone, quali terre riunì ai 
Demani (3). Quindi si recò a Capua, ove 
avendo conosciuto i disordini ond era stato 
il regno si lungo tempo travagliato , e vo- 
lendo proccurare la quiete e la tranquilli- 
tà de 'suoi sudditi , convocò ivi una Curia 

(i) Il cronista Riccardo c'informa quali furono i 
principali penona^i che assisterono all'incoronazione: 
QMomai cotonatumi Siephanus Casinensis jihbas , 
meciwa Bogerius de jiquUa, Comes Jacobus de Stui- 
ekf Severino , Comes Richardus de Caelano , et noti' 
Huiii de Regno Bawnes interfuerunt, 

(3) Reiner. Monaca, in nota Patr, Mansi ad Rai» 
noi, to. XX. ad an. 1220. pag. 476. 

(3)^ Vedi Gattaia in accessionib,ad Hist, Monast. 
Càssinens, — Riccard. de S. Germano Chtvn. ad 
an. 1210. 

(4) Frider. II Constitut, 1^4. Riccard. de S. Ger- 
nauo Chroa. in an. 1220. 

(5) Ecco Guoic su tale propoòilo diòcorrc il dolio 
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o parlamento generale in cui vi promulgò 
ao capitoli (4) : ordinò che tutt i castelli 
e fortezze recentemente innalzate da^ ba- 
roni fossero diroccate*, deteripinò con sa- 
viezza la qualità delle pruove da ricavarsi 
dalle scritture e dagl istrumenti : vietò 
soprattutto il costume di una certa scrit- 
tura confusa e inintelligibile affatto di- 
versa dallo scrivere comune , che erasi 
introdotta in Napoli , in Amalfi e Sor- 
rento — L* uso di scrivere con cifre e ca- 
ratteri così barbari era effetto più di ma- 
lizia che di poca pratica , onde si desse 
Tadito a mille frodi nella interpetrazione 
delle pubbliche scritture di cautela. Per 
ovviare a tale disordine, Federico saggia- 
mente ordinò che i pubblici istrumenti si 
scrivessero ; per Ucteraturam comunem, et 
Icgibilem per statutos notarios : con che 
venne orai nato cambiarsi non già la ma- 
niera di scrivere a que'tempi comune) ma 
3uel particolare intricato carattere , che 
alla comune maniera si allontanava — - 
Volle dunque che i notari tutti scrivesse- 
ro gli atti in modo leggibile e chiaro : 
proscrisse la carta bombagina, e comandò 
che gP istrumenti si scrivessero in perga- 
mene ] aggiungendo , che a poter Y istru- 
niento aver vigore ne^ giudizi dovea essere 
sottoscritto da un notaro e da un giudice, 
e se la quantità di cui trattavasi era infra 
una libra di 01*0 , doveano sottoscriverlo 
due testimonii, tre se oltrepassavalo (5)*— 
Giovi notare , che ne' tempi de' re jNor- 
manni gli avvocati ed i notari per lo più 
erano chierici : ora avendo l' imperatore 
Federico II proibito ciò espressamente 
con sua legge , i curiali laici per distin- 
guersi dal rimanente del popolo stima- 
rono di ritenere 1' uso delle vesti cleri- 
cali : usanza che fu ritenuta per molti 
secoli così qui , come in Inghilterra ed 
altrove. 

scrittore Antonio Chiarito Contento storico^ritico^ 
diplomatico sulla costituzione db isthument, cos~ 
FiciENDia di Federico II rag, 118. a A noi è ignota 
M la cagione per cui dopo 1 espresso divieto dell' au- 
» gusto Federico d' usarsi il carattere de' Curiali, fos- 
» sesi il medesimo continuato. Possiam congetturare, 
» che ciò per due motivi nascesse. In prima dalla per- 
x> tinacia ae'uostri cittadini, a' quali finanche ne' tempi 
)) Augioini piaceva, per le stipulazioni degl'istrumen- 
» ti più volentieri servirsi de' Curiali che dei Notaj. 
» Per secondo dalla tolleranza di Federico, e da tacito 
» suo permesso di farsi da essi cittadini uso \ìct dette 
» stipulazioni o du' Nutaj , o de' Curiali. 11 che prat- 
}) ikoniìì auchc dopo Federico d. 
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I2Q1. Tcniiin.-ilD il parlamento o cu- 
rili capuana , l'iinperolorc si ivcò a Sessa, 
ove tolse a Riccardo conlc di Sora le sue 
possessioni (die gli avcano donale i go- 
vernatori del regno durante la minorità 
di esso imperatoix'); aè potè giovargli l'es- 
sere stalo germnno del defunto Inuoccn- 
zioUI.Fu menalo in carcere entro Capua 
insieme col suo fratello il conte d'Anagni, 
e quindi trasporlalt in Sicilia — Coman- 
dò a Ruggieri dell'Aquila che assediasse 
il castello dì Arce difeso da Slcfauo cardi- 
nal di S. Adriano, e l'ollennc — Alle calde 
pi-eghìere de'Tedesclii pose in libertà il 
conte Diopoldo die era stato imprigio- 
nato dal di lui genero Giacomo conte di 
Sanseverino {1218); ma non ebbe liberlà, 
se non dopo il dono fallo a Federico da 
Sifredo suo fratello di due importanti 
castelli d'Alìfe eCaiazzo. Nel tempo stesso 
conferì il contado dell' Acerra a Tommaso 
d'Aquino , e lo creò maestro giustiziere di 
Fuglia e di Terra di Lavoro — Si recò 
poi r imperatore sopra Roiano con molti 
altri baroni ch'erano in sua compagnia, 
per reprimere la fellonia del conte di 
Molise e d'alcuni altri ieudatart; ed aven- 
dogli domali , e posta in tranquillità 
quella provincia, discorse anche perle 
Calabrie e per la Puglia che tenevansi an- 
cora in tumulto (1). Tosto che ebjjc dato 
un sistema in questi luoghi si trasportò 
in Sicilia, ove convocò un parlamento 
generale affin dì dare delle provvide dis- 
posizioni e rimellervì la civil disciplina, 
i. vietò i giuochi di dadi e di sorte, e sta- 
bili di punirsi i bestemmiatori del Nome 
Divino — a. ordinò a'Giudei di doversi 
distinguere dagli abiti e dal portamento 
de'Cristiani — 3. vietò alle donne da par- 
tito dì recarsi al bagno colle donne oneste, 
e die le loro abitazioni restar dovessero 
ap[)arlate fuoi'i le mura della città — 4- '*'' 
legge contro i maledici e detrattori della 
sua persona (2) — Da ultimo fondò in 
Messina un priorato o commenda de' ca- 
valieri Teutonici che sottopose alla sua 
immediata protezione (3). 
— In (jucst anno furono battuti f aitlun- 
turj Ju Amalfi per l'ultima volta iii:'tuiì 




di nuovo conio (^); ma rimasero afTatlo 
aluliti nell'anno susseguente. 
— Gran dieta a Francfort — Il prìncipe 
Fnrìco in età di dieci unni è proclamalo 
solennemente imperatore de'Romani. Il 
cronista Svevo, d dice che in quesl' anno 
appunto il suo padre Federico fece edu- 
care nel castello di Westerstetten in Ger- 
mania questo suo figliuolo da Conrado di 
Tanne ministro e coppiere della sua cor- 
te : Filiutn quoque siium Henricum, anno- 
rum ìain circilcr S ( era nato nel iati) 
cducantlum commisti Conrado Tannensì, 
Pincernae Ci ministeriali suo in caitn* 
fVinlcrslellcn ( Westerstetten ) (5). 

1222. Il papa 0»oRio III oltremodn 
aniitlo per la perdita di Damiafa , si duole 
dell'imperatore per aver menata in lungo 
la spedizione dì Terrasanta; che laglieg- 
giava ! frati ed i preti, e che avea scac- 
ciati dalle chiese di Aversa , di Salerno e 
di Capua i vescovi legittimamente eletti. 
Federico per iscusarsi di queste accuse, 
parti di Sicilia ed andò a trovare Ìl papa 
in Veroli nel mese d'aprile. In una con- 
ferenza che durò quìndici giorni, fu con- 
chiuso die nella fine dell'anno, Federìcu 
avrebbe posto in piedi un armata consi- 
derevole per la crociala, in cui vi si sa- 
rebbe recato di {lersona, dopo una delibe- 
razione degli Stati imperiali. Desiilei-ava 
il papa, che vi si fosse trovato pure Gio- 
vanni di Brenna re di Gerusalemme. Ma 
un tale congresso non ebbe effetto, sì per 
una grave infermila sopraggiunta al pon- 
teGce, come per taluni gravi affari che ob- 



a Federico a trasferirsi sollecita- 



mente prima in Puglia e poi in Sicilia. 
Fra le circostanze più importanti una si 
era la perfìdia del conte di Celano, Ìl 
quale fortificatosi in Rocca Mandolfì com- 
batteva tntt'ì baroni del parlilo Imperiale: 
ma fu vinto poco dopo dal conte Tom- 
maso d'Accrra valoroso capitano dell' im- 
peratore — Appena dato sistema alle cose 
di Puglia, Federico si ricondusse io Sici- 
lia, ove i Saraceni commettendo delle con- 
tinue scorrerìe s'erano trincerati nel ca- 
slello di Ciato ( Val di Mazzara ). Ei gli 



(.) niccarJ. A S. Genmno Chiome. JiJuii. 1121. 

ìt) Riixanl. Chnintc. adamiunt 1331. 

\h) Vedi Buonfiglio Sluiia di Uuwiua liti, i- [1. 5i. 



(1) ItiicurJ.ile S. Ctrmano adan. I3JI. 
(1) Cnisiì J^lnnat. Svev.lib. i.pag. HI.— Il ca- 
ilullu di IFeatcrsttUtn giace fn Vira « Nuniubtrg- 




jUaccò di bollo, e gli sconfisse insieme col 
loro capo Mirabct , clic vi peri misera* 
menic strangolnlo. 

— Muore in Catania li a3 pinf;iio l' itn- 
iKTslrice Costanza moglie di Federico II, 
Sul di lei sepolcro fu scrino; 

Sieaniae Rcgitia/ui Conslnnùa coiijiir 
^ng'ista; hic hubìlo mine Frìdericc tua. 
Obiti Catanac uccxxii (r). 

— il ribello Tommaso conte di Celano 
uscito segi'elamentc dalla Rocca Mandold 
Irovò modo come ricuperare il suo stato; 
e per provvedersi di vettovaglie scorse 
lulla !q Marsia, prendendo ed incen- 
diando delle terre e castelli. Al che Ric- 
ardo conte d' Acerra , lasciala (juanta 
genie orcon-eva per tener assediala la 
Rocca MandolG recossi poi a stringere la 
terra dì Celano — Nel tempo slesso la 
citlà di Fondi fu per accidente divorata 
(la un incendio , e la maggior parte dì essa 
fu alilialtula al suolo ( agosto ). 

— Apparizione di una cometa nel mese 
di settembre. 

— L'impei'atore Federico con suo nuovo 
statuto, ordinò che in lutte le citta , terre 
e castelli, ogni derrata qualunt[ue vender- 
si dovesse colla nuova moneta di Brindisi 
da lui posta iu circolazione, aholendo allo 
io tutto i nuovi tari amalfitani C cassatis 
tarcnis novis Amalphiac J (a). 

— Orribile scossa di tremuoto avvenuta 
in tempo di quaresima dì quest'anno. La 
celebre città di Sipoiito fu prostrala al 
suolo, scampando t-ifo dalle pietre l'arci- 
vescovo Alberti co' suoi prelati- Non fu- 
rono eseutale dalla stessa calamilà Fico e 
SJìUe che si videro disabitate; e quantun- 
que non pericolasse alcuno nella città di 
Vieste, rimasero però lese multe abita- 
zioni (3). 

— Roberto di Courienui , figlio di Pie- 
tro IV è crealo imperatore latino di Co- 
stantinopoli. Costui vedendo clic i suoi 

Ìi) Le me ceneri Curono poi trasportale a Polcrmu, 
cui dibUkiUm Fu imlpito ; 
IImic ut corpiu Doiiuaa» Coatantiae Illustr. Iia- 
prmlrkà Kmper Aagaslae , Bepnae Siciliae , uxo' 
là Domini Imperai. Frideiici SicHiae Btgii , tlfi- 
liae flegi» Aiamimm. Obiil autein Anno Incarnai, 
mcEXxii — 3.1 Jaaii Xladicf. ia Civitale Calanae. 
(3] Riecard. de S. Germano Chranic. «Jan. \ifi. 
Vnli la mia Storia J' Amalfi e Cuslicni capUulu XII 



aflari andavano da male in peggio fece un 
viaggio in Europa per tirar de' soccorsi ; 
ma al suo rilnrno in Grecia cessò di vi- 
vere in Acaia ( 1228 ). 

1225. GiovANSi DI Brenna , re di Ge- 
rusalemme si trasporla a Roma in com- 
pagnia de' gran-maestri degli ordini, cioè 
di Crmnnno di Saltza gran-maestro del- 
l'ordine Teutonico, di Ouerrioo di Mont- 
nigii, gran-maestro degli Spedalieri e di 
Pietro di Monteacuto gran-maestro dei 
Templari, e di altri racguardevoll perso- 
naggi — Onorio III li ricevè benigna- 
mente, e nel tempo medesimo invitò Fe- 
derico ad un congresso che si dovea te- 
nere iu S. Germano. L'imperatore im- 
mantinente vi si condusse dalla Sicilia, 
ma poiché il papa trovossi ammalato e 
non potè fare quel viaggio, fu destinato 
l'abboccamcntoa Ferentino, Federico giù 
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rasanla di \k a due anni, da intraprei 
derlo nella festa di S. Giovanbattista. 
Consenti e promise ancora alle pressanti 
insinuazioni del patriarca dì Gerusalem- 
me e del suddetto gran-maestro de'Teu- 
tonlci , di sposarsi a Jolanda , leggiadra 
principessa (4), Costei come figliuola di 
Giovanni di Brenna re di Gerusalemme 
e di Maria , figlia di Corrado di Monfer- 
rato, li-asnortò in dote i diritti su quella 
corona all'imperatore Federico; colla 
condizione che Giovanni riterrebbe du- 
rante la sua vita gli stati di quel regno 
spettanti a sua figliuola (5). Terminato il 
congresso, il re Giovanni di Brenna re- 
cossi in Francia , in Inghilterra ed iu 
Ispagna a tirar de' soccoi'si , e l'impera- 
tore Federico, preso congedo dal papa, si 
condusse per Sera a Celano , che Irova- 
vasi allora assediata dalle sue milizie , e 
valorosamente difesa da Tommaso conte 
th quella terra. Invano l'imperatore fece 
venire dinanzi a sé la moglie col figlio del 
conte che rimaneva iu Rocca Mandolfi 

(3) VeJi Sarnelli cronolog, dp'vpstovi ed «rd«e- 
scovi di Sinonto pag. ao4 — Giuliani mcmnrie alori- 
che politiche eccleciaatlclLe della città di Vieste ubo. (17 
Naii)Ji I7«t. ' ^ 

Ì4) Da altri scrittori £ diìamata I4a1iclla. 
5) Albericns Chron. ad an. 1x14 d Uhi Johannet 
de votunlate Summì PontificU Ilonorii deililfiliam 
xiiam holendim { Isabcllam tei Jolnoiloiii } ImjKiat. 
Fndtniii ìn uxoreia cuin rrgno Iliermolymilanii, yuod 
ri comjielelxtl iure hat/ciiilario v. 
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onde indurlo alla resa — All.i partenza 
poi dell'imperaloi-c [ler Sicilia, il papa 
gì frappose come mcdintorc, ed usando 
de'buoni uflìci appo Federico, giunse a 
mettere in salvo la vita del conte di Cela- 
no e quella de' suoi segnaci ; a cui venne 
accordalo il salvocoadotto di uscire dal 
B^no insieme coi suoi partigiani , e di 
trasportarsi Dell'isola di Malta. La contea 
di Molise fu data in possesso alla sna mo- 



glie. Fattasi la capitolazione venne inti- 
mato agli abitanti ribelli di uscirne colle 
loro suppellettili, e la loro terra dì Celano 
fu bruciata e devastala , non rimanendovi 
in piedi clie la sola chiesa di S, Giovanni. 
1 dispersi e raminghi abitanti Celanesi 
furono radunati da Enrico di Morra giu- 
stiziere della Puglia, che dall'imperatore 
vennero ugualmente mandati a Malta 
onde ripopolare vieppiù quell' isola — 
Alla terra dì Celano poi le Ai commutato 
il nome di Cesarea (i); ma (jucsLi no- 
vella denominazione durò sin a tanto die 
visse quell'imperatore. 
— Per comando di Federico si erige in 
F^c^gia un magnifìco castello o palagio, 
con un delizioso parco per la caccia dei 
volatili e de' ijuadrupedi. In esso palagio 
imperiale ricevè egli i Legati del papa 
nei ia3o — Vi tenne un parlamento ge- 
nerale nel ia4<*, e vi ospitò pure l'in- 
fante di Castiglift (a) — Questo sovrano 
inclinatissimo per la caccia, fece ivi appo- 
sitamente pianL-ire alquanto lungi da Fog- 
gia una quantità di querce, le quali cre- 
sciute a mei'aviglia |)er l'irrigazione del 
liumi Cervaro e Carapella, formarono 
poi un bosco densissimo, che fu dichia- 
rato caccia imperiale riservata ; oggidì il 
luogo è conosciuto sotto il nome di bosco 
dell Incoronata — Adiacente a questo silo 

(l) niccardo di S. Germano ci ha lasciato la storia 
di ijursto avvenimento.... tjuat Caclanani antea vir- 
cahatur eti C-£aAAEA poiìnuxiunt appellala; unde 

I) yiiea , el rtomtn Caelaitum perdi! , el omcii 

» Fertur Caesarva , caesaque fot la rea. 

(i) Vedi Memorie sull'origine della città di Foggia 
e sua Chiesadi PiMyuaieJttanefiapag.aiNap. 1738- 
Prcsentemeiite non vi »ì vede altro che un avanao 
drl pollone d' ingrcMO con lo atenuna dell'attuila 
aveva , e colla tregenda : 

Sic Fridericiis Càesarfierijiasit, ut Uria ait Foggia 
Beailii, Sedciqueinclytaimperialitjln. Dota. 13^3. 

(5) .•. JYalle carte dell' anhivio della KegU Zeoa 
»i legge: flénno) Trialaynimilili Magialro Falcone- 
rio Regni Siciliae Magislro Ilosliario familiari , jiro- 
visìi: pni pofaeifìiine déiéiicac Puutaiil Fugiae , qaam 



erav! un grande slagno, o pantano per l.i 
caccia degli uccelli aquatici , ette faceta 
parte ancora delle imj>eriali Hì/ese (3). 

Oltre del castello di Foggia furono 
pure in quest'anno per comando dell'im- 
peratore rifabbricati i castelli di Gaeta, di 
Napoli e di Aversa — Le mura della cJlU 
d'Isernia furono smantellate e la melàdFl 
paese fu consumalo dal fuoco. Il castello 
dì Carpinone e molte altre forlezse del 
contado di Molise, a norma delle dispo- 
sizioni emanate nella curia Capuana (1. 
anno laao ) vennero diroccate^ e perl"»- 
dempimento di essi statuti imperiali ftiniie 
dato l'incarico ad un certo Ruggieri iL 
Pescolanciano (4)- 

— I SEiraceni di Sicilia che nella minorili 
di Federico si erano dispersi pe'monti 
più inaccessibili, ed in essi annidati, di- 
vano non poco da pensare all'imperatore 
che andava accingendosi alla partenza ili 
Terrasanta. Previo il parere del consi- 
glio, manifestò non convenire chVÌ mol- 
to si discostasse dalla Sicilia , sintauto- 
elle rerato si fosse a compimento ^acco^ 
do co' Saraceni. Ma allorché costoro fo- 
rono da lui sottomessi, pensò di confina^ 
gli nella Puglia, e riunirli tutti dentrola 
città di Lucerà, dove avrebbe loro dilo I 
abbastanza terreno da lavorare (5) — Pa 
vendicai-si poi di quei conti, iqualiava- ' 
no aderito al suo competitore Ottone^ ' 
Brunswik , ne chiamò molti a sé in Sici- 
lia, tra'quali Ruggieri dell'Afiuila conte 
di Fondi, Tommaso eonte di Caserta, 
Giacomo Sanseverino conte d'Avellino 
ed il ligtio del conte dì Tricarìco; ifiàin 
Coniitalu, et inanit bret'i cunlcs ad ipsam, 
rapi cos , et teneri praeccpit , et eoTun 
Terrns per flenricum de Morra JifagiuM 
Justiliarium recipit ad opus suum (tì). 

cJiin lemiit lanardus de Ponte miUa — Ex Rtgitl- 
Begiji Jìuberti alga. an. i3i4- IH- C.fol. SS. In aUn 
luogo dello atcuo archivia si (rovi notato, Jliccaribi 
de Cabannia milea noalri oatilii SenetcaltitM Omui- 
iiariaa JamUiari.^ Daminiu Pantani Fogiae. Exrtff- 
stroan. iJ.ìo IH. B. xir Indici. foÌ. loj v. 

!j) Riceard.de S. Germano C/iionic. ad an. iiì3, 
b) Riccard. de S. Germano he. cìt. — Nicola 

Jonuitla scriisc'pute ; Fridericus Sictlàun o^ 

greasus , Itaraceaoa , qui tempore pupillari^ aelalii 
ejas rebetlanlea te in exctUia montihu» collocaptiant, 
polentiae et aapienliae euae armit de monlibiiaM 
plano dejiìcil, etnuignam tane eoram partem delerk. 
Froceaaa veiv tempnria omnes penitus Suracenoa ipKti 
in Apulia ad abitandiim sub detuta lervitute ,iu k»- 

(r.) liiccarxl. 'le S. CerHtano Im: lil. 



Il molivo (lì tale ingannevole e violento 
modo di sgire non viene espresso — Da 
■questo punto Federico principiò a (dv pe- 
unte il suo governo , ed a mancare pei- 
Gn di iwrola — Tolse alla conlessa di Mo- 
lise le sue terre che nell' anno precedenle 
areale accordate , ed impose in lutto il 
Regno una straordinaria colletta, tanto 
(he dalla sola terra di S. Benedetto , o sìa 
dello slato di Montecasino, furono esatte 
looonce di oro (i). 

1224. La setta di F'aldo, la ((uale con- 
Inslava al Clero c^ni autorità temjtorale, 
il propagò in questanno piuccbè mai nel- 
l'Europa meridionale. Que'setlart cliia- 
mati furono f'aLIcst, Pettarcni, Lconisli, 
Arnaldisli ec, secondo i vari paesi in cui 
ibiUvano — Federico intanto trovandosi 
ia Padova sul cominciar dì qtiest' anno , 
promulgò nel giorno ax febbraio ( datnin 
Paduae XXII. Febbruarij indici. XII- ) 
ituattro famosi editti contro costoro che 
Il consideravano come eretici in Italia. 
Duo di essi è cosi espresso: FaiDEBicus ce. 
Patarcnos (2) , Speronìsltts , Lcanistas , 
Aritalilistas , Circutncìsos , Passagìnos , 
loseppinos , Carracenses , ^Uiaticnscs , 
Frane iscos , Bcnnarolcs ( allri leggono 
Bagnai-olos ) , Comistas , fVaUicnscs , 
Surgaros, Cummumcllos, Barnnos (altri 
Farenos), tt Ortholenos, cum iltis de 
Acqua iiigra paupcrcs de Lugduno , et 
onnef Haerelwos utriiisque s&tus , ijuo- 
cmufue nomine ccnseantiir , perpetua da- 
nnatnus infamia, dìffidamus ali/uc ianni- 
*as , censentcs ut bona talium con/ìsren- 
tur, nec ad eos iiUerius rcfcrtanlur , ita 
fuodjllii eorwn ad successiones pcn'cnì- 
ie non possint , hnge sit gravius aeter- 
lam quam temporalem qffetuìere majesta- 
tem ec. (i). Onde poi il veleuo degli ei"- 
^ort non si difToudesse e radicasse nel suo 
lì egno , eresse in quest' anno a Palermo 
>l famoso Tribunale dell'inquisizione (4). 

( I ) Ricrard. de S. Gennam Chmnir. lar. ri/al. 

^a) I f atanr/.! v.illero r»sere cosi chiatiiatJ in op- 

{>oslziuTU' de' CBttolki , percliÈ slaume queati cspune- 



qup^i M)H>neiido9Ì per la loro credEoza con ugual l'er- 
uezxa a umili pericoli , Tollero user denominati Pa- 
■- - ■• ■ ■ - ■ ■ -.ietro dello Vi- 



tamiù. 0\ita\a etiraotogia E 
glie gli danno nella celebre 



lKCOsatTii.BM tuniram Dei nostri dissMn n 
nanlut Hatrrlici et. e l'altra che principia Vamini3tì 
C«HEBt Jmtali Voi. I. 
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I rontl (li Fondi, di Caserta, d'Avellino e 
di Tricarico , che nell'anno precedente 
erano stati posti in prigione e sequesti-ati 
i loro beni, ora vengono posti in liberta a 
gran preghiere del papa Onorio III^ dopo 
che ebbero dati in ostaggio all'imperatore 
i loro iiglii nipoti e parenti dovettero sor- 
lire <lal regno (5) — Federico ordinò poi 
ad Enrico di Moira suo giustiHiere di far 
richiamare tutti i latitanti e fuggitivi , 
onde ritornassero nelle loro proprie case; 
ma appena che vi furono rientrati fu- 
rono imprigionati e rilet-ati nell'isola di 
Matta (li). 



— Nel mese dì mag 



[IO per e 



ndo del- 



l' imperatore furono prese delle informa- 
zioni (^inijiiisitiunesjiunt) sulle collette , 
e l^lzeili, non che coatro gli asporlatort 
d'armi e gìuocatori dì dadi. 
— FoNOAziOHE DEL GiHNAsio, ovvero Vlfl- 
vebsita' decìli STtTDJ in JNapoli — Questa 
materia ci somministra di che trattenerci 
alquanto. Federico, coli' aura della li- 
bertà , sforzavasi di rianimare il germe 
de'tulcnti e delle virtii, che fanno grandi 
e polenli le nazioni , e che i tiranni ave- 
vano colla barbarie soffocato. Egli rivolse 
dunque in quest'anno gli sguardi alla città 
di Nnpoii, chiara ed illustre sotto i Ronfìt- 
ni , Greci e Normanni , e sempre antica 
madre e domirilin degli stadi (j)\ \ 11 som- 
ma volle ristabilirvi Te antiche scuole, in- 
trodurvi diverse lezioni scientifiche, e con- 
ferirle l'onore d'accademia. Nel mese di 
luglio spedi delle lettere circolari dajiper- 
tutto il Regno: invitò valenti professori , 
assegnando ad essi ed agli scolari indigen- 
li un competeute salario per abilitarli a. 
coltivare la filosolìa. Chiamò da Brindisi 
Rartolomeo Pignatelli celebre canonista 
a leggervi il diritto canonico ; e Pietro 
d' Iberiiia e Roberto di Varano , pregiati 
dottori di diritto civile, vi furono stabiliti 
con grossi stii>endì a reggere la cattedra 
di giui'ispruiJenza — Vi sttibilt una catte- 

nnèit melifat rara rvgimìiiU ec. presso il ciUlo Gol- 
ddsli Ha im il rifilili pug. 3<i3 e lu,. 

(3) Goldast. Haiaun^etd.Const. Imperiai. p.seS. 
Avvertisi clic questo slitto è stato per errore Dotato 
tanto da questo scrittore, quanto da altri all'ali. Ulti 
□u r indiziane Xtl cade a propoaito in qiieit' anno. 

( .] Vedi eli suiriri e urlltori Sidliaui, e soiira tutta 
U Uaetani Sicilia Nobile te. ,. 

(5) Ruxard. de S. Germano Chron.adan. I33i. 

(6) flitriin/. de S. Germano loco datti. 



I eiHst. I,b. III. 
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Cap. I. Grandis ulilltas j con questa 
legge prescrive die i malfaUoi'i, tjuaiitc 
\oile fossero accusati e citati a comparire, 
e non rispondessero alla chiamata , nù vi 
fosse chi venisse a scusarli legittima mente, 
si iwnessei'o al bando, come un pri'pa- 
rativo a giudicarli anche assentì , quando 
fra un anno non venissero a presentarsi 
nelle carceri , o non dessero suIBcienle 
mallevcm , con tutto quel di più che 
agli sbandili ed a' furg indicati veurva ap- 
plicato. 

Cap. II. Gcncrtìlìa jara ; diede la fa- 
collA alle università , ed alle donne, ben- 
ché maritate, di poter nelle cause crimi- 
nali tanto attrici , quanto ice , esser dai 
proccuralori difese. 

Cap. 111. Poeriam conimi ordinò che se 
il reo sottoposto al bando , dopo un anno 
non comparisse avanti il gran Giustiziere, 
o al Giustiziere , e persistesse nella contu- 
macia, restar dovesse non solamente privo 
di tull'i suoi beni da applicarsi al fisco, 
ma ancora essere sottoposto da' magistrati 
alla sentenza di forgiudlca e tenersi deca- 
duto da qualsivoglia diritto d'appello o 
difesa, e quindi, considerato come nemi- 
co pubblico, potersi da ognuno uccidere 
impunemente. Ma se un forgindicato o 
un bandito uccidesse un'altro forgludi- 
cato , rimaner dovesse immune per pre- 
mio della pena del suo delitto. 

Cap. IV. Clancnliae impciiulis ; per- 
mette a'banditl il potersi presentare dopo 
due mesi dalla pubblicazione del bando 
innanzi al gran Giustiziere o qualunque 
■Uro ulEztale ch'avesse caccialo fuori i 
bando; ma che passato tal tempo non pò- 
tose pili godere di tal bcnencio, 

Cap. V. Cordi noliù est ; ingiunge ri- 
gorommente a' Giustizieri di mandar il 
nolamento alla sua gran Corte di tutt'i 
rei, e quindi al gran Giustiziere far cono- 
scere la qualità de' loro reati , e di farli 
registrare nell' archivio della gran Corte , 
onde potesse il Principe senza nuova in- 
quisizione sapere la qualità de' suoi vas- 
salli. 

Cap. VI. Forìudicalorum bona; pre- 
scrisse che i beni de'forgiud leali si doves- 
sero applicare al regio fisco, purché que- 
sti non avessero figliuoli o parenti sÌuo al 



terzo grado , o che si trattasse di feudi , 
'quali gli ascendenti non succedessero. 



Che se taluno 



:rere nel ban- 



do o nella forgiudlca , abbia procreati fi- 
gliuoli, o concepiti, si dovesse in tali casi 
tra la di lui persona e quelle di costoro i 
beni dal Fisco dividere , il quale pigliar- 
si potea quella porzione , che al reo s'ap- 
partenea. Quante volte il forgludìcalo uà 
solo GgIìuoIo avesse avuto , darsi dovea In 
metà della di lui roba a questo, e l'altra 
al Fisco ec. 

Cap. VII, Si ifrianclo alii/ucm ; slalHll 
che se colui che possiede qualche fenda 
sia forgludìr^to, ed abbia de' figliuoli in 
età pupillare , debbasi a questi assegnare 
il balio dalla gran Corte, come se foue 
morto suo padre. Volle però che si do- 
al fìsco quella porzione de 
feudo , che al padre si appar- 
tenessero ; ma che non gliene dovesse pa- 
gare il servigio il figliuolo al quale tutto 
r intero frutto di tal feudo si accrraces- 



vesse apnlic 
frutti del f. 



ì 



qualora suo padre 



Se 



forgiudicato fosse stato investilo del feudo 
da qualche barone o conte, e non aTessp 
figliuoli o parenti in grado di potergli 
succedere, allora dovea quello restituirsi 
b' concedenti, 

Cap. Vili. Poena carcre ; ordinò In 
essa cne le mogli e le madri non debliano 
nulla perdere per la forgiudlca de' lor 
mariti e figliuoli , purché però non II 
soccorrano o alimenllno , ed in tal caso- 
soggiacer debbano alla perdita de' loro' 

Cap. IX. Objtliorum culjias; dichiaraj 
di non esser tenuto a nulla II padi-e j)eU 



1 figliuolo forgiudicato , 



lello I 



i debba-— 



Intestato senza altri fìgllu 
il fìsco succedergli. 

Cap, X, Huniiinitatc nohis ; stabilì che^^ 

se taluno accusato di delitto, benché gra 

ve, dia sicurtà d'assistere al giudizio, non — 

possa esser carcerato , qualora non avesse—"^ 
confessata il delitto, o pure che questo sia 
palese, o che infine fosse inquisito come—" 
reo di lesa maestà ; poiché In quest' ulti- 
mo caso, anche per semplice sospetto, voi— - 
le di doversi tenere imprigionato. E lo 
stesso rigore volle che si praticasse contro 
coloro che venivano imputati dì mala con- 



dotta , o di altre 



inqi 



Cap. XI. ^«1 post crìmen adullerii ; 




itas amocnilatc praefulgel , sic 
quasi paranjcnplia sciealiae , et 
Lm hospitalaria facullatum, do- 

et aadiscentibus se praebeat 
. Ad hoc igilur lam salulare 
1 mngistros quoslÌt>et, ri scho- 
riter invìtainus: fidelilat! [uae 
3, quatenus praeseus beneplaci- 
riim per jurUdicUonem luam 
r studeas publìcare, firmam sin- 
iciam oblalurus, quod immuni- 
liberL-ites omnea, cjuibus olim 
lapolìtani, quam in Salernitani 
(i L't Eaudere sunt soliti Taciemus 
, et singulis illuc ire volenlibiis 
iter observare. 

vo statuto dice m di voler tenere 
colari una particolare cura e 
one, per lo cbe dovessero costoro 
iciiri; che tanto ne' viaggi cbe 
aro dimore in Napoli sarebliero 
Itali, e si nelle persone cbe nelle 
be non riceverebbero molestia , 
ino: cbe le migliori abitazioni 
;ro loro locate a piacevoi mer- 
; nelle cause civili sarebbero ri- 
utt dai maestri dell'Accademia, 
da altri ; cbe troverebjjero per- 
le quali nei bisogni darebbero 
laro in prestanza : che sarebbero 
duti di vitto , di grani , di vini, 
li , di pesci e dì ogni altro biso- 
;w, siccome pienamente si deduce 
egio che { per essere il piìi an- 
nato da' nostri regnanti ) stimia- 
loversi tralasciare in questo luo- 
è del lenor seguente : 
•opitio per quem vivìmus , et re- 
cai omnes actus nostros offeri- 
omne tfuod agimus iinputainus; 
m nostrum aesìderamus multos 
•j et prwidosjieri per scientia- 
tum, et seminarium doctrinarum: 
discreti per studium , ci per ob~ 
itn justi , Deo serviant , cui ser- 
ila, et nohis placcant per multuiti 

cuius praeceptis omnes praeci- 
'tedire. Disponimus auiem apud 
\ , amoenissimam Civitatem, do- 
vi U oenlbnn& — Il libro ile taenila vale- 
lefts icuob composLi) uni iai)8 , diveniio 



» itmo Federica II ordinò tra lo costi- 
regno, ctiP ninno (Hileue l'arte modiM 
■euu »ser Outturatu iicl mllegiudiSa- 
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ceriartcs citjiisciintfuc professionis, vigere 
studia: ut jcjitni, etjamelici doctritiarum 
in ipso Regno inveiùant , unde ipsorum 
aviditati siiiisjtat : iieque compellanlur ad 
investigandas scieutìas peregrinas natio- 
nes ei|»etere, nec in alieuis Regìonibiis 
mendicare. Bonuin autem Itoc rei nostrac 
publicae profuturainintendìmus, cum sub- 
jectonim commoda speciali ijuadatn affe- 
ctionis gratta providcmas , i/uos sicnt con- 
venit ertiditos pulcherrima poterit spes 
Jbvere , et bona plurima promptis aruinis 
expectare , cum sterìUs esse non possit 
accessio , ejuam nobilitas seguitar , se- 
<iuuntur lucra diviiiarum, favor, et gratia 
compnrantur. Insuper studiosos viros ad 
sen-itia nostra, non sine merilis et laudi- 
bus convocamus, secare illis , qui discreti 
J'ucriint , per istantiam studu juris et ju- 
stitiae rcgtmina committentes. Hilares igi- 
lur et prompti satis adpro/essìones, tfnas 
scfuìlares desiderant , aniinentur , quibus 
ad inhabitanduin cum locum conceaìmiis, 
ubi rerum copia , ubi amplae domus spa- 
ciosne satis , et ubi mores ciwiutn sunt be- 
nigni; ubi eliant necessaria vitae kominum 
per terras et maritimas facile transi-chiin- 
tur, quibus per nos ipsos utititates qnae- 
rimus, conditiones disponimus , magistros 
investigamus , bona promittimus , et cis, 
tjuos dignos viderimus donarla confere- 
mus, IluìS siquldem in conspectu parentum 
suorum ponimus , a multis laboribus Ube- 
ramus, a longis itinerlbus, et quasi pere- 
grinis absolvùnus ; illos tutos Jacimus ab 
Insidils praedatorum, et qui spollabantiir 
J'ortunis suls, et rebus, longa terraruin 
spada peragrantes , Scholas suas levio- 
ribus sumptibus, et brei'ioribus cursibus 
a liberaluate nostra se gaudeant assecu- 
tos. De numero autem Praclatorum quos 
ibi duximus destinandos , mittimus Magi- 
strum R. de F'arano judicem , et Magi- 
struin P. de Hyberniajldeles nostros , ci- 
vilis sclenllae profcssores , vlros magnae 
scientlae, notae vlrtutis , etjidelisejcpe- 
rientlae, quam nostrae semper exhibue- 
runt, et exhibent majestati: de quibus, 
sicuti de aliquibus Regni nostri Jìdelibus , 

terno. Divenuta Napoli metropoli del regno, Intlo sì 
concentrò in questa Capitale , e tutto decaUite nrlle 
FroTincie. Stabilitosi I' ufficio del proMnieilir<) in Na- 
poli, Ferdinando! d'Aragona uel 1417 Esentò dalla 
>ua viaits Saleruu ed il suo distretto , die riouie %o%- 
gctto al auo coll^io. 
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Jicluciam gerimus pleniorem. /Uittùniit ijuO' 
tjue in scientia eie; volumus igìliir , et 
tnantiamus fobis omnibus , qui Proviiicias 
regitii , qtiìque admitiistralionibns praesi- 
dctis, ut haec omnia passim, et publice 
proponalis, et injuiigalis sub poena per- 
sonarum, et rerum ut nullus schnlaris le- 
gendi causa exire audeal extra licgnum , 
nec infra fìegnum aliijnis addiscere au- 
deal alibi, i-el dorere: et (fui de Regno 
sunl, extra Hegnum in scholis sub poena 
pracdicta eorum parentìbus injungatis , 
ut usi/ue ad J'cstum S. Mic/iaclis iiunc pro- 
xiino revertanlur. Conditioiies auttm quas 
scImlai'ilMis concedimus eruiit istae : In 
primis quoti in Civilate praedicla Dodo- 
res, el IVlaeistri eruQt Ìti qualibet facul- 
lale. Scliolai'es atitem , uodecunique ve- 
nerint, secui-e veuiaut inorando, stantio, 
el redeundo, tam in personis, quan) in 
ret>u3 niillam senlienles in aliano laesio- 
iietn. Hosnitium cruod melius in Civitate 
fuerit scliolaribus locabitur prò duarum 
unciarun) atii'ì annua pensione, nec ultra 
exisliinatio eius ascendi^t. Infra pt-acdi- 
ctam auream summam, t^t usque ad iliam, 
omnia hospilia exstimatione duarum Ci- 
vium, el duarum Scholarium locaLunlur. 
Mutuum fiet Scholai-ihus ab illis, qui ad 
liaec fuerint ordinali secundum quod ets 
Decesse fuerint , dalis lihris in pignore, 
et praecnrio restitutis, receptis a Scliola- 
ribui fideiussoribus prò eisdem. Scbolaris 
Tero, qui mutuum recipiet, [urabit, quod 
de terra aliquatenus non recedei, donec 
praecaria restituet , vel mutuum ab eo 
fuei-it essolutum, vel alias satisfactum fue- 
rit creditori. Piaedicla auteui praecaiia 
a crediloribus non revocabunlui* , quan- 
diu Scliolares volnerint in studio perma- 
nere, llem omnes Scbolares in civilibus 
sub eisdem Docloribus et Magistris de- 
beanl conventri. Omnes icitur a modo, 
qui studere voluerint in ahqua facultnte, 
vadanl Neapolim ad stndendum , el nul- 
Jns ausus sit prò Scbolìs addiscere, vtl 
docere, et qui sunt de Regno extra Rc- 



\diaiiaque lilerarum iavtius Bononia ubi- 
n;iK tifafoliia[iam già in Pudori) le con/cm-;inu- 
cqiif , ubi Gymnatium collocavit — V. Sigonii His>. 
Begli. lUl'ico lib. XVJt ~ I Bolognesi <rì i>urlaroiio ili 
uu tale urJi»e , e nel 1337 lo r,\ei,su t'«lDriu> l'u ob- 
bligata a rivucail.! — Ma uou perlaiitu il GIiiDasIu 
Najioletauu cgiialmcute die ijuello ili l'adutu ga- 



gnum io Scholis nsqne ad reslnm S. Ml- 
cbaeiis prozimum venturum , sine morac 
dispendio reverlantur. De frumento aa- 
tem,TÌD0, carnibus, piscibus , et aliis, 
quae ad victuoi pertinent, niodum unl- 
lum slatuimus, cum in omnibus abundet 
Provincia, quae venduntur Scbolarlbiu, 
secnndum quam venduntur Civibus , et 
etlam per contradam. 

Altri statuti rigtiardanti Io stesso og- 
getto furono parimente pubblicali da cjne- 
sto sovrano. Vielò poi espressamente cbc 
in Bologna si tenessero scuole (1): sic- 
come più tardi ancora vielò agi llaliim 
( allorché questi sì ribellarono conlro di 
lui ) di far parte a questo studio : Me- 
diolancnsibus , Placenlinis, Àlexandrìm, 
( della Paglia ), Bononiensibus , FaitaUi- 
nis, Ravennatibus, et TrevisitUs tmstritH 
Imperio rebellibus excejjtis omnimodo, ^m- 
bus omnem nostram gratiam denegamas. 

In qual sito di INapoli si reggesse que- 
sto studio pubblico non è facile investi- 
gare; soltanto ci è dato a conoscere cbc il 
re Carlo I d'Angiò fu auello cbe lo tni- 

(lorlò e stabili nel cortile di S. Domesico 
ilaggiorc di detta città siccome in seguito 
noteremo. 

1223. Papa OnonioIII, a ca^'on ilelle 
sedizioni fomentate da Pai-en%io seiulor 
dì Roma e dal senato stesso, è costretto ad 
abbandonare quella metropoli ed a tra- 
sferirsi a Tivoli — Nel tempo stesso Gio- 
vanni di Brenna re titolare di Germi- 
lemme, ritornando dalla Spagna con B^ 
rengaria sua moglie (1) cb'egTi avea sp(h 
sala colà in occasione di aver dovuto scior- 
re un voto fatto a S. Giacomo in Compo- 
stella, passò per Parma, ove fu onorevol- 
mente ricevuto (3), e di là si recò in C»- 
pua , ed in questa la sua moglie si sgravò 
di una IJglia. Indi si trasporlo a Melfì ad 
aspettar l'imperatore , il quale chiamò 
nello stesso tenipo tutt' i liarouì e vassalli 
della Puglia, afiiu di continuare la guerra 
ai Saraceni. Il grau-macslj'o de' Teutonici 

rpggiarono ron qiirlln di Bologna. 

(1) BalJuiiiQ li di Courlenai imperatore tltalarc 
di Costali ti no [ioli , e fratello di Roberto , apusò la se- 
conda figlia di Giovanili di BreonB , chiamata ìtfaria , 
natagli ilalU sua uoiiida moglie Ber«iigaria sorella 
del re di Casti^lia. 

(3) B.nia». Angeli Ferrarese Storia della cillà di 
l'arnuilib. II 1x^.112. 
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da Vercelli del lllolo dì S. Marlino. Ono- 
rio III iin|)egnó (jiiesto monarca alla spe- 
ilÌ£Ìone (li Ten-asaiila , e nel tempo stes- 
so gì' impose degli articoli e coDdirioni 
che sembravano esser dettate da un supre- 
mo legislatore; per esempio « Se 



i 5o cavslie 



cliee 



i dovfa presentare a 



« sue spese, non erano completi nel nu- 
li mero, Federico avrebbe pagato annual- 
u mente 5o marche d'argento per ogni 
a cavaliere disertore o assente; qual da- 
» naro dovea essere impiegato a piacere 
« del re e del patriarca di Gerusalemme 
» e del gran-maestro de' Teutonici. Nel 
» caso poi che l'imperatore si fusse ren- 
» dulo assente, allora questa somma sa- 
li rebbe siala consegnata nelle man! dui 



» p. 



edetti 



perimpieg. 



no de'luo- 



glii santi. Dinpiii, che Federico dovea 
>> subito depositare nelle mani del re e 
» de'eiandi di Gerusalemme loo mila 
» oncie d'oro, quale siimma , se dopo 
» due anni sarebbe andato in Tevrasanta, 
» egli l'avrebbe dovuta spendere pel bene 
» comune, ma in caso poi , clic egli non 
M vi si fosse conferito, o che la morie 
V l'avesse sorpreso , allora n'avrebbe po- 
li tulo disporre il re ed i grandi dì Ge- 
li rusalemme a loro arbitrio, ma che i 
» suoi successori al trono sarebbero te- 
li nutì a'medesimi obblighi ii. 

L'adempimento dì questi patti fu giu- 
rato da Rainaldo duca dì Spoleti , come 
rappresentante dell'imperatore, promet- 
tendo che il suo principe sarebbe passato 
in Palestina nell'agosto del laaj col se- 
guito di mille cavalieri , ciascuno con tre 
cavalli, con loo navi da trasporto e 5o ga- 
lee; di continuare la guerra in Asia per 
due anni e di trasportare sulle navi 2 mila 
altre corazze. 

— Fondazione delle badie intitolale S. Ma- 
ria dell' Incoronata, e S. Spìrito liclla fal- 
le, dell'ordine Cisterciense, ambedue site 
in diocesi di Taranto, ma che più non 
sussistono. 

■^ Nel mese di settembre nacquero alcuni 
disgusti tra Federico ed Onorio, perchè 
vacando le chiese dì Gonza , di Salerno, 
di Aversa e di Capua, e la badia di S. Vin- 

(1) Rireard. de S. Germano ad an. 113Ó. 

lì)VedìLi6rorliU Coasolalo de Marinari sUmp. 
ili Venezia nel i5(J4 per Frauc. Loreiuùui , nelU Buu 
della «HI opera. 



cenzo a Volturno, Onorio, inscio, ci ir- 
rci/iiisito Imperatore, provvide da Roma 
cinque prelati per occupar qaelle chiese. 
Questi furono il priore di S. Maria delli 
Nuova di Roma per vescovo di Gonza; il 
vescovo di Famagosta per arcivescovo di 
Salerno; ìl cantore d'Amalfi per vescovo 
di Aversa ; il vescovo di Patti per arcive- 
scovo di Capua ; ed un frate di S. Bene- 
detto, nomato Giovanni dì S. Liberatore 
per abate di S. Vincenzo a Volturno. Fe- 
derico sdegnato del torto fattogli , per es- 
sere stati quelli eletti senza sua saputa e 
consentimento, con tanto pregiudizio dei 
suoi diritti, non volle, che alcun dì loro 
fosse ammesso nelle chiese ottenute (1). 

— Furono in quest'anno coniate in Brin- 
desi delle nuove monete imfiertali, e le 
antiche rimasero abolite — Nel tempo stes- 
so l'imperatore fece pubblicare e giurare 
nella chiesa di S. Maria della Nuova in 
Messina, ì statuti del Consolato di Man, 
abbracciali fin allora dalle nazioni più in- 
civilite d'Europa (2). Ma queste Icg^i 
degl'imperatori d'Oriente soffrirono iti 
queste nostre regioni quel medesimo in- 
fortunio che tutte le altre loro compila- 
zioni. Appo noi la famosa Tavola Amai- 

Jìtana era quella donde s'apprendevano 
le leggi attenenti alla nautica. Mercédi 
queste leggi tutte particolari, gli AmaKi- 
tanì regolarono il loro commercio marit- 
timo, hsse oscurarono la legge Bodia; e 
gli Amallitani erano consultati da Costan- 
tinopoli per le cause marittìnie, onde co- 
noscere i loro giudizi poggiati sulle mat- 
sime inalterabili della ragion civile adat- 
tale agli usi di una l>enigua equità natu- 
rale, omogenpa alla loro civiltà (3). E 
jioichè ne' medesimi tempi i Galalatii, gli 
Aragonesi , i Pisani , i Genovesi ed i Ve- 
neziani parimente s'erano renduti polenti 
in mare, e celebri non altrimenti che gli 
Amalfitani per le navigazioni nelle parti 
orientali ed altrove, ne nacque perciò un 
nuovo corpo di statuti e costumauze co- 
nosciuto sotto il nome di Consolato del 
Mare. 

— L' amore dell' indipendenza rianima 
tutte le città Italiane a confederarsi trv 



line promellemmu alla pafi. liu, di rpipiti 
li riporteremo airBiino 1^71 uo pubblico 
' che ci miwtia esaere iUIb la Tavola jimal- 
fitana iu jiienu vigore sino al liiiir del XVI secolo. 



ìoro per lo spazio di a5 antii , a difesa e 
GOQScrTazioiie della libertà ed utilità dei 
ìoro Comuni, contro air imperatore Fe- 
derico , assomendo essi stessi il nome di 
l^a lombarda (societas Longobardorum). 
Qoesi^aUeanaa ebbe luogo in Mantova , e 
fa giurata da* Milanesi, Mantovani, Bo- 
lognesi 9 Piacentini, Tri vigiani , Vicen- 
lìoi , Brescbni , Comaschi , Padovani , 
Novaresi, Vercellesi, Alessandrini e Fa- 
entini —- Al contrario i Modenesi , Re^- 
gilini , Astigiani , Pavesi e Cremonesi più 
per attrattiva cbe per animosità contro 
le altre repubbliche , vollero rimaner de- 
fole ali* imperatore , egualmente cbe il 
conte di Savoia ed il marchese di Mon- 
fenrato (i). 



1898. Scrive il Muratori in quest^an- 
no a II minor pensiero , che si avesse in 
I questi tempi 1 Imperatoi*e Federico, era 
quello della speaizione di Terrasanta. 
Ùnicamente gli stava a cuore la Lom- 
bardia, in cui confatisi i Milanesi 
con altri popoli davano abbastanza a 
conoscere di non volere, e Vegli met- 
tesse loro il giogo. Per altro erano in 
Italia de' cattivi umori in volta. Fede- 
rico sospettava, che il papa segreta- 
mente lavorasse delle mine contro di 
lui , e tenesse buone corrispondenze 
coi Lombardi. All' incontro al papa 
non mancavano de' gravi motivi d'esse- 
re disgustato di Feoerico , che dispoti- 
camente taglieggiava non meno i LÀici, 
cbe gli Elcdesiastici del suo Regno per 
adunar tesori, da impiegar non già in 
soccorso della Cristianità in Levante , 
ma per opprimere i Lombardi. Taccio 
altri motivi, nell'esame de'quali io non 
oso entrare , perchè i Gabinetti dei 
Principi son chiusi agli occhi miei. Ma 
non si può far di meno di non ricono- 
scere, cbe in questi tempi era forte im- 
brogliata la politica colla Religione, e 
che Federico II spezialmente antepo- 
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» ncva la prima alla seconda. Fuor di 
n dubbio è , che esso Federico scrisse con 
» dell'alterigia una mano di doglianze al 
» Sommo Pontefice, il quale gli rispose 
» in buona forma , tacciandolo d'ingrati- 
» tudine verso la S. Sede e verso il re 
» Giovanni di Brenna, di maniera che 
» esso imperatore tornò poi a scrivere 
» delle lettere meglio concertate ed umili, 
)i perchè conobbe di quanto pregiudizio 
» gli potesse essere il romperla colla Corte 
» di noma ». 

— Fondazione dello Spedale di S. Laz- 
zaro in Capua (2). Fra Angelo Pri- 
mo gran-priore di quest' ordine in Ca- 
Sua (3). Un istrumento del anno laaG ci 
à qualche lume sul conferimento di que- 
st'Ordine religioso : desso è del tenor se- 
guente e copiato fedelmente (4). 

« In nomine Sai vatoris Christian. iaa6 
» Regnante Imperatore Federico , Die a 
» mensis Marti i. Io Giovanne Curiale 
n sono stato pregato per parte dell' hone- 
» sto buomo, e nobile Lazaro de Raimo, 
» Gentiluomo della città di Capua , pre- 
» sente Pietro delle Bignè (dcUe Figne) 
» Giudice a contralto come Y honesto 
» buomo Lazaro de Raimo bave fonnato 
>i una Cappella nominata S. Lazaro sita 
» e posta da fuori la città di Capua , la 
» quale detta Cappella ut supra , detto 
» Fondatore l'have fiitta consacrare per 
» il Reverendissimo Vescovo di Nocera 
» D. Valerio Ursino, et in detto altare 
» di detta cappella , ut supra , ci è la re* 
» liquia di S. Stefano, et di S. Raimo et 
» delle reliquie di S. Paolo ^ et T honesto 
» buomo, ut supra , l'have dotata di do- 
» cati ducento cinquanta l'anno sopra 
» molte case dentro di Capua , et territo- 
» rii fuori di (]apua, et vole detto Fon- 
9^ datore, che detta Cappella sia Com- 
» menda di S. Lazaro, et allo Spidale 
» che ci sia lo Priore con ti^e Commen- 
» datori con la croce verde, et habbiano 
» docati ducento l'anno ; et li cinquanta 



(1) Le città Italiane areano già 60 anni prima for- 
mata un'altra lega contro l'imperatore Federico I 
Baibaw9»a, aro di Federico II. 

(3) L'ordine militare ed ospitaliero di S. Lazaro 
dere la sua origine ai Crociati verso Tanno \i'i^» 
^pa Gre^io XIII l'unì a quello de SS. Maurizio e 
tazaw £ Saroia , ma ciò non ebbe e&tto che per 
i Savoiardi e gl'Italiani. In Francia sussistette sempre, 
c<i il re Enrico IV Io rinnorò unendolo a quello del 



Monte Carmelo. Giovi conoscere che un altro spedale 
o commenda di quest' ordine fu anche in Ariano dì 
Puglia , come si ritrae dalle carte del Regio Ardiivio. 

(^) Vedi Giusep. di Capua — Capece Diseeriazione 
sulle due campane di S. Giovanni di Capua $. // 
pag. 6p — Manca la serie de' gran priori di quest'or- 
dine fino all' anno 1426. 

(4) Quest' istrumento sembra essere stato traspor- 
tato dal latino in italiano verso il XV o XVI secolo. 
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nnrcliò con Ini pìuramenlo non sì man- 
casse a f[uello (lalo ul sovrano. 

Cap. XIX. Si t'tissallus a domino} si 
danno dulie pene a quei vassalli , die 
ninncano di servire i lor Itaroni o gli of- 
fendono , e cosi se per l' opposto questi li 
malmenano. 

Cap. XX. Quampluriiim ; intorno agli 
adjuloi'l: questa legge fu emanata dal re 
Guglielmo, colla quale mosso dalle que- 
rele eh' eraneli venute da tutte le partì 
Gontra prelati, conti, l)aronÌ , militi, da- 
tisi tutli ad cstorquci' danaro da'' res peti! vi 
loro uomini sotto pretesto di sovvenzioni, 
prò iiiac yolunlatis arbitrio: ma Federico 
volendo lam durac subjcctorum oppres- 
sioni miserirorditer prot'itlere , stallili i 
Rolicasi, ne' quali ■ prelati, e feudatari 
cliiediTnolessei-O un moderato soccoi-so. 

ilap.\\l.Comitibus,BaroHÌl>usacum- 
vcnis mHitibas; si slabìlisL-e che possano 
i iMrunì aver Yadjutorio da'vassalli pe'di 
loro fratelli , cbe s' incaminino alla guer- 
ra , »en»n che per ciò perdano l'aiione su 
delle rulie del comune lor genitore. 

(jip, XXII. Sanciinus: con questa leg- 
ge del re IUigCÌi.'ri furono dichiarati ille- 
giltiini ■ niatrimont clandestini , quando 
non fossero di qualche vedova ; i>iduis 
etiaiH voicntihus ducere virum, hiijas ne- 
cessitalit i-inmluin rclttxamus, 

Cap, XXIll. Honorem nostri diadema- 
Ut} Il proibisce a'baronì, e militi il con- 
trarre malriraont senza licenza del sovra- 
no ; e si vietano anche i malriiniiu) tra 
regnicoli e forestieri senza il dovuto per- 
messo del prìucific sotto pena della per- 
dita delwnì. 

Cap. XXIV, Cornile, vel barone; or- 
dina che j Ggliuoli de' baroni non poles- 
lesscro ricevere il giuramento di fedeltà 
da' vassalli , se prima non ne avessero ol- 
leniila la facoltà del regnante. 

Cap. XXV. Post morlcm baronis; sta- 
bili che i Iwironi e conti dovessero deuun- 
rtare al sovrano la morte de' feudatari , 




rho possedessero feudi qualernati nelle 
loro linronic ec. 

Cap. XXVI. In alitfiiibus ; con questa 
famosa constiluzione dichiarò apertamen- 
te , che i maschi e le femmine ugualmen- 
te, e senza differenza di sesso e di beni 
■iicceilessero a' loro padri o loro avoli : 
da- i nipoti nati dal lìgliuolo premorto , 



dovessero escludereloì z i a thila successi one 
dell' avolo , con darle soltanto il pareg- 
gio , come se Ìl lor padre fosse tuttora vi- 
vente: che sopravvivendo a' padri le sole 
lìgliuolc femmine, tanto ne'feudi, qnunto 
nelle robe burgensaliche succedessero; niii 
che se fussero picciole, il balio della Gr^n 
Corte si dovesse lor dare ne'feudi , come 
pralicavasi co'fìgliuoli pupilli maschi;^ 
che giunte le medesime ali età di i5 aani, 
quello dovesse decorosamente maritarle, 
con assegnar loro tutta quella rolta , che 
avessero ereditata de'loro padri. 

Cap. XXVII. Ut de succcssioìàhm ; 
stabili espressamente , che possano in in- 
finito succedere ne'feudi ai conti elnroni 
defonti i figlinoli, i nipoti, i pronipoti ed 
alti-i discendenti , preferendosi sempre i 
maschi alle femmine ce. 

Cap. XXVIII. Sicut acrcpimas ; per- 
mise che il figlio spurio del prete potesse 
Citarsi i di lui beni , qualora alla coite 
ricadessero. 

Cap. XXIX. Praedccessorum nostro- 
rum; proibì espressamente, che niuo chie- 
rico o laico nolesse lasciare, donare o ven- 
dere alle chiese , ospedali ed altri luoghi 
religiosi i suoi poueri ereditari o patri- 
moniali , purché ciò non seguisse con 
contratto di permuta, con cui altrettanta 
roba si ricevesse da' luoghi pìi ; ma viulà 
espressamente , che in quafunqne modo 
acquistassero rol^ stabili, le dovessero tra 
un anno vendere o Citare a' più prossimi 
de' defonti , o a' cittadini ; scorso questo 
tempo s'intendevano decaduti al fisco. 

Cap. XXX, Minoribus; dispose ìl mo- 
do dì darsi il balio ai pupilli ed ai mino- 
ri, si maschi che femmine (cioè a coloro 
che possedevano feudi ) , onde regolare e 
dirigere i loro interessi ; diede la norma 
della reddtzione de' conti , che dovea il 
balio dare innanzi al giustiziere della pro- 
vincia, allorché i pupilli eran giunti alla 
maggior età : che se questi avesse com- 
messa manifesta frode in amministrando, 
dovesse risarcire a' pupilli ogni danno ca- 
gionalo per sua colpa, e di pagare altret- 
tanto in pena al fisco. 

Cap. XXXI. Pcrvciiit ad aiidiendam i 
provvide con questa legge all' indennità 
delle chiese vacanti. 

Cap. XXXII. Castra, munitioncs , et 
iurrcs i ordinò che tulle le fortezze io- 





naicale da'bnroni e coni! ne' loro feudi , 
tlD{ra la morte del re Gogliolmo , fossero 
diroccate , e neli' inadcmpiineiito fossero 
spo{;liali s) ck'feudi come dalle fabbricale 
castella: proibì anche a' medesimi il rifare 
e ristorare le antiche e crollanti fortezze 
senza espi-essa licenza del principe. 

Gap. XXXIII, In locis demaniii vietò 
ogni erezione dì castello ne' luoghi dema- 
niali , ed a più potente ragione ne' ba- 
ronali. 

Gap. XXXIV. Sen-as et artciUas o- 



mncs ; che i si 



i e le a 



^elle fui 



w 



*che 



non poiessero essere prese da cTiicches- 
lii', ma se per caso lo fossero slate, allora 
TesLitnirle dovessero al loro padrone ri- 
ipettivo, e, non conoscendolo, si conse- 
gnassero nelle mani del liajnlo della Ma- 
gna Curia. 

Cap. XXXV. Pecuniain si ijuis iru'C- 
neril ì confermò e modificò la couslìlu- 
sione del re Guglielmo intorno ai trova- 
tori di tesori nascosti ; ed ordinò , che 
l'inventore non dovesse come prima por- 
tarli alla regia corte , ma consegnarli ai 
Ì»ja)Ì del luogo , e ciò non praticando 
fossero sottoposti alla pena del furto : 
Ja stessa peua infliggeva anche a'bajuli 
che contravenissero di trasmettere gli og- 
gelti medesimi alla G. Corte. 

Cap. XXXVI. Alancipia fiigitiva ; or- 
dinò che coloro che ritrovassero servi o 
schiavi fuggiaschi gli dovessero pi-esen- 
lare ai giustizieri o bajuli della proviu- 
aa , i quali per un anno li ritenessero 
«ppo loro, per rendergli a' padroni, e 
questi non comparendo dar gli dovessero 
ad utilità dt'l fìsco privato. 

Cap. XXXVIl, Durala consuctitelùicm; 
«boli ed annullò tutte le gravi e rigorose 
consuetudini, introdotte in alcuni luoghi 
del regno circa le prescrizioni , e volle 
che il diritto romano si osservasse in tal 
nisteria; annullò le prescrizioni d'un an- 
no, d' un mese, d'un giorno , d'un ora, 
Ser cui perdeano i padroni il dominio 
ella loro roba da altri occupala: circa le 
altre robe stabili lo spazio di io anni tra' 
presenti, e di ao tra gli assenti a' posses- 
sori di buona fede ec; che la prescrizione 
di 3o anni avesse luogo tra'privati , pur- 
ché non si trattasse d'azione ipotecaria ce. 
XXXVIII. Consucludiiiein haclcnus ; 
à considerano v.irl casi, in cui la prcsal- 
Cameba Annidi Voi. I, 



hu 
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zìonc de' corpi fendali avesse luogo , di- 
chiarando che il dovuto servigio feudale 
non possa mai prescriversi. 

Cap. XXXIX. Quadragennalcm praC' 
scriptioncm ; ammise la prescrizione di 
cento anni contro al Gsco , lasciando in 

Eiedi quelle di quaranta anni ec, già sta- 
ilite in alcuni casi, 

Cap. XL. Observcnt diligentissime Ja- 
diccs ; richiama qui una legge del re 
Ruggieri colla quale fu ordinalo, che eoa 
maggior pena si dovesse punire fiagiuria 
fatta agli ulGziali: e quindi colla seguente; 

Cap. XLI. Eos tantum officiala no- 
stro s i stabili che se questi , per privati 
lor iuleressi, o per inimicizie contralte, o 
prima , o durante 1' uffizio , della di loro 
autorità avvalendosi, estorquessero l'altrui 
roba o con ingiurie altri aggravassero ; 
nel primo caso ordinò , che non solo ve- 
nissero tali ufEziali con perpetua infamia 
de'Ioro impieghi privali , ma che oltre al 
restituir la roba ad altri tolta, dovessero 

ficr j>ena pngar il quadruplo di essa al 
Iseo. In quanto poi alle ingiurie volle, 
che non solamente quegli fossero privati 
dell' impiego , ma che la terza parte di 
tutli i loro beni si applicasse al fisco. 

Cap. XLII. fbandate pocnarum ■■, con- 
fermò le pene stabilite dal diritto Roma- 
no contro agli ingiutianti ec. 

Cap. XLIII. Ut dignitalum gradus ; & 
questa un corollario della precedente: vi 
si ordina , che qualora qualche cittadino, 
o villano bastonasse un milite, purché non 
sia per cagione di difesa , debba in pea& 
soggiacere alla perdita della mano. 

Gap. XLIV. Quisfjuis amodo} con que- 
sta legge del re Ruggieri fu statuito, che 
chiunque volesse esercitar l'arte medica, 
dovesse presentarsi innanzi a'regl ufficiali 
e giudici per comprovar la sua abilità, e 
ciò non facendo esser punito col carcere 
e colla pubblicazione de' suoi beni. Hoc 
cnim { soggiunse egli ) pwspccium est, ne 
in Regno nostro subjecti pericUlentur ex 
imperìlia mcdicoriim. 

Cap. XLV. Ulilitati spedali prospici- 
musi si ordina, che niuuo potesse I arte 
medica esercitare, se non approvalo dalla 
scuola di Salerno; nisi Salerni primitus , 
ci in convcnlu pubblico magistrorum judi- 
cio comprobatus. 

Cap, XLVI. Quia numijuam sciripot- 
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Morra farono |)iilihlicati io nnmt ili Fé- 
ilerico nuovi ciriliiii «^ ititulì in S. G*^r»ui- 
■o jicl badi) orilìiiir e lraiu[ui)liU ilt'suoi 
•ulclilì. li: <IÌs|Msixioni aj-^iravatiii in- 
lunio »Ì fuorlunditi , a'gi uwatori di dadi 
(luÉoret taxilluruin^, ctiiilro i vngabondi 
iHillurui e contro i tictlolieii ; roiirclw 
«1 Xeno tocco d<;lla campana (jucsi' ullinit 
cbiiuWr duviun» le luru bettole. Ci-có ■ 
Ule cflVltu degrinTifjiliitori (juraWrct) 

IH-r rÌMUuterue le penali, tccundu la (ina- 
ili 4e'd<:lillì ec. 

— Con impi-rial privilegio fu cunrednlo 
■Uà ciUi di S. Genoano di poter leìe- 
hnvK una fiera o mercato in ogni anno 
nel ciorou 4 otlol"*' 

— aìil Unir dell' anno , l' inverno si an- 
BNWHÒ cosi rijfido , clie d Ingo Fucino , 
taau Uartiae, couceloui a lai segno tJie 
vi paiMrono «opra àv Imvì con carico di 
lesoli (i). 

flBS7. U ritta ili Roma è afflitta dalla 
oan-flia — A (wlerla tollevare , Ìl pa[ia 
Unorio III duinaiiclu ed olleune dali ini- 
pcralore delle vtHluvaglie clic furono Ikh 
•Irfoli a Mlullarv ([nell* jffaiiwta nielro- 
poli ( f[ennaÌo ). Circa dne meli dopo, 
quoto dotto pontelìce venne a nioriiv il 
giorno i8 mano , menlre andava )ollecÌ- 
tAiida U crociala ìn Europa, dì RUCcesM 
il eardioal UgiUtno , vescovo di 0«tiu dei 
coati ììfgni e di Auagni cui nome di Gre* 
gorio lA = i4- 

Questo nuovo ponlrticc «jted'l l<eii lotto 
■ Federico il domenioino Fra Giiiilticri 
a |urlccipargli il ino innalunienlo alU 
Calteilra ìli Hunia, con prescarlu nel tem- 
po flcHO a non frapporre più indugi alla 
parlensa jN-r TerraunU, tante volle prò. 
niGMa e non inai ademptuta. Gli M^ri^w 
purr nna k-tteni piena di encomi , ilie 
roilcHcu parlixijHJ « tuli' i giuUixicrì ilei 

ifaa 4if'4U(iuiÌ Inaorti ira ^«mIi^ iluf lr>ic r>irr>- 
l^a k <linriai«Fol> nannlB di^li acrilhiri. \ln»ii 
■^«ii^Mii , rfce Uimatuii dì HrviiuB mal Bifli-'iiilu 
(ta VwirtMu (uant'iBntp ■*«* n^rfiaU I' hmi»- 
nlrÌB, hi aiBaMwt (wu IrmtiM •i»i.u. 1>>>Ih- I'>~ 



mina ad »iiia drll lOiunali 



tmt* V imy^Mtrr , mi pmlM na>i ilalu ijili um.ii 

A ■•■* M" fU^IM . ' th' itU <|UM(laHllu>i lUI l>ii , 

■m^ur ifiiilwuriuaiM-.vbis^HiH iu un fi<r— 
«Ml4à«a«W(art*0u.ChcaU ot •!■ di uuvtU mi- 
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Federico intanto per giustiflcare la sua » a voi (a) ( conchiude la lettera còl 

inrermità ed ottenerne la guarigione , ne » seguente verso ) 

andò a'bacDi di Pozzuoli, e di là inviò al _, . . , 

papa per suoi ambasciadorì l'arcivescovo ^'^^^^''^^res agitar, panesdumproxvnusardetr>. 

di Reggio , e quel di Bari , con Rinaldo Tuttavia, queste prime scosse non furono 
duci di Spoleti, ed Enrico conte di MaU iiastevoli a smuovere punto Tautorità del 
la, affiu di significai^li T impedimento papa: al contrario ella prevalse , e T im- 
deÙa sua partenza. Ma ebbero poco ascoi- peratore Federico si vidfe obbligato a pas- 
to, e latti gli sroi*zi di Federico per pre- sare in Oriente. 

veniroe le conseguenze , rinsciron vani *, Al suo soggiorno in Gipua tenne nel 

perciocché il papa fermo nella conceputa mese di novembre curia o parlamento ge- 

idea 5 cbe tali cose fossero mere 6nzioni , nerale. Chiamò quivi i baroni del Regno, 

Sii diede in risposta il buono S. Martino, e gli obbligò a dovergli fornire otto once 

i bel nuovo scomunicandolo nel giorno d' oro per ogni feuuo , e per ogni otto 

festivo di questo Santo (i). Donoclié egli feudi un soldato a cavallo, pronto pel 

ebbe lasciati i bagni di Pozzuoli traspor- maggio dell'anno vegnente in cui ad Ter* 

toni a Sessa , indi a Gaeta , e di là a Ca- rae Sanctae subsidium transfretare dispo- 

poa, dove all'annunzio che Gregorio IX suit (3) — Stabili pure di voler convocare 

avea diffusa la sua sentenza di scommuni- una solenne curia in Ravenna nel mese 

ca per tatti gli angoli della Cristianità , di marzo vegnente , e nel tempo stesso 

volle ^li parimente istruire tutt' i Prin- spedi in Roma il famoso legista Hoffi*edo 

cipi e Sovrani, della realtà delle cose con eia Benevento (prudentem pirum ) , con 

nna lettera apologetica , scri\endo « che lettere per sua discolpa^ le quali con per- 

■ se non era passato in Terrasanta , ciò messo del senato e del popolo furono pub- 
» era stato per una gravissima malattia blicamente lette in Campidc^lio. 

■ sopraggiuntagli , e di questo ne chia- — - Nasce in Rocca Secca il dottor Ange- 
» mava in testimonio Iddio e gli uomini) lieo S. Tommaso d'Aquinof mi^ (4)* 

» mtknnò esser pronto a passarvi tosto — Fra Ruggieri da Castrovi Ilari gran 

» che rìcaperata avesse la salute priore de'cavalieri Gerosolimitani in Mes- 

» ••••^•••.. Sina per poco tempo ^ gli succede quindi 

» Fra Lorenzo Cosales = 4* 

» Iddio sa che noi oltre agli incommodi 

» di nostra salute eravamo trattenuti in 12S8. Muore in Acaia Robebto di 

» Europa dal dover mettere in sistema Courtenai IV imperatore latino di Co- 

■ molti gravi ed ineslrigabili affari eccle- stanlinopoli: gli succede BalduinoII, ma- 

■ siastici ed imperiali. Prima di tutti era rito di Marta di Brenna , ed ultimo im- 
» la insolenza de' ribelli Siciliani. Egli peratore /ati/to di Costanti nopoli=33 (5). 
a non ci sembrò molto sano consiglio^ ed — Meli' approssimarsi la Pasqua di que- 
» utile alla Cristianità, il passare in Ter- st'anno, il papa rinnovò le censure contro 
» rasanta, lasciandoci dietro le spalle im- l'imperatore nel Giovedì Santo, e sciolse 
» punita una ribellione ed una guerra dal giuramento di fedeltà i di lui sudditi, 
» intestina, come da lodarsi non sarebbe e sopra tutto quei di Puglia e di Sicilia, 
n stato quel medico , il quale non avesse Dal! altro canto Federico dopo aver ce- 
li medicata una grave ferita. Principi tut- lebrati la Pasqua con solennissima pompa 
a ti dell'Occidente e dell'Oriente oadate in Barletta (6), studiossi di vendicarsene ^ 

(i) Huratorl Annali d' Italia to. VII p. 190. — Il (5) Marta era primogenita di Giovanni di Brenna 

Crooùta Riccardo nota quest' anatema infra l' ottava e sorella di Jolanda regina di Sicilia, siccome poco pri- 

di S. Martino. ma ne facemmo parola. 

{1) li monaco Matteo Paris ce ne ha conservato un (6) Cagione di questo giubilo a era ( come spiega il 

luugo estratto. Chi è vago di leggerlo vegga la p. 240, cronista Riccardo) Ja lettera ricevuta del conte d'Aoer- 

àtìU auBHi^i. major Angl,edit,i*arìsus 164,4 infoi. ra Tommaso d'Aquino , suo maresciallo in Sorta, il 

(3) Bjccard. de 8, German. Chronicadan.is^i. quale partecipavagli la morte di Conraddin sultano 

(4) Si contende fira i nastri scrittori per la patria di Damasco ; ond' egli fatto ritornare poi il conte, in- 
di S. Tommaso. Alcuni lo vogliono Na|M)Ietano, altri viò qnivi un novello soax)rso da Brindisi sotto gli or- 
Calabrese ed altri Pugliese \ ma sono migliori i mo- diiii di Riccardo Filaiigeri ovvero di PrJnci|)ato , altro 
numeuti di chi lo pretcìule Capuano. suo niarc&ciallo , alla testa di 5oo combattenti ». 
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(lerò la pena di morte inflitta da Ruggieri 
contro coloro che vendessero veleni , 
■[uaiido da (pesli niun male ne provenis- 
se: Federico volle che non ci fosse in tal 
caso altra ]«iia , che quella di perdere 



Uill'i beni 



e rimaner per un anno in pn 



gione ; slimando poi follili che li cosi tfetti 
poculi amatori potessero avere (gualche in- 
fluenza malefica nel cuor umano ; ordinò 
non pertanto che non doveasi lasciar im- 
punila la temerità di quegli impostori che 
con malizia le facevano altrui propinare. 

Cap. LXXIV, Lcguin asperitale lenita; 
stahilì che gli adulteri non si dovessero 
punire colla pena capitale, ma colla con- 
uscazione de'loi'o beni; purché non aves- 
sero figliuoli di legittimo matrimonio. Alle 
donne adultere poi impose in pena la mu- 
tilazione del naso; e quando anche il ma- 
rito fosse troppo iiidulceute per lei , foss' 
dia puhblicamente condannala alla frusta. 

Cap. LXXV. Qui coram se spectanie ; 
non accorda ch'ai solo marito il querelar 
d'adulterio; purché però non abhia egli 
permesso con ganeis suoin conjtigem la- 
sci f ire. 

Cap. LXXVI. Quamvis uxorem : co- 
me corollario della precedente , soggiun- 
se ; (juod si polcnìer dcpretieiulerimus , 
queinpiam kahere uxorem tjuaestuosarn , 
fligtia nostris temporibus max sequatur 
poenae vindicta. 

Cap. LXXVII. Quae passim ; vuole 
che non si faccia violenza n femmine da 
j>3rtÌlo ; ma comanda, che si collochino 
in luogo separato dalla gente onesta. 

Can. LXXVIII. Rcpudium; accorda il 
repudio per cagion d'adulterio. 

Cap. LXXiA, Lenas, sollicita/iics ; 
impone alle rufGane la pena delle adulte- 
re ( cioè di troncarsele il naso ) , tam- 
iptam ipsas aduìtsì-as puniendas esse , 
praesenti lese sancimus. 

Cap. LAAX. Maire s , virgines Jilìas 
proslitiicntcs ; ad una madre che prosti- 
tuisca la propria figliuola , vuol che se le 
tronchi jiarlmente il naso : castiiatein 
etiiin suorum fisceram vendere , inhwiia- 
num est et crudele (Diosaquante e quan- 
te ne riportavano il naso mozzo!! )> 

Cap. LXXXI. Si maritus uxorem ; 
permette al iiinrito luieidere la moglie ed 
il drudo sul fallo , mdla tnmen mora prò- 
trucia. 



Cap. LXXXlI. Mitritum Icnodniì; do- 
po aver antecedentemente permesso al 
marito l'uccidere la moglie eì'amante sul 
fatto, qui sof^giunse , di doversi punire 
come lenone colui che in tal caso rite- 
nendo la moglie, lasci andar via il drudo 
senza tenergli dietro. 

Cap. LXXXJII, Majeslali nostrae; è 
del re Guglielmo II ; e si concedeva la 
cognizione de' delitti d'adulterio, quando 
non vi era violenza, agli ordmarl de'luo- 
ght , ovvero alla Curia chiesastica : non 
eiìim dccet , nenue volumus , ut ca , t/uae 
ali Ecclesia judicari , et coerceri dehent , 
ab aiiis puniantiir, ci j'udicenlur, aut eor- 
rigantur. 

Cap. LXXXIV. Lenas sallicitantes ; 
dopo d' aver imposta colla constituzio- 
ne LXXIX la pena alle ruffiane stabilì , 
che se con legittime pruove fossero con- 
vinte tali donne prezzolate di aver inci- 
tate le giovani alla libidine, soggiacessero 
alla pena della frusta. 

Cap. LXXW, Matres , quae publice 
prosliluntJiUas ; riformò con essa la con- 
slituzioue precedente Cai>. IjXJlX, e sta- 
bili che fossero immuni dalla mutilazione 
del naso quelle madri che costrette dalla 
povertà , e non potendo le lor figliuole 
maritare né nutrire alicujus voluplalibua 
exponentes, a quo et sustcnlaiionem fiiae^ 
et graiiam praeslolanlur. 

Cap. LXXXVI, Quisciens liberum ho- 
minem; chi osasse di vendere come servo 
un uomo libero , impone , che sia tenuto 
a riscattarlo del suo: e che oltre alla pub- 
blicazione de'beni , abbia a restar servo 
del re con loti' i Dgli che dopo ciò gli 
nascessero ; ma non avendo danaro per lo 
riscatto , servir debba a' congiunti del 
venduto. 

Cap. LXXXVII, Qui dolose domum 
incenderint ; punisce colia pena capitale 
chi osasse con dolo attaccar fuoco all'al- 

Cap. LXXXVIII. ^uidc alto; fu or- 
dinato dal re Huggierì , che se un uomo 
cadendo dall' alto, o gittando casualmente 
un ramo, uccidesse qualche persona fosse 
punito della vita : Federico la moderò 
colla conslituzioiie segueute. 

Cap, LXXXIX. Pocnam precedenti; 
stabilì, che se ciò avvenisse in luogo abita- 
to, dovesse il ITO subire soltanto un aniiu 




di carcere ; ma se in aperta campagna , col 
semplice di lui giuramento di non aver 
veduto Dtuno iiassarc, l'iaiaDessc assoluto; 
obbligaudo il reo si nell' uno clic nell'al- 
tro caso di pagar tulle le spese al percos- 
so (auatora uou morisse ) clie da lui si 
speuuessero per la guarigione. 

Cap. XC. Morcs dissolute uifcnlinm; 
dichiarò infami tutti coloro , che quasi 
per unica professione di vivere , eserci- 
tassero contiDuameute il giuoco dei dadi 
e frequentassero le l)ellole ; ed anche co- 
loro che tenessero all'altrui disposizione 
sifTatti giuochi ; e che qualunque giudice, 
avvocato, nolaro, che fossero immersi in 
tali vizi , rimanessero spogliati delle cari- 
che. Sottopose alla stessa pena que' mi- 
liti che si ahLandonassero a tuli infumi 
esercii!. 

Cap. XCl. Blasphemantes; che a colo- 
ro i quali sagniegameole hestemmiassero 
il nome di Dio e della B. Vergine , si 
tagliasse la lingua. 

Cap. XCU. Eos qui scienter ; che co- 
loro i quali , tanto ne' giudìzi che fuori, 
commettessero dolosamente spergiuri, gli 
si amputasse la mano; se di delitto di lesa 
maestà si trattasse , peider dovessero la 
vita. 

Cap. xeni. Si quis alitjucm ; che si 
tronchi la mano a chi ardisca spogliare 
un uomo morto e che lo lasci ignudo; ri- 
manendo in vigore le altre leggi dagli an- 
tichi imperatori stabilite contro a' viola- 
tori de' sepolcri e spogliatori de' cadaveri 
in essi giacenti. 

Cap. XCIV. Ad luudcnii dopo di aver 
Federico con questa renJuto lode e glo- 
ria all'Altissimo , diede termine alle sue 
famose constituzioni , ( che noi tutte una 
per una abbiamo qui in raccorcio rap- 
portate ) conchiudendo : Accipìte gra- 
lantcr , o Popidi , Cunsiitulìories istas , 
tatn in judiciis , qtuim extra jtidicia poti- 
turi — Quas per Magìstruru Petrum de 
Vineis Capuauum , Magnae Curiae uo- 
Strae judiccm et lidelem nostrum manda- 
vimus compilar! — Nec subsetjuentis sae- 

(0 Scrìuero siitloninstituzioiii del Regno i}Ì Sicilia 
Tari comentati Harino Canimimico — Andrea d'Ixr- 
nia — Napudanu Sebaetiaiiii — Niccolò da Nsuiili — 
Barlulumcu da CajJU» — Luca di Penne — Mattea 
d'AJBillu — Kicculo Supcrauaio — Pietro di Moote- 
forte — Ceare do Pcriuii — Giovauiii Grillo — Nic- 
ttAit Rnlutu u Itullu — Nicculù Ca|io6cruik — UioYauui 
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culi posteritas pracsentium Constitutia- 
rituii librum compilasse nos cxistiinet , ut 
faiiiac tantummodo scrpiamus, sed ut die- 
bus noslris leiiiporum praetcritorum inju- 
riain , ijuibus juris lìngua subticuit , de- 
Icainus j ut in uovi Regis Victoria novella 
juslitiae propago eonsurgat. 

AcTuir IN sotmrKi coscistqbio Mbl~ 

PHIEUSt , Asso DOVINICJB I«CAKHATIO- 

Kìs MCCXXXI , iiEUSE Augusti, ly- 
DicT. ir. 

— Bene si scorge nelle leggi di Fede- 
rico uno spirilo mirabile di uvvedinieulo 
e (li capacita , una certa forza a correg- 
gei'e ed a riformare — Pili si conside- 
rano i costumi e le passioni di questi lem- 
pi , più conosceremo quanto era diOici- 
fe governare gli uomini, e jiortarli allo 
stalo civile. Le nostre provincie avevano 
bisogno di uua gran riforma , e Federico 
la cominciò collo sviluppare nel cuore 
de' sudditi la forza dulia ragione, l'amore 
dell'ordine e del bene puLl)lÌco. Questi 
principi di legislazione onorarono lo spi- 
rito del monarca. Egli sapeva , che le 
virtù de' popoli sono in ragione della li- 
bertà del governo monarchico , e eh' essi 
sono vili e corrotti in ragione del dispo- 
tismo. Federico comprendeva pure , che 
gli uomini liberi 1' avrebbero meglio ser- 
vilo che gli schiavi , ne' quali ogni senti- 
mento di valore, di patriottismo e di be- 
ne pubblico è mal conosciuto. Da grand' 
uomo, e da principe che intendeva a fon- 
do la grand' urte di governare , Federico 
pensava che il sovrano è potente in ra- 
gione deirincivilimcnto de'suoi sudditi — 
Vi bisognava del tempo, perchè le di lui 
virtù portassero nelle anime avvilite dal 
dispotismo un certo calore ed attività; e 
la sua gloria è tanto più chiara , che riu- 
scì a fare de' gran cambiamenti in mezzo 
a mille traversie ed ostacoli (i). 

— Dappoiché l'imperatore ebbe pubbli- 
cato il suo codice, ordinò che per tutto il 
Regno si riibrinassero i pesi e le misure; 
mense septembri apud S. Ccrinanuin, si- 
ati per totuiii regnuni pondera et mensu- 

Crispano — Argenfìno Pansatio — Panfilio Mollo — 
Diomede Ma Hoomla — Sergio Uonnorsu — Biaggio di 
Morcooe —Giacomo Bufolo o Ruffo — Pielro l-wcio- 
lu — l'ictru d'Arcainoiii! — Lallo di Tuscia — Gieco- 
luu Anirllu du llultis — GiovaiiiiRiigelo l'isancltu — 
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entìatt sona di mia ra/;ionci r a me per 
le Uggì inipcrii'U titiaiHenle t' apfHtrtcti- 
gom>, A Ulc intimi! ni un e il signorili Iloi- 
mt , con un iK>|;^lii);no die indicava s<ic- 
giio e dbprez») riipuu: con discorso gra- 
te ed euergico; Sappia la Macilà f'ostra, 
tt'io poiscggn Hairiil a giusto liloto , ro- 
me imo Jiitdo direno conce tsomi tla Ma- 
dama J tabella JìgUuota del re Almerico, 
già mia sorella uterina, e direna ertile 
Alt reame di Gerusalemme, linumiatalc 
amcke in iscamiin la carica di cnntesta- 
aU. Lo posseggo dippiù, Clune J'abbrìcalo, 
€ winnofoia da me con fainlo degli amici, 
e ton te mie entrate di Cipro i non rice- 
vuto altro eke le rm-inc , ricusate in dono 
da' cavalieri dello Spedale e del Tempio. 
Pure se Mostra Maestà intende diversa- 
mente io sono pronto di venire in giudizio 
tottopoiteailomi a ifuanlo deciderà l" Alla 
Certe di Gerusalemme. Quanto alle ren- 
éiu di Cipro iHltc sono pen-cnate nelle 
malti della regina Alita, alla ifntdc s' a- 
taettoHO per le nostre leggi, amie intriec 
del Jigliuola , e tli ifuestft ancora mi ri- 
HKfto Oli ogni decisione ilelC Alta Corte 
di Cipro. Ùel rimanente, né per tìmurc 
deUa prigionia , né della marte_fari> cosa 
iiidtgna di Cavaliere (i). Federico viep- 
più irriUlo gl'indiriuù delle minacce, 
ed era tìcÌdo m qualclic precipìlmn rì<o- 
lasionc, K a'prieglii, ed all'iRlcrposiiio- 
ne di |trudenli prrMiiiaggì non »Ì foKc 
pianto. Ma paicliè p<ico Tilie la media- 
aioae di i|Uf;'prÌncÌ[ii a (àr rimuovere il 
Ùgnor di Batrul dalla lua D|iinionef il 
quale voleva assolulanienlr dipvndci'e lUl 
giodiiio dell'Alia Corle di (ìci-uulemmc), 
cu) ti dclcrminò Federico di prendersi iit 
lEgio ì figliuoli del signor di Bairul, 



Si: 



Mtganiluxi ton ginn 
e trattarli da cavalieri e come cugini, e di 
lkenRÌar]Ì loiluchèCìiovaimi iVlbUn ti l'in- 
■e in Tolenimaide presentalo ali Alta Cur- 
ie. Ma appeiu egli si P'i'll, Federico cal- 
pMlando ogni dovere fece porre in crp])Ì 
gli ostaggi, IralUndoli a peggior r.-iuii- 
liaoe digli SI biavi. Tale alU-iiInto ^lì .il- 
llr^ l'udiai (li tulli coloro die lo sq;iiivaiio, 
pOCD aictidoti da spcnre da uno kjht* 
gfvni, cl«e per conlenUre i «uui taiiricci 
ptt nvn di*liii^iie«a ti )Mivutc dall'ini- 

(il V^ liUlIrl. W4W d^K, /^•.^■HU*. I.l>. I 




i^n a quello che mi afiligge. La Chiesa ro- 
^» mana avea innalzato e ricolmato d' o- 
•» iiore uà figlio, ch'ella sperava dover 
» essere il suo difeusorc contro le nazioni 
r» barbare ; eccolo al contrario divenuto 
" Si nostro nemico e nostro più fiero per- 
^% secutore. Mon gli bastano dellq ingiu- 
*^)i rie e delle ingiustizie ch'egli ha com- 
*^)i messe iu pei*sona degli Ecclesiastici , 
'^» e non teme d' impiegare i Saraceni per 
* ^n invadere il patrimonio della Santa de- 
■^» de : e quel eh' -è più deplorabile anco- 
^11 ra , s'è che, ligato in amicizia cogli 
^^ìt Infedeli, egli prodiga loro i suoi favo- 
rii ri , mentre che palesa il suo odio con- 
il » irò i Cristiani , in rovinare le case dei 
b » Templari e degli Spedai ieri , che han- 
iii •» no fin qui conservati gli avanzi di Ter- 
m M rasanta. Mon è che per suoi ordini che 
» Ja pace fatta co' Saraceni d'Occidente , 
ni » è stata violata^ egli s'è collegato ad essi 
■ M per esercitare mille ostilità controquei 
Il » del Tempio e dello Spedale. I Tem- 
li Tè pia ri avendo ricuperati gli effetti che i 
» M Saraceni loro aveano involati , fin al 
I » valore di 6 mila marche d' allento , il 
i » Conte d'Acerra suo luogotenente, glie- 
I M le ha tolte per violenza e le ha rendute 
l n agl'Infedeli, nella persuasione che que- 
I M sti cavalieri , secondo i statuti del loro 
, » Ordine non oserebbero difendersi a 
» mano armata contro di lui. Quest'Ufii- 
» ziale , persecutore de' due Ordini , gli 
» ha spogliati di molte terre , e presume 
» annientare i privilegi eh' essi hanno 
>» dalla S. Sede , per sottometterli alla 
» giurisdizione imperiale. Egli ha ren- 
» auto a' Saraceni cento schiavi che qiie- 
» sti cavalieri aveano in Sicilia e nella 
» Puglia senza far loro alcun risarcimen- 
)> to, preferendo i settari di Maometto 
» ai Servi di G. Cristo. Noi aggiungiamo 
» ancora con dolore , che se r eden co s'è 
» imbarcato con si poca gente,^ciòfu per 
» armare contro di noi uu numero alli*et- 
» tanto più considerevole di Cristiani e 
u d' infedeli, e ad oggetto di non lasciare 
» alcun dubbio sulle sue cattive disposi- 
» zioni a nostro riguardo (i)» —Tali era- 
no J sentimenti del papa sulla condotta di 
Federico: e questo principe, eh' avea di- 
chiarato altamente eh' egli sareblx^i im- 

Ìi ) 3Iatth, Paris Ilist, An^, ad hunc aniium, 
•i) Il vefrcovu di Melfi era ièudatario del castello 
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pegnato alla difesa di Terrasanta piutto- 
sto come un Templare che come un So- 
vrano \ e questo stesso che disegnava di 
sagrificar tutto se medesimo in Palestina, 
ora faceva sentire al pontefice , eh' egli 
non era schiavo della sua parola. 

Al suo arrivo in Palestina , Jaifa fu 
fortificata , senza che Federico facesse al- 
cun tentativo ostile contro il sultano Ma- 
Icck-Camel ; anzi gl'invio pel suo segreta- 
rio il donativo della sua spada e della sua 
corazza \ protestando che non l' avrebbe 
giammai adoperate contro di lui — Indi 
ambidue conchiusero una tregua per io 
anni , 5 mesi e 4o giorni , in virtù della 
quale il sultano Maleck-Camel restituiva 
all' imperatore la Città Santa , e con essa 
Bettelemme , Nazaret e tutte le piazze si- 
tuate lungo il canunino fra Jaifa e Geru« 
salemme \ e con queste le città di Sidone 
e di Tiro. Accordavagli pure la facoltà 
di poter edificare i castelli di loppe , di 
Cesarea, di Monforte, di Castel nuovo ec. 
Fu stabilito che i prigionieri sarebbero 
dall'una e dall'altra parte posti in libertà: 
e che i Saraceni potessero entrare in Ge- 
rusalemme a visitare il S. Sepolcro , so- 
lamente disarmati e giammai ai notte tem- 
po — A questo trattato non v' intervenne 
che il solo gran-maestro dell'Ordine Teu- 
tonico , e sembra cosa strana di essere sta- 
to sottoscritto dal solo sultano di Babilo- 
nia, senza l'intervento ancora di quello di 
Damasco. Appena conchiusa la pace, Fe- 
derico si risolse di ritornare ne'suoi Stati 
d'Italia , di Puglia e di Sicilia. Ma prima 
di abbandonare la Terrasanta, volle pren- 
dere il possesso del suo Regno di Gerusa- 
lemme — Qual fu la sua sorpresa nel sen- 
tire che il Patriarca non solo negava d'in- 
tervenii*e a questa cerimonia, ma che avea 
dato ordine all'arcivescovo di Cesarea di 
mettere la città in interdetto in caso ch'e- 
gli vi entrasse?... Non pertanto Federico 
benché gravato di traversie e di scommu- 
niche, immobile e risoluto si dispose a 
cingersi le tempia col diadema del Regno 
di Davidde ( v. l'anno seguente ). 
— Tra gli avvenimenti più notabili di 
quest'anno furono la distruzione del casa- 
le di Gaudiano nella Puglia in Diocesi di 
Melfi (2) che per fellonia fu fatto distrug- 

Gaudiano per concessione del ^ 
della II, Zecca an, /J^ólet» M 
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Tiro io ADtiocliiii. Piissaiido a" piedi di 
un'alta torre, nella qualu teneva rin pre- 
sidio de'suoi soldnti , ne clitamò uno per 
nome, che subito alla sua voce si ^itlódal- 
l'nllu a lusso, restandone tutto fiacassato. 
Allorché egli vingginva in campagna con 
grandissima moltitudine di ccnle, si faceva 
precedere da un aiciero che portava un' 
asta lunga tutta armata di coltelli in giro 
in giro, ed un tromlietla che puLhlicava 
ad alta voce ; Fuggile il rincontro di colui , 
che porta la morie flc Re nelle me mani. 
Durlavasi de' titoli orgogliosi de Princi- 
pi, contentandosi di prendere il nome die 
ncll'ilaliana favella suona // vcccìua della 
montagna. Ebbe 1' ardimento di mandai'e 
in Francia due suoi messi jier trucidare 
il re Luigi Vili; ma essendo stati scoperti 
e presi, coofeisarono in presenza di quel 
Sovrano , ciò che per oliliedicnu aveu- 
no intentalo, e ne furono per grnzia ri- 
mandati indietro. Gli storici rap|>ortano 
(l'aver questo priniipe degli jissatsiiU 
fatto uccidere proditoriamente Corrado 
nwrclicse di Monferrato , in vendetta di 
aver costui tolta ad alcuni dipendenti di 
oso vecchio una gran somma di danaro , 
Knu volerla resliluirc. Infine, fiagli al- 
tri delitti imputati a Federico uno sì fu 
fjuello di aver serbata una cofilaute ami- 
cizia col t-cechio dcUa montagna 1 dì cui 
avca bisogno |»el suo regno di Gerusa- 
lemme. Altri pi-elenduuo che Fnlerico si 
foMe servito di quel princi|)e i>er distrug- 
gere segrcUmcnte i suoi nemici. 
— Frattanto quei che governavano la Pa- 
lestina in nome dell' Iinj>eratorc , in vece 
di studiami a giiad-ign-irc eli «piriti , e n 
mantenere l'unioni- tra gli Urìentali , lì 
topraccaricavano (riin|>osiztoni, e IÌ Irat- 
Uvano con iiiù durezxa di qnel clic non 
■ vreblirro latto gl'infedeli. Il popolo eil 
i baroni di Tcrrasanla , vedutisi ridotti 
alle strette, si collcgnrono Coì Ti-detrlit, e 
■opra tutto contro al maresciallo deli' iin* 
pcratorc, il cjuale avea impreso di (c^lic- 

f l] CtàSti. T\ru nmitnmal. kiitor. ffim*ofym. 
M Mtrtmnt. ér X a*rmai. Cànmù. ad an. I IJ». 
ts ladia o laaalrtrr» inlilolMo S. Muia di Foua- 
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■Mlira CnaarialV p»ii— A atcn ^ rr al mio papaia 
(a*. 8*7 ) ■■ Mun fi npA» Mi\niiiar rra l;>ncdci 



I armamento per la Palestina ; mn 
tè Tedeasi già )ironta la pai-lenza, fu 
a con un contronline ; yerisimil- 
dal perchè luti' erasi pacificato co- 
1 aver il jtapa sospeso dalla legazione 
Jo patriarca di Gerusalemme , per- 
ivversa bIT imperatore Federico , al 
k\o ia surrogalo il palriarca d' Aii- 

nmossa in Messina (agosto) — Non 
la si era smorzato il fuoco della ri- 
oe Dell'Abruzzo, ove il duca di SpO' 

avea tenuto mano coi suoi aderenti, 
Dsoi^erne un'altra assai più perìco- 

per le sue conseguenze , che per la 
uscita. I Messinesi che fin'ora si era- 
lulì devoti all'imperatore, incomin- 
IO a sentire troppo duro e pesante 
lì governo. Riccardo da Montenero 
siere di Federico non contento di 
lare ijuegli abitanti con balzelli e 
e(_i), tentò per Gn di toglier loro gli 
i privilegi. Questi atti di tirannia e 
Kitìsmo trassero ben per tempo quel 
alla ribellione. L'esempio di Mes- 
rascinò seco Catania , Siracusa , Ni- 
id altre piazze. Fu questo un' affare 
;iderevore , che Federico videst ob- 
> di recarsi personalmente in Sicilia 
ano seguente. Quivi fece arrestare i 
pali ribelli , fra quali Martino Bcl- 
Martone^ che fece impiccare e Lru- 
— Catania si rese volontariamente , 
lina fu forzala all' obbedienza \ ma 
ripe ( Cenlorbi ) , che avea una po- 
e molto vantaggiosa ed una guariii- 
sgguerrila, si sostenne lungamente : 
i poscia nelle mani dell' ìmperatoi-e 
nolita e distrutta fin dalle fonda- 

ad eccettuazione del castello (i). 
tilanti di Centorbi obblig.ill di ri- 
ii altrove , fabbricarono poscia una 

città , che r imperatore Federico 

col nome di augusta ( Agosta ) — . 
l6o caduta anche in ribellione fu dai 
»i e Siracusani miseramente distrut- 
ferro e col fuoco. 

TocabolOiTon'ca, sembra esacrc esci iisicampiite 
i esprimente iin certo travaglio e surTigio elio 
ni o ccnniBrl iirestsTatiu al loro principe sia 
t) litica giornaliera , sia col meizo di bovi, co- 

<entunpe , Kentor-'pe oggi Cenloròi , vcliisla 
luimata ila Cicerone amplissima e ricchissima. 
n tempo it suo proprio re col ijuale Dionigi 
MnzB. Fu «mica e tèderBla ik-I imputo romano 
«UÀ Annali Voi I. 



— Nel mese di scllembrc Federico si con- 
dusse da Melfi a Foggia , e volendo met- 
ter freno alle frodi de' venditori e degli 
artigiani , pubblicò per tutto il Regno 
un nuovo statuto. Ordinò con esso do- 
versi eleggere due persone fra le più pro- 
be e duo de mclioribus J per denunziare 
alla Magna Curia o al Giustiziere della 
provincia quegli artigiani e que'venditori 
che fossero scoverli di alcuna frode o con- 
troveuzione. Questi c/c//t doveano giura- 
re sopra i santi Evangeli di ben esercita- 
re iHoro ufficio. 

- — Pubblicossi poi nel mese di ottobre un 
ribasso sulle assise o gabelle in S. Ger- 
mano (3). In prima stabili che per tutte le 
derrate de' suoi sudditi del Regno , tanto 
nelt'immetlersi che nuU'estrarsi, spendersi 
dovesse soltanto per quel ch'era in uso di 
pagarsi — Che pe' pomi , per le castagne , 
per le noci avellane ed altre fruita, si pa- 

Sasse la gabella secondo l'antica consuetu- 
ine — il diritto de'cuoìami per la concia, 
idem. Sulla confezione del canape, omnino 
remittilur — Sullo spaccio del vino a gros- 
so ed alla minuta, iiiliil reijuirilur, ma che 
si serbasse l'antica usanza — La stadera 
sarebbe posta ne' fondaci , senza esigersi 
altro, meno che 5 grana per ogni caotajo 

— Per V erbatico degli animan , vendita 
dei cavalli ed altri animali simiiilcr sen'a- 
bitur Janna antiijua : egualmente che dai 
pescatori — Lo slesso praticarsi sul di- 
ritto di misura o peso delle vettovaglie, 
si a sahna , che a tomolo — Sul diritto 
de' formaggi si ribassavano grana 3 per 
oncia , ila t/iiod mercatoribus , qid erant 
prò eis , proi'idcbiciir a custodibus Fun- 
dici in lectis , luminaribus , polca, et li- 
shìs — Sul diritto di beccherìa tanto pei 
bovi , che per le vacche e pei maiali si 
rilasciavano parimente grana 3; ma s'era 
montone o agnello grana a — Sulle ton- 
nine ed acciughe salate , scrvabiiur Jiir- 
ma — Sul lino , sul canape , sulla lana 
della Siria ( lana Syriac J , sulla bamba- 
gia , e sul cotone (arca cunctonisj del 

ad Augusto 



Sicilia 



e le guerre, e prcslò de'ai 
Pumpeii. Cicerone attesta cii casi dv 
numero di aratori elio andavano p 



tutta la 



li luci 



{Ti) e da supporli che le popolazioni del Regno 
avendo giudicati questi pcal (iscati, antecolButemcnte 
impasti da Federico, essere troppo onerosi ed ecce- 
denti, a risentimento delle medesime si Tosseiu poi 
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puri si rimt'Ueva all' antica forma e con- 
Euetiidine (i). 

— Il famoso Pietro tk-llu Vigne è spedito 
dairimjieratore al ponlulìct- iii Roma per 
trattar delle cose di Lombardia iiisiem 
con Enrico di Morra , Pietro da S. Ger- 
mano e Benedetto da Isernia. Il Papa si 
era offerto per arbitro Ira l'Imperatore 
ed i Lombardi; ma costoro, clie non cre- 
devano affatto alla sincerità uè alla buona 
fede di Federico, non risposero alle of- 
ferte die loro furono fatte in suo nome. 
Per cui ì buoni uiEct del Papa non eb- 
bero altro eflello che quello di aver fatto 
sospendere le ostilità, L' Imperatore fu- 
rioso del disprezzo che Ì Lombardi face- 
vano apertamente alla sua autorità , cer- 
cava da tulle le parti Ìl mezzo di ridurli 
e di ve odi cai-se ne-, ciò che pareva difficile, 
atteso le forie considerevoli di quella na- 
zione. Kssi erano per lo meno in islato di 
fronteggiarlo: se il Pana non avesse avuto 
Ijisogno per allora delle truppe imperiali, 
e se le rivolte continue de'Romani e d'al- 
tre Città de' suoi Stali , Io avessero per- 
messo di confederarsi e d'agire di con- 
certo con questi ; forse gì' Italiani avreb- 
bero sopralfatto l' Imperatore. 

— Fu eretta da Federico in quesl' anno 
la Chiesa d'Altamura in Terra di Bari ; 
conferendo l'Arciprelura di quella chiesa 
a Riccardo da Brindisi chierico e suo fa- 
miliare. L' Imperatore riserbò a sé ed a' 
suoi successori la regia nomina , confer- 
mala poi da Innorenzio IV nel la.-JS , e 
Tolle che quella chiesa fosse immediata- 
mente sottoposta alla S. Sede. 

1Q35. In quest'anno i due principi 
Enrico e Corrado fratelli e fieli dtll' im- 
peraloi-e, rominciarono a fabbricare nd 
t'slÌMg in Germania il monistero de' PP. 
Pmlicalori, non che nn jKilagio da servi- 
r*> per la ginnnslica fV/aj Bitter hausj (a). 

fm ìtucgicri da Caslrovillari è nno- 

xMwmtr confermalo per gran-priore de- 
»|« Spnlalivri in Messnta = 17. 

J tfwit ■** *"•'**■ I- pari. Ili- pag.Ji. 

U f^BM» «^ U <><"■>"*■ Biccac<l° «CT'^» e/""' 
iyZTTw •rmtwrw d'An^lona in Basilicata, 
^C^UUltU'^rì-r-'*"!! "™"" geognlù» to. 7 
~. .... ■■■_— - i^ht i* Trrra d'Ouinto uu altro 
kK^<*"*< eh, il suddetto Autore non 

»ch*M>ittova almeno ai teni' 
\ iM wteUo di i'o/ici'ro ili 




— Alcune gravi vertenze inM^Ie fra i Ro- 

mani ed il pontefice Gregorio, jierchè fa- 
voriva la città di Viterix) loro rivale, de- 
terminaronlo a domandar soccorso all'im- 
peratore Federico , cui poco costava il 
promettere , perchè costavagli meno il 
non eseguire — Non si ritenne di scrivere 
al Papa per mezzo di Landone arcivesco- 
vo di Messina e di Pietro giudice dell'im- 
periai Corte, clie si sarebbe recato perso- 
nalmente a fiaccar le corna degli ctnpl 
(impiorum cornuaj, ma poi mandò a vuo- 
to ogni promessa, adduceudo per iscusa 
di dover accorrere alla rivolta di Messina 
e delle altre città della Sicilia ( v. anno 
precedente ). Nel mese di gennajo fece 
egli citare da per lutto il Regno conti , 
l>aroni , e militi tanto feudatari, rbe non 
feudatari , e per sin i prelati a presentata! 
sotto le insegne militari cum tota scrfitio 
infuturts Kalendis februarii presso Poli- 
coio (3). Dopo aver dato ordine <1Ì forti- 
ficarsi con nuove mura la città di Lucerà, 
e (atte diroccare le mura dì Troia con la 
quale conservava gravissimo odio ( perchè 
nella sua assenza avea tentato di ribellar- 
si), recossi in Calabria per ammassar delle 
truppe. Ordinò quindi che si fortificas- 
sero I castelli di Tranì , di Bari , di Na- 
poli e di Brindisi (febbraio). Messina che 
rimaneva tuttora tumultuante fu resa all' 
obl>edienza, e le altre città ribelli di Sici- 
lia sperimentarono l'indignazione sovrana 
per la loro ostinatezza ( v. anno i93a ). 

La città di Gaeta che fin dall'an. 1239 
ricusata avea la sommessìone all' impera- 
tore e data si era spontaneamente al Pa- 
pa , atterrita della punizione che ricevuta 
avean le città ribelli di Sicilia , rientrò 
di bel nuovo in grazia di questo princi- 
pe. Quegli abitanti gli giurarono fedeltà 
ugualmente che a Corrado suo figliuolo. 
TutLivia non potettero que'di Gaeta sfug- 
gire la sovrana vendetta ; poiché Federi- 
co che non sapca perdonare qualunque 
fallo , spedi nella foro Città il ciustixie- 
re di Terra di Lavoro Ettore Moatefu- 

Trrrs d'Otranto , d«lucesi dalle catte deli' ardiiTio 
della Kegin Zecca firign. art. i3i* tetl. C. mdict.XlI. 
delle pruviùoiii/o/. i€S v.): Tonumuia Extaadardo 
militi fantiliari provtsio pni aubveatione a vatiaUi* 
Caitn suoi PoLLicoRif , et Ctualiuta Martùtani , 
Ballimi , 5. Saliialorii , et Faczuti in Terra Ify- 
lìroiiti. Altronde noi incliniamo a credere che una tata 
mwilra aves&e avuto luogo in Basìliiala, t>eichÈ l'im- 
)>eratore [loisù poi dalla l'uglia in Calabria. 
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SCO , con orcJine di rtabilirvì nuovi dazi 
doganali, e d'annullare gli anlichi |)i-j- 
vilegl ch'essa volitava in eleggersi i suoi 
consoli (t) — Poiché i prelati del Regno 
venivano sovente ollraggiatl dai ministri 
imperiali con somma doglianza del Papa, 
cosi Federico cercò di mettervi freno, 
scrivendo nel mese dì luglio a tutt' Ì giu- 
stisieri del Regno, ed ingiungendo loro 
di convocare iu un luogo stabilito , lut- 
t'i prelati delle loro provincie , ed udite 
le toro cjuerele, pronLimente li contentas- 
sero in tutto ([uel eh' «sì potevano, e del 
rimanente si rimettessero a lui, per darvi 
le opportune deliberazioni-, (scrisse pure 
al vescovo di Caserta , che insicm col giu- 
stiziere di Terra di Lavoro avesse con 
rigore ]>erf[uìsilo sugli eretici e patnrc- 
ni, e quanti n'avesse scoperti gli aves- 
se all'istante gastigati ). In virtù di que- 
sto comandamento , nel mese d' agosto 
il giustiziere di Terra dì Lavoro Ettore 
Monlefusco assembrò a Teano i vascovi 
di Caserta, di Calvi, di Carinola, dì Ve- 
nafro , dì Alìfe e dì Nola , i quali ritro- 
vaodo quegli abitanti in varie guise Ira- 
vagliati da cattivi ministri , vi diede tutte 
quegli opportuni provvedimenti che potè, 
e del di più ne diede contezza all'impera- 
tore — Nello stesso tempo ordinò Federico 
di diroccarsi il Borgo di Canna , e pochi 
giorni dopo svestì (Iella carica di giusti- 
ziere il sunuomiuato Ettore di Montefu- 
sco, al cui posto fu sostituito Stefano di 
Anglona. 

Quindi nel mese di settembre Federico 
spedi per podestà in Cremona Tommaso 
u Aquino conte di Acerra , a richiesta 
di quegli stessi abitanti. Costui vi governò 
quasi 5 mesi (da luglio a novembre) , e sì 
adoperò , che i Cremonesi si collegassero 
coi popolari di Piacenza, caduti in discor- 
dia co loro signori che gli aveauo discac- 
ciali dalla città. 

—Volendo poi Federico che il suo giorno 
naUlizio si fosse in ogni anno solenne- 

(i) Rkxard. de S. Germano ad an. i-]33 — \eii 
qui innanzi, la pan, io 1 , in nota 11.- ,S. 

(i) ti cromala Itircardo so^iunge che in S. G»- 
nuDoaua patria fu A magni hcatnsiile suleiitiisutta in 
^ueQ' auuo cliefKu^n» uiUni quingerilos manduai- 
vcamt , et raturati tanl niitiù , pane , iiUio, et car- 
néoM in filalta pubiica. 

(3) Jticcard. de S. Germano ad annn I333, 
Questa legf/e fu non acata tiigiuiie stabilita da Fedt:- 
TMi , poicliè ai'eudu ìuvitati: lo fiiuimiuc alla suiud- 



mcnte celebrato dai suoi sudditi (nel gioì*- 
no 26 dicembre, giorno di S. Stefano) spe- 
di a tal bisogno delle lettere circolari da 
per tutto il Hegno (a). 

— Nel mesi! di novembre Federico si con- 
dusse a Siracusa ove convocò una cu- 
ria o parlamento generale : in essa vi fu 
emanata quella famosa conslituzione in 
cui venne proibito, sotto pen.i dì veder 
incamerali ì l>eni , di dai'si moglie o ma- 
rito straniero si figli, senza la sua espres- 
sa approvazione o della sua Corte : Ut 
niiili oinnino ticcat deJilUs etjiliabus re- 
gni matrimonia cum cxteniis , et atlvcnti- 
tiis, l'cl qui non sint de regno absqiic ipsius 
speciali reifitisitiotie 1 mandato, seit con- 
scnsu ciiriae sive conlrahere , videliret ) 
ut ncc aliijuae de Rogna nuberc alìenige- 
nis audearU , ncc aliiiin nlicnigcnaruinjì- 
Uas ducere in uxores , poena apposita o- 
mniain rerum amissionc (3). 

— Aggiungiamo in fine, che vei-so que- 
st'anno r imperatore Federico onoro di 
splendidi ed orgogliosi tilolì molte città 
dell' isola di Sicilia, cioè Messina [ler an- 
tonomasia fu chiamata Città Nobile — Ca- 
tania Chiarissima — Siracusa Fedelissi- 
sima — Girgenti e Patti città Magnifiche 
Trapani Infitta — Cefalù Piacevole ~ 
Mazzara Mcllijlita — Sciacea Degna — 
Noto Ingegnosa — Caltagirone Gratìssi- 
ma — Iraina j4niichissiina — Termini 
Splendidissima — Marsala P'etasta — Len- 
tini Fecondissima — Castrogiovannl Ine- 
spugnabile -~ Naro Risplendente — Nico- 
sia Costantissima — Licata Dilettissima — 
Polizzi Generosa — Piazza Deliziosa — 
e Randazzo Ennea (4)- 

— Verso questo tempo Eustachio di Ma- 
tera descrisse in versi ì bagni di l'uzzuoli ; 
e Michele Scotio medico ed abile astrolo- 
go, per ordine di Federico scrisse pure 
delle opere di filosoGa, di medicina e d'a- 
strologia cotanto in voga iu quei tempi. 

Ascrivesi pure in quest'anno la tradu- 
zione AtWAlmagesto di Tolommeo , fatto 

sione dc'lèudl, volle lare in modo che queite maritai!. 
dodi non li tms&riswro alle IkiDÌ|;lie a eè ignote □ a 
lui ritirili — A tnte riflcwu il Giannune riprova l'er- 
rore d'Andrea d'kernìa cbe la riputò riipettira alla 
libertà de' matrimoni — Fu poi rilurmnta da Carlu II 
d' Angiù (ropiV. lidia slataiima gaod lieilwt tit etc.), 
et] in Kiilia fu interamente abbufita dal re Giacomo. 

{.',) l'ilip. Parata la Sicilia descritta colle medagt io 
ju^. iHS. Iiivcgcs annali di Palermo part. Ili |i. Mi. 
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tradurre dall'arabo in latino per ordine 
dello stes<;o Federico , come puro molle 
opere dì Aristotile fulte da lui trasportare 
dal greco in latino. Con questa occasione 
rilurnarono le scienze matemaliche , die 
da molli anni erano sbandite dall'Europa. 
Ed abbencbè il regno di questo principe 
fosse Hvvolto in mezzo e Ocre e continuate 
procelle, nulladimeno non tralasciò giam- 
mai di coltivare e promuovere le scienze, 
le lettere e le arti. Già verso quest' anno 
avea instituila nel suo real palagio di Pa- 
lermo un'Accademia letteraria di cu! egli 
sles.40 volle esserne il capo e '1 prolettore. 
Fra i componenti di essa coutavansi Gia- 
como Lentini, Messer Guido delle Colon- 
ne, Enrico Testa di Lentini, Inghilfredo, 
IVIatleo del Riccio, Tommaso e Stefano 
Prolonotario di Messina , Buggerone e 
Itainerio , amendue palermitani, Ciulto 
o sia Vincenzo d'Alcamo, forse il più an- 
tico poeta siciliano, e poco tempo dopo vi 
ascrisse ancbe Manfredi principe di Ta- 
ranto , ed Ensio re dì Sardegna suoi li- 
gliuoli naturali (i). 

1234. Parlamento generale convocalo 
dall'imperatore in Messina (gennaio). Fra 
le altre determinazioni fu stabilito , die 
nei Regno di Sicilia sì facessero sette fiero 
o mercati generali in ciascun anno, onde 
; un reciproco commercio interno , 
imare i popoli alle arti ed alla mer- 
lura. Vietò ai mercatanti il vendere le 
derrate soltanto , dove si tenevano silTaLte 
fiere — La prima fiera dovea farsi per 
l'Abruzzo a bolmona dagli ii aprile Ha 
«{"li 8 maggio — La seconda fiera per 
Terra di Lavoro a Capua dal 32 maggio 
[in agli 8 di giugno — 1^ terza per Ca- 
pitanala a Lucerà dalli 34 gi<'g«o fi" agi! 
H di luglio — La quarta per la Puglia in 
B;iri dalli 33 luglio fin a'to agosto — La 
quinta per Terra d'Otranto a Taranto 
dal 24 agosto fin agli 8 sellcmbre — La 
sesia per la Calabria inferiore a Cosenza 
dalli 31 settembre fin a'g ottobre — e la 
sellima per la Calabria superiore a Reg- 

(i) TediGaetaiii Sicilia TiobiUpag.iS. "VìncXa- 
ria la Sicilia inveiitrice pag. 3i. 

{•>) In allura LI (ìiustìzierato dell' Abruzzo era diviio 
in due , cine ci'/ni , et ullrutìamen Piscariiu — Bap- 
|Kirt;j lo storico P. Ignazio ìli Pietro Meniorie thiriche 
delta città di Solmiinapag. f6'J, che Federicu , cun- 
cnluto aicwe dia suddetta città di Sulmoan il privi- 
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gio dal 18 ottobre fin al primo novembre. 
Nello stesso parlamento tenuto in Mes- 
sina , Federico ordinò che le Curie «s- 
semblee generali tener si dovessero due 
volte in ciascun anno nel di primo mag- 
gio, e nel di primo novembre, quando 1^ 
un luogodelKeame,equandoinuaaltni^ 
cioè per la Sicilia in Piazza : per le CaU~ 
brie (Terme lorilanis, et vallis graiaej iih 
Cosenza: per gli Abruzzi io Sorniona (iV 

Ev la Puglia, Capitanala e Basilicata 11» 
ravina ; e per le altre Provincie in Sa- 
lerno. In queste Corti , in cui convenir 
doveano il Gran Giustiziere , e tUtU ì 
Prelati, Conti , Giustizieri, Camerari e 
Dajuli de'rispettivi luoghi, e con essi quat- 
tro deputati per ciascuna città, e due per 
ciascuna terra, con alla ìefta un Messo im- 
periale, ad oggetto di raddrizzare quanti 
sconcerti fossero avvenuti, ancbe per col- 
pa, o per incuria d' esso Graa Glustili^ 
re — Quivi i Pretali denunziavano i so- 
spetti d'eresia; e quivi o si punivano, osi 
correggevano: quivi era libero a ciascoDO 
il querelare senza riserva: vi si procedttt 
o apertamente, o per segreta inquiutìo- 
ne. i grandi nGjziali corregger doveano i 
difetti de'miaori: per quelli de'Grandi, 
il Messo imperiale destinava inquìsilorì 
due Prelati , e due laici de' più raggaa> 
devoli ; e solloscriltane insiem con essi re- 
lazione , l'indirizzava alla M. Curia del 
Sovrano (3). Finito il parlamento, Fe<k- 
rico si condusse dalla Sicilia prima ioCi- 
labria e quindi nella Puglia (febbraio). 
— Orribile carestia nella Puglia ( gen- 
naio e febbraio] : essa fu cagionala da ri- 
gori di un'invernata continuatamente ri- 
gidissima , e dall'abbondanza delle uni 
che coprirono la terra. 1 fiumi rimasero 
agghiacciali; le viti e gli ulivi periroDO, 
gli animali morirono dalla fame, e le po- 
polazioni furono ridotte alla piìi fiera ca- 
lamità e miseria (4) — ■ In questo slesso 
tempo incominciarono ad usai-si le ìnca- 
stcllazioni , cioè 1' unione de'Castelli , e 
delle terre minori alle maggiori per vì- 
vere pili sicuri , e darsi vicendevole soc- 

legio della cattedra del diritto canorico , rbe tì fiorì 
fiuu all' amia i3otl , triniHi in cui In alwlita dal re 
Corto 1 1 d' d-Dgiù per iuvidin de' lettoci doUu Studio 

(3] niccanl. de S. Gennari. Ckronic.idan.iaSÀ. 



coreo. Tale stabitimento avca aspetto di 
una geoerale confederazione , in cui si 
rendevano comuni gli statuii , le leggi , 
l'annona) ì mercati , t pesi, ed i sussidi 
di ogni luogo (i) — Dalla Puglia Fede- 
rico recossi in Terra di Lavoro, ed in 
Capua fece costruire sul Volturno il pon- 
te con un castello, die di propria mano 
disegnò (jiiod ipso manu propria co/isigna- 
vit (a); ed affinché con maggior diligenza 
e prestezza si compisse, affidonne l'incari- 
co a Niccolò di Cicala — Fece a ncora for- 
lìlicare ed ampliare il castello Capuano di 
Napoli ^ e diede in custodia ad Ettore di 
Montefusco circa 3o forlezxe nel Ilegno. 
— Nel mese di maggio Federico per la 
strada di S. Germano si recò a Rieti 
presso il Papa, onde prestargli il suo soc- 
corso , perctié era nuovamente in discor- 
dia co'Romani. Trasportovvi seco anche 
il suo figlio Corrado. Quivi trattò col 
Papa vali negozi circa gli aflari d' Italia , 
e per la pace de' Lombardi : passò poi in 
grazia di lui col cardinal Rainerio Capoc- 
ciu iusino a Viterbo. E poiché i Romani 
Alfano preso sotto il loro dominio il ca- 
stello di Raspano, Federico si accinse ad 
a»cdiarlo: ma dopo due mesi di travaglio 
spesi in vano , atteso il valore de' difen- 
sori, fu obbligato di togliere l'assedio e di 
nstìtuirsi nef Regno. 

Avuta poi contezza, che Gualtieri d'A- 
tena , credendo far cosa grata a lui, avea 
tolto a Rncgicri Gallacelo il castello di 



S, Maria dell'Oliveto, per essere il Gai- 
luccio ne' passali tumulti stato partigiano 
del Pnpa; glielo fé' pronta mente restituire, 
e porre Gualtieri in una stretta prigione; 
donde alla line Ìl cavò per compiacere ad 
Odorisio dei Conti de Marsi , abate di 
S. Vincenzo a Volturno , eh' era dello 

Ji] PoUid. da 5i«c. dUiert. (MS). 
i) Jtiecard- de S. Germana toc. clt. — Sul ponte 
Tolturno fu iniuiUaCa la statua di marmo dello 
•levo Impersture, mn un'analoga InscrizioDc, che |iili 
può Hisute. Nel afcuId «urso tr&sendu stato rktaratu 
il jmatB ftr muniGivnxa Jet re Cailu III , vi Tu ap- 
|ÙU U tegnente iturizìone , che credet'i fatta dal dut- 
lu Hiuittn) di Stato Marchese Sernardo Taii 
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slesso legnaggio , e parente di Gualtieri. 
Fece poscia, qual che se ne fosse la ca- 
gione, spopolare alcuni casali della Pu- 
glia (3), e togliere a' monaci di iMonle- 
casino la terra di Castìglioue. 

— Lo Studio di Napoli che per le passale 
turbolenze tra il Sacerdozio e l' Imperio, 
era rimasto all' in lutto disciolto, fu in 

3iiesranno nuovamente riformato da Fe- 
erico. 

— Dieta di Boppard; convocata dal gio- 
vanetto Enrico re de' Romani. Questo 
principe sconsigliato , a persuasione di 
taluni malvagi suoi consiglieri cospirò 
contro il suo genitore Federico II, facen- 
dosi dichiarare re di Germania — Nello 
stesso giorno il figlio ribelle tutto pose in 
opera con promesse e minacce, et 1Vot~ 
ìiiaiiensihiis , iiid nolchani , dia molcsUis 
fidi — A tanta malvagità il margravio di 
Raden recossi nella Puglia per iscoprire 
all'imperatore le mosse sediziose del suo 
figlio, sollecitandolo di trasferirsi incon- 
lanenle in Germania, perchè pcricultim 
Impcrii perdendi esse: Una perfidia si ina- 
spettata rannuvolò l'animo di Federico. 
Egli ringraziò il margravio dell' impor- 
tante servigio a lui renduto , e quincli lo 
rimandò indietro ; promeltendogii che 
immediatamente l'avrebbe seguilo in ap- 
presso, Enrico rimase molto addolorato 
in senlire che il Padre era slato informalo 
di tutto , e che tantosto sarebhesi recato 
in Germania. Spinto dalla vendetta fece 
egli aggredire le Terre del Margravio , e 
si studiò di arrecarvi lutt'i danni possi- 
bili : ma il Margravio fatto certo della 
venuta dell' Imperatore , si difese valoro- 
samente , e pose in fuga le genti di Enri- 
co (4). In mezzo a questa procella i Mila- 
nesi e le altre città della Lombardia col- 



(3) Nel 1 
di. della R. 



Begiatro legu. anno laSg Tut. 76 nell'Ar- 
.. Zecca si truva uno statuti) col quale Fe- 
derici dà ordine ad Andrea d' Acijuaviva , j;iuatiziere 
di Tetra d'Otrantodi làr riabltare civilatem Ceaanar 
Augualee , et PetroUam — In qual alto rimaueuero 
queste due città, al presente alEittu icoiiosrjute, tasdo 
ad altri il rintracciarlo. Rimane aache tuttora inverta 
la siluaitioiiQ della cittì di Donlima o Dordìna nella 
Puglia fondata dallo steuu impetature Federico; Quaa- 
daia quoque CititiUes in Regaa fmiilavit, et conutru- 
xit viileticel jfuguslam , et Ilerarleam in Sicilia , 
Monterà Leonis ut M'team in Catalina, Dommu^H, 
et Lucfriam in ^pulia , Flagellala in Terra Laborii 
— ■ -1 G-pentnum; cosi Nic. Jainsilla Iiist. de reli. 
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legotisi frn loro giurarono fedeltà al prin- 
ri|ic Earico , |>i'oini;lten(togli d' incoro- 
narlo colla corona dì ferro, loccliò dene- 
galo avcano al suo padre. Federico in- 
1,-iiito appena B<-iputa la riL)cllÌone del suo 
figlio, ne [eoe rappi'esent.'inEa al Papa , 
oude avfsse inter|>03la la sua mediazione 
ed autorità. Gregorio IX , sia che slassc 
allora ìn pace, e conleiito d'auimo verso 
l'imperai or e; o che da una guerra del pa- 
dre contro il figlio ne dovesse per conse- 
f nenia temere II più forte ostacolo pur 

cli'ei con tulto l'entusiasmo bramava, in- 
viò tantosto ìd Germania un proprio Le- 
gato con lettera fulminante contro (jnelli 
che prendessero parte alla riliellione. In 
un Breve poi indirizzato a lutt'i principi 
secolari ed ecclesiastici annullò qualunque 
giuramento dato contro alla fedeltà dovuta 
all' Imperatore, favellando di lui co' più 
splendidi elogi, ii Principe , el dice, che 
sembra determinatamente nato in difesa 
del Sacerdozio , e perciò si è cattivata l'a- 
micizia della sede Apostolica, di cui ben 
altre volte ne provò i benefici effetti (i)». 
Con tali raccomandazioni Federico di- 
spose la sua paitenza nel mese di aprile 
leiranno seguente per la Germania, onde 
reprimere la rivolta del suo 6glio. Frat- 
tanto non mancò di scrivere delle lettere 
a'principi dell'Imperio a sé devoti. Ecco 
come in esse si lagna profondamente dalla 
perfidia di suo figlio (i): Fhedericus Dei 
gratta Romanorum Impcrator scmper Au- 
gitsius, lerusaiem et Siciliae Rex ec. Ecce 
JacUnus universals verbum ad Prùicipes , 
velul ad imperii nostri membra , ex (fuo- 
ritm composilione membrorum unus impe- 
rli tronus illuslris consurgit ec. Ideoauc 
cum unicum Jtlium haberemus , et alias 
praesenliam nastram negolia reipublicae 
traherent, eundein ad paries vcstras mit- 
Icndurn cclsiludo nostra Jaforabiliier, et 
honorabilìter honorarel, sincere diligerei, 
et ad POS nostram gralitudinemJtHali de- 
votione suppleret, et praesertim cum cos 
dcvolionem ad nos hahitam in cum unù>er- 
salilcr effìindc/itcs, abscnte patre pracsen- 
iiamjiln debita honorificcittia J'avcixtis , 

(l] RniniJ. aniial. in au. ii35. n. S. g. A l'irtu 
iliLuquc, e con tropiHi aidiiiu^iilu Iiicu1[)asi ila |Kirci:- 
flil Kritturi il iiapa Grc^urìu, i|uul «Pereto stimulaturc 
di tal ilctcstabilo sciinvulgimeuiu. Vcd. MiUBtuii aii- 



Spl 

de 



el ipsum ad n-giuin Solium ob honorem ti 
graliam nostram concordi sublimaveriù 
volunlate. Quoti cum merito debuti obli- 
gasse ut spccialis honoris preerogalii-a m 
colerci , alias nobites omnes , ministeri»- 
Ics , civitales et univcrsos indiffcrcnlerfi- 
delcs imperii nequaquam offenderei , fuù 
potius ad gubernalionem omncm sic se m- 
deratione tauilabili contincret , ut nobii a 
reinuiioribus juxta desidcria spcinostnt, 
mcritis tam Jamae , quam opcrae eonU- 
nuitm et plenum gaudium mi/ustraret. Sed 
lorige ifuod ilolentes referiiiuts, nostra spts 
vacua rcperitur , frustra eniin plaaùnus 
nobis injilio, processa temporis a tnanJa- 
torum nostrorum rcvcrenlia discedeitìt. 
JVrtm , ut maiorem paterno pcctori noitn 
anxielalem injìgeret, post multos in notili 
lumen ci tutamen imperii se inconsalle 
com-crtit et illorum usus Consilio , ifuot 
propter insolcnliam el ingratitudùtem a 
grafia nostra proscripsimus, i-cl aiios ma- 
nifcslajacinora reddunt nobis juste u- 
speclos, incepit principes et alias dilectot 
nostros per reqtàsitionem obsidium , «te 
non alias muliiplices impetere molati^ 
rum instantias et vcxare. Quod ubi noÒit 
innotuit, fjuod ad pupillas oculorum ao- 
strorum, videlirct principes nostros, ma- 
rius injecerat obseijuii, quod olim nobUet 
ipsi tam grande prcestiteranl, immemortl 
iiigratus , non potuimus cum palientia sn- 
Stincre , ijuin personalcm subiremus IoÌO- 
rem contrajìnes Alemanniae neniendi,tt 
ipso ad nostrani praescntìam veniaitt, 
paternam in co correxioncm egimur rtd- 
picndo ab co juxta consilium prineipuM , 
qui lune aderanl in eornm praesejttiiaijit 
ratoriam caulionem, quod mandata nostra 
et bencplacita pocnitus obscrvaret etprat- 
cipue principes speciali diligerei et prosi- 
querelar favore. Quac utinam post rCCts- 
sum nostrum sic observare curassct , tjitoa 
si ilejecisset in aUis , nostros lumen prin- 
cipes untìuam offendere praesumpsissel- 
Sed /juod ipse diabolico instinctu non ces- 
sai , nec erubescit , timore et reverenlia 
paterna postpositis , in honorem nostri 
nominis korribilia mac/iinari, au/'creailo 
nostrìs Jidclibus obsiilcs , occupando cu- 

liuti d'IUlla lo. VII. pg. 11 >-Giaiinr)np 1. XVII i: >■ 
M *t Qi'i'sto iiitcresHinte muuu melilo i stalo tn- 
n^i igiiiiratu da' nutrì ecrìtluri patri , e <iuiiidi ab- 
Liiiiiu i:[cdulo occussoiria qui di pubblicarlo. 




1 in temeritate nntabili viros in ob- 
em nostraejìiici compcilendo, iftiftd 
yriiidpcs nostros in ailmiralionan 
r et sUiporcin, scil ijuaiitaincuinijuC 
yertransit , humanus oiniiis inijiii- 
luditui- Nam ab aifuHonc usijue ad 
ìs mundi partcs paiidilur tantum 
•.e. M. CO- 



tf. Sul cominciar di cjuesl' anno 
rotore Federico impose uua collet- 
;rale per lutto il Regno , racco- 
> particolarmente per mezzo di Ste- 
Anglona , giustiziere dì Terra di 
I , dalle terre di Montecasino 400 
' oro , ed altre aoo a mutuo ( gen- 
— Nel mese di febbraio cacciò Tuorl 
ine , cbe ciascuno abitar dovesse 
iropria patria senza poter andare 

, facendo far sopra dì ciò si gran 
za , cbe per aver trovati nel terri- 
lassinese alcuni uomini d'altri luo- 

costrinse ad abitare inCuma colle 
niglie (a). Approssimatosi il mese 
e , Federico celebrò ad ^pricena 
'iiglia la S. Pasqua , e quindi in 
|nia del principe Corrado suo fì- 
, si partì per la Germania per sof- 
ia rivolta del suo figlio Enrico. Lo 
no gli arcivescovi di Palermo, di 
e dì Olranlo , il gran Giustiziere 
ISO d" Aquino , conte dell' Acerra , 
tri suoi luogotenenti sino alla città 
3 nell'Umbria. L'imperatore non 
[dati con sé, ma portava tanto piìi 
ro per prorurarsegli in qualunque 
I. Egli s'imbarcò nel mese di mag- 
imini, e passato a Trieste continuò 
I menomo ritardo il suo viaggio. 

in Germania , vi fu ricevuto dai 
i Tedescbi con segni della piìi gran- 
I e venerazione. Non rimase altro 
ape Enrico die di sottomettersi al 

UHI. FrilUr. llAKNil Coiltrctia monumento- 
wn e( rtccntium inediturum ad didivumjì- 
tatvnim, leùxlinnjni, et nirìonim ncmpe Si- 
, iMUcranini, Clironkorum le. lo. 1. ri, s^S 
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suo genitore e di domandargli perdono. 
Federico l'accolse benignamente; ma per 
nuova cagione di sua incostanza ( non 
avendo voluto rendere il castello di Tii- 
fcl) fu costretto a rinchiuderlo poco dopo 
in prigione (3). Egli lo consegnò dappri- 
ma al duca di Baviera, cbe doven tenerlo 
custodito, ma poi nell'anno seguente fu 



ndalo 



prigione in Puglia. 



— Per darsi qualche conforto nel dolore 
ragionatogli dalla condotta di Enrico suo 
figlio , P'ederico domandò in isposa (in 
terze nozze) la principessa Isabella, so- 
rella d' Enrico III re d Inghilterra, e ter- 
zogenito di Giovanni scnza-tcrra. Come- 
che non era d'uso di somministrare al re 
d'Inghilterra alcun sussidio pel matrimo- 
nio d'una cadetta, nulladimeno quel par- 
lamento fu cosi ben pago del re Enrico , 
che volle accordargli due marche sopra 
ogni hyde di terreno lavorato (4). Il Pa- 
pa diedesì molte brighe per la riuscita 
di queste nozze, le quali seguirono co» 
grandiosa pompa il giorno ao luglio a 
Worms (5). Assistettero a questa cerimo- 
nia quattro sovrani , undici duchi , e 
trenta conti , e marchesi oltre i Prelati. 
Porsi pretese, che Federico non si ap- 
pressò al talamo nuziale prima di consul- 
tare gli Astrologi. 



Lo storico Matteo Paris dà 



npio rag- 



guaglio di questi sponsali e ci dice, die 
la Principessa Inglese conlava 21 anni, 
allorché si congiunse in matrimonio con 
r imperatore Federico ; eh' era speciosain 
nimis , fiore virginitatis insignilam, indù- 
mentis, et moribus Regiis aecenter orna' 
tam; nunciis Iiiipcrialibus cxhibehant — 
Descrivendo poi i preparativi fatti per 
queste nozze scrisse; crai autem istarum 
tantus apparatus nuptiarum , quod quasi 
rcgias veì imperiales divitias eccedere pì- 
dcrentur. Tiam ad ipsius Iinperatricis di' 

Ityiarracf. public, jin^iran. ]vig. 3S3 — Niit Hen- 
riias Dei gmlm j4iiefiue Brx , vicesiino ttcundo die 
J'ebraahj, indici. J'IJI — Perprataena tcriptum no- 
lumjirri volumui itnittrsii... guod nes ad consìUuat 
ci ordinalionem Domini G Tegoriì saiKte Romonae 
Eci-Usiat Sitmnii Poiilijìcis , pntmiilinia ..,,, tiara 
in uxortin legilimam Isabelliim, canetìmam taroreia 
nostrani , Domino Frìderico Del Grat. invictiaaimo 
Boman. Imperatori ec. 

(5) Il surriferita Mnltro Paris scrisse, cho il Rb 
il'liigliilterrein contemjibiioiie di qupstu malrimo- 
iiiu , Imperatori XXX mitlia manarum , Bina or- 
nalu Tiaperuiricii ( «uè d' tsuliells ) el corona impre- 
iiubiti ì]>sìiu in brtm lermìnv nunuiiavit. 




f^tatem,fabrìcata ert corona mere tub- 
lilùtùiM ex auro obrito ( ri«pfcn(lenfe ) 
primo et pur'utiino , et gemmii predoiu- 
iimi». In anntilù aiiiem et motulibus au- 
rrit rum geinmU prectoiU , in scrinili et 
phalerit ( alil>Ì{;liameDl! ), et aliis mulic- 
ril'iiM urnantcntit i necnon in copioso the- 
tuiiro nitri et argenti , et equis j et comi- 
talli , tjHtic ociiùn intuenlium rapere io- 
hnt in inncufiitrentiam , ut ijuasi impre- 
rinbilia fitlcrcntiir, min tantum copiose , 
te/I lupenifflucntcr diiaVatur ab AngUa 
rccetttira ec. (i). 

\a f(^*la niixiale durA r|Us(tro giorni 
rnniinui. In cm* non v'intervennero i 
Iniiruiii , I mimi , i funamlKili , gì' istrio- 
ni n:. I i ijlliilt HTomlo lo spirilo e la co- 
Mumaou ilei medio-evo don mancavano 
mal ili |)lWM'i>lBrvi«Ì in tuli circostnn»; 
rol rilrnrno diillii grouc mancìi! ; mn !•'<;- 
ilorlro dio non (jURtnva tuli iccinpiagcìni 
nlmll nv'silui ilnti <|ueiit'uMnEii ndicoln e 
lUpravata. Infine rgli regalò al re d'In- 
glilllerra luo moccro tre leopardi, in si- 
gniim Re/falis rlypei, in ifuo tres leopardi 
Irnn'HiiniesJlguranliir, e con altri ricelit 
lionnlivi rari h vederli nell'occidente (a). 

— OìcU ili Mflgonxa : I' ìm|>crnlorc Fé- 
flcriooai dlKoliin aulla prigionia e depo- 
dlKione di «uo figlio Kiirico; e nel tempo 
Rleiiito v'arciiia i Miloncuì comi! M^dutlori 
K pi'ini;I]mli ìnxliumenli dellu rivolta. 

1250. Il principe Enrico deposto e 
«vestito drlla Svcvia , è consegnato nelle 
mani del marcliese Lancia ( insieme con 
due suoi figliuoli), per essere riucbiuso in 
un perpetuo carcere nella rocca dì S. Fe- 
lice ( in Principato Ultra); ma in seguito 
fu trasportato in Nìcastro , e da questa 
nel castello di Maitorano In Calabria, ove 
finì poi di vivere (vedi an. 1241 )■ 

— Con imperiale statuto furono coniati 
in Brindisi delle nuove monete ( augu- 
stali ) e le veccliie vennero abolite. 

— CAMPAGNA d' ITALIA — Federico dopo 
over consolidata la sua autorità in Ger- 
mania, non pensò die a mettere In piedi 
tinn potente armala , unicamente per pu- 
nii-G 1 popoli d'Italia e sopra tulio ci' Ìii- 
doinaliili Milanesi. Per quanto i Gliibel- 

( > ) t-OMii'l Ih tiiiign « tniniitn tiarrnfìime che nv Ta 
Il jiiTlUXIlIllHtcì inoimcu Iiifileac Mallro l'uri) , lli't. 
Wrt/. 44ni(Hr.itiluìi. ii.i.iimg. ytì.ì tega. 



liu a Joi dnoÉ aAcMnaan h nu n- 
onta, altretUirto ■ Gmd6 vcdran tmò- 
oali sull'orlo dH predpnBo. GsceonoU 
avea gii tentalo di iJiii^ilian i iat par- 
lili , al cai cffeUo 5' eia rendalo a Pera- 
già per Degosiarc co'drpabti: va Fokri- 
co avea posto an limile alla daiaU ddle 
trattalive, e'I lenniae en à corto che dod 
sì ebbe tempo dì caochiDdav. In nna 
potè il Papa ìadiirre ì ooofcJenli al]« 
condizioni cbe csigevansì dalTi^pmlo- 
re , e te cose riausero nd lorw dita — 
K Altronde se (come dice Maralari) rìnu- 
va a Federico di otetlerc il pie«^ col rollo 
de' Lombardi , e di soggìoear lolla l' Ib- 
lia : cbe scampo restava alU corte di Ro- 
ma contro di un prìocipe , il quale gii 
avea foinenlato le nsurpasiooi del snula 
e popolo Romano in pr^iadiziodelli le- 
gìttima ed inveterata autorità e tovraititi 
ite' papi ? Potevasi fondalamcDle temere, 
cit'egll ridurrebbe il Papa a portate il pi- 
viale di bamiiagia , stante la diiordiuU 
sua voglia di signoreggiare -, e vie più 
percb'egli era in concetto di Gna politi- 
ca , simulatore , e dissimulator mirabile, 
e quel eh' è peggio , di poca , se non to- 
cbe di niuna rengione : del che se è reto 
sarà Iddio Giudice un gioi-no (3) ■ — Fe- 
derico , cbe odiava soramamenle la Lc^ 
Lombarda ( beuchè permessa ed appro- 
vala dal suo avolo Federico I BarLaros- 
sa) , considerava essere quella una fcrila 
a' suoi diritti sovrani , e declamando da 
per tutto , cercava ogni mezzo per abbat- 
terla. Per alila via Gregorio IX che per 
ollora niente avea potuto far di pììi, vieló 
severamente all' imperatore di prendere 
le armi contro le cillà Lombarde: addu- 
cendo sempre gli alTari di Terra Saula, 1 
cui le dìspute della repubblica cristlam 
non potevano ch'essere grandemente dì 
pregiudizio. Ma Federico , poco mosso 
dal divieto e minacce del Papa si dispose 
a marciar in Italia , alla testa del suo eser- 
cito ; lasciando la sua sposa e '1 suo (i- 
gliuol Corrado in Germania. Mandò in- 
nanzi 5oo cavalieri e 100 fanti a! quali 
diede l'ordine di aspettarlo in Verona. L' 
segui dopo tre mesi con 3ooo uomini, t 
fu ricevuto a Trento dal feroce Ezzelino 

(il MallA. l'uni,, loc. cilat. 

l'i) Muratori Aiiiiali d'iulia lu. VII. \ag. iiM. 



il cai mortai nemico Tiso di Campo San- 
Piero era morto a Padova iii quest'anno. 
Ai 16 Agoslo fu condotto in Verona, dove 
la vanguardia imperiale ai 26 maggio si 
era coU ajuto di Ezzelino impadronita del* 
la città (i). Il segnale dunque della guerra 
era dato , ed appena si seppe in Vicenza , 
in Padua e Ti*evigi, che Lzzelino avea ot- 
tenuto un rinforzo, col quale ne avrebbe 
cacciato il conte Ricciardo di S. Bonifa- 
do, e tutto il partito di Azzo Margravio 
d'Esle che era guelfo , che essi accesi del 

Iiù furioso sdegno piombarono sopra i 
eni di Ezzelino e li devastarono col fuo- 
co e col ferro. Intanto il conte Ricciardo 
ooucrnistò Garda , tagliandovi a pezzi 200 
aomiai che Ezzelino vi aveva lasciati per 

Cesidio ì ma questi prese Peschiera e 
golio e trattò colla stessa crudeltà i 
inoi [Prigioni. Karrivo di Federico gli era 
molto opportuno , e sperava di potersi 
tendicare de'suoi nemici con più effica- 
cia. Federico stette più di 1 5 giorni ac- 
campato a Vacaldo per formare il suo 
piano e la sua marcia , e ritirò a sé le 
truppe di Cremona, di Reggio, di Parma 
e di Modena , colle quali si uni dopo il 
sao passaggio sul Mincio. Egli attaccò 
dapprima 1 Mantuani che avevano mo- 
strata contro di lui una troppo dichiarata 
inimicizia. Nel primo furore fece distrug- 
gere e saccheggiare Marcheria , ma com- 
prese in Bruito quanto questa piazza gli 
•irebbe stata opportuna per tenere aperto 
il passaggio pel fiume Ogiio , per cui la 
ièce subito ricostruire e la diede in custo- 
dia ai Cremonesi. Quindi dopo di avere 
conquistato Pontevico ed altre piazze dei 
Mantuani , si diresse verso Brescia : prese 
Mosio che distrusse , e riceve la notizia 
che Gonzaga si era ugualmente renduta ai 
suoi uffiziali — Restò egli alquanti giorni 
a Cremona, passò indi a Parma con in- 
tenzione di partire per Pavia, dove aveva 

(1) EsxelinoIII detto da Romano perchè nacque 
in Romano y castello del Contado di Padova. Dotato 
d* un genio guerriero , anzi feroce , e d' una scaltra 
sabota seppe profittare delle fazioni , che nel seco- 
lo XIII «Teano già preso gran piede in Italia , e lacc- 
raTanla miseramente. Fattosi a poco a poco colla sua 
bravura e co' suoi artifizi un gran partito di aderenti , 
«eguitò per qualche tempo la ipartc de* G/tibellini , e 
si rendette molto caro airimperatorc Federico II , 
che, come vedremo in appresso, gli diede nel i258 in 
ispiisa una sua figliuola bastarda, nominata Selvuepria, 
d<i|K> la morte di Gilìa sua prima moglie, e sorella del 

Caxeba Annali Voi, I. 
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un forte partito secreto , allorché seppe 
che i Milanesi s' erano avanzati sul terri- 
torio di Brescia , e si erano accampati a 
Nigrizolo. Laonde marciò loro incontro 
verso Montechiaro, ma non li potò muo- 
vere a combattere , poiché i Bresciani 
mostravano molto meno coraggio di loro. 
I Milanesi scoprirono il disegno delT Im- 
peratore di volersi diriggere verso Pavia , 
perciò a ccamparonsi presso Lodi, e quin- 
di presso Piacenza , e con attraversargli 
quel camino l'obbligarono di starsene for- 
tificato in Cremona ed in Parma. 

Il partito guelfo radunò tutte le sue 
forze per sostenere la propria libertà na- 
zionale contro un principe del quale l)en 
conoscevano l'ambizione e la passione del- 
le conquiste. Nessun altro si distinse più 
del Margravio Azzo VII di Este , che era 
slato eletto Governadore e Podestà di Vi- 
cenza , e vi aveva pubblicato un editto , 
che nessuno si dovea rendere, ne tampoco 
nominare il nome del Imperatore; di mo- 
do che egli stesso non si volle ricevere i 
raessaggieri e le lettere che Federico gli 
aveva spedite a Vicenza. L'Im|)eratore al 
contrario aveva in certo modo ragione di 
essere inasprito contro un principe, ch'era 

Snello stesso che avea tentato di cacciare 
Izzelino da Verona con tutto il suo parti- 
to. Egli aveva ancora tutt'i motivi di stare 
sulle sue, mentre da un lato i Milanesi ed 
i Piacentini , ovvero la parte guelfa dei 
cittadini l'irritavano, e dall'altra il Mar- 
gravio di Este , i Paduani , i Trevisani e 
Vicentini stavano in guerra aperta contro 
lui ed i suoi amici — Questi si erano ac- 
campati a' i3 di ottobre innanzi Rivalta 
nel territorio Veronese, donde poi scorre- 
vano tutta quella contrada; ma il valoroso 
Ezzelino radunò quanto più truppe egli 
potè , si collocò presso Tomba sull'Adige ; 
osservò i nemici, e rincorò il presidio di 
Rivalta , aflìnchc si sostenesse con corag- 

oonte di S. Bonifacio. Ebbe in terze nozze Isotta , pa- 
rente del re Manfredi per parte di sua madre; e quindi 
nel 1249 sposò in quarte nozze Beatrice da Castel- 
nuovo , senza aver avuto veruna prole da tali ma- 
trimoni. Questo tiranno di Padova, di Verona , di 
Brescia , di Este e di Belluno divenne si formidabile , 
che faceva terrore al solo udirsi il suo nome. Invano 
fu predicata una crociata contro di lui ; ne proHcni 
riuscirono i fulmini del Vaticano. Nel 1269 però fu 
finalmente sainfitto e ferito , e fiitto prigione a Cassa- 
no pre-sso Brescia , e undici giorni dopo m :)rì a Sim- 
cino il dì 8 ottobre in età di anni 65. 
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ambiziosa ed enorme: pur troppo sono 
stuzzicato dair ingiurie degF Italiani e 
Alilanesi che mi mancano del dovuto ri- 
spetto. Dippiù io sono Cristiano, benché 
ladano servo di G. (tristo , e slò accinto 

ET debellare i nemici del Cristianesimo, 
a poiché tot haereses non tantum pul- 
iséleniy ùnmo sylvescant in Italia, et jam 
^izania segetes incipiant soffocare per ci" 
M^itmes Italicas , praecipue Mediolanen- 
^iutn : transire ad Saracenos hostiliter 
cjcpugnandos , et illos incorrectos per- 
twruisire , sarebbe io stesso che medicare 
izoa piaga con lenitivi superficiali senza 
il ferro , e proccurare una deforme cica- 
VrÌ€X anziché una guarigione. Inoltre io 
son oomo e son solo , né son bastevole a 
tanto travaglio ; quindi con grandi forze 
flebbo muovermi contro gl'increduli ne- 
mici della Croce di gran numero e di si 
dìfEciie espugnazione. Per un impresa si 
nalagevolc v abbisogna gran danaro, ed 
eoo perché determinai di convertire le 
x*ÌGcliezze della stessa Terra d'Italia in aiu- 
%€> e Tendetta del Crocifisso*, poiché lltalia 
abbonda darmi, cavalli e ricchezze, e ciò 
lo sappia tutto il mondo (i) ». 
Fondazione del Gran Priorato di Ca- 
pila ) del sacro militar Ordine Gerosoli- 
mitano — Fra Pirro d'Aquino é creato 
primo gran-priore =46: (vedi innanzi la 
pag. So). Giovi notare che il Gran Prio- 
rato di Canna precedeva al baliaggio di 
Napoli e di S. Eufemia; alla Camera Ma- 

E* trale di Cicciano ; alle commende di 
nevento , di Montesarchio , di Monte- 
fosco 9 di Venafro , di Teano , di Sette- 
irati , di Civita di Chieti , della Padule , 
di Bovino, di Cosenza , di Castrovillari , 
di Gaeta e di Fondi (9.). 
— • Verso questi tempi Abdellasis nipote 
del re di Tunisi, scampando dalle insidie 
del zio , che cercava di metterlo a morte, 
rifuggissi in Lucerà , ove trovò ospitalità 
e prolezione nella Corte di Federico *, di- 
modoché non solo il provi^edeva giornal- 
mente di vitto , ma gli diede in dono un 
tnatarasso ed una coltre dijinissuno zen* 

( I ì Matth. Paris pag, o6ff ad ad, 1 q36. 

Ji) Vedi Gius, di Capua Capece Dissertaz, intorno 
g due campane di S* Giovanni di Capua. iinpres. 
in Nap. dal be Boni* 1760 in 4.<* 

(3) Sx mgesi, Frider. II. fot. 46 e 100 ; Cam Ne- 
poti lUu9tTÌ9 Regia Tunisi velimus de necessario sub- 
vetUri ec. 11 Fapa ( come vedremo iii appresso ) rim- 
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dado (specie di panno serico), una vesta di 
scarlatto foderata di vajo / eUJece som- 
ministrare sei once d'oro perle vestimenta 
di tre suoi scudieri , e Jinalmente un bel- 
lissùno cavallo del valore di sei once d'oro 
per portarsi liberamente dove pia gli pia- 
cesse (3). 

— Alessandro Gglio d'Enrico... ammira- 
glio di Sicilia = 2. 

1237. Dieta di Spira — ^imperatore 
fa eleggere Corrado suo secondogenito re 
de^ Romani al posto del ribelle Enrico di 
lui fratello. Ea affinchè questo suo ram- 
pollo prediletto , e quindi di lui succes- 
sore alla Corona di Cicilia , non deviasse 
pure dal retto sentiero della gloria e della 
virtù, egli con amor paterno volle tras- 
fondere ed instillare nel di lui cuore i più 
nobili e grandiosi sentimenti. Ecco quan- 
to scrisse e raccomandò a Corrado in una 
sua lettera , che noi qui riporteremo co- 
me un monumento interessante per la sto- 
ria di questo gran Monarca. 

Fridericus Deigratia Romanorum Im* 
perator sempcr Augnstus , Jerusalem et 
Siciliae Rcx — Dilecto suojilio Cosrado 
Regi ec. 

Gloria genitoris est Jilius sapiens , et 
obcdientiajilii paterna (fuotidie benedictio- 
ne beatur ; gaudium es ergo nobis o cesa- 
rei sanguinis diva proles ; (juod regalis 
indoles tua laudabiliter moribus clareat , 
(juod scientia quotidie proficiat et aetate , 
ut honorificctur nomea augusti patris in 
Regejilio^ et iam impleas viriate regnan* 
te benedictionem , itaque dextra tibi et 
tuorum incremento honorum ac felici sta- 
tui tuo paterno zelo sollicittidinis aspira- 
muSf orantes Jiliationem tuam per gratiam 
nostrum, quam in te gerimus paterno cor- 
de dijffusam , quod de bono in melius de* 
cores etfelicites mores tuos , de virtute 
proficiens in virtutem , et cum materiam 
virtutis habeas , proferas rem in actum, 
Consultoris proccrum, quorum consiliis et 
prudentia non aborreas informari, et ser- 
vos aspcrnari bilingucs et viros honestate 

proverò Federico di non aver (atto battesaeare ouesro 
principe musulmano: inoltre che egli favoriva in Si- 
cilia più i Saraceni che i Cristiani ; e finalmente 
che faceva distruggere le chiese cattoliche e le con- 
vertiva in moschee — Queste lagnanze furono il pre- 
ludio delle più funeste sventure che più tardi ae- 
guiruno. 
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conspicuos audirc te i^olumus et amaro, le- 
i^es et Ici^ia non adniittas, palpans adulaiio 
in aula tua locum non kabeat, et dctracto- 
TÌbus, qui scrpunt circa limina , aures re- 
gias non impendas , prelatos nohis et ini" 
perio nostro dei^otos, ac Dei ecclesiasticos 
indiffcrenter honores ob auctoris ret^eren- 
tiam, qui regna constituity et imperium 
praeposuit unwersis in scveritate militum 
et militiae delecteris, ajf'abilcm te praebeas 
et emaudibileni subditis y juste piuSy et pie 
justus existensy parificus Rex et i^erax, ut 
in te sibi misericordia et ^eritas obpiantes 
justitia simul et pax tuuni regale solium 
awplectantur.Aucupaliones, et penationum 
solacia Regibus assueta y tibi non interdi- 
ciinus loco et tempore cum exercitatis ho- 
minibus exercenda. Monemus tamen , et 
istud tibifore volumus ad cautelam, quod 
prò t^enationis exercitio vel deductionis 
avium in te adhibeas adeoj'amiliareni ve- 
natoribus y balistariis , et t^ersatoribus, ut 
gravitateni regiam frivolis verbis offen- 
dant y et suis con/'abulationibus alterent , 
et infarciant bonos mores. Ad nos auteni 
memoriae respectuni habeas , et velut no- 
his iti pectore singula distincte provideas 
et sequare, assistentium lateri tuo de ordi- 
natione nostra consiliarioruin consiliis in- 
hae rendo. Et ut scias abitare noxiay et di'' 
scas salutaribus informari , improuisa tui 
Jratris^ quondam Hcgis Henriciy et incauta 
temeritas t^eniatfrequenter in nientem, qui 
prò eo quod nobis descendere noluit y et 
obedire patrijilius recusavity secutus adu- 
lationes y blanditias , et suggestus necnon 
pruina Consilia diripientium bona sua , et 
petvertentium quotidie mores eius y ceci- 
dit a sede , quam habuit ingratus y et tu , 
bone indolisjili y locum eius nobis conce- 
dentibus accepisti- Sis ergo nobis obcdiens 
et devotus , et t^crba nostra memori corde 
retineas , et tam ejfectu quam opere per- 
sequaris , ut augeatur in te benedivtio no- 
stra continue y et rcgnum tuum optata Je- 
licitatejirmetur ; nobis quoque de conti- 
nentia bona processa laudabili y et optatis 

( 1 ) *^ Stm. Fìider. II^hnius collect, diplomatum 
• setectiorum inedit. et rariorum ec. toni. I. pag. 228, 
nutrì. Xf^IIf. edit, Brunsvigae 1^24- in j^". 

(2) Chroii. Kolaiidiiii lib. IV. Mt elegenint ergo 
Dominiun Simone m Comitem Teatinum de y^puìia 
Ulic praesentem , in Paduae Patestatem . . . Et fuit 
haec electio facta in pniedicto anno MCCXXXP'II, 
di9 III ejteunte Februario, 



successibus tuif letitiac cumulus , et gh' 
riae proi^eniat incrementum de Jilio sa- 
piente (1). 

— Nascita della principessa Margherita 
figliuola deir imperatore e d' Isabella sua 
lei'za moglie — Questa principessa diven- 
ne in seguito moglie di Alberto langra- 
vio di Turingia , e marchese di Misnia. 

— Simone conte di Chieli è creato Pode- 
stà di Padua a' 3 di febbraio : vi tenne il 
governo per un anno e tre mesi , meuo 
tre giorni (2). 

— L' infelice Giovanni di Brenna , suo- 
cero deir imperatore Federico , ed un 
tempo re titolare di Gerusalemme e quin- 
di amministratore deirimperio de' Latini 
in Costantinopoli , cessò ivi di vivere il 
di 23 marzo. Alla di lui morte molte ter- 
re di quell'imperio vennero occupate dai 
Grecia ma il Papa ed il re di Francia di- 
sposero una crociata contro gli usurpa- 
tori ^(3). 

— Gregorio IX per allontanare lo scop- 

Eio della guerra fra Y Imperatore e la 
ombardia, si adoperò a comporre la pace 
fra loro. Il gran maestro de' Teutonici 
Ermanno di Saltza, ed il gran cancelliere 
Pietro delle Vigne era usi in Roma a con- 
ferire col Papa su tale proposito. Grego- 
rio IX esortò le Città collegate d' invia^ 
re a Mantova i loro plenipotenziari co^* 
speranza che Tlmperatore darebbe luogo ^ 
qalche convenevole aggiustamento. Frat^ 
tanto alla voce di Fra Giovanni da Vicem - 
za , tutt'i partiti eransi sottoscritti al trat- 
tato della pace generale che questo monaco 
loro dettava in nome del Cielo: ma esso ftx 
tantosto violato. La baldanza e pertinacia 
de'ribelli Lombardi era giunta al maggior 
segno ^ ma Federico sentivasi allora abba- 
stanza forte per domarli — Mentre dun- 
que tutta r Italia ardeva di guerra , Fede- 
rico giunse nel mese d'agosto a Trento con 
una nuova e poderosa armata. La maggior 
parte de'nobili della Marca Trevigiana an- 
darongli incontro, sì per raccomandargli- 
si , quanto per discolparsi delle accuse di 

(5) Giovanni di Brenna ( di cui abbiamo innanzi 
divisato alla pag. io5, 111, 117 , e 121 iu nota n. 6. ) 
era statu chiamato dai baroni in Costantinopoli nel- 
l'an. 1228 per governare l'imperio d'Oriente durante 
la minorità di>l giovine Balduiuo , ove morì in que~ 
6t' anno dietro una grave malattia — Prima di morire 
Volle indossare l'abito rruncescano, e lasciò da Beren- 
garia tre iìgli^ cii 'ereditarono molti beui nella Francia. 



Ezzelino che per lagnarsi della tua tiran- 
nia. Fra questi v^erano particolarmente il 
margravio d^ Elste Azzo VII , Giacomo di 
Carrara, laliate Arnaldo e molti altri j)er- 
sonaggi Padovani , a^ quali Federico pro- 
mise di render tutta la dovuta giustizia — 
L'imperatore intanto recossi a Verona, nel 
momento eh' Ezzelino teneva assedialo il 
castello di S. Bonifacio: ma comeché Tim- 
peratore volle dare un maggior rinforzo 
alla saa armata , cosi gli spedi ordine di 
levare lassedio e di cougiungersi colle sue 
troppe (i) — Con questo apparecchio , 
Feaerico oltrepassato il Mincio , s' accam- 
pò sul territorio di Mantova , i cui depu* 
tati vennero a consegnargli la Città. Tro- 
fossi in essa il Conte Riccardo da S. Bo- 
nifiicio, che fu molto ben accolto dalFIm- 

Gmtore e ricevuto nella sua grazia. I no- 
li di Padova trovarono allora T occasio- 
ne di produrre le loro lagnanze contro 
Ezzelino ; per lo che insursero alla pre- 
senza deirim peratore delle parole cosi im- 
petuose che Giacomo di Carrara traspor- 
tato dairira , dopo aver dato uno schiaf- 
fo ad Ezzelino e trattatolo da bugiardo , 
trasse perfin la spada contro di lui. Lo 
strepito divenne allora generale , sed Do- 
mùuis Imperator se personaliter interpo- 
suit, et eos absque alla lacsionc scdavit (ti): 
nailadimeno Giacomo di Carrara che go- 
deva la protezione del margravio d' Lste 
fa menato in un luogo sicuro \ e quindi 
lo stesso Azzo d^ Este , accortosi che Ez- 
zelino era di lui più potente appresso Tlm- 
peratore, partissi ancor egli, ritornando 
nelle sue contrade. 

Federico nelF abbandonar Verona si 
condusse ostilmente a Montechiaro col suo 
esercito, che s'era tanto più accresciuto in 

Ìoanto che vi si trovavano non solo 2000 
inti ed altre truppe venute da Trento , 
Vicenza , Verona , Padova , Beggio , Mo- 
dena , Cremona e Parma (3) ^ ma ancora 
di IO mila Saraceni ch'avea tirati dalla 
Puglia. Alla testa di questa milizia ag- 
guerrita Federico sembrava esser divenu- 
to il dominatore di tutti. Il suo disegno 
principale era allora rivolto contro i soli 
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Milanesi ch'aveano attaccati i Pavesi \ ed 
a' 3 di giugno erano piombati sopra Lo- 
mellina che devastarono col ferro e col 
fuoco, e quindi a'i4 di agosto aveano con- 
quistato Lomello e Garlasco e s' erano a- 
vanzati verso il Pò. I Pavesi immantinen- 
te ne diedero contezza alF Imperatore ai 
quali promise che in breve tempo sareb- 
besi recato in lor soccorso (4). r rattanto 
le sue truppe imperiali presero ed incen- 
diarono le castella di Gotolengo, Gamba- 
ra , Pavone, e Prà Alboino \ e passarono 
ad accamparsi presso Pontevico sul fiume 
Ogiio, che strinsero d'assedio. Quivi Fede- 
rico fé' condurre un elefante, che lasciato 
avea a Cremona; su del quale vi fece met- 
tere una torre di legno , in cui si conser- 
vavano le Ijandiere imperiali che venivano 
guardate da un suo umziale, e da alcuni 
Saraceni — I Milanesi intanto nel numero 
di 60 mila restavano sempre acquartierati 
presso Minerbio, ch'era coperta da una 

Ealude e da un pìcciol fiume stagnante, 
l'imperatore che voleva invitare il nemi- 
co a sortire dai loro trincieramenti, passò 
il fiume OgIio , e dopo aver conquistata e 
incendiata Pontevico , sparse la voce che 
volea tener il suo quartiere d' inverno a 
Cremona. Difatti vi spedi un pìcciol cor- 
po di truppe che meno bisognavagli, per 
rendere la cosa più veridica , ma appena 
cbl^e guadagnata l'altra parte del fiume , 
Federico divise le sue schiere sulle sponde 
di quello, fino a Soncino, facendo sorve- 
gliare tutt'i passi, donde i Milanesi avreb- 
bero potuto avere un'uscita — Essi segui- 
rono Tarmata imperiale lungo il fiume, ed 
ebbero ad incontrarsi inopinatamente col- 
r esercito nemico schierato in ordine di 
battaglia presso Cortenova al di qua del- 
l' OgIio ( 27 novembre ). Al primo scon- 
tro i Saraceni furono vigorosamente re- 
spinti, ma essendovi accorso l'Imperatore 
con un nuovo corpo di milizia attaccò 
l'inimiro da per ogni lato. Il combatti- 
mento fu da ambe le parti impetuoso ed 
ostinato quanto mai , ed uno de' più san- 
guinosi. Desso costò molta gente all'una ed 
all'altra parte, che alcuni fanno ascendere 



(1) Chron, Rolandini lib, IV, a Impera lor de j1U~ 
mannia descendìt in Lombardia, et venie ns ad exer- 
àtmtt factum per Vominum Eceli num , jussit Ulud 
fftamimentum recedere , et rccessit ». 

(3) VAtwt, JHolandiniloc, cifu/.— Giacomo da Cur- 



rtira è iioratncito in srguito dallo stesso Cronista ; Va- 
duanitm citvm , et sapientem , et pwbum virum, 

(3) (Queste città erauo i>assate in allora al partitu 
ini|ifriulc. 

(i) Alartene Collect» reter. Script, to. II. 
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niesscictiiù a io milo morii e prigioni. 
Molti si annegarono Del iiume OgHo ; e 
!^e la nolte non avesse ilalo termine alla 
pugna, forse neppiir uno sarebbe scampa- 
lo dalla morie (i). Infine Ì Lombardi do- 
veliero piegare e lasciare il campo all'Im- 
peralore. Questa completa vìlloria di Cor- 
tenova frullò all'esercito imperiale le ar- 
mi , i tingagli , le munizioui da bocca e 
sopra tulio il prezioso carroccio del ne- 
mico (a). Nel numero de' prigionieri con- 
tavansi molli nobili di Milano, d'Alessan- 
dria (Iella J'agHa , di Vercelli e di Nova- 
ra ; ma il più distinto fra questi era Pie- 
Iro Tiepolo conle di Zara e di Tripoli , 
figlio del doge Jacopo di Venezia, die oc- 
cupava allora la dignità di Podestà dì Mi- 
lano. Federico Io feceligare al carcame 
dello sfasciato carroccio e condurre in 
Cremona , ov' egli vi fece la sua entrala 



trionfale a guisa degli antichi Cesari (3). 
In questa marcia di trionfo vedevansi 
spiecate e ritte le bandiere imperlali , e 
quelle del nemico rivolte io giù : mentre 
^>arecclii (roi'n(o/i' cantavano le gesta del 
vittorioso. Dopo questo trionfo Federico 
mandò in Puglia sotto buona scorta 356 
prigionieri Lombardi, affidandoli ai Ba- 
roni del Giustizierato dell'Abruzzo, di 
Terra di Lavoro, di Princinalo , di Basi- 
licata , di Capitanala , di Terra di Bari , 
di Terra d'Otranto, delle due Calabrie 
inferiore e superiore f Fallis Gratae et 
Terrete JorthnaeJ. Spedi varie lettere sul- 
la custodia de' medesimi a tulli i Giusti- 
zieri delle sunnominate Provincie , e so- 
prattutto scrisse poi a Riccardo da Mon- 
lenero maestro giustiziere di Terra di La- 
voro e del Contado di Molise la seguente 
lettera <t Cam auosdam ile Mcdiolano , 
Placentiaf et Cremona quos captivoì ha- 
bemus in lìegnum duxeriinus deslinandos, 
et ex ipsis (juosdam per barones ipsarum 

( i) Pietro delle Vigup ci lia lasciata una leltrra iro- 
lierifllB, in cui raiipotla cLb in quesU bBltoclin di Cur- 
tenoVB la strage del nemico lu n ptaiide , ua min po- 
teni trovar luojjo per seppellirò i cadaTerii e che tut- 
l" i palliai di Crenioiia (allorché Federico tì lece la sua 
entrala trionlalf ) non iurono rapaci o poter conteue- 
re il numeru de* prigionieri lombardi- 
fi) L'aggiierrimento della gente initancse iilovtito 
ali arci» eacovo Arriberto ( verso la metà del XI 8e«)- 
lo ) , iuTenlme ira le altre coae del carnKiio t\\ mi 
slaintiu la Croce , le bandiere del Oimiinn , a caua di 
guerra , 1' Eiitarislia ed oltre cose «agre. Ccmduccvaai 
i[uel carro in e^nal modo die bitevaiio gli Kbrei r..|- 
l'Alca — Lo sloiio de'cutubiitleuli Looilurdi di quel 



partiumjìdelcs nostros de /uritdiclioae tua 
vclimus cum diligentia custodiri. Fidelitatì 
tuac praecipieitdo mandamut ijuatenus ca- 
ptivos ipsos qui tibijuerint assìgnati reci- 
pias j et eos secundum tenorem eedùlae 
atiam tibi miilimus praesentibus inlerctu- 
sain captiyorum ipsunim et Baronum tjui- 
bus assignari debent slnguli nomina conti- 
ncntein Baronibas ipsis assìgnes eis Ci 
parte nostra districte praecipicns , id ca- 
ptivos ipsos cum omni diligentia yaciani 
custodire , cis in vieta dunt in ipsorum cu- 
stodlafuerint provisuri. De quorum assi- 
gnationejìerijiiciaspubìica scripta. Unum 
pcnes te retinendum , et aliud ad Curiam 
nostrani mittendum. Ordines etiam in ju- 
risdictione tua aìiijuem virumjtdelem , tjuì 
singulis mcnsibas ipsos rcquirat et videai 
qualiler custodiiiiitur , et eis vietai neces- 
saria ministrentur — Datum apud PisM 
mens. decembris Xlll Indici. (4). 

Fra questi prigionieri trovossi compre- 
so anche l'infelice Pietro Tiepolo figlio 
del doge di Venezia, il quale poco dopa 
fu per ordine dell'Imperatore fatto igno- 
miniosamenle appiccare sull' allo àdk 
Torre di Trani (5). Gli altri finirono di 
vivere sotto II peso delle catene — Da que- 
sto momento l'Imperatore cominciò a ren- 
dersi odioso a tutti : Ex tane caepii Im- 
peratorjavorcni multorum amittcre , y«io 
J'acius est Tyrannus incxoraÒiUs et Me- 
diolanenses proplcr suam kumititatem ci- 
talli et roborari meruerunt (6). Il Mìli- 
nese carroccio fu da Federico mandilo 
nell'anno seguente al Senato e Popolo dì 
Roma , come un trofeo del successore iì 
Carlo Magno. Desso fu accompagnato eoo 
una lettera orgogliosa cosi concepita: «Ut» 
H gareggiamo cogli anticld Cesari, a'miali 
» u Senato e 'I Popolo di Roma aggiudi- 
» cava trionfi ed allori per le loro grandi 
u imprese — Vi mandiamo i monumenfi 

tempo consisteva nel ililùndere il proprio carroccio ed 
a nincguistarc iguello del oemico — La perdita di euo 
era slmiata una calamità pubtilica. 

(3) 11 carmccio di Fedeiico consiAeva in una torte 
che veniva ^ttata dagli cIcGinti , nel cui centro stava 

inalberate quattro tuiidiere ; dentro di 



giaeevaiM 

Olia niiiubii imidcejii e i^risLianii 

U) Ex rrgist. Frider. Il in Jnk. Reg. &rliu- 
foi. 4,. V. 

(5) Quest'atto di crudeltà dnsiò tanto lOrsno nel 
yKipolo Veneziano, che da qiiealo momento si dichiarò 
U]irilameule in guerra ointm l'Imperatore. 

(0) Matth. ¥m]5 — Bicurdauu Malaapiui e. lag. 




« della nostra vìUoria , e con V esempio 
I della nostra Maestà v* apriamo la via a 
I conseguire i nostri voti — Ricevete duo- 
I qae il carroccio della Città di Milano , 
I capitale della fazione Lombarda , come 
• caparra della nostra potenza , e pegno 
I della nostra gloria ». I Romani piazza- 
rono in Campidoglio questo prezioso pai* 
ladio sopra alcune colonne e vi apposero 
la seguente iscrizione (i) : 

UtU deeus OHhs ave, Victus tibi destinar Ave 

Qimts ab jiugusio Friderico Coesore justo 

tu Medioìanumjcun cernie spemere vartunu 

Imperii pine proprias tibi tolùre vires. 

Erga iriumphorum potest Urbe memor esse priorum 

^«f tibi mittébant reges qui bella Qerebant, 

Neiranno 17217 furono scoverti dal Mu- 
ntori (a) gli avanzi di questo carroccio , 
mt con una iscrizione ben differente \ la 
coi lapide era sostenuta da cinque colon- 
ne di marmo pi*ezioso \ essa era cosi e- 
spi 



Caetawis Augusti Frìderici Roma Secondi 
Dama tene currumperpes in urbe dfcus 
EUe Mtdiolani captus de strage triumphos 
Cagtaris ut referat inclyta praeda venit. 
BottiM in approbrium pendebit , in urbis honorem 
Kttitur: Éunc urbis mitterejussit a/nor, 

— Terminò poi la campagna di quest an- 
no colla presa di Lodi , ove T Imperatore 
vi celebrò solennemente la festività del 
Santo Natale. 

1238. NiocoLÒ Spinola patrizio di Ge- 
nova , grande ammiraglio di Sicilia = 2. 

L^imperatore nel conferire a costui la 
curica deir ammiragliato > scrisse ad Ales- 
sandro figlio d^ Enrico una lettera del te- 
nor seguente : De prudentia ctjidclitate 
Sicolim Spinale Cwis Januae fidclis no- 
tiri piene confisi, euni ob expcrtam indù- 
ttriam et suaejidei nieriium Regni Siciliae 
statuùnus Ammiraturn. Mandainus tibi, 
Quaienus respondeas et intendas eidein de 
ttssignandis sibi nauibus galeis et i^assellis 
caeteris Curiae nostrae (juae habcs cum 
omnibus apparalibus eorumdem , ad utili^ 
totem nostrae Curiae procurandam , ncc 
non et dejaciendis na^fibus, galeis et t^as- 
teUis aliis opportunis , de armandis eis 
cum expedit , de emendis asisis , et caete- 

(1) Rioubaldu e Fra Pipino riportano quest' iscrì- 
lìone nelle loro cronache. 
{2) Mumtvri antiqu, medi aevito. II, p, A91. 
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ris nccessariis eorumdem ; de incidendis 
lignaminibus in locis licitis et deferendis 
ad mare ; de Jaciendis , rcficiendis , et 
custodicndis Tarsinabus (sic) perjurisdi" 
tionem tuam , prout utilitati nostrae Cw 
riae t^ideris melius expedire (3). 

— Enrico d' Eboli aella Puglia è creato 
Podestà di Vicenza in luogo di Messer 
Teobaldo Francigena , vicario delF im> 
peratore in Verona , Vicenza e Pado- 
va =1 (4).^ 

— Sul cominciar di quest' anno V Impe- 
ratore rimaneva tuttavia in Italia. Agli 11 
di febbraio trovavasi già a Vercelli^ e tut- 
to il paese che da Pavia si estende fino a 
Susa era tornato alla di lui divozione , e 
cominciava a pagargli un tiùbuto — Le 
altre Città Lombarde a mano a mano di- 
sponeva usi a fare la loro sommissione — 
Milano ofiri al vincitore le condizioni le 

E'ìii vantaggiose ; ma Federico con animo 
ero ed implacabile non volle acconten- 
tarsi a patto alcuno ; per lo che i Milane- 
si I disperando ogni altra trattativa , tro- 
varono esser più glorioso per loro il mo- 
rir colle armi alla mano, cne il rendersi a 
discrezione nelle mani di un tiranno. Ri- 
tornò in questo mentre dalla Lombardia 
nel Regno Enrico di Morra gran Giusti- 
ziere, e vMmpose in nome delrlmperatore 
un altra grossa taglia o colletta — E poiché 
Gregorio IX amaramente soffriva cne Fe- 
derico proseguisse la guerra dltalia \ poi- 
ché temeva cne colla servitù di quella, an- 
che lo Stato della Chiesa sarebbe stato tra- 
vaglialo ; cosi giudicò convenevole dMu- 
viare i suoi Legati al re Giacomo d' Ara- 
gona ; invitandolo a guerreggiare in suo 
aiuto e delle Città Lombarde contro Fe- 
derico. Promettevagli il Papa di volerlo 
creare Signor di Lombardia , di pagargli 
tutte quelle rendite, e rendergli tutti que- 
gli onori dovuti agUmperatori. Il monar- 
ca d'Aragona , che trovavasi allora occu- 
pato alla guerra de' Mori , abbenché gli 
avesse promesso di venire con 200 lance 
in soccorso, tuttavia non comparve mai in 
Italia , senza che se ne conoscesse la cagio- 
ne — Intanto nel mese d'aprile l'impera- 
tore Federico fé ritorno in Germania per 
rinforzare viemmeglio il suo esercito , e 

(?>) Ex registr. Frider, II, in Arch, Reg, Siche 
fai, off, V, ( datum in Fogia inens. ApriIÌ5 ). 
(4) Ant, Godi Chron, adannum laJS, 
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dopo aver ordinato al re Corrado suo fi- 
gliuolo di condurlo in Lombardia , sì re- 
stituì a Verona nello stesso mese d' aprile. 
Ivi nel giorno ^ol dello stesso mese Tìmpe- 
ratore ti*attò il matrimonio della sua 6- 
gliuola naturale chiamata Sel^^aggia col 
fiero Ezzelino : le cui nozze furono cele- 
brate nel di di Pentecoste con solenne 
pompa ed apparecchio. 
— - Nascita del principe Enrico: figliuolo 
deir Imperatore e d'Isabella d'Inghilterra 
( i8 feboraio ) — Federico partecipò al 
suo cognato il principe Riccardo di Cor- 
novaglia la lieta notizia della prole rice- 
vuta , con una sua lettera imperiale (da- 
ium Taurini die XIII marti/ indici» XI ) 
Ex Augustae consortis nostrae ( scrisse 
egli ) , sororis Uiacfaecundo greinio y da- 
tus est nobis octavo decimo die mensisje" 
bruarij novusjilius , et nepos noi^us natus 
est tibi. Cujus ortus patri et ai^unculo ce- 
dit ad gloriata, matri rcnoi^at gaudium, et 
spem corroborai subditorum ec. (i). Que- 
sto principe fu fatto allevare prima in 
Germania , e poi in Sicilia sotto la dire- 
zione di Pietro Ruffo conte di Catanzaro. 
^- Or nel mese di luglio il re Corrado ol- 
ti*epassando le Alpi colTesercito imperiale 
giunse a Verona dove il padre Y attende- 
va. Il re d' Inghilterra inviò nel tempo 
stesso a Federico suo cognato cento uo- 
mini a cavallo ben equipaggiati con una 
gran somma di dauaro a titolo di donati- 
vo. Anche i Reggiani gli spedirono aoo 
cavalieri e mille fanti ^ ed a questi i Cre- 
monesi ^ i Bergamaschi , i Pavesi ed altri 
opoli Italiani contribuirono ad ingrossar 
'armata imperiale con tutte le loro forze. 
Con questo apparecchio V Imperatore as- 
siem col re Corrado suo figlio si recarono 
a Cremona , e quindi a Padova, ove con- 
vocarono un' assemblea generale. In essa 
v' intervennero la maggior parte dei Si- 
gnori e Deputati delle Città d'Italia , ai 
quali confermò i loro antichi privilegi , 
promettendogli costoro di essergli fedeli , 
e di pagargli un convenevole tributo. 
Terminata l'assemblea , Federico marciò 
col suo esercito sulla Città di Brescia che 
strinse d'assedio ( 3 agosto a 9 ottobre ). 
La città d'Alessandria della Paglia, ch'egli 
avea anche consecutivamente fatta asse- 
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diare cadde in tuo potere ^ ma non per- 
tanto egli ebbe a sostenere grandi fatiche 
contro i Bresciani , ormai decisi a non 
cedere che colla vita ; tanto che lo steso 
Sovrano fu in pericolo di rimanervi pri- 
gione. In questo mentre, i Milanesi, irri- 
tati della fede rotta da' Pavesi gli assaliro- 
no vigorosamente e li tirarono al loro 
partito y e Federico non avendo potuto 
sottomettere la città di Brescia, sciolse l'as- 
sedio e si restituì a Cremona. 

— Nel mese di settembre T imperatrice 
Isabella moglie dell'Imperatore si traspor- 
tò per la prima volta aalla Lombardia io 
Puglia, ove per volere di suo marito ten- 
ne soggiorno in Andria*, ma nel mese poi 
di dicembre Federico richiamolla nuova- 
mente presso di sé , facendola accompa- 
gnare da Berardo arcivescovo di Palermo, 
e da quello di Messina. 

— I Saraceni che formavano il miglior 
nerbo dell' esercito imperiale , e come il 
braccio dritto di Federico, meritarono in 
quest' anno di essere garentiti e difesi da 
qualunque insulto che loro si facesse. A 
tale effetto Federico cacciò fuori il seguen- 
te editto : 

/. Saracenos , qui utilem nobis operam 
adifcrsus hostes nostros praebuerunt, sai- 
vos ubique in Imperio et Regnis nostris 
esse f^olumus, 

2. Et quia digni sunt habiti Imperiali 
honore, i^olumus ut magistratibus per Ita- 
liam et Siciliam gerendis praefecti qukU 
et paci/ice teneant* 

3. Et Christiani, qui se Saracenis Ms 
opponunt , impune occidantur. Caesorun^ 
autem Saracenorum quaestio , si reus ca^ 
ptus non esset, in vicinae regionis populof 
kabeatur, qui aeris summa ac totidem ca- 
pitum supplicio mulctabuntur (i). 

— Nel mese di ottobre Federico congiun- 
se in matrimonio il suo figliuol naturale 
Enzio (che altri appellano Enrico) con 
Adelasia vedova di Ubaldo da Pisa , ere- 
ditiera delie due provincie di Torres, e di 
Galluri ( Turris Libissonis , Gurulis ve- 
tus J, componenti la metà settentrionale 
dell'Isola di Sardegna. Laonde dopo es- 
sere stato dichiarato Re di quell' isola , 
prese egli occasione di subito impadronir- 
sene malgrado che il Papa vi vantasse del- 



(i) Matth. Paris hist, rruij. An^, ad an. i238. (2) Mvlch, Goldastii collect. Const, Imper. p, 3oo. 
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rrelemtoni. Ma Enzìo tenendosi fermo 
possesso, ne addusse l'investitura oltc- 
nala da suo Padre , il quale pretendeva , 
tessere stata quella un tempo smembrata 
centra ogni difitto dall'Impeiio (i). Da 
ultìnao sul tìnir di quest'anno l' impera- 
lore celebrò a Parnia la festività del San- 
to Natale. 

ISSO. Ricc/utDO TiBALoiNo della Pu- 

Slia é creato Podestà di Vìrensa da parte 
eir Imperatore, in luogo d'Enrico d' li- 
bolo parimente Pugliese = 4 (a). 

— Fu imposta nel Regno di Sicilia una 
nuova tassa o colletta generale. 

— Sul cominciar di quest'anno, Federico 
si condusse a Vicenza , ove fu onorevol- 
mente ricevuto da Alberico fratello d'Ez- 
zelino , clie l'accompagnò a Padova con 
un corpo di Tedeschi , Greci, Saraceni e 
Pugliesi (a5 gennaio) — I Padovani usci- 
ronzii incontro col loro carroccio ben 
cinque miglia fuori le mura della Città ; 
cuin malia laelilia cxtiltantes, milites et pe- 
tiiles, Cìtm cymbalis, ci cilharis, et iiutru- 
mentorum aifersis ceiierìbus (3) ; quindi 
sulla porta di essa fu ricevuto dal vescovo 
e da tutto Ìl clero che lo condussero sotto 
il baldacchino nella loro Chiesa — Dopo 
il servigio Divino Jacopo Testa , uno dei 
popolari di Padova, gl'indirizzo un dis- 
corso in nome del popolo , e togliendo gli 

(i) Apparisce però ilal Uhm de' censi del Valkano 
MS. — inRainal.^in.Eci:U3.etBaron.coiUinuat. 
te. XIll ad an. ii3y num. iS. ly.fi. 44^, elio it 
ninnominaln Ubaldo ila Pi» , signore di Torres e di 
Galluri avesse ricevuto le suddette aifnorie con dirlt- 
lo fiduciario dalla Sede Apoitolica , sircoine dalla fur- 
mola seguente: Doiniaim Ubaidwi, Judei Gallurien- 
titcl Tuirilanus ncognovit el fuit confes-iw publice, 
H non cnachia , se haben , tenere elpossìdere ah Eo- 
tlesia Romana jadicatam Turritanum , quem habuit 
prò Domiaa Adelcuia , axore sua , et alia , quae ad 
ijHOm harredilano Jure pertinent , tam in Sardinia, 
guaiti in Vanita , Pitii , Manica , Massa , et abi- 
cumque lant ec. 

{n} Nicol. Sattngi Chmn. adan. iì3g — Questo 
CrtKiuta, eh' era notaro di Vicenza, incominciò la sua 
traoica nel iioo , e termiaoUa nel 1179 , anno In cui 
ceiaò di rivcre. 
(S) Holaodiui Chron. lib. 4. cap. IX ad an. liS^. 
fi) Bolandini Chron. toe. cit. — Il monaco cronista 
dì Padova fiA. I. in an. oJlj» , riferisce , che 1' aWte 
dd Monistero di S. Giaetina di Padova, durante la 
rendenia dell' Imperatore in quel làmoso e ricco ino~ 
lùitero , gli offri in pegno di venerisione e ricono- 
■cnua duo tapelia pntìosa , et soliitra caia suo impa- 
lala , et scabello saòpedaaeo artijiciofissiiaa insigni- 
te ! come pure dao i^aaslru ( carri ) ila prflinsitsimi 
vini . oc li as.'.el de Vinei.' Ettgfiddi — XXX mo- 

Cameba AnnaU P'oL I. 



stendardi dal carroccio del Comune glieli 
consegnò nelle mani. Federico n'accolse 
benignamente 1' olTei-ta , e ringraziando 
quel popolo , assicurollo della sua prote- 
zione. Tratteunesì ritni)eratore circa due 
mesi nella Città, e preatlendo alloggio nel 
monistero di S. Giustina vì passò tutto il 
tempo al sollasKO della caccia, al passeggio, 
e ad osservare i dintorni e le fortezze. 
Spesso recavasi anche a visitar la sua mo- 
glie che soggiornava a Novcnta ; la quale 
voleva esser chiamata piuttosto regina che 
imperati-ice (4) — In una di quelle pas- 
seggiate si condusse a Monteselce , ove 
molto si compiacque della situazione di 
truel luogo, ch'egli fece fortificare per 
sicurezza. Di là Federico vide e conobbe 
i numerosi castelli apprtcnenti al Mar- 
gravio d'Este; egli fu fatto conoscere , 
che la Marca Trivigiana sareblic sempre 
in rumore , finché Alzo VII avesse colà 
degli Stati si considerevoli. Atal uopo fece 
egli venir subito dinanzi 9 sé il Margra- 
vio d'Este, e l'obblìoò a rendergli ì castel- 
li che sottopose alla custodia dell'Impe- 
rio (5) : né contento di ciò, sotto prete- 
sto di mantener la pace , sì ritenne in 
ostaggio il dì lui figlio Rìualdo, con Ade- 
hisia liglitiola d'Alberico da Romano , 
fidanzata di quello , ed entrambi li man- 
dò poi nella Puglia (G). Arnaldo abate 
del suddetto monistero di 5. Giustina fci'r 

dios ordii, et XX ir piastra futni— Slurinnes eli'aia 
maxbiios , ei dedii , qaos xibifecii de parlibus Ferra- 
riae apportari — His et aliis donis, et exenniis (spe- 
cie di tributa o prestazione ] lam ^agiulum, guarà 
Curiales frequentissime henorant. 

(5) Rulandin, toc. citai, cap. XI — Dopo la par- 
tenza dell' Imperatore da Padova , il Margravio Ax- 
xo VII rientrò in Este e riprese i suoi castelli — 
Quindi nel 1140 col soccorso de'Venciia 
Ferrara , donde era stato discacciato ne 
linguerra Torelli , capo de' Ghibellini. 

(li) Dal Regist. di Feder. It. leggousi due lettere 
imperiali dirette a Ciacotno Capcce sulla ciiaiuilia di 
Adelaaia fìgliuola d'Alberico da Rumano. Nella prima 
(un data di Ludi del mese di Novembre. XIll India. 
( corrisponde all'anno 1140 ), gli scrisse 1 Saln bentr 
gne rvccpiiiuAS ticlrras qtias tua nobis devatio dextina- 
vit el earum lenorem iniellexunui diiijfenter el tuae 
Jìdelilalis ardorem gueirt er^ celsitudinem noslnm 
}iavimu3 le /labent Javorabililer conurundamiis. Imu- 
damus iiisujxr atadium tuum super eo qaod decenttr 
rrcepisli filiam Alberici de Romano proditoria nostri 
el quod neplem taaia el aliam consaaguinram tuoi» 
nu>mrifacis cuin ea. Statuto prò earum custodia Ber... 
euntuHo sicut lune Uclerae contiiuibant , el ecce qaod 
S. de Ramualdn civi Buri reroUeclon pecuniae Cu- 
riae Terrai! iMJvris el Principatas dainus nosins li- 
clerìi ìli inandalis, ut tara ipsi eunutho, quaiii aliìt 
■x'S 
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nobilii nalione, ifuìa de progenie Catanto- 
rUm de Limona Paduani disirictus ) , clie 
per ordine d'Ezzelino era sialo esilhlo 
dal paese , come avverso al partito Ghi- 
bellmo , colpi T occasione dì port.true le 
sue lagnanze all' Imperatore, pregandolo 
di esaminar rigorosaniente la sua accusa. 
Ma poiché risulta innocente, ebbe la sod- 
disfazione dì essere da lui ricondotto a 
Padova; assumplo ipso Abbate secum Pa- 
duam ii'il, et habitavit Impcrator, et ipse 
Abbas in Monaslerio ( ()• 

Nella Domenica pui delle Palme Fede- 
rico si preseulò nel Prato della falle, in 
mezzo ad una calca di popolo , cb'era so- 
lito a concorrervi in tale giornata. Ivi 
]' Im]>eratore tutto ilare e giocondo si as- 
sise sul 11*000 ( in cminentiori loco J , 
fiancheggiato dal suo segretario e gran 
cancelliere Pietro delle Vigne , il quale 
aringo alla molliludine de' Paduam di 
serbarsi devoli ed obbedienti all'Impera- 
loi-e — Approssimatasi la festività di Pas- 
qua , volle solennemente compiere Ì Di- 
vini Uflìz! in quella maggiore Chiesa , 
propter honorem dici; e quindi si restituì 
al prefato monislero di s. Giustina , fa- 
cendosi vedere in pubblico colla corona 
sul capo. 

■ — Crescevano intanto a dismisura le di- 
scordie tra il Sacerdozio e l'Imperio , sia 
per la continuazione della guerra che Fe- 
derico faceva ai Lombardi contro il vo- 
lere del Papa ; sia per l'occupazione del- 
l'Isola di Sardegna, che la Corte Romana 
pretendeva come incontrastabile suo dirit- 
toi o pure i segreti maneggi ado|>erati dal- 
l' Imperatore per incitare i Romani alla 
rilwIlioDe contro lo slesso Papa, questi ed 
altri motivi furono probabilmente quelli 

exlstenlibus rum eadem expensas debeai exhìbere te. 

Nell'altra lettera diretla allu sleuo Gìacuino Cape- 
ce , permette ad un tale Mariìo di poter una vulta 
■ola Tcdere e lamellare colla fìgliuola del suddetto AJ- 
berim , icrivend^li ; n Quia Martiiu la/or praesen- 
lùim venit ut videat TtLiAM ALBenici iis Homa- 
rfa,fidelitali tuae praecipieado mandamua, qualenus 
permictaa aemet rara yideal et lo^ualur siili palan , 
non tamen occultum aìiquid dical ei, sed Krmo u trini- 
que ab aliquibus Jidelibuii npilri» ibi tlantibut audia- 
«ir, el lìclerae ijua ad nostrani celiìludinem nferan- 
tUT, quo icrmoae ìtotet peracto diicedal. Datum apud 
Cortonani re. 

( I J Jtolandìni Chnmic, toc. citai. 

(a) Monemiu eteihorlariuis attente, per Apostolira 
tcnpia praecipìendo mandaiitea , qaatenu^ praedi- 




the mossero Gregorio IX a separar 
rico dalla comunione de' Fedeli ed i 



struggere e profanare molte chiese . . . — 
6. Ciie non avea voluto far ricostruire le 



lingulii dielittt DominkU et Fettìvii, pulsali 



FeJe' 
rico dalla comunione de' Fedeli ed a scio- 
gliere i suoi sudditi dal giuramento dato- 
gli. Nel di ao marzo ( Domenica delle Pal- 
me) il Papa profferì contro lui la sentenzi 
di scomunica nella basilica Lateraoa , U 
quale replicar volle nel Giovedì Santo del- 
la stessa settimana : scrisse in nari tempo a 
tutte le potenze Cristiane, ea ingiunse lì 
prelati perchè l'endessero pubblico T ana- 
tema , e s' astenessero d' aver relazione o ' 
pratica col princi[»e scomunicato (a). 

I capi d' accusa che furougli addossati , 
erano i seguenti — « i. Ch'egli avea fomen- 
tate delle sedizioni nella Città di Roma, 
colle mire di cacciar Ìl Papa ed i Cardi- 
nali (3) — a. Di aver fatto dai Saracem 
attraversare il viaggio al Cardinale vesco- 
vo di Preneste diretto in legazione nelle 
contrade degli Àlbigesi — 3. Che non avea 
voluto riparare e provvedere le Chiese ve- 
scovili vacanti — 4- Di aver fatto incarte- 
rare, bandire ed uccidere degli ecclesiasli- 
ci nel suo Regno — ■ 5. D'aver fatto di 
stru{ 
6, 

Chiese di Sora, distrutte da Rinaldo duca 
di Spoleti ( durante la sua assenza in Pa- 
lestina an. 1339) — 7. Di aver ritenuto 
nella sua Corte il tìglio del re di Tunisi, e 
vietato di farlo battezzare in Roma (4) — 
8. Di aver proditoriamente fatto arresta- 
re Pietro Saraceni cittadino Romano, 
mandatario del re d'Inghilterra presso la 
Corte PontiGcia — g. Di essersi mili- 
tarmente impadronito delle Terre della 
Romana Chiesa , contro il giuramento di 
lui prestato alla medesima , fra le quali 
di Ferrara , dì Salinguerra, di Massa e 
di Sardegna — io. Dì aver devastate e 

pania et candelis accensia solemnìler pubUcari, ae 
atsùlulionem et inhibihonem nuntiari procuiatit oc. 
Bulli Gr^orii IX apud Matth. Paria ad an. 1>%, 
nuae incipit : Sedei J/poitoiìca , sìcut tabu fera or& 
fatti evidenlia didicit etc. — Rolandini Chron, ad 
an, isSg. Muratori Annali loia, VII. pag. a+ff — 
Riccard. de S. Cerai. Chmn. ad an. isSg. 
_ (3) Federico avea trovato coiilacente a'suoi ìntcre»- 
si, il proccucarsi in Homa degli amici prepotenti e fe- 
deli. Egli s'era diretto alla Casa Fr^n^ipani una delle 
più cospicue di quella gran metropoli. I auoi disfai 
non fallirono , poicliè l'ietro Frangipani moise subito 
in Roma una Bolleraziune tra il popolo contro il Papa 
ed il Senatore di' era del partito guelfo ; ma aiccome 
Federico era occupato negli af&ri di (rcrmania, elro- 
vavasi troppo lontano da Roma non poti giungere 
pienameutc al suo scopo, 
(i) Veggasi inoonu la |iBg. 171. all'anno 1336. 




il iios-intc budello di'llc sue npplicazìoni e ilesuoi li-avagli — Non v'Iin clii ignori clic 
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pKta, quae riarxae suol jwr suaiii artem caliere non 
npac» , cn mmlo ijiieio ipse vull. Posterius veto , ut 
cum i[isu arte duci» capiat non rapacn, et ei hÌ9 coii- 
M^uitiir ulilitalem trìplicirni , ictuiuluni quod dìctiim 
nt in princìpio primi traiiatiu. Principia vero qui- 
bui utitur in arte ipsa , tUDt ilocuiDenU et regulae 
Craditar in hoc uustru libro, qualiler i:sn aut fieri ile- 
beaDt omnia , quae auat neceuarii sii Tenationcm . 

rie documenta et regulac, in eo, quoti su 
delùto, et sccunilum qiiod eiigit rectitu 
tur, artem perlìciunt Teiuindi cum aribus raimalius 
non r«p8ces. Ncque liroris uculus nos de prolixitate 
redarguBl, cum netjueEadem inutiliter repelamiia , 
nequc apponanius superflua aut impertiuEUtìa , >cu 
tiDtiunmodu neixssariB huicBTli. Ojierdtioncj vero, 
qnìbda inmtitur artiléx circa Lane Buam niaterìaui , 
mi circa are* rapacei , divETiae lunt , et niultar , et 
antecedentes inTiuim , et sulucquentrs ; aliae namque 
nint io cogntncmdu avo rapace: , aliae in arquirtnil» 
e», nt artìTei o>s faaliral, aliae, ut ave» ni|iarc3 iam 
■eqniutae detineantur ab arlilìce , aliac in mausueta- 
dràdo deteotas , icil. quod non tiorreaiit tunvcr^ri 
mm homiae. Aliae in inslrurndo nuiuiieliictas exìro 
de OUDU artilìcis , et redirv ad eiuii manus , aliae in 
dooeodo, ut stjant capere illas aTcs, qnat artìii-i tuli, 
et qucnooda tult , quas lònan per se min capercnt , 
aut non ilio modo; aliae in uteruli) ad Tenatiuiirm non 
npadum eis iam arte docti*. Fraeter ha» autem aunt 
et Jiae operatianei nno modìciim utilia ad propiui- 
tum, acU. in diiLvrVBndo avea rapace: iu siiiitale , 
«lalenux opus quod ali eia reqiiirit arlifet bene petK' 
oant, Maliac in curando aegrutaa. Orde quiatteiidi 
debet in arte ipsasDcundum lioc in doctriiu uiutro- 
puu traclatuum huiuii libri , |»tet per ordinem ope- 
nliamum, qnai diiimua, priua namque est acqiiirerc, 
^paia acquiiitum detinere et manauefaccre , et aie do 
CMlerit , quod tolum patebit pleniua in quDUtiira 
quaeqne luum lociim «irtita deeenter. Instrumciita 
antem per quae artiléx in operalionlbua auis circa 
lane materiam coosequitur Cnein intentionìs ause , 
aontdiiem: nam qoaedam sunt iu acquirendo avea 
npans, ut retia, laquei, et liuiuam-idi, cum quibus 
oqàiiDtiir, cum avibui etiam rapocibus quaiidiique 
c^autar rapacea , verbi gratìa cum acci pitribua lal- 
«MMi: quaedam aunt in detioendo iam acquiaitas , 
ot maleclua iacti. el longa sedi Ila c»nve n ìcnt ia , et 



bmoMnodi ; quaedam inni in i 
few , nt id quod didtur tiratiiri 
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wnet : quaedam in doceudo ipsa* , ut «iant capere 
■ve* , qnaa viilt arlifèit , et quomodu vult, aicut id 
^Qod dicitur tr-ihiiia , sive fiat de Brue, sive de ayro- 
II» , aire de atta ave , live de pet^ leporina ìmpleta 
piloa , et lunt multa , quae spectant ad trahiaam : 
yaadaHl imtruntenta aunt in utendu eis iam doctia 
M capicndiim avea, ut tjrnipanum nuLnns, chirothera 
tircumducta, et hiiiitanodi: quBBtbm ìn cunurvando 
^naa, etiam quando iam mutaiit iieunaa, ut domun- 
«ola, quaedicitui muta, et nluroas , et multae medi- 
IJoanun: quaedam in curancfu aegrutas , ut ipsee me- 
didnae , de ainguJia hoium inatrumenlorum dicelur , 
■bi ooareiiiel. PraemLuo vero prologo , redeamus ad 
vlealìoneni , dicendo primo quid ait avts rB[>aE , naiu 

ratUT exìstenlia uniuuuiuaqne ) dicetur etiam jioat' 



Tenandi aimpliciter , rt ars vrnandi «tmpliciter plurei 
alias pnites nabeat, et cum umoes paites artis venan- 
dae per venattouem dcducantur iu actum ; primo vi- 
dcndum est , quid sit ars rcnandi, et quid lenalin, et 
quae partea artis Tenandi, queteniu praetermiisii alìi* 
omnibus , ad oraciens de sola arte "—-"•i- — — — ■ - 
bua hic dici 
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, quae docet Cum initrumi 
tia , multiplei modna est , verbi gratia ; aliqiundu fit 
cum retibiis , pedicis , balistia , arcubus , lagittia, et 
multis aliia dcclpulis. Sed illa, quae cum inatrumentis 
animatii , aliquando fit cum canibus , aut Leopardi! , 
aut aliis nuadnipedibus mullia: ollquando lit cum ati- 
bua rapacibu:, Quae autem dicantur aves rapacej , et 
quae non rapace: , max dicetur qiiare «e dicantur. 
Fraeterrotisis ad nraeaens alila partlbus arti» venandi, 
dii'etuT ex hoc solum de arte venaiidl curi avibua , et 
natendetur in tiraeseiitì capitulo \xr multsa cauisu , 
qund ipsa est dignlor catleria, pruptet quod de cadem 
priua dicemua. Causae autrm , quod nobillor sit carte- 
ria, sunt plurea : Legeus enim liuno librum, et iutel- 
ligeni, plura secreta de uperatioiiibus naturae cogno- 
acet per hanc, quam per alias artcs venationia. Am- 
pllua caeterar venatiuncs nugis nolaesuiitaplurlbiia, 
'''"'' — - _ - 1. .,^ . jjgjg 



, quod hablllorea pouunt 
tmiuus nota età pau(' -' 
de difficiliori et bouo. Ampli 
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ntentum , miiiua 
nobiles aunt , quam rea praesenlea ; verbi grafia, tae- 
turae Teuatìonvs habent inatrumenta artiitcialia , et 
manulàctn , ut retia, laqiieos , pedicas, venahula , is- 
cula , arcua , baliataa , et biiiusmudi. Aut habent ani- 
malia quadrupedia, domestica, agrestia, scilicet modus 
Leopardorum, Canum, Liucas, Furectoa, et alia plu- 
ra. Haec vero venatio intrumentis praedictis non uti- 
tur , nnque animalibus quadrupedjbua modo dictta ; 
sed ad acquisitioiiem linia habet avcs ranaces, qiuu; et 
in animati! inalrumeiitis , et quadrupedibus... auut, 
Ampliiis etiam multo artiliciosius est , instrliere area 
rapaces renari, quam canea, aut quadrupedia agrestia, 
prò eo quod ave: rajiacra migis Iiment ab homiiiibus, 
quam caeterae aves, el quam quadrupedia, quaedo- 
cent hominem veuitionom. Non Ttrunt etiam ari-s ra- 
pace: seminibus, aut iis rebu:, quaa traclant homincs, 
et quibus utiintur idurea de olii: avibus. Et ideo non 
conversantur cum hominibua , ncque domesticantur 
cum eia , nisi (iirte Hlii|Uflndu veiiarcntiir ave» , quae 
TÌiunt de seminibii: ci aliia, quae auut iuter homincs, 
et hoc palam est , quod ave: rapacea plus fugiunt na- 
turaliler ah hominibua , quam caeteiae avn, et quam 
qimdrupcdiaiupra dieta. Raro clism iiidiBcant aiei 
rapace: in loci» homìnum habitat!:. Et quamvis de 
quadrupedibus diclia plura fugiunt ab faominibu: , 
ìpsse enim sunt ferae ajireatis et terocei , rt ideo dilE- 
cile e:t manaueJiioere ipraa, et ducere veoari : tamen 
diSicilius est durere area ra|iBcea Tenari. Nara illa 
quadrupedia nou habent tantam aptitiidinsmrugiendi, 
aut elongandi se , (cum habeant motum terre' 
el gradiuiitur super Tatlem ) quantam liabeanl 









, . Ideo quadrupedia plus _ 

pnICFtati luimiimm . quam aves, et pusaunt capi per 
liiu, aut aliis modls, cum su^ht leriain ambuleut. 
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Infine , Giegorio senza arrestarsi gli ri- 
spose : 



Federìro intanto non tralasciava d'im- 
putar al Papa dì appropriarsi le decime 
invece d' im|iiegarle al vanlaggio di Ter- 
rasanta , come pure di accordar le di- 
spense senxa ctiiamai'c ì cardinali a con- 
siglio; per cui egli stesso sollecitò i cardi- 
nali a convocare un concilio generale , 
nel quale egli provar volea quanto asse- 
riva. Era questo il primo esempio dì un' 
appellazione dal Papa ad un concilio. 
Quindi l'imperatore fece comporre una 
parlicolare scrittura di difesa, affin d' in- 
aiargliela per mezzo de'vescovi di Wortz- 
Ixturg, di Worms, di Vercelli e di Parma, 
nella quale egli si studiò dì rispondere a 
lutti i punti di accusa, k i. Che in quanto 
alle oppressioni e dlslruzioui delle Chiese 
avean potuto essere slate commesse senza 
la sua saputa, ovvero accadute innanzi ai 
suoi tempi, a. In quanto ai Templari e 
Spedalieri non dissimulava essere stati tol- 
tiloro ì feudi ed i beni, ma ciò in virtù dì 
un'antica constiluzione del regno di Si- 
cilia ; t di cui beni erano stati loro conce- 
duti dai nemici dell' imperatore , a' quali 
ì cavalieri avean somministrate armi , ca- 
valli , e vettovaglie durante la sua minor 
età, per la ruina dell'imperio; ma in quan- 
to ai beni da loro posseduti ìnnanr.i la mor- 
te del re Guglielmo, gli erano stati libera- 
mente rilasciati: die se alcune possessioni 
da loro comprate gli erano state tolte, ciò 
fu dal perché iu Sicilia i Cavalieri degli 
Ordini non potevano acquistar territori 
se non che a condizione di rivenderli nel- 
lo stesso anno ad altri del paese , volendo- 
si con una tale leege impedire a' cavalieri 
di appropriarsi di mano in mano tulf i 
Leni del Regno (a). 3. Che l' imperatore 
non si era opposto all'elezione ed ordina- 
zione de' prelati, ma soltanto avea voluto 
che gli sì fossero lasciati liberi i privilegi 
e le concessioni che (in allora avean go- 
duti sul trono i suoi antecessori , e ueì 
quali se n'era prevaluto con modei-azione. 
4. Che le tasse e collette da lui imposte al 

(;) Vejjgansi i p[iiKÌ|Kili storiti Siciliani TeJe- 

(3] BUtteo Taiia Uùloiù nujor wl an. iiSi) p. 33J 



clero non ricadevano sai beni spirituali „ 

ma bensì sopra feudi e corpi patrimo- 
niali. 5. In quanto agli usurai , egli uvea. 
fatto un nuovo regolamento , col quale li, 
condannava alla perdita di luti' i loro be-. 
ni, ma che non impediva con ciò ai prelati.^ 
di perseguitarli. 6. Che se si erano falt^ 
arreslave alcuni preti , fu con animo da, 
farli interrogare dai prelati secondo 1»« 
natura de' loro reali; altri poi vennero, 
esiliali dal Regno per delitti dì lesa mae- 
stà, y. Dichiarava per falso di aver egli di- 
strutte le cinese. 8. Si devono (continua 
egli ) ricostruire le chiese di dora , ma 
non già la Città , che fu adeguala al suo- 
lo dietro una matura sentenza e diritto. 
9, Che non si perseguitavano coloro che 
eran parteglani del papa, ma bensì quelU 
che temevano di esser tradotti dinanzi alli 
giustizia , ec. 10. In quanto al nipote del 
re di Tunisi scampato dallo sdegno del ùo 
che cercava di metterlo a morte , egli go- 
deva piena libertà nella Puglia , ma cba 
costui giammai avea avuta l' idea di fard 
battezzare, per quanto l'imperatore l'ave»* 
se desiderato. 1 1. Ch'egli avea fatto car- 
cerare Pietro Saraceni, perchè costui avea 
sparlato della persona dell' Imperatore. 
12. Dì non aver l'imperatore giammai 
eccitato alcun tumulto in Roma , ma sol- 
tanto protetto i suoi sudditi che si \6ie- 
vano opprimere. 1 3. Ch'egli nou avea 
fatto arrestire il vescovo di Frenesie , 
nuanlunque l'imperatore ne avesse avuto 
ile' motivi , per avergli suscitato contro 1 
delle discordie in una parte della Lom- 
bardia. l/^, eh' egli non solo non pro- 
teggeva i Saraceni , ma al (xjutrario avea 
distrutti quelli che sì erano stabiliti ÌQ 
Monreale. i3. In Une , che se avea mo- 
strato del rigoie contro i crociali , era 
stato unicamente dal perchè aveano S|>ar- 
lato contro di lui e fomentale delle ri- 
volte (3). 

Queste finte discolpe nou furono giudi- 
cate convincenti dal Papa, poiché egli ne 
renlirù in seguito le stet^se lagnanze. 

In Germania, l'arcidiacono di Passali^ 
legato del Papa , meltetido lutto in opera 

Ser accrescere il suo partilo contro quello 
i Federico, deputò al duca d'Austria tre 

et S3,i. «III. r-ris — ,7 TrmpUiu:, t/ Ilospilaiaru* 
(3) Jiaùtal. aJ un. i^.'^^. Multh. l'iris Im. lilat. 



devastazione tli Beiievenlo ( aprile ) — 
Questa Città ilopo un luogo assedio fu 
forzata a rendersi : le sue mura e le sue 
torri furono rovesciale fin dalle fonda- 
menta , e que' miseri abitanti furono ob- 
bligati a consegnare tutte le loro armi al 
nemico. Nulladimeno dopo si terribile 
vendetta i Beneventani implorarono dalla 
clemenza del vincitore di poter abbando- 
nare quelle ruine e ripararsi in altri siti 
del Regno; ma Federico con animo iìeru 
e vendicativo scrisse a Tommaso da Mon- 
tenero giustiziere di Principato , ch'egli 
non solamente vietava loro di uscire da 
quel recinto, anziché condannava!! a mo- 
rirvi di fame e di sete. La lettera era del 
tenor seguente ; 

Signjficasii insuper nobis quod plures 
homines exire volani ile Benevento, et ha- 
bitationes corum tranfcrrc ad ternts no- 
stras, et pclisli super hoc scire nostrum Òe- 
ncplacitum voluntalis ad quod libi laliter 
respondemus. Quia civitjs Bese^eutà- 

SA SST LAPIS OFFE«SrO.VIS ET FETRA SCAN- 
DALI HEays HosTEi , nolumus <fuod ipsitis 
habitatores exeant in hoc a praedicta Ci- 
ntate cum potius sibi et corum indcmnitati 
videantur consulere quam nostrac satisfa- 
cere Majestati. Prnpter quod volumus ijuod 
omnes intus tamdiu squallore Jamis are- 
scant, quousquc coganturperjamis aspe- 
riiatem et aliarum rerum inopiam omncs 
itnanimiter nostris addiscere obedire Im- 
perìis et mandatis, ad quod Jaciendum per 
arctiorem custodiam te volumus cum omni 
studio debitam prout negolìo expedii dilì- 
gcntiam aàhibere, ut tam super hoc,qnam 
super omnibus servicits nostris effcclus 
operum coram nobis te coinmcnaabilein 
rcprescntct (4)' 
— Battaglia navale presso l'isola di Melo- 

strar questa Cnsa le U'ttrrc e le armi ; e soprattutto 
Ckloarào, Pruapori), Fabrizio, Marcantonio, Stelaau , 
Federico , Lorenio , Viitoria Colonna ce. «:. 

li) Ex Kgistr. Frìder. II. in yfrch. Reg. Siclaa 
fot. 5j— Il Sarnrili memor. del CoiUgio di S. Spirito 
di Benevenbt pa%. y4- , citato anello dal Truylì Sfona 
di Nimii to. y.parl. I.pag. iSg, narra che in occa- 
sluoe aell' assedio di Benevento, molti virtuosi citta- 
dini pugnarono gloriosamente per la taXyeza del lor 
paese, ma che inléliumeate rimasero vittinu di cu- 
tdDto patriottismo, n Degni di rioordaiua liiruno Gio- 
vanni e Guglielmo Parca , ed un di lui lieliuota, che 
seppero inointrare una Rluriora morte iu aneli' is- 
radio; laonili! in una lapida posta ivi oella China di 
S. Maria del Popolo (enrtU da quest'illustre làmigUa) 
vi fu Kolpita r cpigtaJc TKiclriTia iidzlitàiu ; e sul' 
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(wr opera del partilo Guelfo (i). Raven- 
na , e quindi Bologna seguirono 1' esem- 
pio di «juesla , ed i Venesiaui ne fomen- 
tarono gli sconcerti ( giugno ). Non per- 
tanto Federico con un corpo di truppe 
entrò nel Bolognese, vi conquistò il ca- 
stello di Pinniaccio c)ie ridusse in cenere^ 
e 5oo abitami scampati dalle fiamme fu- 
rono menati prigionieri. Lo stesso praticò 
col castello di Crepacuore , posto nella 
stessa diocesi. Lieto di tale successo mar- 
nò direttamente sopra Milano ; ma aven- 
dovi rincontrata opposizione , non stimò 
convenevole cosa il cimentarsi ad un com- 
liallimento, contentandosi soltanto dì sac- 
cheggiarne le contrade adiacenti ( settem- 
bre e ollohre ). S' avanzò quindi sino 
al ponte di Piacenza. Ma i Bolognesi , 
appena videro eh' ei si era allontanato , 
piombarono sul territorio di Modena che 
teneva |)el partito imperiale , e tentarono 
dì conquistare Vlgnola una delle piazze 

Siù forti di esso -. ma a' 4 ottobre le genti 
i Ferrara, di Modena e di Parma, come 
anche il conte Simone di Chieli v'accor- 
sero con corpo di truppe ausilìaiìe e pre- 
sentarono ai superbì Bolognesi un com- 
battimento sul Panaro , dove oltre a mila 
di essi caddero prigioni , ed altri che ten- 
tarono salvarsi colla fuga, furono precipi- 
tati nel fiume. L'imperatore avea afiidato 
al suo figliuol naturale Enzio un corpo 
particolare dì milizie per marciare nella 
nlarca d'Ancona (a); ma il cardinal Sioi- 

lèu fIig Dumandara 1' c^rcita imperùik fece egli puro 
gciàaTi; /ly ffcibliag , nome delta terra orìmoraialo 
ai Bun &m!glÌB , Ji cui aur»e poi il nume di Weiblin- 

fenl sia Ghibellino per indienro un partitante dcl- 
' impenilore: Guelfo dinotò il partito centrarlo — 11 
furor di queste faiiuni incominciò a desolare l' Italia 
l'an. laiH, bendiè altri pongan quest'epoca dolorosa 
dieci anni dopo. Durarono f[ueste faiioni circn t] 




coli in CI 



a poco a poco vi 



ano il 



laro distintiva nelle bandiere , nel cappello _ 

vesti, choarevao diverse. L'insegna de'Guellì era 
bianca con un leone diritta Terso la parte deatra : 
quella de'Ghibellioi nera eoa un leone jiur diritto, 
ma verso la sinistra. Di più distìnguevasi un Guelfo 
da un Ghibellino non sol dal colore , dalla iiirma pur 
delle vesti , dalla varia conciatura de' cajkelli o sciolti 
u legati in trecce , ma ancora dalla formola del saluto, 
e Snoda certi riti in tagliare il pane, e in pie^arr il 
tovagliuolo. Il Muratori nel lo. Ili delle Dissertaz, 
sulle jtatir/iifà f /aliane impiega sopra i Guelfi e Ghi- 
bellini tutta intera la Disserbia. 5i. 

( I ) Nel mese di maggio l' IntpcTBtorB trovanilosì a 
Padova radunò iiu corpo di milizie contro di 'l'rovici. 
E poiché l'astrologia giudiEiaria era la norma dello 
sue imprese , cosi ordinò al nuoasIrulugoMuslroTcu- 
doiu di [HTcndere l'Oroscupu sulla Tolto di ijui-1 Co- 



baldo Fieschi Legalo della Marca n'ara 
già innanzi tempo passato avviso agli abi- 
tanti di quella, che un corpo considerevole 
di truppe si movea dagli Abruzzi sotto It 
condotta di Enzio per occupare la Mara 
e r Umbria , e quindi esorlavali a lenerv 
fermi nel loro partilo, ed a rivolgersi » 
riamente al buon evento. Di fatto nellg 
slesso mese d'ottobre Enzio penetrò resd- 
mente nella Marca e vi conquistò Macfr' 
rata ed altre piazze. Questa mossa ostile 
determinò il Papa a spedire in tutta fretta 
il cardinal Giovanni Colonna con qnelle 
genti che potè raccogliere. Costui troTi 
Enzio occupalo all'assedio di Mootecchio, 
ed abbenclie i tentativi non avessero cor- 
risposto alle sue speranze, pure eli rìiisd 
di mettere Fano in buono stato di difea; 
ed ebbe il piacere che Iesi , Osimo ed 
Ancona, somministrarono danaro e trop- 
pe al Papa in tale bisogna. Ma Gr^o- 
rlo IX ctie allora era ritornato da Anagat, 
ed era stato ben accolto dai Romani credè 
suo dovere di scomunicare Enzio e tull'i 
suoi partigiani, nella festività di S. Mar* 
tino , come invasore del territorio ponti- 
ficio. In Lile congiuntura , il papa Gre- 
Porio confermò anche le censure contro 
imperatore Federico , come dlspr^a- 
tore de' fulmini spirituali , giacche pub- I 
blicamcnle avea iatta celebrare a Pisa U ' 
festività del S. Natale, non ostante che il 
Papa avesse poste in interdetto tutte le 
Città e Chiese in dove erasi tratlenato e 

mune ; Et horaia laolionis clcgil per coiuHamt Jfw- 
stri Theodori sui jiitrvlo^i , qui sletit cum attmlam 
tursam in farri Communi! , expertann , ut didèattr, 
quod oìcemìeret prima faciet ,aelhon>acBpamt Lat- 
nis, cum dicemt Jovem esse in iììo. Sed cum aa 
attrolabium hoc videre non posset tempore nubilmi 
obumbrato ; si licilum est dìcfre, lunrfuit in sua di- 
elione decepliis : quia nec trai Jappiter in Ijeoat, tite 
Leo lune ascendebat , sed Virgo. Bt ila cam Sixnpia 
fune esici domus itinerU , quia t'frtia ; innuebai guod 
eserrilus , nel Impfrator , ad caiui pelitiottemjiebai , 
offendi dibertt infine: quasi cauda Scorpionia hocfit- 
ceret , quae dicilar infidelis , et venenata: et hoc tu 
aebebat anlequam Iinpeiator longt ncedenrt a JUar- 
chia Taruiaina. Cosi il Cron. Bolandini 1, IV o. HI. 
(») Eim» fu da Federico, creato sua Vicario e Luo- 

Sotcuente gcuerale di tutta l'Italia, con piena bcdtà 
i punire a morte i malfattori , i ladri delle pubblìdtB 
strade ec. ; di giudicare le liti , di mettere al bando , 
di assegnare le multe, di decidere le appellazioiii in 
ultima utaiua, di creare de' tutori , di nominare lau- 
dici e notari , salvo die ne' issi di gran rilievo e d'im- 
porlania era lecito alle pani di rivolgersi direttUDenta 
'. ^,°"? ""ij't'al^ — Vcgganai i documenti del Conte 
(f lu/ini pubblicati nella raccolta degl'i iittrumeiiti au- 
tentici di Uiotiuiui Cnvelli I. LII. p. Sig e 6oo, 




chi a slento polc sfoggire con 5 na- 
ciando in polere del nemico circa 4 
irigioui; nel numero de' quali con- 
i particolarmente il cardinal di Pie- 
Ottone , il Legato di Genova Gre- 
di Romania , l' arcivescovo dì Rou- 
i Bordeos, e di Btsancon , una qiian- 

abbati ed ecclesiastici dell' Inghil- 
B della Francia , e molli raeguarde- 
ersonaggi Genovesi (i) — Lnzio re 
degna nel dare avviso a suo padre di 
:e vittoria , gli richiese ciù ch'oprar 

riguardo ai prigioni Prelati. Al 
edei'ico con vile sarcasmo risposegli 
esti due versi latini : 



le, de' prigionieri chiesastici alcuni 
D mandati nelle carceri di Pisa , al- 
ti trasportare in quelle di Napoli e 
lalfi , dopo essere stati vilmente te- 
immucchiati ne' navigli imperiali, 
ome questi dignitosi personaggi non 
stati mai assuefalli a trattar co' ma- 
, né tampoco potevano aspettarsi 
»rtesie da un Sovrano si liero co- 
derico, è facile l'immaginarst quali 
snti dovettero essi soffrire. Molli di 
lorirono pel viaggio ed altri spira- 
fra le pene , le angoscle ed i tor- 
; tanto che la Corte di Roma const- 
i come martiri. Noi vedremo in se- 
, che siffatte sevizie riuscirono di 
locumento alla causa di Federico , 
bè più tardi agitossi nel Concilio di 
. Tuttavia egli trattò con minor as- 
I i prelati Francesi , che mise poi 
»tà, dielro una rappresentanza del 
re Ludovico IX col quale egli non 



ntaniente ai Veneziani , Milanesi , 
lesi ed allri popoli Italiani , esor- 



a non la: 



; da que- 



ovo avvenimento , ma unicamente 
ssero , che la Romana Chiesa era 
ta sopra una pietra solidissima , e 
rehbe ella saputo vincere il perse- 
de' Cristiani (a). Altronde questa 
:a che molto svea lusingato T animo 
derico , sembrava ap|)ortar le più 

boto FuglictU JtUa JL-iml,. di Genat-a l.ll ■ 



importanti conseguenze per tutta ril.iiia, 
poiché le due jiarti cercavano di ottenere 
colie loi'o forze uua preponderanza deci- 
siva. Fatto sta che i Genovesi erano fra 
gli altri popoli italiani , più esposti agli 
attacchi def nemico ; e già gl'Imperiali a- 
veano penetrato nel loro territorio da per 
ogni parte, v'aveano conquistati molti ca- 
stelli e si erano prolungati su tutta quella 
costa occidentale. Ma in questa occasione 
i Genovesi mostrarono di che erano capa- 
ci , facendo i più grandi apparecchi con- 
tro l'imperatore. Oltre di aver richiamata 
la loro flotta che stanziava nel Levante , 
equipaggiarono in breve tempo altre 5a 
galere: La repubblica spedi de' deputati 
a Milano ed a Piacenza , chiedendo loro 
delle truppe ausiliarie. Federico a tale 
armaraenlo fece bloccare il mare della 
Liguria da ^o navi siculo-pisane , onde 
dare la caccia a' legni nemici, e spiare 
l'arrivo della squadra di Levante. Ma 
poiché Savona, Finale, Albenga e Noli 
mancavano di soccorso, l'armata imperia- 
le vi si diresse prontamente — La flotta 
genovese, una delle più considerevoli che 
quella Repubblica avesse avuta in allora, 
comparve ad nn tratto innanzi Savona; ri- 
conquistò Noli e vi discacciò la llolta com- 
binata. Non pertanto l'ammiraglio sicilia- 
no Anselmo de'Mari ebbe l'ardire, col fa- 
vor della notte , di penetrare nel porto di 
Genova , spargendovi la confusione e lo 
spavento , tanto che quel Comune richia- 
mò a tutta fretta la sua flotta j ma trovò che 
quella del nemico già si era allontanata. 
Sembra per altro che Io scopo di Fe- 



derico era 



lello d' 



di Ge- 



nova. A tale effetto avea disegnato di attac- 
carla per la via del mare , onde poi in 
pari tempo le sue milizie terrestri avesse- 
ro potuto piombare sulla città. Disposte 
in tal modo le cose , i governatori impe- 
riali Marino d'Ebolo , il margravio Gu- 
glielmo di Monferrato , il marchese di 
Bosco, le truppe di Pavia, di Alessandria 
della Paglia , di Tortona , di Vercelli , di 
Novara , di Alba ed altri partigiani del- 
l' Imperatore UasportaronsI con impeto 
sul lerrilorio di quella Repubblica. Il 
marchese Oberlo Pelavicino , ed i mar- 
chesi Malaspina ch'erano del partito ìm- 

(i) lUi/tal. .'Innal. EccLi. n." ù'4 aJ "n. >^4i. 
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non regnìtcr adjuvaniìum , et cjjlcaciter 
promofendum. Nullo igitur motìo lantani 
sponte oilatam dignìtalcm aperlis brachiis 
susiipere non pigritemùti, ad i/ucm opcs > 
et operam , et opcm abundantcr effiindc- 
inus conseijucndam. Scelcra enim praedicti 
Frùìcrici muUiplicia, sicul jam novit Man- 
dus , eundein irrcstaurabiliter condcmna- 
rnnt. 

Ludovico IX ovvero S. Luigi aduiii^ 
il baronaggio francese , e dopo un lode- 
vole discorso ricusò la proliei'ta ; uon con- 
sentendo che il suo fratello Roberto s'ìm- 
pecnasse in un affare di tale natura — 
L' imperatore, e per sfogare la sua collera 
contro il pontefice, e perche temeva die 
il partito guelfo avesse potuto trionfare, 
pensò a fare i più grandi apparecchi ne- 
cessari ad una guerra di cotanta impor- 
tauM. 

A tale effetto ordinò a' giustizieri del 
Regno di qua e di là del Faro di lien for- 
tificare le terre e castelli della loro giu- 
risdizione , e soprattutto le fortezze di 
Montecasino, di Rocca Janola e di Pon- 
lecorvo — E jioichè la città di Civita 
S. Angelo ( diocesi di Penne ) erasi allon- 
tanata della dovuta fedellA verso la Coro- 
na , Federico , ingiunse a Bocmondo Fis- 
sone giustiziere d Abruzzo di devastarla 
col ferri-o e col fuoco. 1 danni die quella 
Città ebl>e a soffrire ci vengono palesati 
in una sua lettera diretta al sudetto giu- 
stiziere : Benigne recepii exccllentia nos- 
tra licleras quas tua noòis devotio desti- 
navit et quod significasti per eas iniellexi- 
mus ad plenum studium et soUicitudineni 
tuam auam in serviliis nostris kaberc te 
novimus commendando. Super co auod in- 
timare curasti fidelicet de hominihus Ca- 
stri tjuod dicilur Civitatis Sancii Angeli 
ijuos exigenle malilia sicut decuit proces- 
sisli dirucndo muros eiusdem loci j coni- 
burendo cauponas (osterie) et domus} ho- 
mines suspendendo , mutilando , forban- 
niendo et perpetuo ammoi'endo. Celsitudini 
noslrae placet, et volumus t/uod hcus ipse 
perpetuo desoletur (i): Federico scrisse 

fi) Exnginl. FriHer. II. ìn Jrch. Rrgiae Siclae 
fj. 34- "• 

[lì Datuia in Vilciiio... Ex reeiit. Frider. II. 
f»X. 8*. ,: 

(5] VeHpminD innanzi , alla pag. log il dlTÌirtu ema- 

iiiiuliaTF su eressi* anicu le turri e (aatEllì j come pure 



consegocntcmente un altra lettera ili» 
stesso giustiziere , eh' avesse dato starna t 
ripartiti i ribelli di Civita S. Angelo in 
tre Casali dellostesso territorio: Qaoda»- I 
(CHI nostrum e.Tcelienliam consuUaiti uM 1 
et in ifuibus locis veiiinus homincs Sanai ' 
jlngcli ad /uibitandum locart , tfolumui a 
mandamus, ut eos in territorio praedictat 
terrae Sancii Angeli loccsj'aciens ex às 
tria Casalia ubi conimodius et deccnlius 
fideris prò nostra Curia cxpedire (i) — 
Fece anclie nel tempo slesso piendere 
stretto informo contro Andrea e OiovaDtii 
de Ponlibus, che aveauo senza speciale li- 
cenza innalzato il nuovo castello di Taglia- 
cozzo. Qui turrin (scrisse al saddetto gia- 
stizìere) eonslruxerunt de novo in ijuo min- 

JUiani turrim esse consuevit. don igùar 
toc contro nostrani prokibitionem factum 
%'idealur {S). Fblentes exinde piene sa- ] 
re cerlitudinem veritaiis ,JìdcUtati Iwa 
praecipiendo mandamus, ijuatenus per dì- 
tjuemjidelem virum , de tino nulla suspì- 
clio naberi possit, inrjuiri^/acias siiperhx 
diligenlius ferilatem, quo tempore sdlicet 
turris ipsa construcia sit , et in qua parie 
Castri, et cu/US etiam atlitudinis eijorma 
eonsislat- Et quicquid exinde invcntim 
fuerit sub sigillo tuo ad Curiam noslram 
mictas — D^TVV Ortam ec. (4). 

In questo stesso anno altri provvedi- 
menti furono dati da Federico nell' isob 
di Sicilia. Mercè le sue cure fece ei^re 
un nuovo castello in Messina (5) : ^lul- 
mente che quello di Augusta ( AgosU). 
siccome scorgesi da una sua lettera inviati 
a Guglielmo d'Anglona, giustiziere di Si- 
cilia dira fiumen stdsumi^). Ordinò pure 
nello stesso tempo la costruzione del ca- 
stello di Catania ; ed a tale effetto scrisse 
B Riccardo di Lentiui , prefetto de'auovV 
edifiz! ( prepositus not'orum aedcficio- 
rum ) la seguente lettera : Solila benigni— 
tate rcccpimus lictcras quas tua nobis de" 
t'Olio dcsiinavit , et quia per ipsaram le — 
noreni intellexiinus quod magnus appara-- 
Ins calcis et lupidumjactus est prò nper^ 
Castri nostri Cathanie, et cals (caU) ipsr^ 

il CBp. XXXIII delle C<HlÌti»ioni del regno di SmÌIÌ^ 
alla pag. i5i, ehe comiucia; Cailra , niuailiontt , e^ 
turren. 

U) Ec Kgiilr. Frìdtr. II. in Anh. Brg. Siclae 
/o/. 7J. '-. 

(.<) Hxeod. Br^Hf.ftl.of, 



detHisiari poierii nisiponatur in opere su'- 
fradicio. Fòtumus et mandanmsjfidelitati 
tuae, qualenus receptis ducentis unciis ab 
homùu'Aus Catkaniae, tjuas ipsi nobis prò 
eodem opere obiulerunt t et centum sexa- 
gimta unciis a Trogisio de Calatagcrone 
ae pracdicta calce et lapidibus ipsisjleri 
/acuu fundamenta ^ et murari de lapidi- 
bus ^sis super tcrram ad mensuram unius 
cannae — et ecce quod pracfatis hominibus 
Cathaniae nostris damus licteris in man- 
daiis ut ad requisitionem tuain solvant 
uncias supradictas ec, (i). 



1S40. ViOLAifTE , Ggliuola naturale di 
Federico è data in isposa a Riccardo Re- 
buna di Aversa , conte di Giserla (a). 
^~ Fn fondalo nella città di Sessa un nio- 
nislero di religiose sotto il titolo di S. Ste- 
bno martire (J). 

— Sol cominciar di quesf anno si diede- 
ro air Imperatore le città di Foligno , 
Orla 9 Civita Castellana , Corneto , Su- 
tri, Montefiascone, Tosca nella e Viterbo; 
queir ingrata Vilerlx) , eh" era stata si gè* 
nerotamente protetta da' sovrani Pontefi- 
d -* Ferrara era stala assediata nel mese 
di febbraio dal legato Gregorio da Mon- 
lelongo co* suoi Bolognesi , Mantovani e 
Teneuani, sotto la condotta del loro doge 
Iacopo Tiejpolo. Questa piazza era co- 
mandata daU^otluagena rio dal inguerra da 
parte dell' imperatore , il quale si sosten- 
ae valorosamente sino al mese dì giugno; 
quindi vedutosi privo d' ogni soccoi*so si 
icae a capitolazione; ma fu per tradimen* 
lo del Legato suddetto menato prigione a 
Venezia , ove fini gli ultimi giorni di sua 
vita. Il governo di Ferrara fu dato al Mar- 
gravio o Eate, la cui illustre casa ne acqui- 
stò conseguentemente la sovranità. Intan- 
to il Papa vedevasi allora assediato in mez- 
lo di Roma, ed assalito da per ogni parte. 
6r imperiali già s^ erano impadroniti del 
territorio , ne alcun romano ardiva di 



fi) Sx eodem Bejgistr, Frider, II.foL o8. p, 
(al Tra k altre figliuole naturali di Federico eoa* 
tiliai pure. Stemma che fa maglie di Guglielmo conte 
di Ventimiglia; Anna, maritata a Tommaso d'Aquino 
flODtedi Acerra, mareaciallo e gran Giustiziere nella 
Terra dì LaToro. Uu'altra che sposò Corrado Gactaiii 
di cui ^gnoraai il nome ; e Selvaggia che ( come divì- 
aumnopiù ionanai ) fu moglie di Ezzelino da Romano. 
(3) V. Decio Lougo l^ antichissima Sessa Pometia 
fag.JS. 

U VoL I. 



prendere la sua difesa. In tali estremi , 
Gregorio IX chiamò la Religione al suo 
soccorso: egli fece aprire le sacre tombe , 
si caricò delle preziose reliquie , e dopo 
aver con questo apparato lugubre , augu- 
sto e solenne , girata processionalmente 
la Città dalla basilica di S. Giovanni iu 
Laterano fino al tempio del Vaticano, pre- 
dicò la Crociata contro Federico come ne- 
mico della Chiesa. A questo religioso spet- 
tacolo i Romani rimasti attoniti , confusi 
ed inteneriti rimproverarono a sé slessi 
la loro sacrìlega indifferenza ; e temendo 
che il Cielo non li prevenisse, corsero alle 
armi per la difesa del loro Pastore. Ma 
guai a que' tali Crocesegnati che capita- 
vano nelle mani di Federico! imperocché 
con crudeltà inaudita o faceva loro partir 
la testa , o con ferro infocato segnarli in 
fronte una croce — Egli che contava en- 
trare in Roma senza alcuna opposizione , 
intese con rammarico , che i itomani di- 
sponevansi a combatterlo. Per la qual co- 
sa non giudicando a proposito di esporsi 
ai primi moti del loro entusiasmo , dopo 
aver dato il guasto ai dintorni di quella 
metropoli dei Cristianesimo ( e lasciato il 
conte Simone di Chieti per suo capitan 
generale in Viterbo, ed il suo fìgliuol £n- 
zio nella Marcai si trasportò nella Puglia 
ove nel mese ui febbraio avea mandata 
r imperatrice sua moglie in compagnia 
deir arcivescovo di Palermo (4) — Appe- 
na ritornato Federico nel Regno celebrò 
nella Domenica delle Palme un parlamen- 
to generale a Foggia \ ove si recò a visi- 
tarlo il figliuolo del Re di Castiglia. fn 
essa Curia o parlamento impose una col- 
letta siieciale da riscuotersi da Chierici so- 
pra i nenefizi ecclesiastici — Ivi accordò 
pure ai Comuni demaniali deir Isola di 
Sicilia r intervento legale ne' parlamenti ; 
e nell'editto vennero nominate le Città di 
Palermo , Micosia , Trapani , Castrogio- 
vanni, Piazza, Caltagironei Lentini, Ago- 

(4) Con data de' 28 gennajo Federico scrisse delle 
lettere a tutti gli ufficiali del Regno del tenor seguen- 
te; Cuìn Kcmssiinatn consortem nostrani Rntnanorum 
Imperatn'cem semjìer jéugtistam Jerusalem Siciiiae 
Reginani trasmittamus in Regnum , fidelitati festme 
prutfcipicndo mandamus , quatenus 'ad requisitionem 
Jacobi de yimatofidelìs nostri omnia necessaria prò 
Curia sua sine ddjicultate et defectu ministrare tu- 
retis, Reci'pturi ite omnibus qttae dederitis apodixam, 
Datutn in jégubio ce* £1 registr. Frider. 11. p. 5<j y. 
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viverci in duorum memoria Jiliorum i}uici 
tamcH vigel in gemina prole ec. — Datnin 
Coronati (palazzo tlelr]DCoroua)fi iii Pu- 
glia ) XXX Januarij ce. ya^a (i). 

Nel suo regno (1Ì Gerusnieiiime ebbtì 
anclie a perdere la cillà di Tolctnmaide 
che gli si era ribellala ; per citi quella 



Coiot 



I venne sempre più a 



luleboliisi — 



Dominava poi tuttora nella lA»mÌ>ardia il 
detestabile spinto di partilo. Già una cit- 
tà macchinava contro 1' altra nel modo 
più vergognoso, e fra queste dislingue- 
vansì i Bolo<>nesi : ma nessuno ebbe a su- 
perare Ezzelino in tali pratiche , che di- 
sgrazia tamenlc chiamavansi aìlova arlifìzt 
italiani. Questo tiranno di Padova deno- 
minato il picciolo Attila divenne un gran- 
de uomo, sol perchè avea fatto tagliare la 
testa a molli grandi uomini. In Milano 
regnava pure un malcontento interno tra 
la nobiltà e'I popolo. Lo stesso praticavasi 
a Pavia ed in altri luoghi. 

1242. Fra Cerando di Polonia gran- 
priore degli Spedalieri in Messina per 
pochi mesi: gli successe Fra Kicasio A/«r- 
tirc^Z^. 

— Appena cominciato quest' anno fu ri- 
scossa per comando dell' Imperatore una 
nuova colletta generale da per lutto il Re- 
gno di Puglia e di Sicilia — E polchò 
avea egli fatto equipaggiare una flotta dt 
i5o galere e di ao grosse navi da guerra 
per combattere i Veneziani ed i Genovesi; 
cosi la repubblica di Venezia ordinò al 
figlio del doge Tiepolo ed a Leonardo 
Querini dì partire con 60 vele, e di met- 
tersi in alleanza co'Geuovesi ; ma questa 
lega non ebbe felice riuscita , dappoiché 
r imperatore tutto pose in opera per fra- 
stornarla. 

Appena erano scorsi circa due mesi dac- 
ché 1 imperatrice Isabella era morta in 
Foggia , quando una nuova disavventura 
giunse ad amareggiare ed a render luttuosi 
I giorni di Federico colla perdita del suo 
primogenito Enrico. Questo principe con- 
tava appena il3i°annodisua vita allorché 
cessò di vivere nel castello di Martorano 

(il Matth. Paris hisl. mai. Andic.pag. .3gi. 

(j) Vedi Ifl Cronaca in d.at„llo siciliano . hiserJla 
iiFlla Raccolta drllc Crollatile ini|ires. iu Napli ài\ 
tersirlo.l. \a^.m. 

{ì) Vedi CapeceUlro e Giannone Storia del Itceno 



in Calabria, stanza dì sua prigionia (feb- 
braio ). Il di lui corpo fu latto seppellire 
«ella maggiore chiesa dì Cosenza (a) — 
Alcuni pretendono essere questi trapassa- 
to di morte naturale: ma il Boccaccio scrit- 
tore non contemporaneo scrisse 11 che men- 
tre Eurico era ancor sostenuto in Marto- 
rano, fu dal Padre, mosso oggimai a com- 
passione di lui che gli fosse innanzi con- 
dotto per riporlo in libertà ; onde Enri- 
co , che di ciò nulla sapea , temendo non 
il padre avesse mandato a preoderlo die 
per saziare in più fiera guisa la sua cru- 
ueltà contro di lui , mentre da' suoi cu- 
stodi era a cavallo menato all'Imperatore, 
al valicar del ponte di un Gume , che Ira 
via ritrovò , di suo volere con tutto il a- 
vallo in esso si gillòe prestamente affogalo 
mori [i] ». Checché ne sia della di Ini 
morte, è dì sicuro che Federico altamente 
ne pianse e ne deplorò la perdila ; ed 1 
tale elTetlo inviò delle lettere circolari a 
tult'i Prelati ed Abati del Regno, onde 
celebrassero pomposi funerali per la do- 
rala di un mese. Desse erano cosi espres- 
se (,{); Il Slam tenuti dì piangere la morte 
M d' Enrico nostro primogenito, ricavan- 
u doci la natura dall'intimo del cuore un 
u diluvio di lagrime , le quali il dolore 
11 dell' offesa e'I rigore della giustizia den- 
■a tro ci riteneva — poiché David per tre 
M giorni pianse il suo primogenito AsH- 
N [oonc ; e quel magnilico Giulio Cesare 
» non denegò le lagrime alle ceneri , eà 
li alla fortuna dì Pompeo , né V afrett0 
u della prima pietà all'ombra del suo suo- 
li cero: uè l'acerbissimo dolore concepite 
)) per la trasgressione de' figli ha la piì» 
11 elTicace medicina de' padri dell' istessc 
u dolore , perchè nella morte de' figli » 
11 punta la natura dagli stessi figli ancor— 
u che disubbidienti , non può il dolora 
» contro natura nel paterno cuore can— 
» celiarsi — Non volendo dunque Noi ^ 
Il né potendo lasciar quelle cose , che so- 
li no proprie al padre circa il funerale 
11 del predetto nostro figlio, ti comandia- 
.1 mo (scrivendo all'Abale di Moolecasi- 
11 no ) , che per tutta la tua Badia impon- 
ili Najmli t. V. 1. XVII. p. jjS. tdiz. dì Milano i8>3. 
(i) Qi.c.Ma [filerà tcnlla iii Ialino e qui rliwrMU 
nell'llaliana lavcUa, lii dirizzata all'abate di Mante- 
casino Stclaro Curvarlo. Lffigesi la medesima nrsM 
il Cronista Ulccardo da S. Germaii». 



qM vass^a in partibus jépuUae^ fune n- 
deUeei etun videris expedire, t/uae sint ad 
^mstodiam pariium earutndein , processa* 
faine» m omnibus prout melius t^ideris 
iris itiiliiatibus pro$^nire ( i ). 
QysRB PUBBLICHE — - Poichè V eoiissa* 
s-io di Claadio , altrimente detto lago di 
delano o di Fucino, erasi interamente op- 
filato , Federico ordinò che verso questo 
«inno se ne fosse riaperto lo scolo \ e per 
Mskle eflktto inviò al giustiziere delFÀbruz- 
^H> la seguente disposizione : Accedens ad 
^nnaesentiam nostrani TkeoL Magister ope- 
lacus Fucini JideUs nosier proposuit 
nobis quod cum dudum ad peti- 
hominum contratae mandaverimus 
JBtectori de Montefuscolo tane Justitiario 
^prutujiddi nostro , utjbrmas ipsius la-- 
^us ^uae propter operis constructi mali* 
ikun et vetustatem erant pone ruinam , 
jmrgari et aperiri faceret , ut'ai/uae su- 
j^erMme Fucini quae ipsum occupant inde 
iaSaniur sicut antiquitusjieri consua^it et 
idem Justitiarius iuxta forniam mandati 
nostn ad executionem ipsius opens prò* 
cessìsset s ita quod idem opus jam est prò 
wnajori parte perfevtum , tu prò eo quod 
super noe non recepisti a celsitudine no- 
stra mandatum ad executionem ipsius ope- 
ris prout expedit non intendas. Folentcs 
ig^ur utjelicibus temporibus nostris di- 
ctum €^us non remaneat ùnperfectum Ji- 
delitati tuae praecipiendo mandamus, qua-- 
tenus ad perfectionem ipsius operis diti- 
genter intendens, illudi uxtajbrmam quam 
praefatus Hector Justitiarius super hoc de 
mandato celsitudinis nostrae statuii , fa- 
das percompleri ad laudem et gloriam 
nominis nostri et prgfectum nostrorumji'- 
deiium et hominum regionis (a). 

Nel tempo stesso Federico ordinò , che 
nella cittA di Sessa si scavassero tre pozzi, 
onde quegli abitanti avessero potuto at- 
tingerne le acque per loro uso e commo- 
dita : la lettera fu diretta a Riccardo da 
Monlenero giustiziere di Terra di Lavo- 
ri) Sx eodem BegUir, Frìder II.foL 56. 
(aj Bodem Registr. Friderici II. fot, 100. v. — Un 
OMMiiiiile provvedimento fu dato dal re Alfonso I. 
d'Aragona ; ed in tempi posteriori ne fu impreso il 
lavoro dasl'inge^ieri Pantana e la Cava a spese dei 
barcmi e dei possidenti per la bonificazione de' terri* 
tori ne'dintomi del sudoetto lago Fucino. La nettezza 
e proachigamentò di questo lago , qualora , superati 
gUmtaooiiy ai giungesse a portarlo a secco ^ sarebbe 



ro , cosi espressa : Quia placet ExceUen- 
tiae nostrae ut intus in Ciyitate nostra 
Suessae tres puieijbdiantur ex quibus in 
hauriendis aquis , possit commoditati et 
usui ciifium nostrorumjidelium subueniri, 
in quibus redimatur defectus quem iidem 
Jldeles nostri in dampnum nostrum etiam 
intuiti aliquando pertuleruntjidelitati tuae 
praecipiendo mandamus, quatenus expar- 
te Culminis nostri firmiter injungas eis- 
dem civibus Jidelibus nostris , ut in Jb- 
diendis puteis ipsis curam adhibeant et 
operam efficacem. In quo utique compia- 
cebunt nostrae sereni tatis aspectibus , et 




to del commercio e della mercatura or- 
dinò circa quest'anno la costruzione o ri- 
costruzione di vari porti tanto in Sicilia 
quanto nel continente ad extrahenda $fi- 
ctualia. Nel suo statuto vengono enume- 
rati il porto di Vietri , di Pozzuoli , del 
Garigliano , di Pescara , di Reggio , di 
Bari (4) 9 di Torre a mare , di Bivona , e 
di Cotrone; e al di là del Faro, quello di 
^ gusta e di Trapani (5). 
— Polizia e deputazione marittima — 
Le funeste discordie insorte tra il Sacer- 
dozio e r Imperio e la continuata guerra 
di Lombardia , obbligarono T Imperatore 
a spiegare tutta la sua previdenza e rigore 
vei*so I naviganti sospetti che s' introdu- 
cessero o uscissero dal Regno per la via 
del mare. Volle a tale efieltO) che in tutt' i 
porti del suo reame vi fossero uno o due 
deputati di buona condotta (duosprobos 
rìrosj, che rigorosamente prendessero in- 
dagini all'approdar deMegni, tanto sulla 
loro provenienza o andata , che sul nu- 
mero dei passeggeri . Ecco come scrisse a 
Niccolò Spinola ammiraglio di Sicilia: Fi- 
delitati tuae praecipiendo mandamus, qua- 
tenus per singulos portus maritimae Regni 
nostri Siciliae , unum aut duos probos vi- 
ras statuas etjideles j qui statim cum na- 

nientemeno il frutto di q5 mila moggia di terreno. 

Ì3J Eodem. Regiatr. Frider. II, fot, io6, 
4) // Beatalo Storia di Bari lib. II. pag. 128 ediz. 
del Savio Nap. 1637. scrisse a che non vedendosi ora 
di quel porto ( un miglio discosto dalla città verso tra- 
montana ) vestigio alcuno , bisogna dire , che per la 
veemenza de' venti boreali , che all'incontro vi sofiia> 
no, non potè V opera riuscire ». 
(5) Bodem regista Frider, lI.JoL 113» 
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sfilata ^el iHUsetlum alùfuod utidecum- 
Y«» veniens applicuerìt , prius tjuam ali* 
quis de ipso descendat , yel alùfuid depo- 
maUtr ex eo, personas omnes, et loca quae- 
IU€i iHUseUorumJideliier et diUgenter ex- 
^mnU. Unde sii, unde %^eniat , quo et €ul 
amdvadatj et qui sint homines existentes 
m eos quos etiain jurare compellet, ut aut 
Biigma nostra non deferant quoque modo 
UUtras omnes ibidem in%^entas , aut apud 
idiùuem de yatsello extra Regni terminos 
dfftrendas eum capere i^olumus , quos ad 
pmesentiam nostram intactas jubemus rum 
edetiiaie transmicti. Ita tamcn ut interim 
Mnris , galea, seu vassellum , aut perso- 
ma aliqua ex eis aliquatenus Regnum non 
eseai sine nostrae licentia Majcstatis. 
Qmod si aliquis de rebelUbus nostris in- 
ptmireiur in eis, ad quod omni studio in- 
ieadi yolumus et cautela, ipsum cum omni- 
èms rebus snis capijacias et diligcntius 
emiiodiri ec. (i). 

•-» CoMMEiicio Bo Agricoltura — Gene- 
nloiente adempiendo alle i)arti proprie 
ik va monarca , Federico si occu^k) a far 
florire il commercio e T agricoltura -, due 
ftuai che innaffiano perennemente lo sta- 
lo di oommodi e di ricchezze. Sotto tale 
■apatto egli scriveva a suoi commissiona- 
ti t Nostrorum Jidelium i^eUmus utilitati- 
èm§ proMere: Cum nostra intcrsit loca* 
fltUs habere subjectos ec. (2). Già di- 
tiiamnio poco innanzi , che i>er dare atti- 
irilàal commercio interno^ nel parlamen- 
to del 1^34 tenuto a Messina instituì le 
Sere generali nelle diverse contrade del 
Bcgoo — Egli trovò in entrambe le Sicilie 
k cooalitozione naturale delle terre e la 
diipomiione degli abitanti all'i ndustria ed 
•I traffico. Artefici, mercatanti , navigan- 
ti • oollivaiori formicavano per tutte le 
parti , e f ra questi primeggiavano gli ar- 
diti naviganti Amaltitani , i più anlic hi e 
riodli commercianti d'Italia anzi d Euro- 
pi ne* secoli di mezzo (3). Non minor lii- 
atro acquistarono pure nel comniercio e 
nrfla navigazione le genti dì Ortona , di 
Lanciano e di Bari. Con tali mezzi indù- 
atriali le nostre contrade cominciarono a 
difcnire floride ed a blindanti ^ e l' ede- 



[ll Mhdtm Rtgiat, Fndrr. //./cV. <y^. ». 

IVsdi la mùi Sivna tt\,'i*0uiJfì i>a^. j4u. \<^; 
Vedi U |i%s. 16^. Cou*liiia. <Ll ì«ì(i. L. a L\ I 






uIhU, onde avessero lerminato l'alTar»; 
e (l.iirallri) parte (i), 
L'imperatore alle iliraande del Papa 
arcoppiù le sue. « Sarà , egli rispose agli 
ambasciadori , di preltmìnare il richiamo 
àeì Legato di Lombardia Gregorio da 
Monlelongo n. E poiché costui si era mo- 
stralo sempre costante verso la S. Sede, 
co«l Innoceiizio altamente rigeltù tal pro- 
posta ; non essendo convenevole , replicò 
<ce^i^ r abbandono dt una nazione cotanto 
valorosa in sostenere gl'interessi della se- 
de romana , fuori che T Imperatore non 
promettesse in prima di non cagionarle 
■Icun travaglio , e le accordasse una tre- 
gua. Ciò non parca vantaggioso a Fede- 
rico , essendo per altro il Pontefice noco 
inrlinato a soddisfarlo iutorno al rnna- 
nente delle richieste; per cui ogni tratta- 
tiva rimase inconclusa (^). 
— (Jli affari del Papa davano intanto qual- 
che speranza di ristabilimento in Italia. 
La città di Viterbo oppressa dagl'Impe- 
riali , cercò di scuotere il giogo , dopo un 
tumulto suscitato in essa nel mese di ago- 
sto, li conte Simone di Chieti , governa- 
tore imperiale , sì rinchiuse nella citta- 
della , ma vi fu assedialo e preso. Fede- 
rico avanr.ò lagnanze e minacce contro la 
rottura della tregua stabilita allora coi 
Cardinali ; ijnindi spinse la sua armata 
ÌDiianzì Viterbo che pose in assedio. Ma 
non ostante tutti eli sforzi da In' ' 



Chlell e quella de' suo! soldati. Il poco 
felice evento di quest'assedio gli recò non 
poco danno , polche in allora i marchesi 
di Monferrato e di Malasplna , e gli abi- 
tanti di Vercelli entrarono nel parlilo 
guelfo. Quest'esempio fu anche seguito 
da Adelasia regina di Sardegna e maglie 
di Enzio, che scomun irata appunto (wr 

Juesle nozze duGregorìo IX, fece pregare 
nuovo Papa di assolverla. Innocenzio 
ne provò tanto giubilo per tal richiesta , 
che ne commise la sacra cerimonia all'ar- 
civescovo di Arborea (Oristagni in Sar- 
degna ) — In si favorevole aspetto di cose 
il Pontefice recessi finalmente nel mese 
di ottobre da Anagni a Roma, ove fu loa- 

(0 RainiJ. n.- i3. i4. iS. 33. 34 arf an. 1340. 
{^) Ramai. Ibl. iilut. ti." iti, tj. 



gnìficamenle accollo dal Senato e dal Po- 
polo (3). Poco dopo il suo arrivo pi-eseu- 
toglisi il conte Raimondo di Tolosa , clic 
Federico gli avea mandato per intavolare 
de' trattali di pace ; ma ogni conferenza 
riuscì vana , malgrado che questi assicu- 
rasse al Papa , che Federico voleva seria- 
mente riconcllìai'si con luì. 
— In questo frattempo lo spìrito di guer- 
ra e di parte avea talmente ammiserale e 
indebitate talune città d' Italia , che Mi- 



lano non Irovossi in islalo di 



pagare nep- 



pure mille marche d'argento ; tanto che 
tre altre città dovettero prestare malle- 
verìe per essa. La situazione di Genova 
non era meno infelice per questa parte , 
ove i debili si accumulavano a misura che 
molte città della Liguria scuotevano il 
giogo ; ben vero però che in nessun altro 
luogo d'Italia le finanze v'erano meglio 
regolate come In quesLi — La ribelle ciltà 
di Savona che mantenevasi costantemente 
devota al partilo imperlale fu in quest'an- 
no stretta d'assedio da' Genove.':!. Essa 
chiese soceoi-so a En/.ìo re di Sardegna 
ed all'Imperatore che rattrovavasi a Pisa. 
Enzio riunite le truppe di Pavia, Tor- 
tona , Alessandria della Paglia e d'altre 
Città, s'avanxò lìu ad Acqui; ma sentendo 
che i Genovesi non solamente non move- 
vano piede, ma ogni dì rinforzavano sem- 
pre più il loro esercito , licenziò la sua 
truppa 1 malgrado avesse ordine di suo 
Padre di soccorrere Savona. Per salvare 
questa piazza, Federico avea fallo equi- 
paggiare 80 galere In Pisa, ma i Genove- 
si scerneiidosi troppo deboli di forze si 
ritirarono nella loro Ciltà, per quivi pre- 
parare una potente armata da poterla op- 
porre agli sforzi dei nemici. Fecero i Pi- 
sani bella mostra da lungi delle loro for- 
ze ; ma al primo coniprir della flolla Ge- 
novese voltarono le prore, contenti d'aver 
salvata Savona (4). 

1244. In mezzo a (ante guerre e tur- 
bolenze Gerusalemme e Tolemmaide fu- 
ron perdute da' Cristiani, e l'Imperio dei 
Latiui in Costantinopoli s'avvicinava a 
gran passi al suo termine. Ciò porse oc- 
:: al Papa di mandare da per tulio 



(3) Qui tornii Ila la Croii. di RiccHr. da S. Germano. 
( ,) Muialuii Annali d'Xlalia la. VII. urll'aa. 11^3, 
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tic' Collettori , eli' esigevano tltlltr grosse 
somme di danaro dalle Chiese , oiiue tm- 
nn-ndere la guerra contro i Maoinetlani. 
■Vderico per bIIi» vìa invece di soccori-c- 
re Terrauiiita si delle a racciif<lìere del 
danaro dal Clero unicamente per couti- 
ituarc- la guerra in Italia. 

SifTalto procedimento nroccuropli le 
maldicenze della Cristianità, ed i più forti 
rimproveri del Fai» — Infine, Federico 
tnMso dalle pi-egliiere degli amici e dalle 
conlinnc csorlazioni degli altri principi 
critlianì sì piegò di venire ad un accordo 
col Papa, purcliù precedesse a tulio In sua 
asaoluiioue. Unii' altra parie il l'onlclire 
non attendeva die l« ma riconcilinzioue 
ed emenda. Per la <{ual cosa Federico 
spedi proulanienle i» Itoma con ampli 
jtoleri il conte llaimondo di Toloia, Pie- 
tro delle Vigne suo cancelliere e Taddeo 
da Seisa suo consigliere (i). SÌ principia- 
rono le negoniasioni alla presenti dell im- 
peratore mldovino coenato di Federico , 
cIm a ragion dell' infelice stato de 'suoi af- 
fari si rattrovava in Koma. Il |>a|M ve- 
dendo clic Federico era diijwsto alla pace, 
inaiidó il cavolier Templare lluonvicinì 
|>er riprendere il |Mi»esso di alcuni |>ae- 
si di sua )>erlinenu die teiicvan$i iu aU 
lora ilagl' Imperiali. Ma Federico non 
sapendo aurora ciò cite gli si voleva ce- 
dere in conlracanibio prese tempo a deli- 
Iterare , e frallanlo spiedi ad Innoccnuo 
alcuni suoi Messi jier domandargli in ma- 
Irimouio una nipote pel suo ligliuol Cur- 
rado: ma il FajM rifiulù una tal^ proposta, 
|M-r non farsi legar le mani — È purL- sor- 
prendente > come Innocenzio avesse ri- 
tuMtouuesto partito, cbe proccurato a- 
\relil)e in seguilo alla sua nipote la coro- 
na imperiale (i) — Crea quindi questo 
Ponlelice fra lottava di Pentecoste dodici 
Cardinali ( perche sette soltanto erano 
pmruli ), onde rinfuriare il snO collegio. 
A'medr«imi concedelte \itv la prima \ulla 
il rap|>ello rosso ed il manto di jtorpora , 
non sólo in segno di distintivo , ma anco- 
ra, per mostrare die luwgnava vt|>orrc il 
loro capo e spargf^re anche il sangue per 
la Fede Callolica. E coincclte Jier 1 lunanù 

( I ) Il conia di Tulaw •! na pii'i il' una toUi natl^ 
mlu B*IUCMted< Itiiakic oHIi C-oilr Inipcrialr. 

|I) Nia<lUl<Ut'u(bHt.B'atfWI*<l loDOTUMOlV 

• il mki miltuia chi <i aa laaàclu u 



^^lOma, recossi con sette Cardinali a Ti- 
-, rno (Tìphernuin), oggi Civita Castella- 
. 3L ^^7 g'i'e'^o )' e «luincli a Sutrl. 
^^ Questa repentina fuga del Papa non 
^^oco dispiacque a Federico , sol perchè 
^^:orgea dileguala qualunque speranza di 
"ace. Nulladimeno il Papa spedi di nasco- 
" ■"■■■ Vicedominì, Podestà di Ge- 

oFiesclii suo fratello un 
) per nome Bojolo, sollecilan- 
^^oll di recarsi con una flotta ben equi- 
■Raggiata per riceverlo. Quella Repubblica 
^^irizzò prontamente aa galere a Civila- 
x/eccliia, le quali parteciparono al Papa 
■■■1 loro arrivo (i) ; ed egli dì notte tempo 
» r:on picciol seguilo e per sentieri imprali- 



~~^o a Filippo Vi 
J^^ova, e ad Obiz 



■ ^cabin imbarcossi 



n qu» 



por 



■lo diretta- 



leute per Genova ; ove con grande esul- 
■ÉBlanza e ricevimento fu accolto da' suoi 
^«concittadini ( 7 luglio). Ma qui fu assa- 
■fcxlito da gl'ave malattia , per la cui guart- 

*'«£Ìone recossi a cambiar aria nella Badia 
,-idi S. Andrea eli Sesto , poco lungi da 
rt «.-quella Città , ove soffermossi fin a' i5 ot- 
ti i( tobre. E benché non fosse del tutto rista- 
Gbi bilito, pure sì mosse per Varragine e po- 

ifi scia per Stella , in dove finalmente tro- 

Ìvandosi rimesso in salute parli per Car- 
rara , e poscia per Corlemiglia , ltatten<lo 
ffg la strada di Asti. Questa città ch'era della 
^ fazione ghibellina gli chiuse le porte, ma 
Il in seguilo gli domandò perdono di tale 
_ ingiuria. Innoceuzio, che non amava trai- 
^ tenersi ia Italia lungo tem|>o , mosse per 
., Susa , in cui rattrovavansi due Cardina- 
u li venuti dalla Francia. Accomp.ng natosi 
J con essi , valicò le Alpi , visitò il moni- 
j stero dì Allacomba, e quindi nel a dicem- 
Lre giunse a Lione (a); città che non era 

( I ) La Unita genovese olire del Polntà e di Obìzzo 
Fie.'clii condusM: seco anche Ire nipoti del Papa cioè 
Uberto , Ugo e Jacopo , onde allontanarti da qualche 
ipsidia clic loro arretibe potuto tramare l'Imperatore. 

(i) Veggaai il Mann Ubfen-aliones ad Rainal. in 
an. ii4^p.3oj, liotc sì i HTtito accuratamente del- 
lo tenti man ianze del prenominato Niccolo da Curbìo. 

(3) Horatorì Annali llb. VlLall'au. 1144. p. ifiS. 
Preceilenteraentc , all'anno 1141 scri&^ lo steùo Au' 
lo; « Convien dire, che la slorii 

, dalle dicerie, _ . 

V discernere la verità di tutte le nia^gne d'allora, ne 
» (li chi fusse il torto ìn yatì ca^i di quella maledetta 
D discorilla. Erano pubblici , erano maiuscoli i vìe! dì 
u Federici), ed egli capace di tutto; mache dalla parte 
n di Roma tempre si camminasse dirìltu e senza dilèl- 
u tu alciuui, sempre con istiaila ronlrarìa, all'iniquiU 
u di Federico, poco ciula il diri». A uoi maocauu sto- 
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ancora unita al Regno dì Francia , e , co- 
me dipendente dall' Imperio , esercitava- 
seate la giurisdizione temporale dall'arci- 
vescovo di essa. 

K Ah maledetta discordia ( esclama il 
Muratori )! Clie fiere calamità sofìVisse in 
in questi tempi la Cristianità per quella 
die bolliva tra l' Imperatore e la Chiesa , 
non si può abbastanza dire (3) ». 

Appena arrivalo Innocenzio IV a Lio- 
ne , sali sulla cattedraj e proclamò nel ài 
del S. Natale un Concilio generale da te- 
nersi nella festività di S. Giovambattista 
dell'anno segnente , in dove citò Fede- 
rico a comparirvi o di persona , o per 
mezzo dì qualche suo rappresentante. A 
questa determinazione l'imperatore viep- 
piìi inasprito fece chiudere il passaggio 
delle Alpi , affin d' impedire qualunque 
rimessa di danaro, che dall'Italia si avesse 
voluta mandare in F'rancia ; ma silTatti 
provvedimenti furon vani e non serviro- 
no che a maggìormenle screditarlo (4). 
Con tutto ciò il partito imperiale rattro- 



a posizione a 






che il margravio d'Este e'I conte dì S. Bo- 
nifacio aveano tolto ai Veronesi il castello 
di Ostiglia che smantellarono; senza che 
Ezzelino avesse potuto impedirlo. 
— Durantino sì gravi dissensioni, i Sara- 
ceni di Sicilia , nel mese di luglio , si ri- 
bellarono ne' loro ricoveri di Giato e di 
Entella; senza che se ne conoscesse il mo- 
tivo. Riccardo Rebursa conte di Caserta, 
e suocero dell' imperatore (v. an. la.^o ) 
ebbe ordine di soggiogarli , e vì riuscì 
vittoriosamente. Laonde fattili uscire dal- 
l' Isola , proccurò di trapiantarli in Lu- 
cerà (5). 

D rici d'allora cbe abbiano leuza panialilà ben eumt 
B nati i principi e i progrcui dì queste tragedie , per 

(4) Pretendici che S. Tommaso d'Aquino nel Ir»- 

rrtarsi al Concilio I. di Lione fosse stato arrestato 
Filtro delle Vigne e da Beginaldo fratello di detto 
Santo, che lo fecero riiicliiudcre in un castello — Ben- 
ché tale atteutdtu non Iìmsc stalo comnieuu per ordine 
di Federico, tultaTÌa con dissimotarlo, par che l'avesse 
diiaramcnte approvato. ( Vedi Toloniuwo da Lucca 
scrittore contemporaneo e cooRilente drli'^iigelico 
Spltore). AU'iucoutro noi non abbiamo sn di ciò ultra 
tcitimoniania di «ritturii ma è di sicuro che se Fede- 
rico T'iTewe avuta colu alcuna, liniucenzio IV glie 
l'a*rel)lje ri 'e altre nel Concilio 

dì lioiw 1 'Sto punto. 

(5) ' Boiler, decad. 
iib. r, li Saraceni uas- 
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suoi siali ereditari Ji'll'Alsazìa e della Sve- 
TW , non die un buon numero di solda- 
toclie clic rimanevano ■ difesa delta Pate> 
Mina Hitlo il coniatiilo di Riccardo Filao* 
geri (i). IjC Kue llijtle incrociavano conti- 
iiiMtnente ì roarì ed ebbero la fortuna di 
prrQflcre a' Venerili ni i4 '^g»' Ira vascelli 
Valere coricbe di merci — Pur non di 
nwao Federico, ptr trionfare delle flotte 
%mele e genovesi , fi'ce tutti ^li sforEÌ on- 
de rinforzare le »at^ Botte in guest' anno. 
Scriwc a tale uopo n Niccolò Spinola am- 
miraglio di Sicilia delle lettei'e cosi cooce- 

|iit« Super co ifuod significasti 

te usijae ad KaùmlAs Maii prorimo ven- 
turi rtparatas habcre decem naves Caritè 
tmtrat, et inter gaUas et teritias LKXy, 
H onuuhus necessarOs communiias , prae- 
Ur alta plura pan.a vaisella ad faciea- 
duiM tunc virtorinsinn stolium nostrum airi- 
mmfnc noilrae pl.uuerit Majcstati satis 
gratuiti hoc diiciiniis et acceptuin. Fitleli- 
IMi lune maiidanics at ad habcndam ijiian- 
titalcm ipsam in praedicto tempore para- 
Imm, omnem impcnias soUicitudincm et 
MutUuHi non remissum. Placet etiam Ma- 
jettali noMtrat ijitml duas naves nostras, 
tt lerlùun partem atterius ifuae siint in 
porta Brundusii art (otnmoditiit Ciiriac no- 
ttrae ^uibusdam merratoribiis naiilizasti 
(■•e).... i^urnl ivro nobis de rarobaiia (ca- 
nntu ) mcrcalortim Januensium et Venc- 
fdmnt tignificasii i/iii de uUrainarinis par- 
ftfur rirra metuem Maii soliti su/it yeni- 

OMlUilìnopulì, su la ouile iwiiniita nel i lò'iiiiIrr- 
tMM*' ^Mto gran iliangun. Lo lue mire (li ri)ii4iii--ta 
mot auti Kurain lUiww gran priii r nuillu il^ ]h-ii- 
mSm Fkderk» n , -crope <1«Iì.«-h <U i»» Im!.-» 
MdHi MI tal* rnpMitD kl re d' IiighiltrTn i f »<'.-»- 
aarw. J^ianv wrim iAh&im m ujiimà mundi fi»,- 
ioÉ é n ^imt Autiali , 9WW dia iiJe ^ub l«m,U 
HMi ÌMM lolMwBf , ftUH'fMfea ivnui itartri Ui'mi- 

SìltaM WHd^èiimlmr, ^ni bai^mt iialmnit ri tiliir, 

CmmiiimMmtoB» r*l angine TjMTJKt nmuuputa, 
«l(i|M» ftatwito Dn HàdiciB aA jui hi/hi/i . orrt- 
. non ulinam aif lutiun Cliri- 
n ad hatc novi^tiina /rffr^m/u 
it ifiliÀf pubiwa ctailff,rominu- 

%à imfua ptfagni¥il , ut txui , arluU , ni 

— n parrai O quanlum vininii aililil 

* ■- DdntuM aulrtn filium nottran 

-, — --M*rii« imperi) niuin l'nnciptj, rx- 

m (nM«MiiiflHu . Iti -ut rtpfiinrtiitiua mgTf-ui el 
v Awfuin baiftimomm pKirnirf iKìfmi'il n-. 
■ m rK9t4U, furti dflilioium ti dtjMijmialaoneia 





sieut unum ex plarihus, sic lotum ex par- 
lìbus impanai iir , quasi in cis tlilectionis 
novae concordia (per ifuam et rerum pri- 
tnordia, ci tolìus Mundi dementa concre- 
t-eranl ) lilierius polerunt Civitaùs eius- 
deia iacolae, viotenliis, insultihus aeinulo- 
ruiH nostra seivitia proseguendo resistere, 
ijuibus ipsos fiacicnus actjuieicere J'orsan 
oportebat invitos eie. 

Si passa indi nel diploma medesimo 
alla designazione de'coiiGni della uuova 
citU , e tengono limitati a Corna Putridi 
uiiiuc per tolum Amiicrnum : si mettono 
gli abitanti sotto l'Immediata protezione 
della Corte : si concedono loro due fiere 
generali l'anno, ed i mercati particolari 
Ire volle la settimana ; ed in fine si ordi- 
na , cbc a spese dell'Università medesima 
dovesse fabbricarsi un castello i a essa Cit- 
tà ec-Ci). 

— Concilio ge.nbralb 1. di Lio«e, XIII 
ecumenico e V fra i venerali di Occiden- 
te — La situazione dell'Imperatore era dl- 
veDula molto imlurazzante , e cercava ad 
ogni modo quella pace cb' egli non cosi 
racilmenle avreblie saputo mantenere. 

Innocenzio IV convocava questo Conci- 
lio generale ne' seguenti motivi: i.^per 
sovvenire la Terra Santa nelle sue mise- 
rie — a." per salvare dalla sua ruìna l'Im- 
perlo Latino di Costantinopoli — 3." per 
trovare un mezzo opportuno a metter ar- 
gine contro i Tartari , e gli altri persecu- 
tori della Cristianità — 4-° P^'' risolvere 
le questioni insorte fra l' Imperio e la 
Chiesa (a) — A tale effetto avea egli citalo 
Federico a comparirvi di persona , o far- 
visi rappresentare da qualcuno de' suoi 
ministri plenipotenziari. 

Avvicinavasi intanto il momento del 
Concìlio, in cui accorrevano da ogni luo- 
go molli Vescovi e deputati. Il maggior 
numero de' Prelati romponevasi di fran- 
cesi ed Italiani. Pochi vennero dall'Inehil- 
lerra e dalla Germania , nessuno dall Un- 
gheria ; e della Terra Santa trovossi per 
congiuntura Ìl solo vescovo di Baìrout , il 

Jualti come inviato di lutti quegli Slati 
mperialì in Oriente , recavasi in Roma 

(i) Tedi B'ilèsa per la fedelissima Cltt^ dell'Acgulla 
coatro le preteusiuni de' Csslelli , Terre e Villaggi 
che caBDOueTauD l'antico Ciiiitado AquUaiiu, inturiio 
al pew> detta BunateneoH , di C^rlo Pranihi. Napu- 
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per esporre le sue miserie e la trista si- 
tuazione di quelle contrade. 

Dalla Sicilia non vi comparve alcuno , 
tranue l'arcivescovo dì Palermo, il quale 
vi si trovò presente insiem con Taddeo da 
Sessa , Pietro delle Vigne , Gualtieri di 
Ocra ed Enrico liobeuloe , gran mae- 
stro de' Teutonici , che rappresentavano 
le parti dell'Imperatore. Contavansi se- 
condo alcuni i^o Ecclesiastici , e secondo 
allrÌ25o(3). 

A' 26 giugno, il Papa aprì un'adunan- 
za preliminare e preparatoria di ciò che 
dovessi trattare nel futuro Concilio. Quin- 
di nel giorno 28 dello stesso mese tenne 
la prima seduta nella Chiesa di S. Giusto 
di Lione. 

Il Patriarca di Costantinopoli espose 
r infelice slato della sua sede patriarcale , 
dove di 3o sufTraganei non ne rimaneva- 
no che tre soli ; poiché i Greci aveano 
lult' occupato fin alle porle dì quella Ca- 
pitale. In seguito Taddeo da Sessa, uomo 
eloquente, dotto e perito nell'arte della 

Kerra e della pace , cercò di disporre 
dunanza con dolci e favorevoli promes- 
se, assicurando, che Federico voleva riu- 
nire la Chiesa Greca alla Romana ; com- 
battere i Tartari , i Turchi Khouarazmia- 
»i , i Saraceni , ed altri nemici della Cri- 
stianità ^ ristabilire gli affari di Palestina 
nel suo primiero splendore, con intra- 
prendervi anche a sue spese e sotto i' im- 
mediata sua condotta una spedizione ; e 
che restituiva infine alla Chiesa Romana 
ciocché gli avea tolto , soddisfacendola di 
luti' I danni ed ingiustizie. 

Innocenzio riputando vana qualunque 
promessa dell' Im^ieratore, levossi in pie- 
di, e rivolto a Taddeo da Sessa, eli disse: 
M Ecco le belle e grandiose profferte, co- 
li tante volte replicate , e di cui giammai 
M hassi veduto radcmpimento. Cadrà for- 
» se in dubbio , che né mica in avvenire 
» si adempiranno? Chi non scorge In 
» esse II più ingannevole artifizio? Già la 
n scure stassi In sul piede dell'albero , e 
» pretendesl dìflérirne il colpo, che dee 
M rovesciarlo , attraversare la determina- 



(i) Si rilava clù da una letlera all' arciicjcoTo di 
SeiiB.duiadalHainaWl .idi' anno 1145 num. i. 

(3) Manti ad Rainai. in an. I34.ìp. 334. noi. t. 
Muratoti annali lo. VII àn. 04 j, Munacb, FUduaa. 
111. ii35 — Kolandiiiuii lìb. 5' cap. i3. ec. 
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il restante , prese anclie il tesoro inviato- 
gli dal Papa. Questa sventura aQlisse tal- 
mente quel novello Imperatore da farlo 
morire di cordoglio li 17 febbraio {il. 
Ma non per questo il prÌDcipe Corrado 
potè porsi in quiete; poicliè il Pontefice 
suscitogli contro ud nuovo competitore 
nella persona di Guglielmo li conte d'O- 
landa e di Frisia, il quale non avea nem- 
meu ricevuto allora il cingolo militare. 
Gli stessi arcivescovi e vescovi , cbe alla 
dieta di Wurtiburg aveano eletto il lan- 
gravio Enrico , nonkinaroiio a Nujs li 
4 ottobre il prenominato Guglielmo per 
e de'Romanl. 



— Matrimonio del 



pr. 



:ipe 



Manfredi , 



con Beatrice figlia del conte di Savoi 
vedova del marclicse di Saluzzo (aprile). 
Questo principe contava appena 3 lustri 
esscodo ualo nel 1333. Per dote, Fede- 
rico suo padre gli donò in feudo ed omag- 
gio lutto il territorio eli' esten desi da Pa- 
via fin alle montagne , e fino alle spiagge 
di Genova , colla promessa del regno dì 
Arles ( Arclalensc ) , quante volte questa 
donazione sembrasse convenevole all'Im- 
peratore ed al conte di Savoia. 

Trascriveremo qui a curiosità del let- 
tore ristrumento del patto dotale (a); Uni- 
versis — praesentes littcras fisuris — Cual- 
lerius de Ocra, CappclUinus clectus , et 
Domini Impcratoris Notarius et Cappel- 
iaaus , saliitcìn : Noverit uniucrsilas ne- 
sta , t/uod nos aiictorilaie procurationis 
et spccialis mandati a Domino Iinperat. 
nobisjacti obligavimus cundem Imperato- 
rem elAl^ufFSEDVìt Laucbam filivu ejvs, 
et in anima ipsoruin juravimus , et Jura- 
mento tcneinur. Domino Auadeo , Covi- 
ti SuBAVDiJE ET /,v Italia AlAscutoyr , 
infaltibililer favcre et procurare , auod 
praedictas M^nfkedvs Lascea , filivi 
EivsEEie Douim Iufbratokis , dvcet in 
uxoaEM LEGiTiUAsi Beathicex , Coiti- 
TissjM SALVcieysEU , filiam Couitis 

SVmliDICTI , VSQUE PER TOTVU UEKSEIl 

Maij fkoxiue FUTi/KL'u apiid Trimim , 
montem Calcrium , fìipotas sìce Cherium, 
ad diem ccrlam , tfuam praedictas Domi- 
ims Impcralor cum Imperlo deSaj^etlis ci 



Imbcrto Castellano Avillanae , mmciiatt 
Prociiraioribits Comitis siipradicii , iJh- 
j:erit prae/igendum, restituitone castri J& 
pularumj'acienda Cornili memoralo, vd 
praedictis nunciis suis a Domino Impera 
lare, infra Jestam Pentecostes proxim 
futurum, praediclo matrimonio praeceda- 
te. Ilem jurapimus , et obbligavimut eun- 
dem Dominum Imperatorem , ijuod ubi 
meliits placueril dieta Corniti, vel nuiuiii 
juis in Imperio , idem Dominus stataci , 
et ordinabit , doarium mille marckarim 
argenti , rcdditus eidem dominae Jiiturae 
uxori , prtiedicti Jìlii sui , tjuod si^uidtni 
doarium dieta domina percipìel, loto tem- 
pore vitae suae , si per morlein viri me- 
trimonium solveretur. Itetn juravimuspn- 
diclum Dominum Imperatorem , tjuod ià- 
/'ra/'estum Pentecostes proxitno futunm, 
restituet eidem Cornili Subauaiae Ubtn 
castrum Ripolarum , cum omnibus juri- 
lius , juslitiis et pertinentiis suis tenea- 
dum ab Imperio , et ab ipso Domino Im- 
peratore , et haeredibus suis , sibi in im- 
perio successorièus , etjaciendum exeo, 
sietit de alia terra sua ad mandatum ti 
voluntatem eiusdem Domini Imperatofis, 
vcl nunciorum suorum, guerram et paca» 
amicis et inimicis Imperli — Ilem obtigavi- 
mus eundem Dominum imperatorem prae- 
dicto Corniti, (juad idem Dominus Impc- 
ralor dabit pracfato Ma.ifuedo filio in 
feudum et homagium totau tefraìì à Pi- 
fi a VSQUE AD uoKTES , sicut per divisili- 
nem , et atios suos Jincs , usifue ad Mali- 
timum Januae designantur. Dabit ETIJM 
Et REcsvit Abelatexss, quando dietoTh- 
mino Imperatori, de Consilio eiusdem Co- 
mitis videbitur expcdire , et alibi in Impe- 
rio , et aliis tems suis, eidem JìUo suo , 
juxta foluntatem et consilium dirti Comi- 
tis , magni/ice providebil — Ad hujus au- 
tem rei testimonium ei perpeiuamjirmita- 
lem praesentes lileras eidem Corniti exinde 
JierxJ'ecimus sigillo nostro munitas. Acium 
apudCamberiacum anno Dominicaelncar- 
naiionis millesimo ducentesimo , quadra- 
gesimo scptimo , die domim'co 4 "pritis , 
F. Indici ione. 
— Fondazione della badia di S. Vito, 



(1) Enrirorede'RomBnl ed imperatore," 
di Ludovio) liiiigravln iliTuringia che mori, cot 
deli, evveteuBti) a Otrlatu uel iii; (vedi la |iii| 



nglm 



S. Elisaliflla d* Ungheria erii la sua madre , ni (jli 
gli.riiivaii di a|i|)artrnere alle alirpr di Ciitlo Maglio. 
(■^) Lptijesi iursao d Liioig (Jod. Diplomai. 




flelìtti iiilorno air inadempimento dell'o- 
maggio e del censo Don inai sodilisfatlo ; 
per aver occupali tanti paesi dello Sialo 
PontiScio ; di aver impedita la provvista 
ili 11 vescovadi oel Regno, e lolle alle 
Oitese le loro preziose suppellettili , non 
che oltraggiato ed oppresso il Clero con 
tasse ed imposizioni^ cb'avea ritenuti in 

firigione Ì Cardinali ed i Prelati, e contro 
oro praticale delle sovercliierie ( vedi in- 
nanzi pg. 196 sego. ) ; die ninna l>iiga 
prendeasi delle censure ; d'aver seriola 
sli-etta alleanza co' Saraceni e mantenuta 
una segniena corrispondenza col Sultano 
di Baliitonia ; di aver dato in matrimo- 
nio una sua (igliuula ad uno scismalico 
e scomunicato (|uhI sÌ era Giovanni Dn- 
MS-Vatacc impelatole di Nicea (1); d'aver 
avuto commercio cou multe donne sara- 
ceue ec. 

Esposti dunque tali delitti il Papa sen- 
tenzio ad alta vocej a Dopo aver con lulla 
H la diligenza co' nostri Fralelli Cardinali 
M e col &ngros.inlo Concilio deliberato , 
V mercé la potestà conferitaci da G. Crl- 
II sto di disciorre , dichiariamo Federico 

■ privo d' ogni onore e dignità ; sctoglia- 
« mo dal giuramento di fedeltà tutti i di 
1 lui sudditi -, con espresso divieto , e fa- 
> ceudo uso dell'apostolica autorità, che 
K da veruno sia in appresso obbedito , o 
» come Imperatore, o come Re, e voglia- 
li mo che chiunque oserà somministrar- 
» gli II menomo soccorso in tal tiualità , 

■ sul fatto resti scomuuicato. Coloro in- 
M lauto, ai ((uali spetta l'elezione dell'i in- 

■ peralore, possano liberamente sustituir- 
u gliene un altro. Intorno al Regno di 
« Sicilia , col cousiglio de' nostri Fratelli 
n Cardinali provvederemo a seconda del- 
1) le circostanze che Noi giudicheremo 
» opporlune u — Ciò detto , il Papa ìn- 
tuonò il Te Dewit. Egli avea un cero ac- 
ceso , come allresi tutt'i Prelati , secondo 
il rito e la pratica delle scomuniche: que- 
sti ceri furono immantinenti estinti colla 
fiamma rivolta in gìii; e parve che la po- 
tenza imjieriale fosse rimasta spenta coi 
ceri de'Prelati. Cosi ebbe fine questo ter- 
ribile Concilio, che sparse il lutto, lo spa- 
veuto in tutti coloro che ne furono spetta- 
ci] £b/Ni lìgtia (li Teodoro Laicaru fu la 1.' mojjlle. 
(ij LudoTtfo IX tenne per tette yiurnl de' teRrcti 

abboccsmeiiti col Pdpi alla prcseozu soltuiilu HclU 

Camera Annali Voi. I. 
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lori ; e che Taddeo da Sessa ebbe a ripe- 
tere le parole del profeta Sofonln ; Ecce 
dies iiae , dies iribulattonis et angustiac , 
dics calamiiaiis et miseriae. 

Federico ricevè a Torino la notizia 
della sua deposizione. Tulio acceso dì 
sdegno e cogli occhi biechi rivolgendosi 
agli astanti , disse ; « Il Pontefice mi Ita 
« privato della corona imperiale: veggìa- 
« mo , se egli è cosi » ; quindi fattisi re- 
care innanzi gli ornamenti imperiali , si 
pose In testa la corona , profferendo dei 
delti mescolali di scherzo e di sdegno. 

Quantunque però riputasse egli la sen- 
tenza vana , nondimeno temendo, che da 
quella non prendessero occasione i suoi 
nemici di contrariarlo, proccurò per mez- 
zo de' re di Francia e d'Inghilterra che 
v'interpose, di riconciliarsi col Pontefice, 
usando tutta l'umiltà e sommissione verso 
la Chiesa : ma Innoceniio che conosceva 
a fondo ì suoi artifizi chiuse le orecchie 
ad ogni profferta (a). Segregato dalla co- 
munione de' Fedeli , e disperando qua- 
lunque altra riconciliazione , il Principe 
scomunicalo cercò ogni mezzo per saziare 
la sua vendetta — Ben tosto ordinò che 
nìun de' suoi sudditi avesse al Pontefice 
obbedito. Scrisse anche al Giustiziere di 
Sicilia, che privasse de' beni, e scacciasse 
dal Regno tutti gli ecclesiastici di qualun- 
que condizione si fossero , che non aves- 
sero voluto celebrar le messe e gli ulEzì 
In quell'Isola, per obbedire airinterdetto. 
Del pari scrisse al Giustiziere dt Terra 
di Lavoro, ordinandogli espressamente , 
che sebben riscuotesse egli la terza parte 
delle rendite ecclesiastiche che possedeva- 
no I chierici , pure dovessero i medesimi i 
dazi ancor pagare, come se laici fossero. 

Intanto il Papa avendo dichiaralo l'Im- 
perio vacante , scrisse a sette principi o 
vescovi ch'eleggessero un altro imperato- 
re : questi erano il duca di Baviera , di 
Sassonia, di Austria, e del Brabante, e gli 
arcivescovi di Cologna , di Treverl ec. 
Chi gli successe? lo vedremo nell' anno 
seguente. 



1246. Il pi 



cipe l 



in età di 18 



anni sposò nel castello di Egra in Gei 



lanca. Se ne ignaran 


te particutarltì ; ma 


e vi li InyealigaroHit 




e spfgopte la uiaU « 


<Den» delU dÌKordia. 
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mania la piiiicippssa EIrsalied.i sorella del 
duca Olloae di Baviura + 1270 (i). 

Dieta di Wlrtzbuhg — Alle pressatili 
sollecitudini del papa Insocenzio IV, gli 
arcivescovi di Treviri , di Colonia e di 
Magoiiza assieme con alcuni principi del- 



la Gern 



elessero i 



logo 



dell' im 



peratore Federico , Enrico ISaspon, lan- 
gravio dì Turingia e di Assia ( 17 mag- 
gio); senza neppure aver riguardo a Cor- 
rado re de' Romani , cbe non era né sco- 
municalo, ne deposto. Lielo per tRle ele- 
zione il Pontefice , sperando , che col 
braccio di questo principe gli riuscisse di 
scliianlare d di lui avversario e tul'a la 
sua casa, spedi Filippo, vescovo di Fer- 
rara per suo legalo in Germania , con 
buona somma di danari al novello impe- 
ratore , e con ordine di sforzar tulli gli 
ecclesiastici a riconoscerlo per tale. Scris- 
se parimenti ai principi secolari, esortan- 
doli e pregandoli a Kire lo slesso , con di- 
spensar loro per questo indulgenza ple- 
naria — Volle inoltre , clie i soldati del 
nuovo monarca prendessero la Croce , e 
godessero di tutte le indulgenze ed immu- 
nità , come se andassero a militare contro 
a" Turchi e agli altri infedeli , come dice 
il Muratori {■>)•. esempio rinnovellato non 
poche volte in falli consimili ne' tempi 

Questo novello imperatore, che da'con- 
Irart per derisione fu chiamato il Re de 
Chierici, appena proclamato all'Imperio 
ricevè dai IVlilanesi un loro ambasciadore 
per nome Goffredo de Abilitale, onde e- 
sternargli la gioia che provavano del di 
lui esaltamento. Al che quel Principe ri- 
spose loro con la seguente lettera (3) ; 
•. Hefiiircvs Dei gratta Romanorum Rex 
seiiiper Auguslus , dileciis Jìdelibus suis 
Karissimis adfOcato , potestali Mediala- 
nensi Consilio , et communi civilatis eius- 
dem gralìam suam et bonam voluntaicm. 

Apie (juam esscmus assuiiipti ad Ulius , 
tjitern Deus nobis contulit, apicem dignita- 
tis eie, yàlenics , utiijtie foOis, ditectissi- 
misjidelibus nostris, ifuae aria sunt circa 



reformationem impcrìi nunciare, per prae- 
sentes litteras polis esse l'olumus manifc 
slum, fjuod tertiaj'eria post Domini Asccn- 
sionem , prinvipes et concordi et unanimi 
volunlale nos circa Hcrbipolin , noiilem 
imperii civitatem , in Regem Alcmaniae et 
Romaniiin prìncipcm elegeriinl. JVos ani 
ob honorem Dei , et sanciae matris eccle- 
siae Romanae ipsam tlectionem arceptaii- 
inns in pracsenli, oc oniis ci honorem iiit- 
perii asiunipsimiis manifeste, de Ckristi 
misericordia , et potentiajidei ac devolìo- 
nis vestrae , nec non aliorum fìdclium im- 
perii potissime confidentes. f^erum paia- 
mus, sicut qui poiidus dici et aeslas susti- 
nuistis , cos proseifui proponimus oauii 
gratia et fatare. Unit'crsitatcm ergo ve- 
stram monemus tjuanto possumus aff'ectaa- 
sius et hortamur , ijuatenas cum ecelesiot 
et imperii columpna ( sic ) silìs itnmobilis 
ac profinciae spectaeulum et exemplar,in 
solita devotione Romanae ecclesiae et im- 
perii constanier et wirilitcr persistali!, 
Frcdericum quondam Caesarem inimieum 
Criicijìxi more solito impugnante!. Nos 
euiin sculttm et gladium ab Dei rei'crtn- 
liam et sanciae inalris Ecclesiae ercximus 
prò popido Christiana. Speramus eiirn 
in Domino et in polentia yirtutis eias sic 
con/ri/ìgcre cornita i/dmici , quod saiKta 
matcr Ecclesia , et popidus Christianui 
in sedala pace sedcbunl et requie gloriosa- 
Frallanto il principe Corrado, Ggliuoi 
di Federico , sostenendo la sua causa e 
quella dì suo padre marciò contro co- 
stui nelle vicinanze di Francfort siirlt- 
fllcin , dove il l.angravio destinata ava 
una Dieta : egli diede al suo avversarlo 
una battaglia sulle sponde della Mosella , 
ma con suo disvantaggio ( 5 agosto ). Le 
genti di Corrado si salvarono colla foga , 
dopo averne veduti cader molti di essi sul 



che 



oed altri precipil 



itarsi nel (ìui 



del nemico 6a4 P*"'' 
ol loro carri , le loro tende , le lo- 
ro spoglie. Erco come il suddetto Enri- 
co partecipò a'Milanesi la vittoria ripor- 
tata contro Corrado : Hexricvs Dei gra- 



(0 II CriiBio -^/ina/. Scff. lo. I. ìib. II. p»rt. III. 
png. S^. assegia questo matrimonio nell'annci 11,1 ; 
ma il KolLEii genealog. Famil. Aag. Staafftnsia, li) 
ripuria nppunto in qiicst' anno. 

M MaratoriAnnaUlo. Vll.pag. lyS. 

(?•) Trovasi iuserita nella Baccolta di Feder. //u/j- 
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Uà ftoinannr. scnipcr Jugiislus eie. — Die 
aalem cleclionis nostrae a nobis soleinni 
frincipium in dieta Curia, infesto B. Ja~ 
cobi Apostoli , Franchonfnrt ( sic ) , nobi- 
lem imptrii civitatemjelicibus auspìciis si- 
gna nostra moviinus , ad cclcbrationern 
dictae Curiae properanles. Quo audito 
Cunradus (sic) Frederiei tjuondam Impe- 
ratorisjilius, molits intrinseci doloris acu- 
Ì4:o in campo circa Franckonfort nobis oc- 
rrurril , sttpalus multitudine bellatoruin , 
«.'olens nobis in dictae Curiae celebratio- 
wictn lotis firibus temere prokibere. fe- 
wum Ucet die dominico castra sua ultra 
^2tjuam Mogii in luco munito posuissct , 
\'^ufuam et locum prò munirnine eligendo , 
i^ios tamcn et qui nobiscum erant principes, 
i^sum et eiusdem aeies aggrcssij'uimus, et 
^tse subito cum suis versus injhgaia tcr- 
fgunt nobis et nonjaciem ostendit, fugam- 
i^ne arripuit , <iuam sotent arriperc cum 
■jacro imperio decertantes , nobisque cam- 
^gto relieto cum currìbus, tenloriis , et spo- 
•^Jiis unicersis ex suis DCXXIIII captila- 
vimuj praeter occìsos iit campo et illorum 
^ illos ) (fui meta pereussi in Mogio sunt 
temersi, Gaudcatis in Domino eie. (i)- 
Dopo una Lile vittoria il langravio En- 
rico s iacaminò verso la Svevia , mentre 
ii debellalo re Corrarlo, che giudicava di 
riparai'si in Italia , soccorso a tempo dal 
daca di Baviera si sostenne contro gli sfar- 
zi del suo rivale. Saggiunce qui il Mu- 
ratori, che il Papa creò nello slesso tempo 
due Cardinal Legali acciocché iacessero 
□n'armala , e co m movessero la Puglia e 
la Sicilia contro di Federico ^ nelle cui 
lettere d' esortazione egli considerava Fe- 
derico qual novello perone , qual secon- 
do Faraone ). E perciocché occorreva- 
no di grandi spt^sc per sostenere s) slre- 
nitosi impegni , s' impauro alle chiese di 
Francia , Italia , Inghilterra , e di altri 
paesi non poche gravezze (2). Tali mi- 
sure non rimasero senza qualche proilt- 
to , poiché nel mentre lo scomunicato im- 
peratore prendeva sollazzo alla caccia dei 
lalconi a Grosseto, nelle maremme di Sie- 



(1). Quest'ai' 

non n ìog^e prcHu imnin altru i 
pieuo il citalo Fedcr. H^unio e 

(t) MurarorUn, IT4fi. Hainal 1 
(3) Pctn tic Vtneis EpiU. Idi. :. 



Regno. l'I 



; r; 



pr, 
I 9ca 



scoppiarono alquante sedizioni nel 
Federico slesso ne dà pieno rag- 
guaglio in una sua lettera ai Re e Prin- 
cipi (3). n Alcuni de' nostri sudditi (dice 
» egli ) , cospirarono contro della nostra 
11 persona cioè Teobaldo Francesco , Gia- 
II corno Morra, Pandotfo Fasatiella, Gu- 
» glielmo Sanseverino, ed allrì; ci sco- 
li prirono però alquanti de' complici tal 
I) congiura, e volendo noi assicurarci con 
» esattezza della verità , Pandolfo e Gia- 
M corno non più comparvero alla nostra 
Il presenta. Teobaldo e Guglielmo fer- 
ii matisi nel Regno, occuparono per sor- 
due nostri Castelli , Capaccio e 
Scala (4) ; e questo è stato loro tol- 
to. Non trovasi alcun mezzo, onde i 
I) congiurati si sottraggano dalle nostre 
M mani ; i Frali Minori favoreggiano, e 
)i vanno insieme con cotesti reljlorodie- 
H dero la Croce , e si dicono sostenitori 
» della Chiesa Homaiia. Cosi pure nella 
» loro spontanea e pubblica confessione 
■ parlarono avanti di girne a morte i 
irigionieri trovati netta fortezza della 
icaìa ( Sala ) ». 
Or dalla lettera suddivìsala aggiungia- 
mo che i capi congiurali erano Gugliermo 
e Francesco Sanseverino, Pandolfo, Ric- 
cardo e Roberto Fasanella fratelli germa- 
ni; Matteo e Demetrio Fasanella loro cu- 
gini ; Giacomo e Goffredo Morra , Gi- 
sulfo di Maina e Teohaldo Francesco ex 
Podestà di Padova (5). Costoro trassero al 
loro partito anche Andrea Cicala capi- 
tano dell'Imperatore a porta Roseti usque 
ad coiifimuin Regni, li loro disegno era 
di uccidere il Sovrano ; ma Federico fu 
a tempo segretamente avvisato da Riccar- 
do Rebursa conte di Caserta suo suocero, 
e da Giovanni da Presenzano. Intanto 
riuscì a'ribelli di occupare Ì castelli di Sa- 
la e di Capaccio ( luglio ) ^ fortificando 
que'Iuoghi quanto poterono per difender- 
si , e furono io essi sostenuti da Tommaso 
Sanseverino , e da un suo figliuolo. A si 
nera perfìdia 1' Imiieratore mosse dalla 
Lombardia contro i faziosi baroni, a'qualì 



ik) DcTe Iregersi Sala , e non già Scala tìt'ti cicU 
«Iella Costiera (l'Anial6 — Vedi Giusep. Volpi Cruno- 
lug. ile' Vescovi Prttani lap. IX. pa^.iS. 

(5) Cislui era Pi.glirse , ed esercitò la carira di Po. 
dcklù aall-aiino 1139 1 1:1,1 —Vedi Bolandm. Chra- 
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fece s]>erin)eotarL- lu più (trriijik- rendrt- 
U. La terra di Allavilla , a«tlo de' ribollì 
fu aMi-diata e devastata assieme coi caslcllt 
conviciiii. Allo slesso destino soggiacque 
Capaccio e la Tert-a di Fasanella -. gli abi- 
tatili di quest'ultima, cangiando sede si 
cuslruiruno un altro piiese conviciuo cui 
imposero il nome di S. A'iBeh a Fasa- 
netUi (i). Degl'itisorgeDli alcuni rimasti 
prigioni vennero spieiatamente cuciti in 
uu sacco di cuoio e quindi liutlati in ma- 
re. Altri più preveggenti si salvarono col- 
la fuga (-k). Circa 4 mila persone credule 
complici (li fellonìa furono arrestale e pu- 
nite , ed i rei principali vennero bruciati 
vivi in Naijoli : quindi le loro mogli e 
figli inviati aelle prigioni di Palermo , 
miseramente vi morirono di fame (3). 
Circostanziato ragguaglio die Federico 



ad ua nobile , 



iipo 



tata sopra i suoi congiurali , ed 1 

me te,U gli scrisse ; h Avendomi voi sup- 

» plicato , che )>er mezzo di nostre let- 

■ lere vi ricreassi colle notizie de' nostri 
B forlunali e felici avvenimenti , e vo> 
» lendo noi di buona voglia a' vostri de- 
D Sideri soddisfare, col tenore delle pi-c- 
» tenti vegliamo , clie sappiale , clic us^ì- 
a stendo la divina mano a nostri prt^res- 
» si , viviamo felicemente , e mugnifica- 
» mente Iriontidmo^ e avendo dato il me- 

■ ritato gastigo con una ignominiosa mor- 

■ le ad alcuni de' nostri traditori e ri- 
» belli , ■ quali , rome per fama , e per 
» racconto veridico sarà alla vostra noti' 
a sia pervenuto , cou temerario ardire 
a aveano cospirato contro dì noi , gli al- 
a tri, cbe sotto la difesa, o più tosto sollo 
» ì'oittM di quelli, indotti da terribìl pau- 
» ra , come se fossero siali tocchi da cele- 
u sle fulmine , nel iinslro castello di Ca- 
li paccio si cmno ricoverali , in tal ma- 
» niera sono flati d'ogni intorno dalla co- 
li tpicua dev»7.Ìuiie de' nostri fedeli rir- 
• cundati, e con tanta ì 



[ I ) Ccltlnv t 11 putta drit' Arranfirt» S. Kshvir irj 
•Muala Hil'aHuni di un nisotr, * mìraciituM al pari 
ili .)iirlla M ««.Ir Gai|i.>H> in Ì>.i||1m. N<-|iII antVliI 
Itoipì iM Ciiiliaimiatu KM vr>ilo Ji wiiiilliirii ai 
(uTpi d>' Martiri , « biihkIì deiioDiinaU toLanaatita 
nmi-Vd'««>n. — V«dì Uubrlli //W^ Sacm. 
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JìUiibrlli J 
o Murra tonfiratan" e 
■nMo nrliaMaru d'Am 
t ilie r anira •arila ilH uiiklrltu Ma>la> a 
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§ueiTa conlro ì Bolognesi e contro i Mo- 
euesi, fti violo presso Fossalta (due mi- 
p}\a lungi ila Modena) nel di a(ì maggio, 
e (livenulo loro prigioniere fu trasportato 
in trionfo a Bofogaa. Federico ricevè in 
Puglia Tannunzio di questa disavventura 
cou cuore magnanimo , ma non mancò di 
esternare il suo risentimento in una orgo~ 
gliosa lettera al popolo di Bologna cosi 
espressa ; a E stMo riferito alla nostra Ma- 
» gniGcenza , clic nella vittoria a voi data 
» avete fatto le corna di ferro, colle quali 

» credete poter ferire tutto il mondo 

Il ma se subito la vostra alterigia non con- 
u verlirele in mansuetudine , le corna di 
» fi rro ch'avete fatte , con impeto subi- 
ti laneo saranno infrante , e '1 vostro riso 

H si convertirà in pianto Onde sotto 

u pena della disgrazia nostra vi coman- 
u diamo , che il Uglio nostro diletto En- 
■ zio re di Sardegna e di Gallura ( Ca- 
» gliar! ) cogli altri fedeli Cremonesi , 
u Modenesi e con tutti quegli che avete 
u presi , alla vista della presente vogliate 
u scarcerare , il che se farete , noi sopra 
» tutte le città della Lombardia ingrandi- 
» remo la vostra città ; ma se trascurerete 
n ob)>edÌre ai comandamenti della nostra 
1) potenza; aspetterete l'innumerevole e 
» trionfante nostro esercito: e siate certi, 
11 che senza indugio marceremo conlro 
u voi , e la vostra città assedieremo : né i 
n traditori di Genova vi potran liberare 
Il dalle nostre mani ; sca eritis fabula , 
» et opprobriuin natiomim oc vobis impio- 
ti perabitur in aetcrniim (i). 

J Bolognesi non vollero mai rilasciare 
per qualunque minaccia ed oflerta un si 
qualificato prigioniero, di cui troppo an- 
davano fastosi. Egli è quel desso , di cui 
parla a lungo il rwjjowi nella sua lycccAifl 
tìapila (q) — Enzio inspirava un certo 

(i) ItiT^rssnnaii di Palermo e Sigonio. 
(i) Quuto notiuiino poema eroiuitnico, un ra]>o 
d'opera ed il miglioce che abbiamo in Ul genrre , i 
una piace rot isiima mesatlanza di burle.KO, d'eroico e 
di satirico , ma non Kmpre ri è osservala la decenza. 
(3) Enaio figlio naturale di Federico , era nato nel 
la j5 da Bianca Lancia sua concubina ; His Fridericus 

gmuit V.filios lerliunt Manfridum , yuem de- 

tigaaril j/pidiae Priacipem : quartam Bumiiti aeit 
ÈSTIUM ,quaa »iiper Lombordos regnare consti- 
tliìl. Hot duoi geiiuit ex Bz^UCHJ, marchioniisa 
Lanzertsi, ile sanguine lUarchionuin Moiitisfermti 
de Pedenonlium ( Vedi Continuator Hfarlini Fotoni 
Ju$triaca.t in Eccardi lo. I . icriptor. pag. i^iy. ) Fii 
da tuo padre Incoronato re di Sardegna nell'ali, ii3(|. 
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che d'interesse e per le sue fattezze di cor- 
po e per la freschezza della sua età non 
toccando ancora il 5 lustro (3): egli fu 
trattato con ogni magnìGcenza e rispetto, 
e tenuto guardato in luogo decente e non 
eia in gabbia di ferro , come scrisse il 
Villani (4). Dolato dì graude^ spìrito, univa 
la bravura alla scienza inllilare , e fu il 
sostegno dr siK) padre ne' pitt torl^dì pe- 
riodi del suo governo. Lo studio e la col- 
tura delle mu<;e raddolcirono la sua pri- 
gionia (5). Dopo 32 anni dì carcere 
mori ivi e fu seppellito con grandi fune- 
rali nella cliiesa de' PP. Domenicani di 
Bologna ( vedi anno 1273 ). 

n Da clte Ezzelino (soggiunge il Mu- 
li ralori), seppe la prigionia del re Enzio, 
■0 considerando che anche Federico era 
u in Puglia, e mal sano; cominciò a for- 
n mar pensieri di stabilir meglio la sua 
Il fortuna, e con indipendenza ancora da 
» esso imperatore. S'impadronì dunque 
n nell'anno presente della città di Bellu- 
» no, ch'era de'signori da Camino. Po- 
li scia occupò con frode la forte terra e 
» rocca di Monselice, togliendola agli uf- 
« fidali e soldati di Federico. Levò poi 
11 dal mondo sotto vari pretesti alcuni, 
Il che gli faceano ombra in Padova (6) w: 
laonde di lui cantò l'Ariosto: 

-EntVma immanluimo Tiranno 
Cbe fia creduto figlio del Demonio , 
Farà, troncando 1 suilditi, tot danno, 
E distruggendo il bel pae» Ausonio , 
Cbe pietosi appo lui stati saranno 
Mario, Siila, Neron, Cajo, ed Autanio(7]. 

— Cessa di vivere a Firenze Federico 
d'Antiochia figlio naturale dell' impera- 
tore; conte di Alba, di Celano, e di Lo- 
reto , e suo vicario generale in Toscana : 
Fridericus snsceptits exjìlia regis Aittio- 



(5] Il Crescimbeni conta questo principe fra i Padri 
deUa Poesia, egualmente che il Vocabolario della Cru- 
sca , il Bembo , il Trinino ec CeUo Ciltadini eoco- 
mia le di lui Odi Canzoni, come piene di seaCimeatì. 
V Allacci dice cbe i suoi Sonetti ed Odi si trovano a 
Firenze netta Biblioteca Slroixi. Sedi cita un mano- 

■itto di Poesie di questo J ' ' 
_ isessore. n Per noi ( * '- 
abbiam veduto di Luì, t 
rietta raccolta del Giunti e nel au. del Valicano con 
un'altra Ode, ed un Sonello. 

(6) Muratori Annali to. VII. pag. ito. 

(1) ArlostoOrUiido Fuc. 1. 1. wu. Ili- si. XXXIII. 
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ckiite, Tiisroriiin prac/h tu i , nniiii Fio- 
HEitTtJM nbiit , a patre vatitc Hilectus , et 
cgrcgiis actibus decoratiis (i) — Il ceiiea- 
logista siciliano FiladelfoMugnos (3} scris- 
se; n E j^icr lutti gli sloiici assai chiaro 
N die derivò la nobilissima famiglia An- 

■ TiociiiA<la Federico riclionaluraleilcllo 
D ]in[>«riitore Federico II , cosi cliiamato 
M per esser egli slato cjiiasi da ranciullo 
M nnli'ito in Antiochia eitlà della Socia: 

■ el>l>c egli in Sicilia da suo padre la terra 
» di Capizzi, con altri castelli vicini, ma 
a avendosi casato con Margherita Romano 
» n'acquistò due lìglìc Isolila, che fu mo- 
» glie di Bertoldo Svevo marchese di 
» Hohenhurg (3) e Dealrìcc, moglie il'O- 

■ picio Spinola, ed un maschio, chiamato 
a Corrado — Costui successesi padre nel 
a contado dì Capizzi, ed ebbe olti'e nel 
» t'i6S i cont.-tdi di Alba, di Celano, e 
u delU Calabria Cilra chiamata anlica- 
» mente Brulia — Fu questo non poco 
» amalo dalla regina Costa nu , mt^lie 

■ del re Pietro d'Aragona sua cugina, [ht 
a il che il re gli diede due castelli nella 
» Catalt^na Alliayila eCarribbiliì generò 
a con lua moglie BL-atrice (4), figlia di 
a Galvano Lancia secondo conte di Fon- 
a di Federico, che successe ne' stali pa- 
« Icrni; Barlolonaco, chcfu arcivi-scovo 
» di Palermo ( laqc) ), e Francesco anche 
• arcivescovo ( iSii ) ec. n. 

— iKFonTtnio K MORTE DI Pietro drli.e 
Vioue crrrjiDiiiio CapvAno — Questo fa- 
moso penonaggio, che fu l'amico svisce- 
rato di Federico c'I depositario ili Intt'i 
suoi iTgrctì , non che da lui creato giudi- 
re della G. Corte, suo cancelliere e pro- 
lonoUiio, ed in somma che fu l'arbitro 
del di lui animo e del di lui cuore (5), 

(1) Rrartt. ranlmual. Martin. Polcti.pag. tSiy. 
Kotf-tMfamilia Slauff,n>U Tabula Iti. Alcuni »S- 
Inmtw cbo li Rwlie di F«dirr>c» d' AuIÌmIiU (wm 
■UU Rulma fif(l'i) ili t>D (Olile di Uaiìcia i «liti lo 
lufliuiui natu A» SrtUitt , fìllu ili IkirnuHida III. 

(1) TnliviieDrahigwio irne l*BÌgli( nobili drl r»- 
notti Sicitii [aria I. |i^. IÌ9. ( tUlla fami^ia d' Aa- 

(5) kiMa era r.|il!a di Cattino I^anc ia p non di Brr- 
taUHd'UobcobutK. ùnuior ihi«>»naiil« rrl nalra 
laaUTÌCDÌa«ailla(l>fir«. fndtt. II. Imptnil. opud 
Crmmr fag. itS i Pnfttlmt ttl ilaipn Maithia 
( BnthoWaa ) a4 civtlalrai Troni , in iwiu cmtatU 
OuA* metì t h'ti' umr tini Itat-Djfilia Marchèonit 
Lmnpmr, f»«t pmt if *t - - 



(0 CMWla Bc>i> ^ <»"■< <i>or<luio Buffi fu la 
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odialo a morte; e clic quindi strettsmenle 
riiicliiuso Del castello di S. Miniato, si 
ft'acessò la testa contro il muro o contro 
la colonna a cui era ligato; altri che stan- 
do in UD palagio, che avea a Capua, men- 
tre di colà passava l'imperatoie, si gìttò 
dalla finestra. Guido 5onn/iscritlore con- 
temporaneo, aggiunse , che Pietro lasciò 
glandi ricchezze, e die est inventus ha- 
buisse in honis soliim in auro mille libras, 
che eqiilvatereLbero quasi a loo mila 
odierni zecchini, ma che al ragguaglio 
della moneta d'allora formerehht'ro una 
somma considerevole — Pietro delle Vigne 
( dice M. Laudi), può passare per un se< 
condo Cassiodoro — Vi fu una manifesta 
rassomiglianza tra questi due ministri ; Ìl 
loro ingegno, le loro inclinazioni, il loro 
potere, le loro avventure, le loro opere; 
ma la loro fine fu dilTerenlissìma . Cassio- 
doro si ritirò saggiamente dalla Corte; 
laddove Pietro, avendo voluto far fronte 
a' suoi nemici, soccombette agli sforzi, che 
fecero per minarlo. 

.'. Pietro delle Vigne Capuano contava 
69 anni di vita ( vedi an. 1180) — Tolse 
egli per isposa una provenzale chiamata 
Co,(fa/i:a, da cui n'ebbe un figlio chiamato 
Bertraimo (sconosciuti da' nostri storici). 
Ricaviamo questa notizia dall' Archivio 
della R. Zecca , in cui leggesi ; 

Il Costanliac relictac t/aond. Pctri de 
yincis prodncialis , et Berteraymo eias 
Jilio provisio prò solutioneannuae provi sio- 
nis laic. fa saprà bajulatione Trojac (1). 
Tenne ne'dintorni di Capua delle case , 
poderi e giardino; nec non et domos cuni 
viridario arbuslis et terris aliis annexis 
silis extra Cifitatem Capuae propc ecclc- 
siain S, Francisci ijuac J'uertmt tjuond. 
Petri de Visea (a), 

Questo famoso personaggio tenne in 
Napoli il palagio proprio di sua abitazio- 
ne : esso era posto a' piedi del convento 
di S. Agostino (della Zecca) — Il re Cal- 
lo I d' Angiò donol lo ad Ottobono riescili 
cardinale , clie poi fu papa Adriano V — 
Quindi pervenne nelle mani di Niccolò 
da Somma cavalier napoletano e maestro 
razionale della Magna Curia; ed alla di 
lui morte il suo figlio Adinolfo vendè quel 

(1) Bx rfgin. Carotili ilgnal. in an. i^s^lìl. A 
fot. 34- 



à 
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{uilagio inr 700 oDce al re Roberto, it 
quale sluliill iu esso h Regiu Zecca (i). 

ISSO. Fb* PiKTRo DE Tomo, gran 
priore dell'oi-diDe Gerosolimitano iii Mes- 
sina =8. 

— Il prìncipe Manfredi edificò in questo 
sniio una sonluosa cliìesa circa due miglio 
lungi dnlla citU dì Sessa , sollo Ìl titolo di 
S. Maria del Piano ( 30 giugno) — De^sn 
fu abtiellila e sostenuta da 16 colonne dì 
marmo d'ordine composito (x). 

— Morte di Fedfrico II , Imperìtore ni 
GeaxAKiA, MEDI Sicilia edi Gerusalemiie. 

Colmo di disgusti e di traversie ; infe- 
lice a segno di fiir ]>crire ì suoi pili rari 
amici dielro de' sosjietti , Federico li 
ebbe in fine la fortuna (li morire con 
eroismo e con sventura nel castello dì Fio- 
rentino in Puglia nel di i3 dicembre, in 
meezo della sua fedele colonia araba , non 
scnia sospetto di \eleno (3) — Un astro- 
logo gli avea predetto, cbe sarebbe morto 
in Fiorentino', ed^-gli dandogli fede, sem- 

rire si tenne lontano dulia citta di Firenze. 
1 successo mostrò vero il prtsagio, percbè 
mori in Fiorentino , per altro nome cbia- 
ruato anche Firentuola in Puglia. Contava 
5() anni di vita ; 3 1 del suo imperio e 38 
del tuo regno germanico ( Io stesso giorno 
cbe fu eletto b cotesta dignità in Alema- 
gfia), non clie 53 del reame di Sicilia e 
ty di t|uello di Gerusalemme — Dicesi cbe 
Ticino B morire vestito dell'abito cìster- 
ciense aveste pianto le sue colpe e ricevuto 
i conforti della sacrosanta Religione dal- 
l'arcivescovo l^rardo di Palermo — Tre 
giorni dopo (siccome nota il cronista M. 



m te. Dalmm Nnuo/i m C 
di* tr mtutìi I. inditi, irga 
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H timrni notila jt.D,i333, 
'. nojfnv. alt. 3«. 

Ìa) ^tóia%jcm^V arttka Sfuapag,6S. 
S) Il «urmUMla cionUU Hatlni .SjiiDelli kiìuf 
a dw Vcderìw U im tnouui arra nungùto n-rl« 
panoiitpcal (uccaro, «d aiaTt detto tliela Bullina 
~-BMBt« ai TolcTa )nan> ■. 

^1 Già*. ViUaoi, «I aDcba Rirord. Halaipina. 
[9] Oli iloriti t rimili rt|M)rlBaD cba tn'io l' ati- 
ii3o l'iM«|imiat« Fedvrim n poM in ano itapio 
M borgo di UnUfamm ( ailuaio *ul Nari", pr*i«> 
JWan*«iai)un |ir iCTt fc ia»alofofriW(li»eiu') mhio Ir 
ni bnndia *Ì aSbì6 da anaDn di btowau e *ul qiialo 
vi Cnc «oJfiia b trgurM» ìhiìùuiw grna 1 t:f|ii 
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;o e cortese in donare ; savio ia 
molto temuto ». Aggiiingesi a 
i primi versi italiani furono 
la lira <ta lui slesso accordata; 
avesse egli a questi studi gìo- 
oppiato e seguilo ancbe quello 
;ia giudiziaria; diFeltO troppo 
)iii grandi uomini di quell età. 
Ile gravi cure del suo goveruo 
sso strepito delle armi , non Ira- 
di coltivare le Museale leUere 
Ile quali (in dalla fauciuUez^a 
ersato, siccome egli stesso lo af- 
ina sua epìstola dirizzata a'mae- 
ri dello studio di Bologna , scri- 
ìs profecto, (jui divina largilioue 
■aesiaemus, generali, tfua omnes 
lataraliter scire desidcrant , et 
juagaudcnt aliqui, utiUtate pro- 
te nostri regimtnis siiscepta onc- 
ajttvenlute nostra (fuaesit'imus, 
n } forntam eius indesinenter 
, et in odore unguentorum suo- 
er aspiravimus indefesse. Post 
nostri curas assnmptas, t/uan- 
'osajreifuentcr negotioritm turba 
thal j et cìvilis sibi ratio vendicet 
nis noslrae partes} quicfjuid ta- 
orii de rerumjamiliarium occu- 
ecerpimus, transire nonpatìmur 

SED TOTVM IH lecTtOMS EXEH- 
E GRATUITE tlBESTEn EXFE.VDI- 

ASIltAB CLABIVS riGEJT ISTSV- 
IN JCQVISITrOSESCIESTIAE.SiyE 
VALIVU VITA NOlf REGITVR LISE- 

•)■ 

ambizione lo spìnse alle più no- 
Lcili imprese, e gli suggerì anche 
ique'piaui perla cui esecuzione 
ro abbisognate altre circostanze, 
ti gì' imperatori d' Occidente , 
Il fu soltanto quello clie cercò 
bilire l'imperio in Italia cb'egli 

de Finei» epinl. num. J.XÌ'II. lib. III. 

il nome di i'ugliu, seccume notammo al- 

iderui ili geoerBle lutlodù che ara lònoa 

qua dal Faro. 

'e Jamailla Hitf. de nb.geil. Frider. II. 

g.o. apud Gravier. 

'. l'igoiuli memorie del rìaprimento del 

nditi pag. 3. Kriuo a eiservi in Brinditi 
■ latra la magnilicen») di Foderi- 

re dì si EUperbu«liliùoiiel lem- 
per la spnliziDne della Crociala 
] con lutto la regola dell'arte di 
\i ediiicatu, cuendu furniatu dì 
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riguardava come suo retaggio prezioso 
("inea haereditas praetiosa ) ; ma vi riusci 
meno, quantunque avesse una gi-an parie 
di ciò, die abbisognava a lai uopo: co- 
raggio, talento e generosità; ma sovente 
gli mancarono la prudenza e la fina poli- 
tica — Ebbe a fronte un Innocenzio UI, un 
Ouorio llljun Gregorio IX e unlnnocen- 
zio IV, clic in lioeadì sovrani seppero Len 
mantenere e conservare il loro dominio 
temporale. Tante voi te scomunicato, Fede- 
rico sempre chiese l'assoluzione e promise 
ammenda: non pagò mai censo alla Roma- 
na Chiesa, né tralasciò di essere imperatore 
e re di Sicilia — Napoli e Palermo diven- 
nero ben presto sotto al di lui governo le 
più belle città d'Italia e le più opulenti iti 
Europa dopo Costanlinopuli; eia prima 
fu da lui decorala dì uno studio pubblico, 
ch'ebbe a gareggiare con quello di Bolo- 
gna e di Padova. Salerno ancora fu resa 
famosa per lo studio di medicina — Molle 
altre cillà t;bbero pure sotto di lui nascila 
ed incremento come l'Aquila , Frcgella , 
Monteleore, Alitea , e Dordìna o Dor- 
dona in Calabria, e Lucerà; altre per 
delitto dì ribellione furono da lui distrut- 
te, fra 'quali ìu Sicilia, Centorbi, Capizzi 
e Traina ; ed in Puglia (a) , Benevento e 
Sanseverino (3) — Eresse poi il ponte e le 
due torri in Capua, il castello del Monte 
presso A ndria, e quello di Brindisi (,{)ec.; 
- '^ quello di Prato e di S Mi- 
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Ina, e quello di Urindisi Oì) 
in Toscana, quello di Prato e di S 
niato; in Romagna le rocche di Cesena, 
Bertinoro, Faenza, Cervia ec. 

Del resto, nel carattere di Federico tras- 
pariva una doppiezza di cuore, una pro- 
pensione alla voluttà ed alla crudellà; ed 
e pur singolare che una famìglia cbe fece 
mozzare il capo a tanli uomini grandi in 
Italia, abbia linalmentc anch'essa dovuto 
rimaner estinta sopra un palco ! 

Ecco il ritratto che fu di questo mo- 



B pra uaa porla adorna di disegni GroUfwhi, che 

B darà l'ingreuo al palano di Federico 11, eaiste in 
» riliei'o la di lui statua. A questu castello gli Àiago- 

D quale ne' tempi [Histerlori e apeciBlnieiile in quello 

u di Carlo V, multitsime opere »i eseguirono , ■ multe 
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turca un accurato wriHon; (i); Corparis 
haiitu (egli din ) Frùicrico Barbarostac, 
avo suo, similUmiii/uit, exitmajorma, 
Jacie deeoia , et gnu-itafìi maicilalìsquc 
piena, exporrcrtaj'ronie, alacri vuUii, ju- 
xta ttatura, firma expUrataijue artuiim et 
neryorum campale — Aacìn: il Colleo uc- 
cio (a),favellan(ioÌutoruoalle qualità del 
di lui corpo, srriuc; t Federico fu bello, 
a e famoso tlciU persona: di eiusla sta- 
B lura, e membri quadrati: di pelo al- 
* quanto roMO , e «olio allegro. 

Federico, oltre alle tue tre mogli Ir- 
^ìKime, da noi innant! rapportale (3) , 
ebbe molte concubine, da cui ricevè una 
nuuierou prole; tnnlo die nell'udire la pri- 
l^onia di Kniio suo figlio naturale, scris«c 
a' BuWncsi ; Serenitatis nostrae grcinium 
aò&unJat copiafiUnrum. 

Si e mollo disputato sul vero contenuto 
del di lui te«lanienlo. Alcuni supposero 
di non aver falla dÌs|KKÌ£Ìoue alcuna ({), 
e che quello die si reputa )>er suo tesla- 
meulo, sia nna prodiuione de' suoi figli. 
Questa tupuosiiione «embra essere siala 
jàvorita dalla discordauia de' ma uose ri Ili 
e dalla disparità degli scrittori (5). SÌ ilo- 
mandervbue dunque quale fosse Ìl vero 
e eenuiuo testamento di Federico? I mi- 
Kliorì scrittori convengono esser quello rì- 
}jortato dallo storico runtio Siciliano, che 
concorda con quello di Frdoc, Pipino da 
Bologna, scrillurc della prima meti del 
MColo XIV i « cbe meglio si adatta e ti 
confi ai senlimeoli di Federico. 

la virtù di esso testamento Corrado era 
Doninalo crede e successore di suo |iadrc 

ÌSìcel. Citarti «M Fndtr, II, Im. «ag. ti3. 
Ta^tOo CoUtauBJB Stor. di Map. pag. io*. 
JUnwì la-ÌMsri namo»nao*aiA» fa iodm Ma 
illi^ JtaluM.fialia £ OttMiF . oooM di Xra{/af4- 
«wa — Jgitnr (a «coado altri MattUt ) f^ dì 
'orioD data di Barina — Awara L^niia , iutlia di 
■fada d* Aii^aaa , da (ui n'rbba Kntian di Sar- 
ta • MaafrtdTpiBcipc di Tmalo. Opinano alctiiu 




■afrtdi anncm 

■Mbmiarat 

rgUutaM MMOti di MB 
■a ad aa. < Jja m.' to. 



fifmiamma md aa. < jja m.' to. 

\ Tn i • ' l""- -*■-" ■■ ■'■ " • 

niU» adk MUiotM TatkKH, cfca il BaiaaMi 
tara , a eh* aaanwda eoa oarUti 

_.. Warar latta tana MBauKTii- 

__ _d ■afwatovla da Cmiiara. Tau'ahro i 
bcWii ' 



■ latlara, 1 npodan ani ia soia U *aata 
lo dt ^ucftn fiaa atuoain drl lame vfuaate 




ncirimi>crìo di Gemuoia « od 
Sicilia; e morendo qucsU 
successione dovca ettcr 
rìco altro suo rralelloT e 
questo senta prole , Iìmmc 
(redi — Pertanto Ill«nfr««lì 
suo balio in Italia, e prìncij 
Puglia ed in Sicilia con on 
illimitato, (in tanto cbe C( 
rebbe in Germania : ed al 
anche lasciato il prÌacip«to dì Ti _ 
con li contadi di MontcMxglioMS, diUi, 
carico e di Graviaa , cai il ooàtiéaC 
Monte S. Angelo con il titoto ed ^m 
suo — Corrado dovea laacìare Mxoafcl 
suo beneplacito al principe ICrrìcoi» 
gno di Arlea o quello ttt Gemnkaa^ 
con loo mila once d'oro e lo sàcMaù» 
rado dovca si>endrrne altretlanti ad ^ 
vizio di Terra Santa — l^cliicw sii a» 
Venti doveano essere rifabbricati mA^ 
desimo luogo dove pi 
regno poi dovea esse 
stalo di libertà, in col 
dd re Guglielmo 11 — Ni 
favore sarebbe slato accordalo 
dello slato; ma che si reati luirdAa* Js 
Romana Chiesa tutt' Ì suoi dìriOt, ai^ 
diiione però clic l'onore ed ■ diritti Mi 
slato e de' suoi eredi non ìiiiÌt If ir 
modo alcuno, e che la chiesa oed^i 
nuovo i dirilli sprttanlt al tt^oo. Li^^ 
rotore ordinò quindi cbe ìl 
tumulato nella chiesa di P » |cflO ,i 
a quello di Enrico e di Coalanaa laat^ 
nitori; e per tale effetto legò per rilnw 
di quel tempio 5oo once di oro (6)— B 





ti* arcata 

•ia tfaaigraaioaia in pviuM tbIm tr 

cm II OitiaB bTvBir dnannia Bm 
r («Mpvr AnjtMtiu , Ujrcr 
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Trasportata dalla Pufili» a Palermo il 
corpo ileir imperatore In per cura di 
quel arcivescovo ivi sepolto nella cliie- 



Bt ai quae aliar Ihcim siint per OBìciaIcs nostre» relì- 

Item statuimus , ut tola Miusaria nostra qiiam ha- 
bemua apud S. NicoUum de Aiifidìo , et umnca pro- 
rentus ipMUS <]cputenturadro[)ar>tIi>nein, Et coiiser- 
vationem PoiitU iblcunstructi, rei coiistruendl. 

Item atatuiinuB ut omnei captici in carcere aostrn 
deteiiti liber«atur , praeler iUos de Imperio , et prafl- 
ter illoA de Regno, qui capti sunt ex proditionb nota. 

Item statuimuB, qund praefatLU Hanfreiliu Glius 
txNter onuiibiii benemerìtie de bmilia nostra provi- 
deat in Terria , Csstris, et Villi*, ulvo Demanio Kc- 



habeant quidquid idem Maiifrcdu^ super hoc duxorit 
tàcÌBudum. 

Item Tolumus , et mandaniusqiioil uulliu di- pro- 
ditoribua Begui in aJiquo tempore reverti audpat iti 
Begniun , nec alieni de earum genere aiiccurrcre poa- 
slnt , imo liaetedes nostri teueantur de eìj vindlctam 

Item stat lùnula , quod Meccatoribua cieUituribua 
noatris debita aolrantur. 

Item statuimiia, ut Sanctae Romanae Baìesiae nutri 
noatrae testituantur omnia aua ( toTtcJara } falria in 
omnibus , et per omnia jure , et lionore Imperii, hae- 
redum nostrorum, si ipaa Kcdesia reatìtuat jura Im- 

Item slBtuiTniu , ut ai de praeaenti infirmitate no- 
atra mori contigerit, in major! Ecclesìa Panurmi , in 
qua diri Imperacoria Heorici , et diiae tmperatricia 
Conatantiao parentum nostrorum roemoriae rccolen- 
due tumulata sunt corpora, corpus nostrum debeat 
EepeUiri;cui Ecclesiae dìmitlimua unciaa auri quìn- 
gentas prò salute Buimarum dictorum parentum no- 
strorum , et nostrae per manus Bcrardi vcnerabilia 
Fanormltani Archiepiscopi familiari! et fidelia noslfi, 
in reparatione ipaiua Eccleaiae erogaudoa. 

tia dicti Archiepiscopi , Bertoldi Marchionia de Ben- 
burgio (de Uobenbure ) dilecti consanguinei et liuiii- 
liaris noatri , Richardi ( Rebursa ) Comitis Casertani 
dilecti generis nostri, Fetri de Buhiì de Calabria Ma- 
reicallae nostiae, Magialrì Richardi de Montenigro, 
Hagnae Ciirìae noatrae Maglitri lustitiarìi, Magistrl 
loanois de Idriinto , Fulcunis Rufb , Magiitrì Ioaiinit 
de Frocida, Maglstri Roberti de Panormo, Imperìi, 
et Regni Siciliae, et Magnae Curiaenostrae ludicis 
et Hagiatrì Nicolai de Brundnaio^ publici Tabcllionis 
Imperli et Regni Siciliae et Curiae nostrae Notarli, 
noatrorum Rdelium ; qnua praesenli dis|iotitÌoni no- 
atrae mandavimua interesse, per praedictum Cunra- 
diimfilium, et baeredem noittum, et alioa suo^». 
aireaub noena ben edictionis noatrae tenaci ter rulum uà 
obaerrari, alioquin haereditatc nostra non gaudeant — 
Idautcm fidelibus omnibus nnstris praesentibns, et 
iùturia aub sacramento Gdelitatia , quo nobis et harre- 
dibus nostria tciieiitur , ininngimus , ut praedicta 
omnia illibata teneant et obaerrent^ Fraeaens auteni 
Tectameutum noatriim, et ultimam voluntatem no- 
stram, quam mbur firmiiatìa rolumuaobtinere , per 

traedictum Maglstrum NÌculaum(de Bruiidusio) acri- 
i, et signo Sanctae Cruci* propriae manus noslras, 
sigillo nostro, et praedictorum siibscriutionibus com- 
muuiri — Actum apud Florentinum in Capitanata, 
Anno . Mense , Die , et Indirtione praemissia : annu 
Imperii nostri XXXII , Hjreruaalem XXVIU, Regui 
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ricostruire i porti dì Vidri , <]i Pozzuoli, 
del Gariglisiio, di Pescara, di Iti'geio, di 
Bari, di Torre ti mare, di Bivona , di Co- 
Ironr v qudlì di Agtisla e di Tra[Mni in 
Sicilia — Ordiuù Gnalmeiite diesi nellane 
il Ugo Fucino e die gli si desse libero lo 
Kolo, U(/ laudem et gluriam nominis nostri 
et pro/'ccium nottroi-um JìJttium et koini- 
num regionis (<)■ 

Or quali e quaulì arrhilelli e scultori 

Kr lai) grandi opere fiorir dovessero in 
iglia e Sicilia , e quanti ingegneri mili- 
lari ed idraulici facessero mestieri negli 
eserciti di Federico è facile il supporre — 
Sappiamo the uno de' suoi ingegneri mi- 
litari (di cui ignorati il nome eia patria) 
fu da lui mandalo in Napoli , e vi dimorò, 
ed cblie alcuni «Uievì. Udo di questi al- 
lievi fu Maluccio I napoletano areliilello 
esculloi-e nato secondo il Milizia nel laJo, 
e morto nel i3o5 (aj. 

Fiori pure in piitnra in questo sles- 
10 secolo Antonio di Antonio Messinese e 
eoiitem|>oraneo del Ciuialiue, e cosi molti 
altri rlie pel cono irreparabile de' secoli, 
per le disperse notizie, O per iucuria degli 
Storici contemporanei 

omnei illitiiymiiÌHlii 

Vnrmtur, ignotuiue longa 
tiocu (3). 

PoiBia LtTina ■ IrtLitna — Nel seco- 
lo Xlll non SI trascurò la poesia latina , 
M-bben l'italiana gisse acquistando vali cul- 
livatori di nome. 

Alcune |>oeiie ritmiche scrisse 11 cardi- 
nal Tommavu ili Capua t i^lg i le quali 
esistono in un'opera di lui non mai pub- 
blicala intitolala .^ufnffiii Diilaminù{^) — 
Altre neconi|»oscil prdodalo S. Tommaso 
d'Aquino. Anche il nostro cronista Ric- 
rardo da S. Grmiano rompn«e due poemi 
Ialini-, l'uno in morie del re Guglielmo II, 
l'altro sulla perdila di Dannala. — Il Mu- 
ratori (!)j rapnorta alcuni versi de' nostri 
poeti y aoi ud giudice di Venosa Hìo 
cardo tratti da UO luRgO poema elegia- 



loro il fatto: non abbiamo poesie siciliane 
tanto antiche quanto le provenzali. Per 
non perder tempo in tal disputa , se dee 
decidersi con le prove di fatto, stanno que- 
ste in favore de Provenzali •, se con l' au- 
torità del Petrarca , questa è pe' Sicilia- 
ni » (i). 

Che che ne sia, è di sicuro che nella pri- 
ma epoca della scrittura mal potea conser- 
varsi r originalità delle canzoni decorimi 
troifatorì. 11 celebre serventese di Riccar- 
do Cuor di Leone , nel quale si lagna del 
poco calore che mettono i suoi baroni per 
trarlo di prigionia, non si sa in quale lin- 
gua sia stato composto, trovandosi in anti- 
chissimo ms. della real biblioteca di Fran- 
cia non in romano provenzale, ma in ro- 
mano vallone. Inoltre sul cominciar del 
secolo XIII il linguaggio italiano era di- 
venuto aulico nella corte di Federico II , 
e la ballatetta di questo imperatore è mera 
italiana sol che vi si aggiungano le vocali^ 

Plas my Cavallier Frances 

E la Dama Catalana 
E V onorar del Cynoes 

E la cour de KasteUana 
Lou Kantar Proi^ensalles 

E la Danza Triuyzana 
E lou corps Aragonnes 

E la perla JuUiana 
Las Mans e Kara d* Angles 

E lou Donzel de Tuscana (t»). 

Questa ballatetta è stata cosi trascritta dal 
Crescimbeni ; 

Piacenti il Cai^alier Francese 

E la Dama Catalana 
V onorar del Genot^ese 

E la Corte di Castellana 
Lo cantar Proi^enzalese 

E la Danza Tripigiana 
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E lo corpo Aragonese 

E la perla Giuliana 
Mani e cera dell* Inglese 

E'I Donzello di Toscana (3). 

Le più antiche poesie provenzali non pre- 
cedono la seconda crociata. La Carne Ste- 
Palaye , diligentissimo fra i frngatori di 
aneddote notizie ed illustratore aella let- 
teratura di Provenza, non ha potuto rin- 
venirne anteriori a quelle di Guglielmo IX 
conte di Poitù , che vivea nel imn — In- 
tanto noi abbiamo neir archivio di Mon- 
tecasino versi italiani in un codice scritto 
a^ tetnpi del celebre abate Desiderio , poi 
papa Vittore III , vale a dire versi poco 
meno antichi della metà del secolo ante- 
cedente. I versi del codice di M ontecasino 
son di argomento ascetico e cominciano 
cosi ; 

Eo, siniuri, s'eofabello 
Lo bostru audire compeUo 
De questa bita interpello 
Et deir altra bene spello : 
Poikè un alta meu castello 
Ad altri bia renubello 
Et me becendo flagello. 
Et arde la candela sq be libera 
Et cUtri mastra la bia del libera (4)* 

Ecco la lingua italica meridionale, con 
tutte le parole terminanti in una delle cin- 
que vocali rotondamente pronunziate. 

Per altro non rimane alcun dubbio sul 
doversi collocare Federico II tra^più anti- 
chi scrittori della poesia italiana. L'Allac- 
ci , il Crescimbeni ed altri riportano una 
di lui canzone cosi trascritta (5) \ 

Poiché ti piace Amore 
eh' eo deggia trovare ^ 
Faronde mia possanza 
CKeo i^egna a compimento : 



( i) Tutti ^ì scrittori della patria letteratura , non 
escluso il Tiraboschi , ragbnano presso a poco nella 
stessa sentenza. 

(a) Vide Joh. Nostradahi viias celebr, poet, pn>~ 
vincìal.,et Crsscimbs», ad pemaculam poesin Co^ 
mentariis voi, IT,p, i, ec, 

(3) Il Crescimbeni nella giunta al Nostradamo, p. i85 
parlando di Federico II scrisse ; « Questo Principe s'è- 
» serdtò anch'esso nella Poesia Frorenzale, e forse 
» sono sue alcune Rime , che si lecgono tra le altre 
» Provenzali , che si conserirano nel Pluteo 41 della 



» librerìa di S. Lorenzo di Firenze sotto il nome di 
» DoM. PN. Frsdebic db CiauA. Ma egli ( Federico ) 
» (il assai miglior Poeta Toscano , della qual ooesia 
» s'annovera tra gì' Inrentori , e Padii , ewendto egU 
» stato gran cagione del nascimento di essa »• 

(4) Seguono altri ottantacinque Tersi , aoompartifi 
in stanze disuguali , ma su lo stesso andare di questa. 
Lo scrittore del codice è certo sacerdote Giovanni della 
città di Troia. 

(3] Creàcimb. Comment, to. I, lib. II, cap. Tsegu, 
Vedi Sclimutzerus diasert. de Frider, ILpag, 3o, 
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Dato ftaggio lo men core 

In ivi Madonna amarai 

E tutta mia speranza 

In vitstrti piacimento 1 

E no mi piirtiraggio 

Da voi Donna tatcnte i 

eh' co v' amo doicementc f 

£ piace a voi c/i'co haggio intendimento : 

Falimenlo mi date Donnnfina. 

Che lo meo core adesso a voi s'ìnc/una- 

S'co'inchino rasion haggio 
Di si amoroso iene ; 
Che spero « vo sperando , 
eh' ancora dcio hai-crc 
Allegro meo coraggio , 
E tutta la mia spettc : 
Fui dato in voi amando > 
Ed in vostro volere: 
E veto li sembianti 
Di voi chiarita spera ; 
eh' aspetto gioja intera; 
Ed hifjiiìama che lo meo servire 
Ilaggia a piacere a voi , che ticlejìorc 
Sor l'altre Donne havetepiù valure. 

Fiilor sor t altre hitvete 
E tutta canosccHuii 
Kulfhomo non porrla 
Fostro presili contare 
Di tanto bella siete f 
Secondo mia credenza 
Pi'on e Donna , che sia 
Alia , si bella pare ; 
JN'e c'kaggia insegnamento 
Di voi Donna sovrana : 
La vostra cera humana 
Mi da conforto , ejacemi allegrare : 
Allegrare mi posso Donna mia j 
Più conto mi ne tengo tuttavitt. 

Srailin verisimile, riie quella Cnnzimc 
»■ alala ila tWrit;» Il couipotU nvW» sua 
f>Ìu*('itlLii 1j tlaUt c\te ne rap|)orU tt Cre- 
Aciiubt-ni non può »tal)ilÌrM vrr»o I' an- 
no ia3o; poicbò l'Ini|H'raluru raolrslnlo 
allora da (ante guerre, altro avrà in nienl« 
che reterà e V(-r*i — È ti u està rifWiione 
dt'ldiiar. Abate Tira hoM' Ili, il quale trure«, 
ticl Crr«rìmheni un altro impegno, quello 
cioè di nr);are «'Siciliani ìl pi-iinalg lidia 
lolgar poc*ia. 



Or ronlinnando l'a r gonxwlo Aà 
dialello, rapporlUmo qui U Irinako^ 
nella, che ancor oggi I budRlU caH^i 
die il Gali.iui (i) aSTrÌHC •* lennà A f» 
derico li; malgrado die io «n «i «lai» 
tri più rima, che ragioDC, yj t n u f an jwa 
ipiuir innort-nte alWgria , che "fn ■ 
que'seruli diÌanMlÌ rosxit ^» neaJdlk 
to iufelid : casa é \m 



Jesce jesce sole 
Seajenia A/peratore 
ScannielUt mio tt argiesUa , 
Che vale ifuaitocitsito ; 
dento cisufuasita , 
Tutta la notte cmmtM, 
Canta viola 
Lo matto de scola. 
O mosto , o matto 
JUannancenme prietto 
Ca seenne Matte» T^ittto 
Co lonze, e eo tptita 
Da r aucieUe acfoa y mpMft 
Sona , sona zatmpcgstaU» > 
Ca t' accatto la gosmtùa 
La gonnella de tcarlato. 
Si non suone , te rosfpo la t 

Fra quei die coltiTaruDo o dhmdhì^ 
amanti delle Miuc vi furotao i Pfvpl fi|E 

di Federico. Manfredi rnariiiiìfiUr ^ 
ino ludre ne onorava i loro Mnad fea 



, ..e onorava . ,„. 

u della Reggia. Non ci i 



eun componi mento. U sarrilcrìCo Hi^ 
Spinelli croninlB *ìnerona , rifcràvpr 
altro; • ('Ac( Manfredi ) apctsokmm 

esciva da liarletta , canlasitb» ttrm ' ^ ~ 
cantoni, che ivi piglmntlojrctra, t 
ivimo due musici SitiJùssUf cA'trm 
Romanzatori ». 

Del re Hnaìo altro 6);liitolo de 
ralorc Federico, barn uiu tìiwbm 



Se in ocern lemamza , 
Che a voi I Donna 
Potesse ta 1 

Altri frammenti di pciau l«| 
de' Palermitani tnghiifrrda t Ì 
Raineri t e dc'iMruiii>-»i DJoaa r C^i* 
deUe Colonne , Matteo o Matteo Knm , 

(i}V«U l'cnabU i^m dell '*bit« Galani Ori Jia- ttOetlipditmff)^ tl$, idti Wiiil. nKfalE* 



Tiìiniìiaso di Saxo, Stefano Protonotario-, 
e Jacopo (la Lenlini tiolaro e poeta. 

Di Emico Testa Ai Lenlini in Sicilia 
si fa menzioDe dalT Allacci e dal Crcscim- 
lieoi , citando taluni frammenti delle site 
poesie. Ef^li fu ucciso nell'assedio di Par- 
ma ( it.'\'6 ) — Seiiza parlar di Giulio o 
Vincenzo di Alcamo da noi innanzi divi- 
salo (i) ; aggiungiamo a qnesli Cola lì'A- 
lessanilro ed un tale j4bate ambedue Na- 
polelaui , de' quali Icsgonsi alcune poeli- 
clie composizioni nella Raccolta del pre- 
nominato Alliicci. 

Aggiungiamo in (ine che nella Reggia 
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di Federico II riidunriTansi i più belli spi- 
rili di varie IVezioiii, né alcuno vi fu, die 
non provasse le sue beneficenze (a) — 
Copiosa Gi-a la sua biblioteca , della quale 
nlira memoria non ci rimane che il solo 
passo di una sua lettera, inserita in quelle 
di Pietro delle Vigne (3): LUrorumvolu- 
mina , i/uoruin multifaria multisi/ue modit 
distincia chirographa nostrarum armarla 
dtfiiiarum loctiplctani. Copiose ed insigni 
biblioteche eran altresì quelle di Monlc- 
casiiio, della Cava, di S. Martino della 
Scala di Palermo , ricca di oltre 4oo co- 
dici ec. 



CORRADO RE DI SICILIA E DI GERUSALEMME. 



l!ìi>L Corrado Re di Sicilia e di Geru- 
salemme succedeva nel trono ad un padre 
rispettabile , ed avea per competitore in 
Germania il prenomìnaloGuglielmo, con- 
te d'Olanda. Corrado, era stato due volte 
coronato re de' Romani e sebbene avesse 
sperimentato una disfalla presso ^Oppen- 
heim , pure si sostenne ed obbligò il suo 
rivale atl abbandonare l'AlLmagna (4)' 

Intanto colla morie di Federico li non 
si estinse alTiUto il fuoco Ira il sacerdo- 
zio e l'imperio, anzi vieppiù s'accrebbe 
con impeto e vigore. 11 suo tigliuol legit- 
timo eu erede , Corrado , si assunse il go- 
verno del Regno di Sicilia da Manfredi 
ftgliuoi naturale del medesimo Federico , 
a perdila di tempo l'avea fallo 



proda 



. Ma 



appeuj 






velia al papa Innocenzio IV , voll'egli, 
che a tenore della sentenza di deposizione 
fulminata contro Federico nel Concilio dì 
Lione, fosse costui con tulta la sua discen- 
denza rimasto già decaduto dal Regno, co- 



e feudo alla S. Romana Chìi 



a p parte 



Beute. Quindi senz'altro indugio si parti 
da Lione , ove allora dimorava , per re- 
carsi in Italia. Fialtauto il papa Innocen- 
zio non lasciava d'inviare lettere alle priu- 

Si) Si regga la pag. 88 dì questi Annali. 
1) Il Danto de natgar.iUtquent. (nella Tiguìma 
dello ceuto Novelle auliclic) scrisse « che t' I mpemtore 
Federico fu aobitUtiino tigiuiit . e la gente , eh' avea 
bortlatle , venivaa lai da tulle partì , pendii t' uomo 
donava molta vutentieri , e mostrava IkIU sembianti, 
e che avea alcuna speciale bontà, a lai veniaiio Tm- 
vatori , Sonatori j e belli Partalori , aomini di Arti, 
Giotlralori Schermitori , d" ogni maniera genliii t/. 
(3) l'elr. de Kiaeis ì^tt. Ub. Ut. cap. £% 
(4) Culla murleUell'iuperature Federico II rifu in 



cipali città e baroni di Sicilia e di Puglia^ 
onde avessero inalberate le Insegne della 
Chiesa. Queste letlere produssero delle 
grandi perturbazioni nel Regno : polche 
non poche cillà, e Ira queste ISapoli e Ca- 
pila, si riliularouo di obbedire al re Cor- 
rado. L'esemplo di queste fii seguilo pure 
dalle città di Messina , Castrogio vanni ed , 
altri luoghi. Anche I Conti di Caserta e di 
Acerra; sehben parziali perla casaSveva, 
pur gli si mostrarono avversi in tale cir- 
costanza , come quelli che possedevano al- 
lora quasi tutto il paese posto tra il Gari- 
gliano e'I Volturno. Già Manfredi princi- 
pe di Taratilo teneva il I>alìa[o del Regno 
in nome di Corrado suo fratello, die tro- 
va vasi allora nel Bavarese: ma allor quan- 
do vide che il regno era in pericolo e che 
gli mancava uu' armata per tenere nel do- 
vere i popoli, cercò protìllare degl' indu- 
gi , intavolando un trallalo col papa , il 



qui 



I nd las 



a rio 11 



gnore del Principato di Taranto, a patto 
però di jirestarue un ligio omaggio alla 
S. Sede. Bendiè privo di danaro , Man- 
fredi con ammirabile destrezza e coraggio 
incaminossi ìn Andria, die piegò alla sua 
divozione. Indi recossi a Foggia , comin- 

GrrmaniB un iiilcrrcgnoili 1^ anni, nel qualFratlrm- 
po cambiassi la costituiianp del corpo GiM'manicn. I 
princiiii gran tisuilalariì, la più cospicua aobillà, il clero 
supEriure, e le città libere dilatarono le loro ugurpa- 
' uoni gavenuitido oiHi assoluta Hutorttà ne' rùpeltiTi 
tGcrlturi. Siuleuiierii cui che il promulgar ieggì , lar 1^ 
cucirà o la pace, batter moneto e levar tributi l'osaero 
Turo diritti e non d-ll': per tali mutiTi liuo 

al regno di V «lagtai'qiie a 

tutte le laU"- aUIo.ia 

cui Iciùra;) latUvlta. 
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ciata B forlificarsi da'popoli già pronti nlla 
rivolU.MaDfredL vienilo improvisaincnle 
sull'alba, ne alterró le mura rerenlemenle 
costruite da Federico e ne riscosse grossa 
ammenda (i). L'istesso praticò colla città 
di Barletta , che soggiacque ad un ugual 
dcslico. KeJlo stesso gioruo Bertoldo mar- 
chese di Ilohenburg espugnò Avellino. 

Ricoudolla la Puglia quasi tutta rell'ob- 
liedieuza, non rimase al principe Maufre- 
di altro impegno che quello di sottomet- 
tere Napoli , Capua e Nola che tenevansi 
tuttora m rivolta. I suoi teutslivi riusci- 
ron quasi infruttuosi , e stimò dover dif- 
feriroe l'impresa a miglior tempo. 

Il bandimeuto delle crociate ch'era dive- 
nuto usuale contro Ì princìpi di queìem- 
pi, fece si cbe il papa ne facesse promul- 
gare una contro di Corrado, che sottopose 
a'fiilmini dell'anatema di unita a'suoi ade- 
renti. Questo principe per discolparsi in- 
viò al papa tre legati sagaci ed astuti , cioè 
Bertoldo di flobenburg , l'arcivtscovo di 
Trani e Gualtieri d'Ocra , i quali furono 
benignamente accolti, ma senza ottenerne 
vantaggio alcuno. 

Mentre Manfredi con somma vigilanza 
ed accortezza era tutto inteso a rompere i 
disegni del pontefice, vennegli avviso cbe 
il suo fratello Corrado , sbrigatosi dalle 
guerre d'Alemngna , calava con possente 
esercito di Tedeschi in Italia per passare 
nella Puglia — Keudutosi Corrado nel mese 
di ottobre in Lombardia , convocò i capi 
della fazione ghibellina al castello di Coito 
per consultarli sulla sua spedizione della 
Puglia. Essi gli consigliarono di recarvisi 

Ser mare. I Veneziaui , a' quali egli s'era 
iretto , e ch'erano premurosi di allonta- 
narlo, fornirongli tutte le navi che si tro- 
vavano ne' loro porti. 
—Intanto nel mese di novembre Ì1 re Cor- 
rado trattenendosi in Verona scrisse al suo 
fratello Manfredi dì convocare un parla- 
meuto generale a Foggia , per richiamar 
al dovere i baroni rilielli. Quindi si [tarli 
da Verona il giorno 4 dicembre e tenendo 

(i)Caine si h-i dauralellcra tlie iprdi ■'partigiani 
•uoi; Exuital jam universa turba Jidelium . - ./erro 
aperuùnuì cifilattia {Fogiat)tlinlit»rimiU vulentrr; 
ibi fmil UrrAdii ilragtt hoHunum ti ctda rtbelLum 
apetlt «ihsrquta ec. te 

It) Vide Baynal. jtnnal, Eccletìait. 

{5) CortìiJut ifptfmbri { an . nói ) Campanian et 
j^puìiam, rrlnlii mom gravida LÓndihuIae ^lfUtu 



il camino per Vicenza e Padova s'imharc — 
in mare coll'aiuto di Ezzelino recandosi ^^ 
Porlo di Venezia. 

— Ces<;a di vivere da prigioniero in Pibmi 
glia , Rinaldo d'Este figlio del Margravi 
Azzo VII (vedi anno 133() )— Papa Inn.^ 
cenzio IV in una lettera (a) scritta nel git — = 
gno di quest'anno a Pietro cardinale L^^ 
gaio per indurre Manfredi a voler sottiz=s 
mettersi e cedere il regno alla Komanc ^ 
Chiesa , fra l'altre cose gli raccomaudav -a 
la liberazione del suddetto Rinaldo. Alci^ 
ni scrittori tengono , che Manfredi o pe-«" 
inìqua sua politica , o per ordine del r^ 
Corrado, se ne sbrigasse col veleno. Chi 
ci può { soggiunge il Muratori ) assicurar 
della verità in tempi di tante dicerie e ca- 
lunnie? 

—Riportasi In quest'anno, che il principe 
Manfredi abbia dato al suo fratello Enrico 
l'incarico di governar la Sicilia e la Cala- 
bria; onde sì fossero questi popoli mante- 
nuti sotto l'obbedienza di Corrado. Enrico 
parti per Messina ìl giorno 19 geonaro, 
ed ebbe per suo consigliere eprìiicipal mi- 
nistro Pietro RuHb. 

1S<>2. lì principe Manfredi slriose al- 
leanza con Lutti ì Ghibellini Toscani. 
— Nasce ai a5 marzo nel castello di Land- 
shul in Baviera l'infelice Corradìno Ho- 
henstaull'en, ultimo duca di Svevia ed ere* 
de della Corona di Sicilia (i). 
— Il re Corrado colla Uulta Veneziant 
s' imbarca nel porto Cesenatico e fa sbar- 
care le sue truppe parte a Pescara negiì 
Abruzzi, e parte al la marina del Gargano, 
ove egli stesso pose il piede a terra. Ivi ab- 
braccia ìl suo fratello Manfredi cbe ito 
eragli all'incontro, e l'encomiò della som- 
ma fermezza e prudenza mostrala nel ba- 
baio del regno; e per maggiormente ono- 
rarlo, il menò seco sotto Io stesso pallio, 
col quale fu accompagnato dal lìdo alla 
città di Siponto {4). 

Ma nou furono durevoli tali sentimenti. 
Pur troppo temeva Corrado, che un prin- 
cipe cotanto abile e valoroso non esten- 

Mquenli anno mi Kaitnd. ^iprd.filium Corradum 
ijuem llali Oonadinuin vccant,peprril) petit: avitum 
paltmumqut regnum, in potesletem rrdigit : tbiqui 
dectSiil .- rrlictofilia ìmpubfrr,- quiannoi natu* duot, 
ntrntei lex , a matre EUtabela, Laada/iula apud 
avurìcuioa editcatut atque inilitutu) eli — Vedi ChV' 
tivs ^n«al. Sver. lo. 1. 1. Il.p. Ut. cap. X.p. 83. 
(1)) Nu,W. JamtilLi Uulot. pag. :i apud Cravier. 




I dì Ifl Je'giasti limili la sua potenza. 
Diva duuc[ue deprimerlo; e per non 
I scorgere verua principio di odio 
il fratello , dichiarò di voler annul- 
itte le donazioni da sé fatte dopo la 



di Federico. Bisi 



ava Hunqi 



; che 



edi aiedesinio ne desse a'Grandi 
esempio. E questo principe dissi- 
do con pari arte, restituì a Corrado 
[to di comandare nella signoria di 
' S. Angelo e la città di Brindisi, 
•ensiero di Corrado era tuttavia a 
di tempo in tempo ciò che a Man- 
vea lasciato Federico. Staccate quin- 
principato di Taranto le Contee di 
na e di Tricarico e di Canosa dalla 
lizione di suo fratello) aggravò pu- 
'rave tributo e di balzelli il popolo 
1 Principato, rimovendo Gn anche 
sua carica ìl Giustiziere scelto da 
edi , ed in di lui vece ne nominò 
:o. Privollo pure del mero imperio, 
ederico gli avea conceduto sopra 
rìucipalo, ed ordinò che il princrpe 
di quello or più d'altra giù ri sdizio- 
1 godesse, che solamente convene- 
lle cause civili (i). Finalmente a 
iiaggior dolore, ed oltraggio bandi 
rno con fallaci pretesti Galvano e 
co Lancia, Bonifacio d'Anglano , e 
i altri congiunti del principe dalla 
nnlerna con le intere loro famiglie. 
che asilo aveano trovato costoro 
la sorella di lui, moglie di Giovan- 
:as-Valace imperator greco di Ni- 
orrado inviò il marchese Bertoldo 
enburg a quel monarca per fargli 
colà mandar via, alla quale dimao- 
lucas acconsentì vilissiutaniente — 
: tante offese scemoàs! in Manfredi 
estia e 1' ossequio verso Corrado, Ìl 
continuava egli sempre a servire ed 
e , come se non altro che grazie 
Ja lui ricevute (a). 
tanto il re Corrado dopo <V aver 
le sue truppe a quelle del principe 
:di marciò contro la città di Capua 

quel tempo non soleasi a'twronì concalwe il 
lorìo eopra i fendi, nu sola ad alcuni Granili, 
)ua Reale , O »' suui congiunti accordavasì di 
bpeciol brore del re; ciò che poi a'tempi d'Al- 
'Araguna comincioui adareaiji.asilutti i Ba- 
!(tt l'aulare della Storia Cirile di Niii>oli lib. 
»P;" 



col. JumiUla Hisloria pag. 3 



ifgil. 
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e di Napoli; facendo hloccare quest'ultima 
dalla flotta Siciliana , iu guisa che ne ve- 
nisse prodotta un estrema mancanza di vi- 
veri ; ma prima di eseguirne il disegno , 
volle fai'si precedere dal terrore e vendi- 
carsi ad un tempo de conti di Caserta e di 
Acerra capi delta rivolta — Sessa, Aquino, 
Sangermano ed Arpino furono barbara- 
mente distrutte col ferro e col fuoco, egli 
abitanti di quest'ultima appena trovarono 
un ricello jn Monlenero , piccìol villag- 
gio convicino. 

IN'apoli volle distinguersi dalle altre con 
una lunga ed ostinata resistenza per tre 
mesi, soprattutto animala da'reilerati ani- 
basciadori , che a lei venivano spediti dal 
papa carichi di promesse, ma sempre vuo- 
ti d'ogni reale aiuto. Finalmente dovette 
anch'essa arrendersi a discrezione il dì ao 
settembre, col solo patto di far salve le 
vite de'cilladlni. Capua seguì in pari lem- 

50 il destino della città di PJapoli; equesla 
opo essere stala saccheggiata , n'ebbe le 
mura e le torri spianate , e malgrado il 
primo patto della resa soggiacque ad una 
spietata carueGcina — Forse più grande ne 
sarebbe stala la strage, se i Lombardi che 
militavano nell'esercito del vincitore non 
avessero sottratti e celali molti degli infe- 
lici. In somma chiunque date avea sino a 
quest'ora segnalate pruove dr sua aS'ezione 
a\ papa, oppres.w rimase nella persona, o 
negli averi ; e molti ancora de' principali 
cittadini furono mandati in esilio. 

Corrado dopo aver commesi tutti que- 
eli eccessi che suggerivagli lo sdegno, ae- 
liungendo .11. cSellà fi ludibrio, dicai 
aver costretto i cittadini Napoletani ad im- 

Forre colle propria mani il morso a quel- 
indomito cavallo (creduto l'antico em- 
blema e'I palladio della loro libertà ) col 
vergognoso scritto scolpitovi : 



— La cattedrale dì Solmona intitolala a 
S. Panfilio fu verso quest'anno iuteramen- 

{5} Questo caiallorolossale di branzo, stimato opera 
greci , eÌbu^ un da' tempi del gentìleiima innaoxi il 
jintnaa de! tempio dì Nettuno, sppunto dov'è preseule- 
mente la piramide o guglia di S. Gennaro ] e vedevjsi 
Ih-11<i edinteruMJpradi un piedestallo nel mcoIo IXUI. 
Non ancora era compiuto un scculo che questo disgra- 
ùatu cavullo era alato imbrigliato da Corrado che Ten- 
ne a cadere indislruiione. Poiché nel i33i l'arcirescu- 
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te consunta dalle Camme e con essa ebbesi 
a perdere la maggior [wrte ilellc carte del 
suo archivio capitolare (i) — S'ignora in 
qual modo fosse avvenuto un tale acci- 
dente, se causale ovvero provocato. 

12^3. Non ostaiileché vivesse l'impera- 
tore eletto Guglielmo d'Olanda , e che 
Corrado (IV di Germania) re di Sicilia , 
fosse stato due volle ìucoronalo re deTlo- 
mani, il papa oflVi la corona iuiperialeal 
duca di Gueldria , a quello di Brabanle , 
al conte di Cornovaglia ed a Elakin re dì 
Norvegia: tutti la riCutarono. 
■^In quest'anno il principe Enrico (a cuì il 
padre avea lascialo in lestumento il reguo 
ai Arles , o quello di Girusalemuie), re- 
cossi dalla Sicilia in Puglia a (ine òi feli- 
citare suo fratello Corrado su di tanti lii- 
onfi ottenuti: ma ìofermntosi a Meliì vi 
|>erl in pochi giorni e nel terzo lustro di 
sua vita. Non mancò cliì ne attribuisse la 
morte al veleno, fattogli apprestare dal re 
Corrado suo fratello — Non v'ha dubbio 
che in quei tempi bisognava che un prin- 
cipe morisse di vecchiezza, per non essere 
la di lui morte imputata di veleno. In elTet- 
to, cosi troviamo narrate la morte di Enri- 
co , quella di Federico II e quella dello 
stesso re Corrado I 

— La Puglia che tenevasi tuttavia agitala 
dalle rivolte per efletto delle pesantissime 
coutribuzioni impostegli , fu aspramente 
combatlula dalle armi dì quel fiero sovra- 
no; le città di Rappolla , di Ascoli e di Bi- 
tonto ebbero a soffrir il sacco ed Ìl fuoco. 
— Volendo Ìo questo stesso anno il re Cor- 
rado riformare (ad onta de' Napoletani a 
lui affatto devoti) lo studio generale di me- 
dicina in Salerno da lui appellato sctle e 
madre antica di studio, v'invitò tull'i pro- 
fessori e gli scolari a conferirsi in quella 
città , concedendo loro ampli privilegt. 
Tuttavia una tale determinazione non eb- 
be, al dir del Tirabosclii, un felice suc- 
cesso , stante la di luì morte prematura , 

vo Halteo Filomarini per orviarc alla itipcrstiikine 
M NajioleCaiii , i quali crcderiino di sanare ìl dolor di 
ventre ai loro (STiilli cui menarti girandu per tre volle 
attorno quuEi atatua colouale li lux togliete edi- 
■Eiie ; òKOOL conoscersi come ti abbia iàttu Diomede 
Carata principe di Colomlirano ad avcrop late:st4 col 
cxillo, dacché il dippiù fu impiegato a fondere In graa 
campani clie al priaeiitc si userva sul campanile del- 
i'Arrirescovadii— Db quel tempo in poi i cocchieri Na- 
poletani pieaero a portare Ì loro raiulli alla ihicsa di 
S. Antuuio Abate per làrli Ifcucdirc , tacendo delle 




e quelfaniTersitA si ridnsse ben presto al ^^ 

semplice scuola di medicina. 

iSiJ'l. Preparavasi io quest'anno il «» 
Corrado a ripassare in Germania, perf^c 
la guerra al suo competitore Guglielmo <// 
Olanda, che di nuovo era iusorto, allor- 
ché la morte veuue a troncare tutt' i sudi 
disegni. Ei fu collo nel più bel Gore deg// 
anni li ai maggio presso Lavello in Pu- 
glia in età di anni q6. L' indole della un 
malattia diede sospetto generalmente che 
venisse da veleno fallogli dare dal partila 
guelfo. Altri ne hanno incolpalo Manfre- 
di , che in vendetta degli slati a lui tolti 
e di altri aggravi ricevati, come pure per 
farsi strada al regno di Sicilia , lo facesse 
avvelenare. Le fattezze di Corrado erano 
così avvenevoli e soavi, che recava stupo- 
re come sotto di esse nudrlsse un animo sì 
disumano e crudele. 

Il suo cadavere fu trasportalo a Messi- 
na nel laSf) (aj onde poi collocarlo fra le 
regali tombe di Morreale^ ma prima d'es- 
seie sepolta rimase incenerito insiem col 
duomo dì I^lessina, pel gran numei'o de! 
ceri accesi (3); non si sa, se ad arte o per 
accidente — Quel tempio fu poi rifatto nel 
itGo dal re Manfredi: difalli il re Pietro 
d'Aragona allorché dopo il famoso vespro 
entrò In Messina, trovò quella Chiesa già 
ristorata ed in essa le armi dipinte de re 
Svevi. 

Le ceneri di Corrado furon poi depo- 
sitate nella medesima cattedrale di Messi- 
na in un urna di marmo , con l<i iscri- 
zione i 



Imp<-rh<Fr^ 



taim firmo , Cnnra-Ius ei a 
cìnena dui libi, Zancla ^ . 



Monete di Cohraoo — i. di rama Nel 
mezzo jr ■ , e nel giro Jervsaleh ; nel- 
r esergo una piccola croce coli" epigrafe 
intorno Kt Siciliae IIex. 

oblazioni al santo, e girando tre Tolte intorno alla 
Chiesa suddetta — Al predente il liiuto di quel nurati- 
gliuso cavallo , ( che luu^itmeutc serbuui nel oortilo 
de! paloEso Cidumlirano , oggi palano dì 8. E. il caia- 
licre Santfluaclo Miniitro Segretario di Sfato dili AF- 
fsrj Interni ] trovati depatltato nella sala de' Cronili 
Binasi del Museo Reale Borbonico [ segn. Dum. 74 ]. 

(i)P. Ignazio di Pietro raefBonej/oficAedeflo eitlà 
ài Solmoiia pag. 1^4 , iSJ.eàlz. Napol. 1804 in 4.* 

M Iiiveges Annali di Palermo parte 3. pag. 678. 

(7i)VediMuoiiliglioSturiadJMcMÌna. 
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— a. di rame — Dalla parie ilrìlla itna 

croce nel mezzo e col mollo iit giro Con- 
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muus: liei rovescio, in mezzo ^^ , i 

giro Jer. ( Jehvsalem ft Siciltae). 
— Lasciò Corrado ne! leslamento il suo Q- 
gliuol Corradino che altri nominano Cor- 
rado li, sotto il Iialiato del mavehesc Ber- 
toldo di Holieubm'K, percliè Manfredi con 

seco slesso pensando , che Bertoldo , il 
quale di corto giudizio era , snrehbe in 
breve co'suoi Tedeschi venuto ìn odio di 
questi popoli, e quindi per necessità s) l'u- 
no che gli altri avrebbero avutoa ricorre- 
re da lui. Ma comunque andassero le cose, 
il marchese di Uohenlmrg dichiaratosi ba- 
lio del regno ridusse in sue mani tutto Ìl 
real tesoro in gemme, argento, oro e quanto 
alt rodi preziososi conlenea nella reggia( i). 
Inviò pertanto il marchese di Holieii- 
Lurg amhasciadorì a Roma , assicurando 
il papa di voler mettere il suo pupillo 
Corradino e questi regni sotto la prote- 
zione della sede Apostolica. Ma Innocen- 
zio conoscendo il tempo propizio al suo 
antico proponimento rispose francamente 
ai legati : dovere ad ogni costo aver la 
Chiesa il posse tso di un regno già ad essa 
devolutoi sarebbonsi non pertanto alla età 
maggiore di Corradino esaminati i suoi 
diritti, ed awrcbbc il giovine Jor se ottenuto 

Né lardò Innocenzio di dare esecuzio- 
ne a'suoi disegni^ imperocché dettesi a ra- 
dunar molta gente, e scrisse a* principali 
baroni di questo regno con esortazione e 
promesse, per trargli al suo parlilo. Del 
che il marchese Bertoldo vedutosi mioac- 
ciato e pronto a precipitare, atterrito giu- 
dicò di rinunziare vergognosamente la l'cg- 
genza. Nell'assemblea de'Graudi del regno 
da coloro, ch'erano ancor fedeli alla stir- 
pe Sveva, fu proposto di pregar Manfredi 
acciocché accettasse il balìato j essendo le 
cose del fanciullo Corradino ridotte ad 
estremo perìcolo, e tali e tanti i frangenti 
che solo il senno ed il valore del Principe 
salvar potrebbero la famiglia sua dall'ul- 
tima ruina. Manfredi faceva sembiante di 
averne poco desio, ma alte reiterate pre- 

{\') Aasumpln ilaaue bajulalus officio... tota come- 
nt , culKlilque Jìrgit gaza in aiim , argento , lapilli- 
bu* prtliiiaif , el aliis . i/u/p in ijiia cantera i;ontint- 
Camcr* Annali l'oL I. 
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filiere acconsenti, stimolato non sol dal- 
onore, ma dalla propria utilità, slante- 
chè iu mancanza del nipote n'avrebbe egli 
rimpiazzato iegitlimamenle il posto. 

Tutt'i baroni della parte Sveva e lo stes- 
so Bertoldo prestarono al principe Man- 
fredi il giuramento di fedeltà e di obbe- 
dienza , e con l'espressa condizione , die 
se mai Corradino trapassasse senza poste- 
rità, lo avrebbero essi riconosciuto come 
vero e legittimo lor signore. Gli promise 
pure il marchese Bertoldo di consegnargli, 
tutto il regio tesoro , e di soccorrerlo in 
ogni bisogno di truppe numerose. 

In tal guisa composti glialTari, Bertoldo 
recossi a risedere in Puglia co'suoi Tede- 
schi , ma poi senza adempiere per nulla 
alla data promessa , fu astretto il principe 
a vendere il suo vasellame di argento pello 
stipendio delle truppe tedesche già vicine 
a sbandarsi. Alquante di esse ne collocò a 
Sangermano, altre ne mandò in Capua e 
nellefrontieredel regno, afEo diralTrenare 
colla loro presenza i popoli e le città che 
si piegavano alla banda dei partito guelfo. 
Dall'altra parte il papa Innocenzio appa- 
l'ecchiavasi all'impresa del regno nuu sol 
colle armi, ma co maneggi ancora che fa- 
cca co'baroni. Giunto egli in Anagni nel 
di ij agosto pubblicò un monitorio pel 
marchese di Holienburg , per Manfredi , 
e pe'principati signori Tedeschi e Sicilia- 
ni , stanziali nella Puglia e Calabria , af- 
finchè libero ne lasciassero il possesso al- 
la Romana Chiesa: tuttavia accordava loro 
un perentorio sino agli 8 settembre , con 
minacciare a' trasgressori l'anatema , la 
perdita di ogni dignità, edi qualsisia pre- 
rogativa — Ma poiché era giunto il ter- 
mine assegnato senza che nulla si eseguisse 
incoi-sero nelle pene minacciate. 11 conte 
di Olanda ch'era stalo riconosciuto per re 



dal papa il ini 
;ni del marchi 



merare in Germania i beni del marcliese 
di Huhenburg — Trasse poi Innocenzio al 
suo prillo Pietro Ruffo di Calabria conte 
di Catanzaro , che dal dello Bertoldo era 
stalo destinato luogulenente di Sisilia. Al- 
tri baroni sollecitati da Innocenzio li mau- 
dai'ono di nascosto ì loro messi, altri chie- 
dendogli la confermazione dell'investitura 

Cunruili, ci Manfndipag. 34. 




ritó Fridenci. ^^^^ 
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de' feudi , di' essi possedevano ; ed altri 
perclié ne avesse foro conceduti ; e tra 
questi furono Enrico Frangipani ch'eb- 
)je in dono il principato dì Taranto e di 
Otranto, dallo stesso ManfrefJi posseduto, 
e Marco Zìa ni cbVbbe la Contea di Lecce) 
ma poco fruttavano tali donativi (i). 

Avuto frattanto Manfredi contezza, che 
in Capua era stata ordita una congiura 
contro di lui con idea di trucidarlo, e 
veggendo che il marchese di Hohenburg 
seuza commuoversi delle calamità del re- 
gno rimanevasi in Puglia occupato assai 
più ne* suoi affari, che in quelli dello sta- 
to, senza poter attender da lui verun soc- 
corso, mentre Innocenzio già avvicinavasi 
coir esercito alla conquista del regno, cer- 
cò in tanta estremità di ricorrere ad un 
arti6zio per allontanarlo. Per la qual cosa 
intavolò egli un trattato col Papa, palesan- 
do agli ambasciadori di esso di non mica 
opporvisi, purché svantaggio alcuno non 
fosse recato a* suoi diritti , e a quelli di 
Corradino suo nipote. Accettò il Papa con 
soddisfazione quesf ambasciata, sembran- 
dogli , senza sguainar la spada , di conse- 
guire un grande e glorioso 6 ne. Egli lodò 
molto le maniere di Manfredi , cui resti- 
tuì nella sua grazia, ed in contrassegno di 
gratitudine confermogli il Principato di 
Taranto, (benché prima T avesse conce- 
duto al Frangipani), le contee di Gravina 
e di Triedrico coll'onore del monte S. An- 
gelo , aggiungendovi pure il contado di 
And ria. Accordò pure in pieno concistoro 
rinvestitura a Galvano Lancia , plenipo- 
tenziario e zio del principe. Altra cosa non 
chiese in cambio innocenzio , se non che 
cinquanta soldati di cavalleria e lo stipen- 
dio da darsi loro a costo del principe e 
de* di lui successori per quaranta giorni \ 
è ciò in sussidio e difesa del regno. In 6- 
ne elesse puranche il papa questo princi- 
pe per suo vicario nello stato Beneventa- 
no , nella Contea di Molise , e nella più 
gran parte delle Calabrie (2). 

Dopo tali successi Innocenzio con ani- 
mo risoluto e ad armata mano volle ad o- 
fni conto recarsi in Napoli , per compiere 
alto suo divisamento*, e già convocato 
avea un general parlamento pei di 18 no- 
vembre da celebrarsi in Capua, o dove sa- 

(1) Raìnal,, annoi. Eecles, (td an, taSs n, 3, 



rebliesi fermata la sua corte. Arrivato i 
Ceperano nel di 8 ottobre, gli osci incon- 
tro sulla strada il principe Manfredi, che 
in segno di ossequio ne menò per la bri- 
glia il cavallo i osi no che non avesse il poo- 
teGce oltrepassato il ponte del Garigliaoo. 
Passando per Aquino , e Sangermano in 
mezzo alla venerazione ed al giobilo delle 
popolazioni, sali a Montecasino, ove cele- 
Drò i divini uffizt, e di là giunto a Teano 
fu obbligato a soffermarsi a cagion di un 
malore che gli sopraggiunse. 

ft Quivi trovandosi il principe Manfre- 
di, ebbe delle liti con Borrello d^Anglano, 
barone molto favorito nella corte ponti6- 
cia , per aver ^li impetrato dal papa ii 
contado di Lesina, ancorché appartenente 
a Monte S. Angelo, chVra d^esso Manfre- 
di, ed averne anche inviato a prendere il 
possesso. Ricorse Manfredi al papa; ninna 
risoluzione fu presa. S^ aspettava a que*dl 
alla corte il marchese Bertoldo. Volle 
Manfredi andare ad incontrarlo , e preso 
commiato dal Papa , si pose in camino. 
Non molto lungi da Teano ad nn passo 
stretto si trovò il suddetto Borrello con 
nna truppa d'uomini armali, e fa creduto 
per iusultare il principe nel suo passaggio. 
Allora i famigliari di Manfredi s^inoltra- 
ronoper riconoscere, che intenzione aves- 
sero -, e Borrello co'suoi prese la fuga verso 
la città. Inseguito da alcuni del principe 
( dicono contra volontà di lui ) fu ferito , 
e morto da un colpo di lancia nella schie- 
na. Grande strepito si fece per questo 
nella corte del Papa, il quale intanto passò 
a Capua — Era giunto Manfredi ad Acerra 
con pensiero di portarsi a Capna per giusti- 
ficarsi \ ma fu consigliato di raccomandar 
piuttosto la sua causa al marchese Bertol- 
do. Vi mandò a posta Galvano Lancia suo 
zio. Bertoldo ne parlò al Papa e ammini- 
stri; e la risposta tu, che Manfredi venisse 
in persona, e si ascoi terebbono le sne dis- 
colpe. Se veniva , già risoluta era la di 
lui prigionia. Il perché Galvano Lancia 
gli significò , che facea brutto tempo per 
lui, e che si ritrasse bentosto, e con gran 
cautela verso Lucerà. Colà in fatti dopo 
aver passati molti pericoli ed incomodi , 
senza che alcuno osasse di dargli ricetto, 
sul principio di novembre arrivò una 

(1) JamsiUa loc> citai. Ramala Annoi, n, 6S. segu. 




! Manfmli. Per buona ventura non 
>vò Giovanni Moro , governatura di 
a ciltà , il pili ricco e (lolente <Je'Sa- 
i quivi abitanti, (i) — Fallo sapere 



wnti nelle 



eh' e 



ili 



incipe lì' 



lo (li Fedeiico imperatore , questi 
issimi di suo padre non fìdaiido^i di 
' aver le chiavi dal vicego ver untore > 
minarono di rompere la porta , e 
rodarlo. Detto fallo , tanto si ruppe 
porta, che il principe entrò. Fu ia- 
bile la festa , che fecero perciò i Sa- 
li. Il condussero al palagio , dove si 
reno molti tesori dell'imperatore Fe- 

, del re Coriado , di Oddone mar- 
fratello dt;l m.irchese Bertoldo , e 

speeialmeute di Giovanni Moro ^ ti 
! da li a poco fu ucciso da suoi Sara- 
in Acerenza. Si esihl tutto il popolo 
icera a'servìgi di Manfredi, e giura- 
ferleltà al re Corradiao ett a luì. Ai- 
Manfredi messa mano ne'suddelti te- 
incominciò ad assoldar gente, e a 

1 tutte le parti concorsero i Tedeschi 
i per la Puglia; di modo che in bre- 
he un gagliardo esercito in piedi, ed 
in campagna alla volta di Foggia , 

era accampato il marchese Oddone 
in corpo assai poderoso di gente pon- 
I. Si diede alla fuga Od<lone dopo 
: combattimento) e Foggia presa per 

fu saccheggiata ii (a). 
avutosi dalla sua amlatlia il papa In- 
izio entrò ìn Napoli in mezzo del gin- 
popolare (3). 11 giogo de' Tedeschi 
rmai divenuto insolTrihile, e quindi 
«gradito riusciva si fatto cambinnien- 
gli avea spedito innanzi nella Puglia 
■diual di S. Eustachio suo nipote, 

mpio potere dì regolare ogni cosa a 
da del vantaggio della Santa Sede, 
li essendo di spirito altero cominciò 
tare , non che gli altri Ikaroni , ma 
iso Manfredi da vassallo, coslringen- 
I dargli il giurameato di fedeltà; ma 

lucito è quel Giovanni Moro di cui lo stiiricn 
'Hatleo Parli dice di uvet latto tracannare al 
e Enrico uiia licTanda avvelenata e quindi strau- 
Kmivivo per comando di Corradi! [ iiSi ). 
Uaì Muratori Aunali d'Italia tam. Vll,scgueii- 
jlò JanuilU. 

.Da un istruraen tu dell'anno precedenle si loff- 
ia città ili Najtoli era governata da purtc del 
ilroilaneae Gallo Je OrM^fii, quale particolarità 

Die Ffrbruarijlndict.Xl 
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questo principe irritato dalla troppa au- 
torità che quello si arrogava , e veggendu 
quanto la propria stima per si fatte cose 
appo i baroni andasse maucaiido; comin- 
ciò ad opporglisi col dire , che non potea 
esso prc|;iudicai'e alle ragioni del picciol 
re suo nipote (Corradiao), e che sotto 
tale aspetto avea egli al pontefice il pos- 
sesso di questo regno accordalo. 

Trovavasi il papa in Napoli, quando 
intese la rotta del suo esercito in Foggia, 
ed i progressi di .Manfredi. Temendo egli, 
che questi in breve non occupasse tutto il 
regno, pensò di mandare Alberto da Par- 
ma suo cappellano e segretario a Carlo 
d' Angiò conte di Provenza , fratello di 
Ludovico IX , elle trovavasi allora in E- 
gitto a combattere gli infedeli (vedi an- 
no 'it^-]), invitandolo a muovere le armi 
contro di Manfredi , per quindi accor- 
dargli r iuveslìtuia del regno: tuttavìa e 
per l'assenza del fnilello e per altri motivi 
Carlo non potè accettarne l' invito ( vedi 
annoia63). 

— Innocenzio intanto sconcertato ne"suoi 
disegni ed oppresso da grave cordoglio 



cessò di vivere in Nai 



i3 dicembre 



I canonici Napoletani da esso decorali del- 
l'uso della mitra bianca , l'onorarono con 
magnifiche esequie. L'arcivescovo Umber- 
to dì Monte Auro gli eresse poi nel i3i8 
una tomba di marmo che tuttora vedesi 
vicino alla sagrestia — InnocenzìoIV fu un 
pontefice mofto ragguardevole come le sue 
opere il fan conoscere, e ch'ebbe quella 
sorte, abbenchè per poco tempo , che non 
mai aveano i suoi antecessori avuta , cioè 

3 nella di possedere quasi l' intero Regno 
i Sicilia. 
Giunti in Napoli il marchese Bertoldo, 
c'I legato pontiiicio già confusi e debell.-iti 
dalla scoatìtta ricevuta iu Foggia, trova- 
rono già morto ìl pontcfìre. 1 Cardinali 
sul sospetto di non essere tra poco quivi 
assediati da Manfredi, unanimemente eles- 

an. ia53 — Itagentt Cintate Neapolis nobili Domina 
Gallo de OrùeSis MeditJanin» Putistale ejiadtm a- 
vitatii HeapoLi, Fridtricui Candente, et FinigiurtJ 
Scarola co/rtutant cum Domino Petra Srriniario do- 
mumpotitam intuì hanc Civilatcm Neapolia in pla- 
tea Na-ilriana regione Augastate et in excaiabium n- 
cipil aliaai domain lìtam Seapoli in vLv gai aoniina- 
tar GaiLppi regione FarciUense ec. — Dell' archivia 
del mooirtero di S. Gregorio Maggiore ovvero S. Li- 

Siluri di Napoli, iatninientuKBuatoiiiini. iS^, Xe ren- 
ano teatini, ancor» allri due iattuin.«([. n. 5-5. .'77. 
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sero Rinaldo de^ conti di Segni, e vescovo 
d'Ostia, il giorno di Natale, che assunse il 
iiomc di Alessandro IV=7 (i): costui fu 
consacrato ed incoronato nel Duomo di 
Napoli ; e seguendo le orme del suo pre- 
decessore , pensò di continuar la guerra 
contro Manfredi. 

Ì2SS, Proseguendo dunque il vincitore 
le imprese sue , nella primavera soggiogò 
le forze de' guelfi e de ribelli. I^ città di 
Acerenza fu occupata , e la testa di Gio- 
vanni il Moro, detestato da ambi i partiti 
3ual perfido ed avvelenatore, fugli man- 
ata in Lucerà , et ad poriam Fogitanam 
ipsius ciifitatis in spectaculum sucs nefan" 
dee proditionis appensum est (2). ( vedi 
pag. a4^) — ^ ciak di Barletta a riserva 
iXex castello^ venne alla sua divozione. Ve- 
nosa gli ofiì'ì le chiavi , e Ra polla fu for- 
zata a rendersi, e quindi trattata con estre- 
ma barbarie. Mela , Troni , Bari ed altri 
paesi si affrettarono pure di fare la loro 
sommissione, ed alP infuori della Terra 
di Otranto, tutte le altre cominciarono ad 
obbedire al principe. Il nuovo pontefice 
temendo della di lui potenza, gli mandò il 
conte Tommaso delF Acerra ai lui cogna- 
to, e Riccardo Filangeri per trattar seco la 
pace (3). Manfredi al l'incontro per non 
mostrarsi né insolente, né timido, subito 
gli fece rispondere, che l'avrebbe accetta- 
ta con tali condizioni : Ut regnuni in do- 
minio, et possessione Regis Corradi II ne- 
polis sui sub batiatu principis remaneret. 
Compositio super eo tantum esset , ut cen- 
sus prò ipso regno Romana Ecclesiae au- 
gcrctur (4). 

Veggendo da tal risposta il Papa , che 
Manfredi non era punto disposto a man- 
dargli ambasciadori a trattar di accordo, 
nò a rilasciar il regno nelle mani della 
C^iicsa^ non mancò di seguitare le vestigia 
del suo antecessoi*e. E poiché Carlo d'An- 
gìò conte di Provenza non avea potuto ac- 

(1) AlcsMTulro IV era nipote di Gregorio IX — Al- 
niiii lo T012IÌ0M0 nativo di Sessa in Terra di Lavoro. 

(qJ Nicol. Jamsitla llistor, loco citat. pag, yo. 

l'ó) In qticst'anno Riccardo era vedovo dì Giacoma 
Cotona di Napoli , da cui non ebbe prole alcuna. 

(4) Nicol, Janisilla loc. citat, pag' 72. 

(5) Quel princijìc dopo aver esausto l'erario inglese 
coli' eccesso delle sue prodigalità , cadde nel disprezzo 
di que' medesimi che l'aveano eletto , ed in meno di 
due anni fu costretto a tornarsi nella sua isola. 

(6) Raiìial. jinnaL BccUsìast, n, a. 



cettare per allora T invilo alla conquista 
del regno (vedi pag. ^43), cosi il pontefice 
cbiamò in Roma il principe Edmondo 
d^Inghilterra , figliuolo del re Enrico, ad 
offrirgli rinvestitura degli stati delPorfano 
Corradino (5\ Quindi nello stesso tempo 
per mezzo del Fa rei vescovo di Foligno, il 
papa citò Manfredi a comparire innan^&i a 
lui nel giorno della Purificazione ( !i feb- 
braio ) , onde giustificarsi del surriferito 
omicidio di Borrello d^ Anglano; non cbe 
deir ingiuria fatta alla Chiesa per la rotta, 
del legato pontificio in Puglia. Il princi- 
pe discoi possi con ragionevoli lettere cir- 
ca delle accuse dirette contro di lui , di- 
mostrando ch'egli non avea inteso oltrag- 
giare la Chiesa con difendere i diritti di 
suo nipote ed i suoi (6). 

Durando tali maneggi , Manfredi pen- 
sò ^i non istai*si colle mani alla cintola \ 
e cercò d'incorporare al suo contado d'An- 
dria la Guardia de'Lombardi, che a quello 
apparteneasi^ del che il pontefice e i car- 
dinali lagnaronsi coeli ambasciadori, che 
in tal guisa veniva il principe a rompere 
ogni trattato. Ma dall' altro canto nutri- 
van essi il piìi gran timore, poiché egli 
già s'incaminava verso Napoli per quivi 
stringerli \ tanto che pensavano il modo , 
come se ne potessero uscire. Né lasciarono 
intanto d'insinuare agli ambasciadori di 
Manfredi, che s'ei volea pace colla Chiesa 
dovea col suo esercito verso Puglia ritor- 
nare. E sebben quelli avessero assicurato 
il pontefice, che il tutto avrebbono ai loro 
principe rappresentato, nondimeno secre- 
tameule il contrario gli persuasero*, dicen- 
dogli, che s'è' voleva, cne a suo favore il 
tutto fosse conchiuso, presto a Napoli s'av- 
vicinasse. 

Non avrebbe al certo Manfredi tardato 
ad eseguire questo utile consiglio , se non 
fosse stato costretto a passare in Terra 
d'Otranto, ove Manfredi Lancia (7) suo 
zio materno che vi comandava , sofferta 

(7) La nobile famiglia Lancia o Lanza Siciliana, al 
riferir di molti scrittori, crcdesi originata dai duchi di 
BaTiera. E certo però d'aver ella contratte parentele 
reali colla Casa Normanna e Sveva del regno di Sicilia, 
e di essere stata una delle illustri famiglie feudatarie. 
Ebbe in feudo la Terra di Trabia, di-S. Stefano e di Ca- 
stelferrato con titolo di Principato ; la ducea di Cama- 
stra ; il contado di Mussomele , del Sommatino , e di 
S. Carlo; la signoria di Buon pensiero e delli Do- 
rilli ec. Vedi Gaetano Sicilia nobile part. IL lib. I. 
p»g. 33. 




^vea una gran rolla da'cilladìnì di Bria- 
«Jisi^ per la qual cosa prese animo il poii- 
Velìce , e nuii solameiitL' non coiichiuse la 
pace , ma avendo eletto il cardinal Otta- 
■^riano Ubftldiiii per Legalo , ordinò una 
spetutf di crociata per opporsi a Manfredi. 
J^ppena che Ìl principe n'ebbe avviso ab- 
liandonandoGuardiade'Lombardi marciò 
a latta fretta verso la Terra d'Olraiito, e 
ne devastò le campagne. Lecce si arrese, 
ed Oria fu assediata , e quindi spopolata. 

Mentre ch'egli lenevasi a ciò applicato 
gli venne avviso, che Pietro Ruilo che ri- 
sedeva in Messina, e che teneva il ballato 
per il fanciullo Corredino , avca ricusato 
d'obbedire ai di lui ordini , non volendo 
fornirgli alcun soccorso contro il nemico 
guelfo (i). Signore della Calabria e della 
!>icìlia sottoposta alla sua amministrazione, 
Pietro favoriva la causa del papa , si face- 
va conferire de' privilegi e teneva ad uu 
prezzo elevato la sua unione alla causa ec- 
clesiastica. Tutt'i suoi sforzi tendevano a 
crearsi un autorità indipendente, qu.mdo 
i Siciliani ribellatiglisi contro lo cacciaro- 
no con tutta la sua famiglia ed accolsero 
in sua vece il francescano Fra Rufino Le- 
galo della S. Se.le. Già Manfredi » tale 
novella avea spedilo subilo in quell'Isoli 
Corrado Trnick con altri capit ' 
dalì, i quali dopo molti contrasti ridus- 
sero alla di lui obbedienza non solo le Ca- 
labrie, ma espugnarono ancor Messina. 

Trovandosi le cose in tale sltua/.ione , 
giunse in Puglia il cardinal Uttaviano 
iJbaldini , legalo del papa , che alla testa 
di 60 mila uomini predicava la crociata 
avverso Manfredi e de'Snraceni, Al prin- 
cipe che trova vasi allora intento all'asse- 
dio d'Oria , convenne di sciorgllerlo , e 
di recarsi a MelG per impedire il tor- 
rente che veniva ad inondarlo. Uìunen- 
do le sue forie divise in var! luoghi di Ca- 
labria e di Sicilia , invitò il nemico a bat- 
taglia. Ed abbenciiè quello fosse di mag- 
gior numero , tuttavia il cardinal Legato 
per tema di qualche sorpresa non volle 
misurarsi, né rischiare la sua fortuna, ma 
■ol tenersi Irinclerato nelle sue tende. 

Arrivò frattanto dalla Germania nel re- 
gno un maresciallo del duca di Baviera , 
zio del fanciullo re Curradino , mandato 

(0 Pietro Bullo fert amiare in Mi-mìoii (irlle mo- 
nete cui OuttK di Corradu 11 ; me l'urono rigetuie tk- 



245 

dalla regina Elisabetta sua msdre, per os- 
servare lo stalo in cui erano gl'interessi 
del suo principe, e per trallare con Man- 
fredi , e colla corte di Roma il modo di 
comporre tali discordie ; del che avvisato 
il legato domandò a Manfredi , una tre- 

gua che sarcbbesi prolungala finché l'nm- 
asciadore dimorerebbe nella coite papa- 
le , e per altri cinque giorni dopo la sua 
partenza. Non ostante questa tregua ac- 
cordata , il Legato ed il marchese di Ho- 



urg , cogliendc 
. di Manfredi 



il quale sul tratta- 
to aiTidavasi , entrarono senza opposizio- 
ne in Capitanala , ed ociunarono Fog- 
gia ed altre città. A tale violazione Man- 
fredi oltremodo adirato, raduuò solleci- 
lamente le sue milizie che fece marciare 
sopra Capitanata e per Ascoli si diresse a 
Lucerà. Occupò la terra del Monte Garga- 
no , ed appressatosi a Foggia circondò le 
truppe poutìGcie e le tenne si strettamen- 
te assediale , che alla penuria subentro una 
contagiosa malattia nell'accampamento,* 
l'istesso Legalo vi cadde anch'egli infermo. 
Vedendosi dunque privo d'ogni speran- 
za il Legato, conchiuse con Manfredi la pa- 
ce, a condizione chel dovesse tenere il re- 
la giio perse, e perCorradino suo ninote, ec- 



cetto la Teri 



di La^ 



, la 



le sì do- 



vesse dalla Chiesa possedere; e che se mai 
da) ponlelice questa pace non si ralilìcasse, 
fosse lecito a Manfredi di ricuperar tutto 
ciò, che gli si apparteneva. Furono anche 
rimessi in grazia tutt'i baroni ribelli, e lo 
slesso Bertoldo d'ilohenburge i suoi fratelli. 
Ciùfatto, fece il Legato ritorno in Terra 
di Lavoro , e Manfredi mandò subilo am- 
basciadori al papa Alessandro a chiedergli 
la conferma; ma non tanto giunser questi 
in Napoli , che scovrirono una congiura, 
che traiuavasi da Bertoldo con alcuni ba- 
roni centra la persona d' esso Manfredi ; 
onde ne diedero tosto avviso al loro signo- 
re, e raccertarono insieme, non esser dis- 
losto il pepa a confermare lai pace. Per 



Manfredi fice subito i 



laqual . 

gionare il marchese Bertoldo ed i suoi fra- 
telli ; e tornati che furono i di lui amba- 
sciadori, senza conchiuder nulla, convocò 
una general corte in Barletta per lo se- 
guente mese di febbraio, a Ga di riordi- 




^ 
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nire il regno , e prepararsi alla difesa in- 
■ieme e alla ulTesa. 

— Cessa di vivfre in eia di 6a anni GÌo- 
vnnni Diicas- fiatare, imperatore greco ìq 
Pi'itea e cognato del re Rlanfiedì (i), 

12iì6. Muore infelicemente Guglielmo 
re dei Komnni, e conte di Olanda, l'emulo 
di Federico li e di Corrado. Contava a8 
anni, allorché fu accoppato da'varl paesani 
(Gri[<ioni) nascosti tra le canne in un sito 

KludoBo, ove il suo cavallo crasi profon- 
to nel giaccio — I principi tedeschi af- 
fietlaronsi di eleggere nn successorei cio- 
nonostante papa Alessandro scrisse delle 
lettere agli elettori ecclesiastici di non pro- 
muoveie Corredino Ggliuolo del re Corra- 
do, con minacciar la scomunica contro a 
cluunqne diversamente praticasse. 
— Palamento generale in Barletta (a feb- 
braio) — In quest'assemblea, Galvano 
Lancia, eÌo del re Manfredi fu creato con- 
te del Principato di Salerno, e gran ma- 
resciullo di Sicilia-, il suo fratello Federi - 
rn Lancia fu fatto conte di Squillare^ ed 
Krrico di Speriieriu ottenne la concessione 
del contado di [Slarsico. 

Per sentenza de' baroni il suddivisalo 
Pietro RuH'o, dichiarato traditore, fu sve- 
ltito della SUN dignità e del contado di Ca- 
Uninro — l tre marchesi bertoldo, Oddo- 
110 e Ludovico di Hobenburg, convinti di 
cuipirnKÌont! furono condannati a morte; 
ma Manfredi CDinnnilù loro la pena in un 
[«■riieluo carcere, ove miseramente termi- 
liaruno i loro giorni. 

Fallo il parlamento, il principe recossi 
nella Campania , e giunto a S. Pietro a 
CaiircUa ricevè i deputati di IVnpoli die 
gli aoltomisero la loro cillà, Voll'egli nella 
■un enirola creare ivi 33 cavolieri, e tra 
(jnesli Anselmo e Ricc4irdo Caracciolo, ni- 
pote dell'arciprele di tal nome, ch'era 
■lato ino maestro — Vi promulgò un in- 
diillo n favor de'fuoroscìti del regno — 
C«n<ieguenlemente C^Iapua, Aversa e «juasì 
Uilte le terre della Campania sì sottomise- 
l'o l'una dopo l'altia alla di lui obbedienza 
Rema grande opposizione. In pari tempo 
li resero anche laranlo e Brindisi con al- 



(i) |lgeiiMUi)(Ìstatedr4CoKoEiER genea. 
St,L.,H*ràjnM An-f rK^ Maiilrnli abbia ^rv» 



,i„,„l, ,1.1 . .. 

Iiiu puuro ivtUB cUlo in Blog 



chr Maiilreili abbia sposala uni 



ftat\ll'ruii , nii'c cne raaiiireiii bduib s[M»aia ui 
lllliKila ilol J'oWf : nitri sostengono tlie Feileik,, 
■..Il nijìwr avruD dito m Bioalii una lua Rgliuola n 



tre cillà della Terra d'Olranlo: dall'altra 
parie Ariano e l'Aquila che tuttora man- 
tenevansi dalla lianda del parlilo guelfo 
furono a mano a mano soltoposte \ la pri- 
ma presa a viva forza fu devastata e l'altra 
scampando da' danni dovette più tardi an- 
ch'essa rendersi volontariamente. 

In Sicilia la città di Piazza , e con essa 
Aìdone, e Castrogiovanni die persistevano 
tuttora nel parlilo contrario, furono prese 
da Federico Lancia vicario di Manfredi in 
quell'Isola. Altri luoghi arguendo l'esem- 
pio di queste non lardarono ad innalzare 
il vessillo Svevo, Questi felici risultamenti 
apportarono al principe Manfredi 1' aiso- 
luto dominio di tulla quell'Isola , ove per 
ristabilirvi una perfetta <]uiete, si dispose 
a navigare in Messina , e dopo al<{uanti 
giorni se ne passò in Palermo , sede degli 
antichi re dì Sicilia. 

lSo7. La Chiesa dell'Aquila ìntitoIaU 
a' SS. Massimo e Giorgio fu innalzata a 
cnltcdrale , aggregandosi ad essa l'antico 
vescovado di Forcona. L'attacca mento che 
questa città avea serbato verso la sede Fo- 
nia na le proccitrò cotanto onore \ sic- 
come dalla bolla pontlGcia co^i espressa ; 
ALEXANOEn Efiscopus Servcs Sertohum 
Dei — Dilectisjllìis Communi Aquilani ec. 

Purae Jìdci claritate consyirua Terra 
yestra, et iucidis in se ac magni/ìris pro/i- 
cil actibus , et aliis Civitatibits Regni Si- 
ciliae spectabili seclandae probiiatts exem^ 
pio liberiatis amplcctendae prqfeclum ma- 
nifeste propinai : propier tjuod Terra ea- 
deni , qua! a moeniitm fundatione sitorain 
gestoru'H nobili ingeniiitatt canspìcitur , 
sic apitd proxitnos , et remotos multipUci- 
ter rcilditur suorum processuam strenui- 
tatc laiidabilis , et pcnes aot , et Aposto- 
Urani sedein praecipnis altoUenda /'avori' 
bus et gratiis potioribus honoranda ec. — 
Datnm Late nani per mantim Magistri Ro- 
laiuUS. H. E. i'tcecancellarii, decimo Ka- 
lend. wartii (die nojebbruariijìndict. Xf^ 
anno i^5y, Ponlif. an. Ili {-x). 
— Mentre il principe Manfredi tratleiie- 
vasi in Palermo corse fama che il fanciullo 
Corradino era morto in Germania. Que- 



prohabile. [ Vedi « 

{%) l'ifU ('or^rEC/.vE.i Ballar, priyiltg. ac Oiplo- 
mal. ampliti, colitcì. to.3.pag. 38o. 
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sta falsa voce, che alcuni altribuirono ai 
maneggi Ji Manfredi , produsse un gran 
<lis|iiacere negli animi di queste popola- 
sionì. Per la qua! cosa i Itaioni del regno, 
i Prelati , ed i messaggi delle grandi cìltà 



d'unanime consenso sollecitarono con pre- 
gliieie Manfredi ad accetlare la corona di 
Sicilia , si per le sue luminose qualità , 
che pel diritto di retaggio che appartene- 



MAÌSFREDI PRINCIPE DI TARANTO E RE DI SICILIA. 



1238. Fra Bullerio de Ribollo , gvan 
piiore degli spedalìeri in Messina = 9. 
— iNConoMAziOHE DI Mawfbedi he di Sici- 
lia — Appena divulgatasi in Palermo (co- 
me dicemmo) la nuova della morte di Cor- 
radino, fu gridalo Manfredi re di Sicilia, 
il quale fu unto e solennemente incoro- 
nato nel Duomo di Palermo agli 1 1 agosto 
perle mani di Rinaldo Acquaviva vescovo 
di Girgeiiti (1). Assisterono a tal augu- 
sta funzione moltissimi Grandi e Prelati 
del regno. Dopo che il nuovo Monarca 
(^^bbe falli vari doni, e concessioni , e dati 
uBÌ£Ì a' nobili ed ai sindaci delle città e 
terre , che vi furono presenti ; si ricon- 
dusse solltcilamente in Puglia. Scorgendo 
quivi esser le cose in tranquillità , vi ce- 
lebrò un parlamento generale ; e quindi 
un'altra corte generale convocò in Fog- 
gia, in cui vai! provvedimenti diede , e di 
vari onori, e di alcuni feudi investi molti 
haroni. Il suo soggiorno in Puglia fu spe- 
so ìli niezzo al tripudio popolare, eccitato 
da 'tornei, e dalle magnifiche luminarie. 

Giostra ik Bari — Frattanto che II nuo- 
vo l'è di Sicilia era iu Barletta, gli giunse 

( 1) tji nobìtisilma famiglia Calvello; patrizia Fnler- 
milaiu cblie per priiilegiu apeciale del re Ruggieri , 
quella di porgere il rral diadema a'ce di Sicilia netta 
Ijran cerimiiiiA della loru coronazione; scrivendu la 
slorica Fanello dccad. 3. lib. 7. pog. 373 R Pama 
ducta, per manua Partormitanoa adhtic tenete stirpem 
DE CALVEta.lS, ^aa adhuc Banormi nobili^ super- 
tU, Cotona Sicdiaa Biaei imignin ti priuilegio Bo- 
prii Rigi' habiiisie , Jindnanique Caraveilum [ sic ] 
Jiageriuin Regem coronaste D. La tradùùunc del Faz- 
aellQ è cuntrarii alla teitimanlsma del crooisla sincro- 
no Falcone BenCTentano, il quale (adan. ii!So) scrisse 
ctie, n il cardinal Cornile l.rguto di papa AnecUlo, 
nel di del S- Natale incoronò Ruggieri uella città di 
Fatenno: Printepi vero Roberlus Capuanui Core- 
nam in capite ejai poiuit, cui non digiiam rttr.butio- 
nem cmpeadil d. Il Èaronio de Majesl. Panomi. lib. 3. 
eap. Il, et in Famdìa CalixUorum, seguendo l'aulo- 
rila del FaEzrllo, i peraon^ggi ci annovera di tal lami- 
glia, che coronarono ne' succesaifi tempi i Hooardii 
di qucatn regno , scriTendo ; 

Anno Itoli — Rogeriing'iafilius GuiUelmiu , al 
ti vcsligiis, Fanormi ab Jeanne de C'al- 



la nuova d'esser approdato a Bari Baldui- 
no li , imperatore di Costantinopoli , re- 
duce da Venezia. Non tarilo il re Manfre- 
di un istante per ricevere e complimen- 
tare quell'angusto suo pai-ente (2) — Le 
feste furono magnilìche quante altre mai, 
ed il re volle renderle ancor più splendi- 
de con dare alTospite auguslo lo spettacolo 
di un torneo, ch'ehlie luogo il giorno aG 
agosto in Bari — Egli scelse per campio- 
ni del torneameuto quattro Baroni prin- 
cipali del regno cioè, Simon<^, nipote del 
normanno re Tancredi , e GIoHredo di 
Lolfredo napoletani ; Tancredi di Venli- 
miglia eCorrado Spadafora siciliani. Fece 
quindi il re un editto per le principali 
città del regno , che chiunque avesse vo- 
luto giostrare si fosse nel disegnalo giorno 
conferito in Bari , ove avrebbe ottenuto 
de' premi convenienti. A tale invito visi 
recarono Beihumen e Gianot capitani Sa- 
raceni , ed i baroni Roberto Piscicello , 
Gottardo Sassone , Attanasio Poderlco , 
Balardo Slginnlfo e Stefano Brancaccio 
napolitani 1 Ruggieri Stellalo e Matteo 
della Porta salernitani -, Cataldo e Giaco- 



uhi ab Manfredo de Calvellis ccronat 
Monti! Regali! , loto orbe celebenim. 
palatii parten invento patrie Ibesaur 



Anno iig-i- — Henricus, . . ab Andma de CalitUii 
corona Ului'tralua. 

Anno iisS - Henrici ae Constantia filius Fri- 
dericas regni Infuli) ab Joanne Simone de Olivelli^ 

Anno 1186 — Rei Jacoius Panarmi regio diade~ 
male ab Roberto de Calveitit iniignitur — Vengasi il 
P, Aprile Cronolog. di Sicilia; l'InTcgei Paitrmo no- 
bile , e '1 P. Amico,» no(/j ad Fazzeflum ec. Prcwìii- 
(emenCi: qiiest'iiiitichissiiiia e nabilL'jinia ià miglia Sici- 
liana i raupresentjila in Napoli dal cav. D. Francesco 
Paulo Calvello , tenente colonnello onorario della 
Reali Guardie del Corpo. 

(3) .Siccome altrove dir^sammo Balduino II , ultimo 
imperalur latino di Costantinopoli, avea sposata l'altra 
Rglia di Gioiauni da Brenna chianuta Marta , da altri 
appellata Maria, sorella germana di Jolanda ctie fu re- 
gina di Sicilia e moglie di Federico 11. 
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mo Protontini di Taranto; Renzo de'Fal- 
coni , Gasparo de'Personibus ed Oliando 
Maremoritc di Otranto i Uiccardo della 
Leonessa, G.iglielmo de E})ulo,Sflrro An- 
tignano e Pietro Aljeiiavolo di Capjia; Si- 
mone de Sanguine , Saccone di Monta- 
gone, Lorenzo Torto ed Eleuterio Vali- 
gnano abruzresi. (i) I gioiitratori condiat- 
lellero colla [>iù gran (Jcslrezza e valore, e 
furono meritamente premiali dalla sovra- 
na munificenza. 

— Le città gnelfe di Lombardia dirette 
dal marchese Pi.linvidni di Cremona, ri- 
conobbero Manfredi re di Sicilia , non 
ostante gli anatemi fulminati dal Valica- 
no — Questo Sovrano che studiavasi di 
ampliare la sua nulnrità in Italia, non lar- 
dò a spedire nella Toscana il suo parente 
Giordano d'Anglano, conte di S, Severi- 
no ; e nella Marca di Ancona Percivalle 
d'Oria , entrambi in (jnalità di suoi vica- 
ri — L'empio ed esecralo Ezzelino da Pa- 
dova , die per l' innanzi era stalo spesato 
da Manfredi (con altri del partilo ghÌbL-l- 
lino, aOincbè non calasse in Italia un 
nuovo re Tedesco) fu mandato da lui Ìil 
rovina, perchè quel perGdo tiranno aspi- 
rava in tal momento a di venir signore della 
Lombardia. 

Intanto il re Manfredi riconosciuto per 
signore in molte città della Marca di An- 
cona e di Spoletì , accordò in quest'anno 
alla città di Jesi (culla di suo padre) tutt'i 
diritti e giurisdizioni sulle terre di Staf- 
folo, Apiro, Duomo, Serra de'Conti, Ser- 
ra di S, Quirico, la Barbara, Monte Nuo- 
vo, Corinaldo, Montelbodo , S. Martino 
e Villa Storicocollesuedipendenze.il di- 
ploma è interessante per mostrarci il pos- 
sesso non interrotto, che sin allora vanta- 
vano i re di Sicilia sulla Marca d'Ancona 
e di Spoletl ( e che più tardi armò la de- 
etra del re Ladislao a sostenerne le ragioni 
c'I dominio). Eccone il diploma: 

Mabfhidus Dei Gratta Itcx Siciliae — 
Tunc Tronus Regiae Maicstatis e.ilnllilicr, 
tumque suae laudis tlignilas subliinatur , 

(i)AiilinDri, nella raccolta di midiones/or/c/ierfeWe 
tir ptuvincie degU AbrUiù to. II. p, 1 3i .- a^iuuge 
u die il cavalier Taligiuno riccveltu da Mauiredi un 
cuIIbte ili uro col suu ritratto , ed in memoria di que- 
al'oDore Céce aggiungere al tuo scudo un bracuiu arma- 
ti) Qursli) diploma puro conosciuto, è riportato da 
TumiuMO Baldauini Della sua opeta itiLitolata Holìa* 




eum devotorum Jìdelium devota /crvi'iu 
henigna provisione compensans ipsonmt 
iupplicatìonibus clemenliae suae aurei fa- 
vorabiliter , et gralanler inclinai. Et pn- 
pterca per praesens Privileginni notum/a- 
cimus uniceisis latn praescntibus , ijuam 

Juturis , fjuod ad siipplicationein Comma' 
nis Cifitaiis jEìÌ] ilevotorurn nosltvram 

Jìdelium atlcnHenies puramjìdein , et de- 
votìonem sini erain, quam quondam ad Di- 
fuin Aiigustuni , Dominum Jmpeixitorem 
Carissiinuin Patrcm nostrum meinoriac rt- 
calendae , et subsctjuenter ad Dominum 
Rcgem Conradum Carissimnm Fratrem 
nostrum, komines praedicti Communis ha- 
buissc noscuntur ; considerata eiiam ipso- 
ritm dci-otianis, et fideipuritnic, quam ai 
praesens in nostris sen-iliis do'Ote, el grò- 
tanler exerccnt , ci exercere promittunt 
promplius , et melius infuluruin , de spe- 
ciali graiia conccdimus eis omnia tura, et 
jurisdiclionem qiiae, et quam Curia nostra 
kabct in Castris , et locis in/'rascriplis, vi- 
delicct; in Castro Stolidi, Castro Pirat, 
Filla Domi, Serra S. Quirici, Serra Co- 
rnilum. Castro Barberae , Monte Novo, 
Curìnaldo, Monte Sodio, Sancto Martino 

Jiliorum Abdoni, et Filla Storici, et omià- 
btis perlincntijs eorundem — Ad hujus att- 
ieni rei memoriam, et rnbur perpetuo va- 
lituriim , praesens PrivUegium , per Joan- 
nem de Santo Fidare Notarium , et^dt- 
lem nostrum scribi , et sigillo Majestaiit 
noslracjussimus communiri. Salvis in om- 
nibus , Et per omnia fidelilate, mandato, 
et ordinatione nostra , et heredum nostro- 
rum. Dal, apud Sanlum Geivasium , per 
maniis Gualierij de Ocra Regnorum Jeru- 
salem , et Siciliae Cancellarii. Anno Do- 
minicac Incarnationis fii58. Mense Odo- 
bris , secundae Indictionis (a). 
— Il corpo del Apostolo S. Tommaso £ 
trasportato il di ib settembre da Odessa 
nella città di Ortona-a-Mare negli Abruzzi 
da un certo Leone viceammiraglio del re 
Manfredi e concittadino di Ottona, che lo 
collocò in quella Cattedrale. (3) — Vi si 

sloriche della regia città di Jesi pag, 43. edia. di Je- 
si 17q5 per Alessandro Serafini. 

(5) Velli Ughelli Italia Sacra Ortorunt. et Cam- 
pir,!,. Bpiscop. to. r/.pay..96»— Al). Tmjli Storia 
gener. del regno di Napoli tu, IV. part. I. pag. ao5. 
De Irf^tis TJla e miracoli di S. Tommaso Apuslulo. 
11 Giustiniani nel Diiionario Gmgralico-ragiuiiatudd 
Segno to. VII. non ne iia latto multo alcuno. 




owcrv.i qucst'cpitalfio scolpitovi nel scco- 
D. O. M. 

LEOltl DTCI , ET CIVI ORTONEUSI 

CL15S1S PHAEFECTO 

QVOn SVB MAHFRtDO AB EDESSA 

CLVITATE MACEDOMAE 

A.NNO DOMINI MCCLVIII 

OSSA BEATI THO.VAE APOSTOLI 

COELIIVS ADMOKITVS IN SOHNVM , 

AD OBTONAM PATItlAM 

FELICLTEH TltA N SPORTA V IT. 

onroKEnsES ob tam praeclauvm 

facints, grati animi ergo, 

mi:moriam aeterkam 

POSVERE. A. O. MDClll. 

Ecco quanto SU tale pvoposilo Descrisse 
il dotto db. Romanelti (i) — n Sollo il re 
Manfredi tiglio di Federico II era cosi ri- 
spettabile la marina di Orlooa , cbe potè 
■oinmiiiislrare delle navi armale per far 
guerra a'di Un nemici. Àrdeva per questi 
■empi una (iera discordia nell'Asia Ira i 
Veneziani , ed i Genovesi. Questi dopo di 
■ver pi-esa, e saccheggiata la città di To- 
letnmaide con tutta la buona concordia , e 
dopo d'aversi divise le case, le strade, e 
tutti gli altri edifici, non potettero con- 
venire per la chiesa di S. Sala di magnl- 
Cci ornamenti derorata , di cui ognuno 
aspirava al possesso, né vi fu altro mezzo 
per decidere la controversia, che di ricor- 
rere allearmi. Varie naKtoni presero parie 
in questo affare. Manfredi volendo patro- 
cinare i Veneziani suoi amici completò 
una flotta di cento legni , pe' quali lassò 
nel ia58 varie città marittime. Fra que- 
ste fu Ortona , che offerì tre galere arma- 
te. La picciola squadra Ortoncse parli co- 
mandata dairamniiraglio Leone citladi[io 
di Ortona , che di questa spedizione nel- 
l'Asia riportò alla sua patria il corpo del- 
l'apostolo 5. Tommaso ». 

Aggiugniainoquijche Ì Veneziani uni- 






Abjlc 



'e paUit 



neUarc^neFrralaaa.oggijélimtio Citeriore, lo. II- 
j. Vltì.pag. iy^. 

(i) Noa 51 eitiiue uuQto il fuoco della disLucdia fra 
i Genove» ed i Venuiaiii. Kel i38o Pietro Doria pro- 
«egui la guerra, e sconfisse ì Veciciiani preiao ChioB- 
gia , conquuiaiulo con quefla Caorle e Grado; ma ri- 
cusa udo eglid'accetlarR le condjziiini af[érte(;li dai vìnti 
per voler tutto , tutto perdette reilanilo viuto da 
Caiuha Amiali l'^oL 1. 
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tisi co' Pisani e co' Siciliani cacciarono t 
Genovesi dal porto di Toicmmaide, bru- 
ciarono i loro legni , e li vinsero presso 
Trapani. Ma i Genovesi si ricattarono col 
sacco di Gaza, tenuta da'Veneziani e colla 
prigionìa del loro generale Raimondo. In- 
di pacificati per opera del Pontefice, tor- 
narono alle discordie, e i Genovesi vinsero 
piti tardi i Veneti pi-esso l'isola di Curzo- 
la (iiqS). L'armata veneta perdette 6G ga- 
lere che consunte rimasero dal fuoco; An- 
dria Dandolo supremo capitano, rimase 
prigione con settemila de' suoi. Lainba 
Daria , ammiraglio genovese, fu compli- 
mentato e presentato di preziosi doni da 
Lagin Alalck al Ulansur sultano de'mam- 
luki Bahariti in Egitto e nella Siria, ne- 
mico de'Veneziani (a). 

12<>!). Il re Manfredi sposa in seconde 
nozze la principessa Elena , figliuola di 
Michele l'Angelo despota d'Epiro (3). Le 
circostanze che seguirono gli sponsali , le 
fattezze del corpo, l'età , e le qualità che 
adornavano lo spirito della real principes- 
sa ci vengono tramandate in un frammen- 
to scritto nell'antico linguaggio pugliese, 
nel quale sta scrìtto; A lo di dot de hi mise 
de junio de ipso anno MCCLIX arrivao 
in Apulia cu odo galere la Zita de Ut si- 
gnore re Manfrcdujillia de la Dcspotu da 
Epiriii ekiamata Alena accompagnata da 
multi barimi et damicelle de la nostri rea- 
mi et de tjuillo de lii sai patre et sbarcao 
in lo porla de Trano dovi Vaspcctava la 
seniore re la quali quando scise la zita da 
la galera l'abbrazzao forti , et la wasao. 
Dopo che tappe conducta per tutta la no- 
stra terra tra l'acclaniaziuni de tutta la 
genti, la menao a lo castella, dove zejoro 
grandi foste et suoni, et la sera Jbro/'acti 
tanti alluminerc , e tanti J'anò in tutti li 
cantuni de la nostra terra che paria che 
fossi àie. Lnjuorno appressa lu siniore re 
crcao multi cavalieri ira li quali foro li no- 
stri concittadini messeri Cola Pelaganu et 



dell' artigllrria 
volta in quella 



Carlo Zeno, prr la nuova Invenz 

da lui posta in opera per la pri 

guerra co' Genovesi— Nell'armeria di Genova ii rtAt 
■una dr'cannoni dì suola usati da'Veaeti in quella oo- 
casiaoe — Fti in Hue rermala la pace tra le ine bellt- 
Cuae repubbliche per opera di Amadeu duca di Savoja. 
(5)I.a prima moglie di Manfredi fu Beatrice figliuola 
di Amadeo conte di Savoja sposata nel 1147. Vedi in 
digito anno la pagLiia 314. 

32 



^ 



360 

Fredericu S^ula che aviano accompagna- 
ta la teina è multa avvenenie et de Lotta 
manera , et è piuc bella de la prima mo- 
gliere de lu re ; et se dize , che non kave 
pine de dizesette anni (i). 

La principessa Elena porlo in dote mol- 
le tene, che nell'Epiro ìc furono date da 
Michele VÀngelo suo padre , cioè tutte 

3uelle terre poste tra l'isola di Canina e 
iCorfù, die sono l'Aulona, la Chimera, 
Butrinto e SoJtuto (2). Il frullo di que- 
sto uiatrioionio fu la speranza ed il soc- 
corso del despola d'Epiro, il quale dopo la 
morte di Giovanni Ducas-Vatace peusava 
nienlemcno d'attaccare l'imperio greco 
dell'Asia nel suo centro. L'alleanza e la 
parentela col re Manfredi e con Gugliel- 
mo di Fille-Hardoin (3) aumentarono le 
sue risorse per l'esecuzione di questo va- 
sto progetto. L'imperatore greco Michele 
Paleologo inviò un'ambasciata al fìllc- 
Hardoin prìncipe d'Acaia; ma costui, 
pieno di buone speranze pel successo della 
sua alleanza di famiglia col despola d'Epi- 
ro, e promettendosi de'nnmerosi vantaggi 
da questa guerra, riGutó le proposizioni 
del greco augusto — Alle truppe che il de- 
spola d'Epiro avea già riunite, v'aggiunse 
le truppe ausiliarie che aveagli mandate 
il suo genero Manfredi re di Sicilia. Que- 
sto riniorzo era nel numero di 4oo guer- 
rieri ben armali ed equipaggiali; pieni di 
coraggio e di audacia , e scelli fra i mi- 
gliori cavalieri del regno di Puglia e di 
Sicilia. 

Alla nuova dì si grande apparecchio 
l'imperatore greco fece passare alle sue 
truppe l'Ellesponto, e traversare la Tra- 
cia e la Macedonia senza riportarne van- 
taggio alcuno, infine il pomo della discor- 
dia ed il tradimento de Greci fu formalo 
sul campo , e la sanguinosa batlagtia di 
Acrlda pose termine a quella guerra ac- 
canila. La strage fu orribile. GÌ' Italiani 



Ma„fndipag.n.«:g 

(2) Ihipo la inurte di 
douti di Eleus pervenne 



Msn&edi le auiiidicate te 



> nelle 1 



ni del il 



raglio Filippo Chiniirdo ( Chinard ) — Costui dopo la 
mutte del suu «ivronu ripoiosji io Epiro, ore Midicìe 
gli cuDCedette le terre ch'ixli avea date alla lua li- 
gliuoU EleoB, egnalmenle che il dominio doll'ianla di 
Corlii. Ma Carlo d'Angiò peracguitò in lu 




vedutisi traditi si dierono alla fuga , ma 
non polendo sfuggire a'pericoli donde essi 
erano circondati dalle armi nemiche, cad- 
dero trafitti sollo una pioggia di frecce. 
Altri furono fatti prigioni e nel numero 
di questi fu Guglielmo di ViUe-Haràoia 
principe d'Acaio , che presso Castoria fu 
trovato nascosto sotto un mucchio di pa- 
glia. Costui per riscattarsi, donò all'impe- 
ra lo re greco tre piazze le più forti del Pelo- 
ponneso; cioè Moncbasia, Maina e Sparia 
capitale della Laconia. Così i Greci rien- 
trarono nel Peloponneso e coli' aiuto dì 
esse tre piazze furti si resero padroni dì 
tutta quella provincia , siccome lo erano 
stati per f innanzi , meno che di Corone 
e di Modena che rimasero nelle mani della 
repubblica di Venezia (4). 
— Alessandro IV volendo opporre un argi- 
ne ai progressi di Manfredi, e non poten- 
do over soccoiso da'principi d'Europa, uè 
scorgendo valevoli le armi temporali, pen- 
sò dar di pìglio alle spiriluali. Egli cìlò 
l'avverso principe a camparire fra cerio 
tempo , j>er emenda di lutto ciò che con- 
tro alla S. Sede avea operato ; ma non 
comparendo lo dichiarò mimico della ro- 
mana Chiesa ed usurpatore del regno. 
Quindi interdisse tutte le città, lucrili e 
castelli, che lo riconoscevano per sovrano. 
Ordinò che gli ecclesiastici non celebras- 
sero i divini uffizt in presenza dì lui ; anzi 
scomunicò l'arcivescovo di Girgenlì , e 
ijuello di Sorrento, e l'abate di Monleca- 
sino, perchè alla dì lui incoronazione era- 
no Intervenuli. 

Ma questi all'incontro, cercava di accre- 
scere vie maggiormente le sue forze per la 
conservazione del suo regno. 

Fra questo mentre giunsero a Manfre- 
di altri ambasciadori della madre di Cor- 
radino, e del duca di Baviera a rappresen- 
targli , che falsa era stata la novella s[»arsa 
della di lui morte ( vedi pag. a4^a47 ) i 

se&so li'galc, che gli Tucanmliitu a'-yj maggio ildl'an- 
no iifiy come vedremo in appresa), 

(3) La priiici[ws6a Anna , altra figlia di Michele 

l'Anedo dospota d'Epiro avea»|ioMto ii<'"- '" 

Guglielmo rillc^Hardoin signore di Cali 
cipcdrllaMor- "" '" ' " " ' " 



1 amata e prio- 
J. jC. C. Buchon Rccktirha 
à une Hiih-ire de la domina- 
Fnuifoi'te aax XJII, XIV il XV siéclet dant 
Pntvincei diintmbréca de l' empire Crec- ec, Pa- 
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. Bj'zanl. lib. 3. 



onfle lo pregaTano a dovergli lasciare il 
T^no dovuto a qoel papillo per legìltima 
soccessioDe. U re dopo avei^b accolti ama- 
nameDte rispose loro , ch^ essendo questo 
r^no per qaello perdalo , ed avendolo 
ricuperato colla saa industria e col sao 
valore^ egli giastamente, col consenso dei 
popoli TOvemavalo : quindi potean man- 
oarglt u picciol re , perchè lo avrebbe 
presso di se educato , in modo tale che 
dopo la soa morte , seguendo le sue vesti- 
gia , con pace e onore portato avesse la 
real corona. 

— Le dtti di Cuneo e di Giragllo , nel 
Piemontese , si esentano dal dominio dei 
mardiesato di Saluzzo, e si sottomettono 
in quest^anno a Girlo d^ Angiò , conte di 
Provenza ( indi re di Sicilia ), che trova- 
vasi dimorante in ^£r(i)— Giova notare 
che queste due città entrarono nel ia45 
nel partito di Federico U, ma dopo la di 
lui morte per essersi riaccesa la suerra nel 
Piemonte superiore caddero sotto al go- 
verno del marchese di Saluzzo , e quindi 
pervennero a Carlo d^Angiò conte di Pro- 
venza, cui oUiedirono sin che la fortuna 
^ arrise. Bfa dopo il famoso Vespro Si- 
ciliano essendosi cambiati gli atari del 
Piemonte , Caraglio e Cuneo rientrarono 
nel possesso del marchese di Saluzzo a* i6 
aprile ia85 e da lui ritenute per i5 anni. 
Neiranno i3o5 Rinaldo de Lerco (de Le- 
cho) a nome del conte Raimondo Beren- 
gario figliuolo del re Carlo II d'Angiò 
conquistò tutta la Valle di Stura ed altre 
Terre del territorio di Cuneo, e di Cara- 
glio. Alla morte del conte Raimondo e del 
re Cario II, Caraglio e Cuneo obbedirono 
a Roberto re di mpoli nel iSog. Sotto al 
governo di Giovanna II, dell^anno i346 
entrambe queste due città passarono sotto 
al dominio di Amadeo VI conte di Saroia 
con altre Terre del Piemonte , e quindi 
in virtù d^un trattato vennero trasferite a 
Tommaso II marchese di Saluzzo. Ma la 
re^na di Napoli nel iBSy avendo spedito 
nel Piemonte il suo siniscalco Gaspare 
Lercaro genovese, riacquistò ambedue le 
città che poi tornarono a ricadere sot- 

(i) Vedi Iacopo Darandi delle antiche città di P«- 
dona , GabtuTo , Gemuuticia «r. pag, 3^ *egtu edis. 
di Torino 176^ Il Muratori riferisce iMniiienti che in 
questo anno si sottoposero a Carlo a* Angiò conte di 
Froreoa la dttà dì Alba, e le Terre di Cuneo, Moi- 
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to al dominio del Marchesato di Saluz- 
zo » (a). 

1860. Fu stabilita a Perugia la setta 
de' Flagellanti — Costoro pretendevano fol- 
lemente che il battesimo a acqua fosse inu- 
tile, e che tutta la religione consistere do- 
vesse nella giornaliera fla^llazione — No- 
bili e popolari, vecchi , giovani e per6ao 
i fiinciulli sembrando penetrati dal dolore 
alla veduta derelitti aa' quali era l*1talia 
inondata , giravano processionalmente di 
notte e di giorno per le città, e nudi sino 
alla cintola , armati di una disciplina si 
percuotevano violentemente le spalle, im- 
plorando il Divin soccorso. L^ esempio di 
costoro fu seguito non solo in Italia , ma 
bensì in Germania ed in Polonia. Al che 
molti principi e fra questi Bfanfredi re di 
Sicilia, sul sospetto o timore che quest^at- 
truppamento di genti non fiicesse qualche 
tentativo sulla sua autorità , proioi sotto 
pena di morte questa sorta dì penitenza 
in tutta r estensione del suo regno , come 
pure nella Marca d^Ancona e nella Tosca- 
na : Inter caeteros Mat^redus SiciUae et 
ApuUac Dominus , Pauuncùuts Marchio 
Cremome, Brixiae et Mediolani: olii omni 
aditu et ingressa interdixerunt (3). 
— > Trattatasi in quest anno un certo mo- 
do di composizione tra il papa Alessan- 
dro eU re Manfredi. D Pontefice acconsen- 
tiva a riconoscere questo principe cnial re 
di Sicilia e di Puglia ed a concedei^li Tin- 
vestitura , a conoizione di dover cacciare 
i Saraceni dal regno , come nemici della 
Religione Cattolica. Ma a questa seconda 
clausola il re apertamente vi si oppose , 
stante che riputavali come il più valevole 
e sicuro appoco della sua persona. 
— Battaglia dAebia ovvero di Mobtapek- 
TO «- È di sicuro che nulla operavasi dai 
ghibellini in Lombardia , nella Romagna 
e nella Marca d^ Ancona senza andar di 
concerto e coli' intelligenza di Manfredi. 
Il Papa nel riguardarli come altrettanti 
nemici , minacciò di scomunica il mar- 
chese Pallavicino , se non rinunciava al- 
l'alleanza del suo avversario — Già Man- 

terìoo, PkuDO, e Clierasco — jinnaU d'Italia to. Vii 
pag.3^2, 

(i) Jacopo Durandi loc dtat. 

(3) Vide Xoan. ATentinus AnmU, Boforwm, Ub» FU, 
pag.yoj — RacJDc Star. EccWia^f to.VlU. pag 107. 
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lecilamente alla guerra che prevedeva do- 
vergli esser mossa. 

I Waiioletaui die in mezzo a queste con- 
lese viveano sottoposi! all' ialenletto iu- 
vano supplicarono il loto re per mezzo dì 
tre deputali; Che facesse pace co lo papa, 
(al riferir di M. Spinelli crooisla sincro- 
no )^ercA^ Napole scomunicato , et l'Ar- 
2'oiscopo non vote, che se nce dica messa, 
t cchiUo, che fece lo parlanùento allo re, 
se chiamava messer jindrea Fajclta , e 
parlao multo autenticamente. Et lo re ri- 
spose, che la guerra non è per colpa sua, 
ma de lo papa , che lo vuole cacciare da 
lo reame suo; e che folca mandare tre- 
cento Saraceni a Napoli, e che /acessero 
dicere le messe per forza , ci che avessero 
da mandare in galera li preti , eU/'rati, se 
non le volevano dicere, et tutte chilli Na- 
politani auzaro la voce : Signore non ce 
li mandate, perchè Napole non ne vuole 
alloggiare de Saraciai : de lo che lo re se 
ne adirao fortemente : onde soggiunge lo 
Spinelli, che: AlU5 de lo detto mese (set- 
tembre ) lo re meindao a Napole Messer 
Joffredo, che avcapaura, che Napole non 
se fosse sollevata. 

Agitala Irovavasi pure in quest'anno la 
Sicilia— Federico Maiella fratello del conte 
Manfredi seniore, era slato inviato dal re 
Manfredi in quell'Isola per suo capitan ge- 



nerale, alloi 



ola pei 
loii, 



presso 



al monte 



£r<ce(i) trucidato a tradimento dal tedesco 
Coblan , antico partigiano del marchese 
Bertoldo d'Hohenhurg. Il sicario, rifu- 
giato sulle allure di Trapani , profittò 
dello spavento e del disordine causati dal 
suo delitto per chiamare alla rivolta i ne- 
mici del re Manfi'edi; ma Federico Lancia 
novello vicario di Sicilia mossosi contro 
gl'insorgenti s'impadronì di Trapani ; ed 
estinse la guerra civile. 

Non pertanto insurse dall'altra banda 
dell'Isola verso Catania, un movimento 
che veniva causato dalle imposture di un 
furbo mendico chiamato Giovanni decal- 
carla. Quest'accattone, udendo da quei , 
che gli davano la limosina , che rassomi- 
gliava all'imperatore Federico, si mise in 
testa di mostrarsi per quel sovrano ( già 
mollo undici anni prima ) — Negava da 




princìpio , che e! lo fosse, ma in niu rea- 
uiera cosi misteriosa , che valeva piii i 
confermarlo. Lasciò crescersi la barin « 
vicino Mongihello avvezzavasi a spacdarli 
da gran personaggio. Fra questo meniR 
per la Sicilia correva la voce, che Fede- 
rico II era in vita , e che il preteso Gio- 
vanni de Calcarla fosse l' imperatore. U 
popolo sempre avido di prestar le orecchif 
alle cose ridicole e straordinarie dì leggieri 
credette quest'assurdità ì vi accorreva di 
notte tempo e d' ogni cosa Io provvedevi. 

I malcontenti ancora favorivano quell'im- 
postore, il quale dalle grolle deirEtna.e 
indi dalle montagne di Ceutorbi (città che 
Federico II avea abbattuta come ribelle), 
mandava lettere da per tutto con il sugello 
imperiale; nelle quali assicurava, che per 
vofere del cielo avea dovuto fingere di e»- 
ser morto , e di viaggiare per isconto dei 
suoi peccati, già praticato da undici anni. 

II governatore della Sicilia prevedendo 
delle serie conseguenze di tale commedia, 
con numerose truppe attorniò il monte e 
e dopo vigorosi fatti d'armi ebbe la fortu- 
na di battere gl'iosorgenli. 11 furbo Gio- 
vanni de Calcaria cadde nelle mani de'vin- 
citori, e giusta la risoluzione di Manfredi, 
fu impiccato con undici dei più colpevoli 
in sulla spiaggia dì Catania (a). 

— Trattato di alleanza solennizzato tra ta 
repubblica di Genova ed il re Manfredi: 
le due parli costituenti obbligaroasi a'se- 
guenti artìcoli j i.° che Ì Genovesi avreb- 
bero difeso il re Manfredi ed i suoi sad- 
diti Siciliani ne'porti de'loro domini, e 
che darebbero qualunque soddisfazione 
a' sudditi del re di Sicilia nel caso che fos- 
sero slati oSesi nellostato di Genova 2. "che 
non avrebbero accolti negli stati genovesi 
i nemici di Manfredi , né prestato loro 
consìglio o aiuto, né dimora o passaggio. 
3,° che non solo non porterebbero le ar- 
mi contro il re di Sicilia, ma impedireb- 
bero ancora che se ne potessero levare da 
altri ne" loro domini. 

Dall'altra parte Manfredi promise di 
praticare ed adempiere altrellanto ne'suoi 



e per 



t l'aiuto e r alleanza di 



quelli necessaria alle travagliate sue circo- 
stanze , aggiunse dippiu « che li farebbe 



esenti (la tlazt e coilelte ; occordò loro dì 
poler liljcriuneiile comprare in (yiialsivo- 
glia luogo del regno, ed eslrarne in ogni 
amiD IO mila salme di grano a richiesta 
del loro Comune, purché prima assicuras- 
sero con giuramento che 1 avrebbero por- 
tato in Genova : concesse anche loro il 
suolo nelle città di Gaeta , di Napoli, di 
Siponlo, dì Bari, di Agosta e di Siracusa, 
perché potessero edificare le lore logge, 
costituire ì loro consoli ec. (i) ». 

— Michele Paleologos'imnadroni in que- 
st'anno di Coslantroopoli , e diede (ine 
air Imperio de' Latini (a) , che durava 
da 5y anni sotlo cinque principi , cioè; 
Balduino I di Fiandra dal 1204 al t3o5. 
Enrico suo fratello dal iao6 1 iai6 — 
Pietro (/e Coar/enfl» conte d'Auxerre laiy 
al 1219 — Roberto de CourlCnai suo figlio 
dal 1319 al i228~BalduinoJI //e Co«r- 
tenai ultimo imperatore dal 1228 , scac- 
ciato nel laSi , t 127^. 

L'imperatore Michele fece Ìl suo solen- 
ne ingresso nella conquistata metropoli 
d'Oriente nel di 1 4 agosto. Questo princi- 
pe benché disumano ed ambizioso, trava- 
gliò molto , durante il suo regno , a riu- 
nire la Chiesa orientale colla occidentale. 

I2C2. Nascita del principe Enrico G- 
gliuolo del re Manfredi e di Elena (3oapri- 
Te ) (3). 

— Ravvisando il re Giacomo d'Aragona 
la gran potenza e valore di Manfredi si 
mosse in quest'anno a chiedergli la princi- 
pessa Costanza sua figliuola (nat;igli da 
Beatrice di Savoia) per moglie del di lui 
primogeuito Pietro, che i destini avean 
prescelto vendicatore dell'oppressa casa di 
Svevia. Manfredi assegnolle in dote /[O 
mila once d' oro ; somma strabbocchevole 
in quel tempo — Urbano IV prevedendo 
che cotale parentado ed alleanzaavesse po- 
tuto nuocere alla Romana Chiesa, tutto 
mise in opera onde dissuaderne il re Ara- 
gonese , e a tale uopo gli scrisse: Regi 
Araconlm Illustri — Dilectus JiUusJìa- 
ter ce. ec. Considera igitur , Jili , consi- 
dera tui generis claritatem , ijuanta diebus 
aniiijuis, ijuorum memoria non exislit, gè- 
nerositaie iUustrisJloruit domustua: ijuan- 
ta Ubi dederit Dominus potentia , et pcr- 

( I ) Dai trus. M dotto e tx^iienirrlto canonico Amko 
nellu lliblioln:^ SetUniiana dì P^k'rmi>. 
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sonae strcnuilate vigore ; rjnot , et tjuand 
rcgite dignìiaiis parUcìpcs U'ùi proxima 
consanguinitatis , et affinitalis linea con- 
juiìguntur — Qiiomodo igitur tandem ca- 
dere potuit in cor tuum , i/uomodo potuti 
animi tui subltmitas inclinare ut de con- 
Irahcndo mairimonio inlcr primogenitum 
tuum illustrem , et natam memorali Man- 
fredi verba etiam patereris audire? Num- 
quìd contemnitur ab aliis mundi principi- 
bus natus tuus? Numquid deerit ei de stir- 
pe regia deccns coniux ? — O quantum de- 
decus de tali connubio tantam generis con- 
decorare prosapiam ! Nec enim prae- 

terit rcgiae considcraiionis inluitum quod 
ex tali conjunctione memorato Manfredo 
nimius favor accrescet , non sine magna 
offensa Dei et Ecclesiae , <]uam ipse totis 

pcrsequilur viribus Absit itaque, absit 

quod in gloria tua maculam tantam iinpo- 
nas ec. — Datum Fiterbii VI Kalend. 

Il rinomatissimo domenicano S. Rai- 
mondo da Pennafort , confessore del re 
Giacomo, recassi in Roma a nome di quel 
monarca; ma la sua missione riuscì vana 
per quanto egli durato avesse fatica a rac- 
chetare la discordia tra Urbano IV e il 
re Manfredi ; e quindi se ne tornò colle 
mani vuote — Nultadimeno il politico re 
Aragonese non s'arrestò dal continuare le 
trattative delle nozze a lui vantaggiose. Bo- 
nifacio d'Anglano conte di Monlalhano e 
molti altri cavalieri della corte Siciliana, 
accompagnarono la novella sposa fino a 
Monlpellie!' , in cui trovavasi allora il re 
Giacomo e la sua corte, e ove celebraronsì 
solennemente gli sponsali nel di i3 luglio. 

— L'Etica Aristotelica è recata dal greco 
in latino da Rarlolomeo da Messina, come 
pure un libro d'Eracleo sulla cura de'ca- 
valli. Nel fine di amendue questi mano- 
scritti è dello, che_/ì/rono esse opere tra- 
dotte di ordine e nella corte delt illustris- 
simo Manfredi, serenissimo re di Sicilia, 
della scienza amatore. 

1265. Filippo Ciiikahd ammiraglio del 
regno di Sicilia = 3. 

— FoNDAzioME della citta' di Manfre- 
donia — Volendo il re Manfredi traiuan- 
durdisealla posterità immortale memo- 
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citamente alla guerra che prevedeva do- 

rnapolcUni (')ie in m<fUO a queste con- 
lese viveano soUO|ins(i all' tnlerrletto ju- 
TSDO suppliciirouo il loro re per mezzo di 
Ire deputali; Che face^sf paceco lo papa, 
(al rìicrir di .'M. S|>in4.'lli croniiU sincro- 
no )^«i-cA^ Napoli: scomunicato , et tAr- 
apiscopo non fole, che st nce dica messa. 
Et cchiUo, che fece lo parlamiento allo re, 
te thiamavii hlessrr Andrea Fajella , e 
pttrtao mnttn auienlirainmte. Et lo re li- 
tpote, che la guerra min è per colpa sua, 
ma di lo papa , che l» laole cacciare da 
io reame suo ; e che i-oìea mandare tre- 
cento Saraceni a Napoli, e che facessero 
dicere le messe per forza, et che alassero 
da monetare in galera li preti , eli frali, se 
non le volei-ano dircre , et little chilli Na- 
politani anzaro la hkt.- Signore non ce 
li mandate, j>crclii> jSn|«>le non ne vuole 
allonnare de S.iracini : ile lo che lo re se 
tt$ aairao Jbrtcmente : onde soggiunge lo 
S|Mtielli, cUe: jHUH de lo delio mese (set- 
tèmbre ) lo re mandao a Napole Messer 
Je^rtéo, che avca paura, che Napole non 
te/osse solicKaia. 

Acitala trovava«i pure in quest'anno la 
SiÒlTa— Federico Maiella fralellodel conte 
Manfredi ipniore, era stato inviata dal re 
Manfredi in (jucH'Isula |>erauo capitan ge- 
nerale, allnr quando fu presso al monte 
Enee ( i) trucidato a tradì mento dal tedesco 
Goèlan , antico parti^iurto del marchese 
Bertoldo d'HoWnhur);. Il sicario, rifu- 
cialo sulte alture ilì '1 ranani , profittò 
odlofpaveril» e del dlsoruine causnti dal 
•no delitto per dtlamart^ alia rivolta i ne- 
nia del re Maiifreili: nin Federico Lancia 
novello vicario di Sicilia mossosi contro 
grioaoreenti s'impadronì di Trapani ; ed 
cilinse la gticrra rivitr. 

Non pertanto in«ur«- dall'iillra t>anda 
ilcU'Iaola VTrto Otania, un iii<>\imento 
dia veniva causalo duUi- imposture di un 
fltrbo iDeDdico chiamalo Giovanni de Cui- 
tMria. Qunt'atcjttloiic, udendo du qutri , 
«hm gli davano la limcMÌaa, che rassomi- 
gliava all'i RI pera lo re l-'i:ilerico, si mise in 
tata di mo»lrani ix^r i|uel sovrano ( già 
Borio uodici anui prima ) — Negava da 



s{i) anno Dominice tncarna- 
aXIIf niente novcmbrìs septi- 
và/t Regnante gloriosissimo do- 
Viifrido Dei gratia ExcsiieyTis- 
jege Sicilie Regni eius anno sexto 
wf amen. Quod prifilegiiim ad etcr- 
v gestc memortam, et Curie nostre 
minnm petracte terre Man/ridonie 
m, i/uaienus Citrìam ipsam, et ipsos 
j potasi cnntìngerc in thesauro no- 
md Castruin Ovi reponi, et conser- 
issimiis, iptunujue transttmptnm de 
ad verbum presentibus inseri Jeci- 
wt Majestalis nostre pendenti sigillo 
', Datimi Niapoliper Magistros Ra- 
s eie. die XVII Mali XIII In- 

Habìlisce in lutro rOi')>e Cattolico la 
tei SS. Conro di Cristo — ( Corpus 
|li). Questa celebrazione eh e i-a sta- 
nni pt'iina { ix^S) istituita dal Ca- 
l^i Liegi sd insÌDuazìone del suo 
Sono Cjiacomo Panlaleoae, fu sta- 
ter precetto io quest'auno ; cioè 
è Panlnleoue diveone papa Uiba- 
P, il quale la celebrò per la prima 
'^^el giovedì dopo l'ottava di Peute- 
^ir anno i264- A late uopo fece 
i (laJJ'aDeelìco dottore S. Tom- 
'rAquiDol'umciodi tale festa, il qua- 
uel medesimo che si recita tuttavia, 
la morte di papa Urbano , la cele- 
'Oe di una tale solennità rimase in- 
'.a per lo spazio di più di ^o anni. 
Iiano IV trovandosi in quest'anno 
ieto citò pubblicamente e per la se- 
volta il re Manfi-edi a pi-esenlargli- 
n&i , o a mandar altri in suo nome 
to il giorno i d'agosto. Discolpar- 
I il Principe sulla rovina da lui co- 
I della città d'Ariano: di aver fat- 
iere molti fedeli del papa : delia ti- 
colla quale opprimer solea i suoi 
dello spregio tatto d' ogni censu- 
iasUca i e finalmente d' aver con 

.'ta un castdlo posto nella Capitanata , nel 
Hodare ad allNiTgo Federico II e Manfredi 
lII(7c)iì si portarano in Fuslia alla caccia 
Calìa I d' Angiò l' ebbe anche a tal uso , e 
••ontergù) { custode del regio ospizio ) per 
Carlo II , aveodo creato Filippo suo fi- 
di Taranto, olire a motte tene che gli dic- 
ali Bari, tra le quali Quarata e Cano», 
iIuQU diOrta e di S. Onirico in CapitanaU. 
.■■■t. CaruU II i3oo—iJoi Ut. Jfol.6S. 
.jtiinaì. Errla.n11m.e4.ffS. 
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audacia fatti celebrare 1 Divini uffici mal- 
grado l'iuterdetto (3) — o Inviò Manfre* 
di per sua giustificazione i suoi ambascia- 
dori al Papa, dal quale gli fu accordato un 
perentorio fin alla festività di S. Martino; 
giorno in cui sarebbonsi trovati in più 
numero i cardinali che dalla corte papale 
erano discosti ». 

«Approssimatosi intanto Ìl giorno prefis- 
so, Manfredi fe'palese al papa pe'suo! invia- 
li Aitardo da Venosa, e Giovanni da Brin- 
disi , aventi la carica di segretari, ch'egli 
sarehhesi recato in persona ad aringar le 
sue discolpe , purché dovunque gli fosse 
conceduto un salvo condotto. Egli l'otten- 
ne a condizione che nel suo seguito non 
si contassero più di 800 persone, e tra esse 
cento soltanto se ne stessero in arme. Se 
gli vietava inoltre di fermarsi nello Stato 
della Chiesa al di là d'otto giorni. Ma co- 
munque ciò accaduto fosse, si sa che Man- 
fredi non si partì, ed il papa reputandolo 
contumace gli scagliò contro con maggior 
rigore e solennità una seconda scomu- 
nica (4) »- 

— Papa Urbano IV offre la corona dì Pu- 
glia e di Sicilia alla Francia. 

Divenuta al sommo abborrevole la casa 
^u/icn^fa/f^n alla corte di Roma, enona- 
vendo potuto giungere aca 00 dì strappatali 
il diadema, si determinò di rivolgersi nuo- 
vamente al re di Francia, onde accettasse 
la corona di Sicilia , ed in contrario o ad 
uno du'suoi figli o ed unode'suoi fratelli. 
Cotale negoziazione era trattata da Alberto ~ 
da Parma, Dotaro aposlolicoi ma fu arre- 
stala ne' scrupoli del magnanimo e santo 
re Ludovico IX, il quale rifiutando il tro- 
no per lui e per uno de' suoi figli , lasciò 
agire suo fratello Carlo d'Angiò conte di 
Provenza (5) , e di Foreali/uicr , il quale 
venne a fondare in Italia un trono che co- 
stò un mare di sangue. 

Carlo conte d'Angiò, ìndi re di Sicilia, 
figlio di Luigi VII! re di Francia e della 
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di non etser cfifi iuarettihile del n-gno ptrchi ìt, 
dice la bolla , DE COPVLA DAMNAtA. 

[5] Questa contrada che ali antichi geografi Bitiiano 
nel rermto della Gallia Nariiiiiew, fu la prima di tolta 
le Gallie che Ì nomani mtloraisero e ridusiero a Pro- 
vincia romana , chiamandola Kmplicemeiilc loro Pro- 
vincia , come la migliore delle provincie di i)iiel yt>- 
pulo conijiiÌ! latore, donde ne Tenne poi la denomina- 



le di Vruvei 
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ria, innalzò presso le mine dell' antica 
Siponlo (i) ana cìtlà che tuttora dal suo 
il nome serba di Manfredonia, ad onta di 
quanti sforzi fatto avesse Carlo d'Àngiò 
per altrimenti chiamarla — Mario Capece 
presedelte alla fabbrica ; il legname fecesi 
trasportare dalla Schiavonia,ed il re Man- 
fredi (al narrar del cronista Spinelli) usò 
la strana diligenza di mandare dueastrolo- 

fhi nel mese di marzo , uno in Sicilia e 
altro in Lombardia ad oggetto di spiare 
il preciso momento della congiunzione de- 
gli astri, nel quale dovea porvisi la prima 
pietra della base. Edi fatto ciò avvenne a'^S 
del mese d' aprile secondo il disegno for- 
mato dal proprio sovrano. Si principiò il 
lavoro dalla nanda orientale della nuova 
città, e vi s'impiegarono 600 uomini e 
tutti i bovi della Puglia. Quel gran fab- 
bricato fu portato a compimento dopo due 
anni ( v. an. ia65). Il re Manfredi accor- 
dò r immunità delle franchigie , collette, 
esazioni , e di qualsivoglia servigio perso- 
nale a bene6zio di tutti coloro che vi si 
fossero ti'asferiti ed abitarla — In un diplo- 
ma del re Carlo II d'Àngiò troviamo tran- 
sunto il privilegio emanato dal re Man- 
fredi per la costruzione della nuova città, 
quale per essere poco conosciuto lo trascri- 
viamo parola per parola : 

•% Carolus Secundus eie, — Unwersispre- 
sentes Ucteras inspecturis : prò parte Uni* 
ifersitatis Manfridonie prescntatum fuit 
culmini nostro quoddam prwilegium ohm 
Manfridi ijiti prò Rege Sicilie se gerebat 
consueto suo pendenti sigillo munitum, non 
abrasum , non cancellatum , nec in aliqua 
parte sui con'uptum, continentie infra- 
scripte ; 

Mjtìfridus dei gratta Rex Sicilie per 
prese ns priifilegium notumficriifoluinu f uni" 
i^ersis tani presentibus cjuamj'uturis, quod 
nos intcndentcs ad utilitatem nostrorum 
Jidelinni et subjcctorum nostrorum melio- 
rationcm continuam procurandam^ ex con- 

( 1 ) Sopra sassosa rupe alle radici del monte Gargano 
scorgoiisi le rovine della celebre città di Siponlo ( Si- 
puntum): i Greci chiainaronla ^a^rorivr», ovvero S^- 
puntum come dice Pomponio Mela: ed altri, per l'abbon- 
danza de* pesci sepi che in quel lido si pescavano. Da 
Silio Italico è chiamata Sypus, e da altri anche Sypa. 
Strabone ed altri la supposero edificata da Diomede, 
o ristorata dal medesimo. Scorgonsi tuttora le vestigio 
della sua antica Chiesa. Fu in molta riiiomanza aucne 



sulta delibcratione promlinuis et salubri 
provisione nostra duximus staiuendwn. Ut 
quia homines Civitatis Sipomi^deks «o- 
stri propter ipsius loci iniettiperiem et im- 
minentem iUcorruptionem aerisy contims 
subiacet personarum suarum pericuHs et 
iacturis , de Civitate ipsa ad propiiujum 
ibidem locum alium i^teris Ctvitatis Si- 
ponti , in quo Ciidtas ipsa aniiifuitus fun- 
data permanserat , et ubi omnis habetur 
aeris puritas , ac omnium necessarium re- 
rum incrementa conveniunt^ ex tota tran- 
sferant domicilia eorumdem , quibus ho- 
minibus et aliis etiam undecunque ad ha- 
bitationem ipsius terre venientibus crescen- 
tes assidue potioribus beneficiis erga eos 
immunitatem decenni in omnibus collectis, 
et exactionibus quibuscunque angariis per 
angariis et aliis servitis personalibus , ex 
nunc in antea de speciali nostra gratta 
duximus indulgentes , nisi et presenti no- 
stro privilegio statuentes, ut victualia om- 
nia Justiciariatus Capitanate, que per ma- 
re concesserimus extrakenda per quoscun* 
que de jurisdictione ipsa extratU debeant, 
et liceant de porta Civitatis eiusdem , et 
non alio tantummodo extrahantur , aiid- 
mus, insuper oresenti gratie nostre de spe- 
ciali nostra oenignitate , quod Manfridus 
Maletta Comes Minei et Frequenti Monta- 
ne Montis Sancti Angeli Dominus et ma- 
gnus Regrd Sicilie Camerarius ditectur 
Avunculusjamiliaris etjidelis noster ipsos 
habet ExceUentiam nostram tueatur assi- 
due , et Civitates eandem ac universos et 
singulos Civitatis ejusdem spetialijavore 
manuteneat et defendat. Offlciales t^ro no- 
stros si contra predictam gratiam nostram 
temere venire prescumpserint, intra stata- 
tum terminum supradictum adpencun XX. 
une. auri volumus condemnari nostre Curie 
applicandum. Ad hujus autem gratie no- 
stre memoriam et robur constantius valitu- 
rumpresens piivilegium per manus Petri de 
Alifia notarli etjidelis nostri scribi, et sigil- 
li maiestatis nostre jussimus communiri, 

attempi de'Saraceni che soggiogarono la Puglia e v'eb- 
bero stanza da' tempi di Carlo Magno donde ne furono 
poi discacciati ; ma prima che partissero la sacrheggitf- 
rono , ne uccisero tutto il popolo , trasportando seco 
loro tutte le sue ricchesze in Africa. Altri però scrivo- 
no , che Stponto fu minata per le fazioni civili; ed al- 
tri per tromuoti. È fecile che tutte e tre queste cala- 
mita la riducessero nello stato la cui al predate mise- 
ramente si scorge. 



j Dululìi Ortc (i) anno Dominile Incarna- 
I tioiiis J\JCCLXJ II mense nowinbris scpti- 
I me indictionis. Regnante gloriosissimo do- 
mino Maiifrido Dei gratta Excrlleutis- 
siMO Rege Sicilie Regni eius anno texla 
Jelìciter amen. Quod priwilegium ad etcr- 
nain rei geste niemoriam, et Curie nnstre 
ac hominum pelracle terre Mattfridonie 
cautclem, t/uatenus Curiam ipsatn, et ipsos 
homines potest contii'gcre in thcsauro no- 
stra apud Casirian Oi'i rvpoià, et conscr- 
vari jiissiinus , ipsumquc transumptum de 
verbo ad verbum presentibits inseri Jeri- 
iHus , ci Majcslaiis nostre pendenti sigillo 
inuniri. Datiim Neapoliper Magistros Ra- 
iioiiales eie. die XVII Mali XIII In- 
dictionis (3). 

—Si stabilisce in liillo ]'0ilie Caltolico la 
festa del SS. Cobpo di Cristo — ( Corpus 
Domini). Questa celebrazione ch'era sta- 
la i8 anni (ii-iina ( la^S) istituita dal Ca- 
pitolo di Liegi ad insiauaztone del suo 
arcidiacono Giacomo Paiilaleoiie, fu sla- 
Lilila per precetto in quest'anno ; cioè 
toslochù Panlaleone divenne papa Uiha- 
no IV, il quale la celehi-à per la prima 
Tolta ne! giovedì dopo l'oliava di Fenle- 
cosle dell' auiio ia64' A tale uopo fece 
comporre dall'angelico doltote S. Tom- 
masod'Aquino l'utLciodi tale festa, il qua- 
le è quel medesimo che si recita tuttavia. 
Dopo la morte di papa Urbano , la cele- 
brazione di una tale soleriuità rimase in- 
terrotta per lo spazio di piiì di 4o anni. 
— Urbano IV trovandosi in quest'anno 
in Orvieto citò pubblicamente e per la se- 
conda volta il re .Manfredi a presentargli- 
s! dinanzi , o a mandar altri in suo nome 
per tutto il giorno i d'agosto. Discolpar- 
si dovea il Principe sulla tovina da lui co- 
mandala della città d'Ariano-, di aver fat- 
to uccidere molti fedeli del papa: della ti- 
rannia colla quale opprimer solea i suoi 
sudditi : dello spregio latto d' ogni censu- 
ra ccclesiaslicai e linalmeutc d' aver con 

( 1 ) Orla era un caslcUo posto nella Capitanata , nel 
quale solea atidare ad alliergo Federico II e Manfreili 
auo tiglio , allorchi li parUvano in Puglia alla cucia 
dc'fiilcoDi— Carlo I d' Ajigiù l' eblje ancRe a tal uso , B 
VI tenne un contergio ( custode del regio oapirio ) [icr 
guardia : ma Carlo 11 , avendo creato Filijipo suo fi- 

Slio principe ili Taranto, oltre amolle terre cheglidie- 
e iu Terra di Bari, Ira le quali Qiiarsta e C^iooni , 
gli fece anche dono di Or ta e di S. Onirico in Capitanata. 
(1) Ex rt/ftìl. CaruU II ,3oo—iJoi Ut. Ajbl. 6S. 
{?•) Bamat. Jimal. Errte,. „i,m. S^. 6ó. 

Caneha AuimU f'ol. I. 
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audacia fatti celebrare i Divini ulBui mal- 
grado fiuterdetto (3)— « Inviò Manfre- 
di per sua giustificazione i suoi amliascia- 
dori al Papa, dal quale gli fu accordato un 
perentorio fin alla festività di S. Martino; 
giorno in cui sarebbonsi trovati in piii 
numero i cardinali che dalla corte papale 
erano discosti n. 

Il Approssimatosi intanto il giorno prefis- 
so, Manfredi fé' palese al papa pe'suoi invia- 
ti Aitardo da Venosa, e Giovanni da Brin- 
disi , aventi la carica di segretari , cb' egli 
sai-ebbesi recato in persona ad aringar le 
sue discol[>e , parelio dovunque gli fosse 
conceduto nn salvo condotto. Egli l'otten- 
ne a condizione che nel suo seguito noa 
si contassero più di 800 persone, e tra esse 
cento soltanto se ne stessero in arme. Se 
gli vietava inoltre di fermarsi nello Stato 
della Chiesa al di là d'otto giorni. Ma co- 
munque ciò accaduto fosse, si sa che Mau- 
fredi non si parti, ed il papa reputandola 
contro con maggior 
solennità una seconda scomu- 



contumace gì 



nica (4) » 

_ Papa Urbano IV olTre la corona di Pu- 
glia e di Sicilia alla Francia. 

Divenuta al sommo abburrevole la casa 
Huhcnstaiijfen alla cortedi Roma, e noua- 
vendo potutogiungeie a ca podi strappargli 
il diadema, si determinò di rivolgersi nuo- 
vamente al re di Francia , onde accettasse 
la corona di Sicilia , ed in contrario o ad 
uno de'suoi figli o ad uno de' suoi fratelli. 
Cotale uegoziazione era trattata da Alberto ' 
da Parma, uotaro apostolico; ma fu arre- 
stala pe' scrupoli del magnanimo e santo 
re Ludovico IX, il quale rifiutando il tro- 
no per lui e per uno de'suoi figli , lasciò 
agire suo fratello Carlo d'Angiò conte di 
Pi'ovenaa (5), e di Forcali/uier , il quale 
venne a fondare in Italia uu trono die co- 
stò un mare di sangue. 

Carlo conte d'Angiò, Ìndi re di Sicilia, 
figlio di Luigi Vili re dì Francia e della 



dice la bolla, DE COI'VLA DAMN 

F5) Questa contrada che gli aatichl ceograFi aitna 
nel recinto delta Galli» Narboiien, fu la prima di Ini 



^lajemplicemcule/om P/-j- 
1 delle Provincie di quel po- 
eneTennepoiladennauiU'- 
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virtuosa Bianra di Cnslìglia era nnlo nel 
laao. Porlo il tilolo di coule d'Anoiò, 
allorché nel 3i getinaio i246sposù iìvn- 
Irire ereditiera di Provenza — Egli si fti'e 
render omaggio da Guglielmo del BhUo 
((/e Beatix) principe d'Ornnge, ol>I»li- 
gatidolo a dargli il titolo di re <Ìi Arics , 
ch'egli avea ottenuto da Federico II ( ve- 
di a n. 121 4)- Confermò alle città dV/j^e 
di Niiia i privilegi che loro erano siali 
accordati da re predecessort , e fece rien- 
Irare nel dovere la cillè di Marsiglia che 
s'era sollevala nel laSj, e che per otte- 
nere il soo perdono, rimise a Carlo d'An- 
giò lutl'i drilli di giurisdizione sul vìscon- 
tado di Marsiglia, sulla città di Iliercs e 
castello di Brcgangon. Bonifacio, signor 
dì Casiellane c\i tra uno degli autori del- 
la rivolta de'Marsigliesi servi d'esempio 
per contenetegli altri. Carlo gli fece moz- 
zare il capo, e riunlle sue terre al contado 
demaniale della Provenza — Questo prin- 
cipe era, come dicemmo, il niii ambizioso 
fra i quattro figli di Luigi Vili, e forse il 
più profondo politico e il pili abile guer- 
riero. Segui S, Luigi suo fratello alla cro- 
ciata in Egillo, ove mollo si distinse (e 




qui: 



ndi. 



una seconda volta in Afrii 



nel lajo). Già incominciato avea ad ac- 
quistai^ delle Signorie al di là delle Alpi: 
avea offerto il suo appoggio ai Guelfi del 
Piemonte, e successivamente avea acqui- 
stato il dominio sulle città dì Cuneo , di 
Caraglio, di Ventìmielia , d'Alba , di Sa- 
-viano e <IÌ Fossa no. La sua influenza sul 
Piemonte talmente s'accrebbe , ch'egli era 
già padrone delle porle d'Italia. 

12G4. I Romani che fin ora si erano 
contentali d'aver per Senatori delle perso- 
ne illustri eletti nella stessa Roma, o nel- 
le altre Città d'Italia, immaginarono di 
piazzare alla loro lesta qualche prìncipe 
'^ - - ' ■_„ «!„.': e. 1 '_ 



potente e 



'flebre. Alcuni fra essi 



propo- 



seio il re Manfredi; altri il suo genero 
Pietro primogenito di Giacomo d'Arago- 
na ; altri infine inclinavano per Carlo 
d'Angió conte di Provenza. Il papa Ur- 
bano aiutò l'esaltazione di quest ultimo, 

{.) Della Marra Discorsi dtlUfanù^le ìmparent. 
colla casa delta jnamiitag. 14.J. i^H. 

{■t\ Il Dtlla Maria ricuiò quelle purticolsrilì da 

un registro Ji Corlci d' Aiigiò, al prrsi " '' " 

uell'Artliiviu della Zect», 






ma con patio dì dover abdicare la dìsnill 
senatoria tostochè avrebb'egli conquistato 
il reame di Sicilia — Carlo non tardò punto 
a spedire per suo vicario in Roma il pro- 
venzaleGiacomo Gondelino, accompagnt- 
to da alquanta soldatesca a prender pos- 
sesso della sua nuova dignità , riguardala 
come il preludio , e '1 pegno dello scettro 
che Urbano gli destinava. 

Il duca della Guardia (i) favellando dì 
Goffredo Dragone che fu in seguito anche 
vicario dì Carlo d'Aoglò in Roma, ci som- 
ministra talune particolari làannesse a que- 
sta carica, scrivendo: n Fu vicario di Car- 
u lo nell'ofiìcio di senatore di Roma (cioè 
H il detto GoHredo ) , carica in quei teni- 
u pi di grandissima stima: perciocché ol- 
» tre il soldo d'un oncia d'oro il di, eia 
» roba di scarlatto foderata di vaio, so- 
li lita a portarsi da' Senatori di Roma in 
» quel tempo , die s' assegnavano a Gof- 
» fiedo nella sua commissione , gli si dà 
I. anche un cavaliere per Camerlengo, ed 
1) un altro per Maresciallo di quaranta 
» scudieri a cavallo, i quali aveano d'avere 
n due cavalli , e un servitore armato per 
n ciascheduno. Oltre dì ciò presso Gof- 
)) fredo vicario di Roma avea da risedere 
» a spese regie un medico fisico chiamato 
11 Accursio col suo servitore; otto giudici 
» del Campidoglio, con otto lor servitori; 
1) dodeci notari, otto di Regno , e quattro 
» Romani ; tre banditori a cavallo ; dtte 
» trombettieri -, un sonatore della campa- 
it na ; un custode del lione; due cuochi, 
» e due lor aiutanti; un panettiero, e l'a- 
» iutautc ; un somaniero per condurre 
u l'acqua; un religioso per far le polizze 
D della dogana piccola; un cappellano ed 
B un chierico; e trenta torrieri a cavallo, 
u con facoltà conceduta ad esso Goffredo 
» di i>olergli accrescere infin al numero 
11 di cinquanta; e di tener anche in sua 
n compagnia a soldo regio altri due cava- 
li lieri , con quatb<o cavalli , e due servi- 
li tori armati per ogn'uno di essi ec. » (a). 

In alcune monete di Carlo d'Angiò co- 
niate in Roma (3), vedesì da un lato il leo- 
ne all'impiedi , impresa de' guelfi , e al di 

(5) Il Vergare ™n,-/r rfr/ regoo di If«p. pag. aJ. 

da Carlo d'Aiigìò in Ruma, in qualità diSeiukire della 
medeainia Cltlà,clie presso a pocoson tutte uguali nel 
tl.«. V. Muratori Aniiqii. Hai. dàurt. Xrll. 




t sopra lo stemma della casa d^ Àngiò con 
f lettere nel giro KAROLUSREX, SE- 
I NATOR URBIS : nei rovescio poi evvi 
i Timmagine di Roma paludata e seduta ( o 
i piuttosto quella dello stesso principe^ coi 
I globo in una mano^ ed una palma nelral- 
tra ) con lettei*e nei contorno ; ROMA 
CAPUD {caput) MUNDI S. P. Q. R. (i). 
-^Disperando il re Manfredi ogni ricon- 
ciliazione colla corte di Roma, e scorgen- 
do esser pronta la sua rovina, cominciò da 
questo momento a far de^ preparamenti 
ostili. Fece dapprima marciare un consi- 
derevole corpo ai Tedeschi e Saraceni sui 
territorio della Chiesa e trasse nel suo par- 
tito Pietro da Vico nobile Romano, coman- 
dante di molti castelli marittimi di quella 
J;ran metropoli. Costui entrò in Sutri, e 
a forzò a giurar omaggio al re. L^impro- 
visa invasione di Sutri accreblie il timore 
di Urbano IV che bandi da per ogni dove 
un altra crociata a danno di Pietro da Vi- 
co, ii quale vedutosi poscia assediato dalle 
armi guelfe, andò a ripararsi nei castello 
del suo cognome. Da li a poco tempo su- 
però egli le truppe di Pandolfo conte di 
Anguillara, facendolo prigioniero; mentre 
la città d'Ostia veniva trascinata nel par- 
tito di Manfredi da Riccardo degli Anni- 
baldini. In Roma i partigiani di questo 
principe non mancavano di macchinare 
delle sedizioni pericolose: per la qual cosa 
Urbano IV erasi frettolosamente recato in 
Viterlx), ove renduto avea pubblica la cro- 
ciata a danno del suo persecutore. E veg- 
gendo essere espediente di rinvenire i mez- 
zi efficaci onde arrestare il corso delle sue 
armi, radunato il collegio de^cardinali, de- 
terminò di nuovamente offirire la corona 
di Sicilia al prenominato Carlo d'Angiò 
conte di Provenza , col dargli V investi- 
tura de' due reami di Puglia e di Sicilia. 
Bartolomeo Pignatelli patrizio Napole- 
tano, già arcivescovo d'AmalG, quindi di 
Cosenza, e poi di Messina, divotissimo al 

(i ) n papa Martino IV con sua lettera del 26 dicem- 
bre 1283 scrisse al TÌcario di Carlo in Roma a ch'aragli 
pervenuto a notizia che in essa città coniaransi varie 
monete, quoe in Civitate praedicta cadì, seufabricari 
non possunt, nec debent, absque licentia Sedis Apo^ 
stoliccB speciali; quindi esortavalo, vi a cusione , seu 
fabricatione huiusmodì monetcuum desittaiur omni- 
no. Vedi Fioravanti uiniiqu, Roman, Paniif, dtnar* 
pag. 34> seg, 

(2) Non a torto il pastore di Cosena ani 
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partito guelfo, el più accanito in isdegno 
contro di Manfredi (2), già desiderava di 
veder arrivare nelF Italia meridionale un 
principe bellicoso, che potuto avesse assi- 
curare la vittoria al suo partito da lungo 
tempo oppresso. Laonde il papa incaricò a 
lui, come legato apostolico, la negoziazio- 
ne delPinvestitura col principe Angioino: 
ed abbenchèsul principio Yi fossero state 
delle difficoltà, pure Qirlo si piegò fi- 
nalmente ad accettare le seguenti con- 
dizioni, le quali qui per ordine trascri- 
veremo. 

Gap. I. Che per se e suoi successori ri- 
nunzia va il conte d^Angiò ogni sua preten- 
zione sulle città di Benevento, di Ronui 9 
il ducato di Spoleti, la Marca d^Ancona ec. 
per qualunque titolo; e pel corso di sette 
anni verreboe conceduto agli abitanti di 
Benevento la facoltà di torre da' poderi 
della Puglia tanto legname, e tu tt' altro 
che sarebbe bisognato per la riedificazione 
della loro città ( distrutta da Federico II. 
vedi an. 124^ ) — Con che tale investitura 
s'intendesse : Pro se , descendeniibus ma-* 
sculis j etfoeminis ; sed masculis extanti'' 
bus i foemituB non succedant : et inter ma- 
sculos prìinogenitus regnet ; (juibus omni- 
bus deficientibus , i^el in aUquo contrafa-- 
cientibus , Regnum ipsum ret^ertatur ad 
Ecclesiam Romanam. 

Gap. il Ghe non potesse Garlo divide* 
re il regno. 

Gap. III. Ghe dovesse prestare il giura- 
mento di fedellà, e di omaggio alla Roma- 
na Ghiesa. 

Gap. IV. Che non potesse esser eletto re 
de'Romani , Imperatore , o signore della 
Lombardia , o della Toscana : e che ciò 
seguendo, fosse obbligato tra quattro mesi 
rinunciar questi regni, altrimenti si ripu- 
tasse da essi decaduto. 

Gap. V. Ghe se mai quegli fosse eletto 
imperatore (per le contese e ne allora circa 
tale elezione ardeano in Germania ) do- 

r animosità contro al principe Svevo , poiché un suo 
parente era stato da Manfredi spogliato ae'rassalli che 
avca inNapoli e dintorni. Chiaramente ce lo mostra una 
carta della R. Zecca : ,% Cesario Pignatelio de Neap. , 
qui possidebat iHusaUos in civitate NeapoUs et in eiue 
casalibus, et eh tirannidem quam ManfridiPrincipis 
Tarentini fuit eisprivatus, etpernos fdoè da Carlo 
d'Anglò^ restitutus in possessionem ipsorumec, ; prò- 
'^tio oro manutensione possessionis dictorum vassoi-' 
1. Ex regest. Carol. I. an. 1269 Ut. D. fol. 146. 
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vesse subito eoiaiicipare il suo Gglìuolo 
primogenito, e rìuuuciargli questi regni. 

Cap. vi. Che i re, lesto che fossero di- 
venuti miiggiori di iS auiii, dovessero sol! 
EOieiiiare; ma nella loro minore eia il 
bulialo dalla Romana Chiesa si esercitasse. 

Cap. vii. Che se una femmina discen- 
dente da Carlo o suoi successori , vivente 
il padre, si maritasse coli' imperatore, e 
morto suo padre senza maschi restasse ere- 
de di questi regni , non vi potesse succe- 
dere } anziché se già possedendoli , si ma- 
riliisse coli' imperatore , subito da essi de- 
cadutasi riputasse. 

Cap. Vili. Espressamente si stabili, che 
questi regni non si potessero giammai riu- 
uire all'imperio. 

Cap. IX, Che fosse Carlo tenuto di pa- 
gare ogni anno nella festività de' SS. Pie- 
tro e Paolo Anost. per censo alla Romana 
Chiesa ottomila once d' oro -, ed in ogni 
triennio il dono d'una bianca e gentil Chi- 
nèa C Pala frcdiim album J incasod'ioa- 
denipimento ( scorsi due mesi J sottoporsi 
dovesse alla pena di scomunica , e s'inten- 
desse decaduto dall'investitura (t). 

Cap. X. Di dover Carlo pagar ancora 
alla Romana Chiesa cinque mila marche 
Sterline di argento ogni sei mesi , sotto pe- 
na di scomunica. 

Cap. XI. Che in soccorso delle terre 
della Chiesa a richiesta del papa sia tenuto 
mantenere 3oo uomini armati a cavallo o 
in Romano in Terra di Lavoro, o in qua- 
lunque altro possedimento della Chiesa. 
Ognuno di quelli slinendierebbe a costo 
del re altri tre cavalli per suo seguito , e 
il loro servigio durerebbe non più di tre 
mesi, potendosi commutare questo sussi- 
dio a voglia del papa in forze navali. 

Cap. Ali. Che alla determinazione del 
medesimo star si dovesse circa lo stabilire 
i conlini di Benevento. 

Cap. XIII. Che si desse da Carlo sicu- 
rezza a'Beneveutani per tutto il regno , e 
facesse i loro privilegi osservare; e che po- 
tessero quelli de' propri loro beni libera- 
mente disporre. 

{i)Nel iSag Pa(ia Clemente VII «incluw in Bar- 
celloiiH una pjico a>l patmlisnino imjioratur Carlu V 
per cui promette l'invcllitura del rcguonenz'alLro re- 
*iduo d^offérta ette quella <1I un cavallo bÌBiiu> ; uun 

' ' '- -'- - qualunque jierceeioiie in ciana ru (ifr 

I (tveiiiie , niB lawiiilu uiiclie nuuiutn (guictaa» per 
le ubiilailuiii 





Caf. XIV. Che non potesse egli Acqui- 
stare alcun titolo, né ragione alcuna sulle 
terre della Chiesa Romana. 

Cap. XV. Che sarebbonsi dal nuovo re 
restituiti alla Chiesa ed al Clero tull'i beai 
usurpati; le Chiese reintegrate in ogni la- 
ro propria preminenza; gli appelli delle 
cause novellamente messi in uso e di siwt- 
tanza al papa ; e che le leggi di Federi- 
co II , di Corrado e Manfredi , contrarie 
alla libertà chiesastica rimarrebbero an- 
nullate. 

Cap. XVI. Che i chierici né per cause 
civili , né per criminali si potessero con- 
venire avanti a'glndlci secolari, purché 
non si trattasse di cause civili feudali. 

Cap. XVII. Che niuno potesse imporre 
taglie, né la menoma contribuzione sulle 
Chiese, i chierici ed i monasteri, 

Cap. XVIII, Che il re sarebbe privo 
d'ogni regalia , ovvero delbi pretesa sulle 
rendite delle Chiese vacanti. 

Cap. XIX. Che tutti gli esiliati si resti- 
tuirebbero nel regno, assiem colle loro 

Cap. XX. Era vietalo al re <li Stringere 

3ualsisia lega e confederazione in pregiu- 
Izlo della S. Sede. 
Cap. XXI. Che avrebbe Carlo dovuto 
tenere sempre pronti mille cavalieri oltra- 
montani per soccorso di Terra Santa ec. 
— Un tale trattato così famoso e compre- 
so nelle formole di compito vassallaggio i 
parve cosi esorbitante al conte d'Aiigiò, 
che ne richiese l'addolcimento. Inoltre 
l'ardua impresa lo tenne alquanto sospe- 
so , e fu nel punto di rllìutarne di nuovo 
l'invito, se sua moglie Beatrice con vive 
preghiere non l'avesse stlmulato, sul moti- 
vo che essa non poteva soffrire, come tre 
sue sorelle fossero, una regina di Francia, 
l'alila d'InghlUerra , e faltra di Germa- 
nia , ed essa che avea avuta maggior dote 
di ciascuna di loro, essendo rimasta erede 
di Provenza e di LIuguadoca, non avesse 
altro titolo, che dì conti'ssa (a). Carlo ri- 
spose di volerla compiacere , lantopplù 
clie ella gli oHrì e vendette tutte le sue 

uiiidi) BerenKartu ( Bcrenj(cr ) ' 

„,_ qiuttru figlie, Marg/itrila , . . . 

Saiicia e tìeatnce — Le due primu turano maritate KÌ 
re di Kranclii e d' 1 nubi I Iena Liidovioo IXedEiUt- 
co 111 , e la teiia ■ Hiccanl» mute di Curnovaglia fn- 
tello di dello Euriiw , che fu re do' HuiDauI— lUlraoi»- 
di) Bcrengariu cui auu tvstameuto £iltu a Sistcroii ai 



gioie ed abbigliamenti per contribuire alle 
$|)ese d^una guerra sì strepitosa, e cosi le 
parlò^ « Contessa date pace che io te farò 

presto majore regina di loro Et el 

conte Carlo respose a lo dicto papa , et 
cardinali per lo dicto legato cardinale^ co" 
me hai^ia acceptata la electione a lui data, 
et mandata, che senza indugio passerebbe 
in Italia, con forze branzo, et grande pò* 
tentia , a la àefensione de la Sancta EC" 
desia , e contra a Manfredo per sbandire- 
lo daUe Terre di Sicilia et Puglia (i)». 
—-Nel mentre con buon successo pratica- 
vansi questi maneggi a danno e ruma del- 
la Casa Sveva , venne a mancare nel di 3 
ottobre Urbano IV in Perugia senza aver 
potuto vedere lesilo de'suoi impegni con- 
tro Manfredi. Il soglio pontificio rimase 
vacante per quattro mesi e cinque giorni 
per la discordanza de^ cardinali in elegge- 
re il successore. 



126S. Il re Manfredi fa trasportare gli 
abitanti deìV antica Siponto e di Civita ad 
albergare nella nuova città da lui fatta co- 
struire, e che dal suo nome appellossi Man- 
fi*edonia ( vedi an. laSS ). Tutti gli sfor- 
zi di Carlo d' Angiò e de^ pontefici roma- 
ni non furono bastevoli ad abolire la me- 
moria del nuovo fondatore, e cercarono 
invano di chiamarla Nuova Siponto* Il di- 
segno della città fu un quadrato, cinta di 
muraglie con torri ed anche di un castel- 
lo che 8 lustri dopo fu perfezionato dal re 
Carlo II d' Angiò (2) , il quale le confer- 
mò anche ( i3oi ) tutte le immunità e pri- 
vilegi che il re Manfredi aveale concedu- 
te. jNè limitandosi a tanto quel magnani- 
mo fondatore , vi fece pure costruire un 
porto eh' è il solo che da Venezia a Brin- 
disi s'incontra nel mare Adriatico (3\ In- 
fine, come ognuno sa, fece fondere in es- 
sa una campana siffattamente grossa , che 
udivasene il suono infino al raggio di 5o 

ao giugno 1238 istituì sua erede universale ai contadi 
di Proyensae di Fonalauier Beatrice sua quarta figlia 
che in yirtù di questa disposizione fu riconosciuta con- 
tessa e marchesa di Provenza: essa avea sposato nel- 
r anno 1245 Carlo conte d'Ansio, indi re di Sicilia. 

(1 ) Sono espressioni del cronista Villani Chronica de 
Parthenope pag, 5p. ediz. di Nap. 1680. 

(2^ Regest. R, Siclae sign. in an, i3o3 — 1804^ Ut, 
A,fol, 60. V, — Lo stesso re Carlo II, concesse a que- 
sta città il privilegio di poter celebrare un mercato in 
ogni domenica , non che una fìera annuale nel giorno 
de' SS. Apostuli Filippo e Giacomo. Ex regest. Caro- 
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miglia air intorno \ acciocché al di lei se- 
gno potessero accorrervi le genti convici- 
ne , in caso che venisse il paese da'nemici 
assalito (4)< 

— Invano lusin^avasi il re Manfredi di 
veder sulla cattedra pontificia alcun papa 
Italiano , il quale avesse avuto abborri- 
mento d'introdurre gente oltramontana a 
dissetarsi nelle limpide acque delfArno 
e del Sebeto. Ma i Cardinali decisi ad ab- 
battere la potenza Sveva, elessero nel di 5 
febbraio un Francese , fin allora vassallo 
di Carlo d' Angiò chiamato Guido Foul- 
ques , che fu proclamato papa col no- 
me di Clemente IV z=3 anni , 9 mesi , 
giorni !i5 (5). Nel ricevere la nuova della 
sua elezione, fu segretamente avvertito di 
guardarsi delle imboscate di Manfredi; il 

Juale comechè non ignorava in quali ve- 
ute era stato scelto questo papa Francese, 
meditava di farlo arrestare nel viaggio. 
Tuttavia il nuovo papa, travestito da mer- 
catante , o secondo altri da monaco men- 
dicante arrivò felicemente a Perugia, ove 
dopo aver mostrata molta renitenza , ac- 
cettò il supremo pontificato ed andò poi a 
mettere la sua residenza in Viterbo — -Egli 
non perdette un solo istante ad approvare 
tutte le determinazioni del suo predeces- 
sore, e rivocò la donazione che Alessan- 
dro lY avea fatto del regno di Puglia e di 
Sicilia al principe Edmondo d'Inghilterra, 
il quale nulla avea adempito delle conven- 
zioni \ e quindi credette di poter libera- 
mente disporre di questo regno a favore 
di Carlo d Angiò. 

Inviò quindi in Francia il cardinale di 
Tours, prestantissimo uomo nelle cose og- 
gi dette diplomatiche a Carlo , cui presen- 
tò altri patti più onerosi per rinvestitu- 
ra del regno. Carlo dopo aver acconsenti- 
to a queste nuove condizioni e dopo che 
ebbe celebrata la Pasqua col re Ludovi- 
co IX suo fratello si dispose a partir da 

li II in Arch, R, Siclae an, i3^. Hi. A,fol, 3 10, 

f3) II suddetto re Carlo II fece riparare quel porto 
nel i3o5 indiz. IV. 

(4) Matteo Spinelli Diurnali nelFan. 1257. 
5) Clemente IV era nativo di Saint-Gilles in dio- 
cesi di Nimes. Fu dapprima militare , poi giurecon- 
sulto, quindi segretario di Ludovico IX , e dopo aver 
avuta moglie e fij^li, rimasto vedovo abbracciò lo stato 
chiesastico. Fu latto vescovo di Anicy , poscia arcive- 
scovo di Narbona , indi cardinale, vescovo di Sabina^ 
e trovavasi legato a latere iu Inghilterra allorché ascc;>c 
al papato. 
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Marsi(;Iin a' 1 5 ninggio con uu esercito for- 
midaliile che dovea muovere diilb Savojn; 
ma poiché temeva qualche opiiosizioneluu- 
go il camino da'gtiìlielliiii di Lombardia , 
cosi ili vece di condurlo di persona, ne 
affidò il comando al giovine Roberto di 
Bethune suo genero assislilo principalmen- 
te da! conte S'ilippo di Montfort. Quindi 
Serhalasi una scelta cavalierini di circa mille 
nomini ed una tlotta <li Bo vele si diresse 
in Italia (i). Vi fu nel momento di sua 
partenza chi lo avvertisse de^gravissimi rì- 
schi a' quali andava ìncoDlro ; ma egit ri- 
spose ; esser cosa agevole atC intrepidezza 
ni sormontarli. I Francesi comandali nella 
loro marcia dal suddetto conte di Muntfort 
traversarono senza ostacolo alcuno le terre 
del conte di Savoja , del marchese d'Este 
e di Monferrato, egualmente che quelle 
della città di Asti. I signori ed i popoli di 
quelle contrade, interamente attaccali alla 
fazione guelfa si fecero un dovere di acco- 
glierli e di render loro ogni soccorso bi- 
sognevole i>er una tale impresa. 
— «Ma dariallro lato Manfredi non se ne 
stava punto scioperato. Egli avea spedito 
in Lombardia il conte Giordano d'Angla- 
no con buon numero di cavalli al soccorso 
del marchese Pallavicino suo amico intimo 
e vicario in quelle partì , per opporsi al- 
l'esercito francese che scendeva dalle Al- 
Si (a). Molle sue galere unitesi a quella 
ei Pisani e de'Genovesi, sino al numero 
di 80 impedir doveano all'armata angioina 
l'ingresso nel Tevere, ed assalirla, di- 
struggerla, e farprigioniero, se fosse pos- 
sibile, lo stesso Carlo. Al tempo stesso ra- 
dunava egli nella Campania un possente 
esercito di regnìcoli e Saraceni , e solleci- 
tava la venuta di alcune migliaia di uomi- 
ni , che avea assoldali in Alemagna. Ma 
già spariti erano i giorni de' suoi triouB, 
e fin gli elementi contra luì eransì con- 
giurati. L'armala sua che ancorala si era 
alla imboccatura del Tevere, ìngondiran- 
dola di travi e di altre materie affinché il 
navllio nemico non potesse in alcun modo 

(1) L'esercito di Carlo era cum[>oslo ili 5o mila uo- 
mini, CIOÈ i5 mila Tnnti, 5 mila cavalieri e 10 m'Ja Ih- 
lestrieri — Veggasi l'erudita ed elaborata opera del ca- 
valier Giuseppe di CeiaTe intitolata Sloria di Maa- 
f/rdi re di Sicdia e di Fu^ia voi. 1 , liò. V. pag- i^Q- 

Mo]»Ìi i837. 

(ij 11 Pallavicino alla tr.sta de' Cremoncal,P;a«t.tL- 
ni, ravtai ed altri gUibellìiii dispulù viviimeiitc il pai- 



penetrarvi, fu ivi assalita «la una violeo- 
lissima tempesta che la forzò a prendere 
il largo, spingendola Gd nelle acque tlì 
Genova. Psè perciò disperava il suo am- 
miraglio di poter in allo mare inconlrare 
le galere di Provenza, e dar loro baltaelii, 
ma disperse queste dalla burrasca medui- 
ma evitar pottttero l'incontro delle regie, 
£ per colpo di sciagura per lui, e di for- 
tuna per l'Angioino, spinto questi nella 
spiaggia romana con tre sole galere, sbar- 
covvi non senza stento , e giunse illeso ìa 
Roma , ove anche arrivarono poco dopo 
tutte le altre sue navi, che unitesi alla foce 
del Tevere, l'aveano sgombrata d'c^nl 
ostacolo, ed aveano felicemente risalito Ìl 
fiume ». 

u Pei quali avvenimenti la pontiGcii 
corte, ed i guelfi di Roma inebbriaronsì di 
gioia, perché nell'arrivo di un tanto duce 
riponeano essi ogni loro speranza. Tra gli 
universali plausi, etra balli e canti fesliii 
Carlo avea fatto il suo solenne ingresso in 
quella gran città , e tutt' i nobili a gara, 
parte stimolali dal piacere , parie dal ti- 
more gli offrirono giuochi e spettacofi di 
ogni sorta, né fuvvi esempio di altro prin- 
cipe di quei tempi, che più di luì venine 
onorato dai Romani. Papa Clemente poi 
il quale Irovavasi a Perugia , appena sa- 
puto l'arrivo dell'Angioino , spetll a Ro- 
ma quattro cardinali per congratularsene 
cou lui , e per disporre quanto occorrevi 
alla sua gente, che quel papa vide non i>er 
tanto assai dì mal occhio aver occupato il 

E alazzo Lateranese. E Carlo date alcune 
none disposizioni perla difesa della cittì, 
ne andò ben tosto a Perugia a far omag- 

fio al Pontefice ; il quale rassicuralo per 
arrivo di questo suo campione, sen ven- 
ne a Roma in compagnia dì esso \ il che 
fin allora non venne fallo mai per timore 
de'gliìliellini , e de'regt partigiani , che 
eran colà polenli e numerosissimi. Ma 
non piacendo forse a Clemente ìl rumor 



delle armi, o scansar volendo un. 



podestà col nuovo senatore, rilornò 



^ara 



di 



poco 



sng);io al nemico guelfo. Forse aiiclie ia sua manovra 
aurcbbe stata iataXe a' Franteli, seiiia il tradimento di 
Itiioso de Doara clie diede litiero il piiaaaggio «'ncniidi 
onde Tu da Dante, ghibelliua aueti'csao , collocata aà 
liLl~eruu(caut.3i;; 

^ pingntre l'argento de'Fninceachi, 
Laddove i peccatori slannaJ'niKAi. 




dopo rolla sua corle alla ordinam resi- 
denza di Perugia (i) ». 

Manfredi intanto tblte poco a conlur- 
l>arsi all'udir l'arrivo di Carlo. Lusinga- 
vasi egli di sopraflare il suo emulo pria 
«lie gmnti fossero in Roma i Crociati ; e 
già a vea assembrati quasi i5 mila combat- 
lenti a cavallo. AgevoI cosa era di sor- 
prendere quella città , con attaccarla da 
tre lati j ma l'Angioino previde il colpo e 
nell'allonta Darsi da Roma vi lasciò tre mi- 
la uomini j>er guarnigione, e pocbe altre 
truppe che snedi verso Orvieto a fronteg- 
giare i ghibultini. 

Invano lento Manfredi d'impegnare il 
suo nemico ad una battaglia campale; a 
tale efletto si era trasportalo sino a Ccnto- 
fclle; ma Carlo alle insinuazioni e pre- 
ghiere de' cardinali di non esporre ad un 
evento incerto lutle le sue speranze si ar- 
restò dal tentare per allora qualunque im- 
presa. 

In tale slato di cose l'esercito crociato 
della Francia , forte di 5 mila cavalli , 
i5 mila fanli e di io mila balestrieri calò 
in Italia a combattere il sovrano di Sicilia. 
Tutti coloro che avean fatto volo di pas- 
sare in Terrasanla furono sciolti dal giu- 
ramento ed impiegati per questa spedizio- 
ne. Il vescovo di Auxerre Guidot/c Bcaii- 
jou fu il primo ad indossare la croce. Ro- 
berto III di fietlmne , conte di Fiandra , 
l'onduceva seco una gran mollitudiiie di 
Fiamingtii {pi) ; e con questi dtstingiieva- 
si pure Boccardo di Montmoreiici (si- 
gnore di Lavai e fielio del conleslabile) 
che fu poi signore della città e castello di 
Dolano in Molise: Guido di Mirepoixma- 
resciallo: Bocardoconte di Venderne: Gio- 
vanni primogenito del conte di Soissons. 
EnricoedUgodiSully — Pietro il Giam- 
beliano— Filippo e il famoso Guido di 
Monlfort ( avremo in seguito occasione 
di ragionare delle sue vicende e traver- 
sie) — Guglielmo de Beaumonl marescial- 
lo e Pietro di luì fratello — Renalo deBo- 

( I ) Cos'i il citati) car. de Cesure nella sua Storia di 
MaiifKdi, 

(i) ItulirrlodìBctbiiiie primagenilu ili Gukiu e<li 
Matilde di Beihune conte ài Fiandra , ebbe in mi«lie 
Bianca figliuola di Carlu conte ili Anjiù, indi redi Na- 
IhjIì, molta nel 1171 e iep[ieltita a F/iWJ, borgu della 
Francia illpiirlim. del Nord. Il conte Roberto suo ma- 
rito mori nel i^H.rdBbbeuuaolo figtiocb? tra[Mi*sà 
iiclU Iwua ttù ( Vedi i geucalus'uti Traiiccal ]. Uu auu 



vès, indi contestabile del regno dì Sici- 
lia—Raimondo d'Artus {d'Artois)--\\ 
conte Gualtieri da Brenna (rfc trienne ) 
padre di Ugo — Giovanni di Joinville poi 
gran contestabile di Sicilia, e signore d A- 
life e di Venafro — Giovanni di Berselve, 



indin 



;ciallo in Sicilia 



e poscia vicario 



generale di Carlo in Toscan'a — Anselmo 
e Nargeaud de Touoy creato poscia am- 
miraglio del regno (3). Deraglio del Bal- 
zo {ile ^cawj") — Guglielmo dello Sten- 
dardo (^c/'^(eWflrrf)— Pietro de Vo- 
E-r signore de St-Baume governadore di 
oches ec. ec. tutti d' inestimabil valore. 
Con questo esercito agguerrito, radu- 
nato in Borgogna , scendeva le Alpi , ver- 
so la metà elei mese di novembre, l'ambì- 
ziosa e vivace Beatrice, contessa di Pro- 
venza , la quale anlmavalo con la voce e 
con r esemplo a sprezzare i pericoli e le 
sventure. La eterna stanza die vi fanno i 
ghiacci e le tempeste, le valanghe chequi 
precipitano nelle frane e nelle macchie 
della bruna vallata , la ripidezza della 
maestosa e tremenda catena de'monti, tut- 
te queste cose parevano a' Francesi e ad 
ognuno de' popoli che di là abitavano in- 
superabile scherno. I saldali stracchi e 
trafelati , invano esclamavano: e non eran 
forse in Francia sepolcri, perchè ci aves- 
sero a menar <jui a morire ? — ma le esor- 
tazioni de'loro duci accompagnale da tante 
belle promesse riaccese ne' cuori il corag- 
gio. Sormontato ogni pericolo , ed altra- 
versaleleAipi pel mon te Ceoisio scese l'ar- 
mala in Piemonte. Essa condotta da Na- 
poleone della Torre attraverso del Mila- 
nese sconfisse le genti del marchese Palla- 
vicino, e quindi giunse a Ferrara. Il loro 
esercito mentre incaminavasi per Roma , 
lungi di trovar resistenza , incontrava 
ovunque nuovi rinforzi dì guelfi •-, ed a 
queste forze accoppiandosi quattromila 
Bolognesi che trascinati dalle prediche del 
domenicano Giacomo vescovo di Solmona 
presero la croce contro Manfredi. Tutti 

diiccnilenle , Filippo di Beihunc di Fiandra fu conto 
di Chicli e di Loreto, in con tempia itione del ma ma- 
trinionio con Matilde de Cuurttnay — Vedi anno 1171 
dì questi Annali. 

(3) Queiti è quel Naigeaad de Toaiy, die i iiiutri 
ICritturi , seguendo la barbara latinità de' registri del 
regno in cui trovasi notato Sarm dt l'ocuaco o Tuc- 
riurohnaua itiilianìiuituc tiiilutto Nu rione dì Tot- 
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stili ìnagnn fuit ìnlcr Ahbalcni Casincn- 
scm practcndentan crimnalia dictorum lo- 
corum ad se spedare, et Dommum Rcgem 
TìCgantcm ee. ce. — Falla questa breve di- 
gressione, proseguiamo la nostra inipi*csa 
narrazione. 

Bartolomeo cfAnglano , Giordano ■- 
Galvano Lancia parenti del re rìn 
soli colle loro falangi , e giudicami, 
filile loro di tenere il campo, rit'r 
in Capna ov'era IVJanfrrdi. Il (, 
r infausto avviso della diflall.i 
praflatlo , ma senza disperai' 
stantec'Iiù aspettava in cpn 1' 
gliardi soccoi*si dalla (ìi ■ 
stantinopoli e fino i S.-n*. 
!Ma ogni disegno ed 
licenieute fallita. 
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II DI SICILIA. 

e sole che osarono ancora di dicliiarar^i 
^'.!ÌlH*llfiie. 

In Toscana, ove il papa favori singolar- 
r,::ile i progressi del nuovo redi Sicilia, 
.-rvandolo vicario Imperiale durante la va- 
TizzA* non v'ebbe egli assolutamente die 
y-.vj che potè sosten(?rsi contro gli as.villi 
/.' Fnincesi e de' Guelfi. 
— Popochc la battaglia di Benevento eblxì 
i^^.cnralo a Carlo il dominio del regno, 
: :.-xiali Francesi entrarono in rruella il- 
..:*tre città nella notte seguente. \i dieroii 
^! un orribile sacco ed incendio, vi com- 
7-.:><:ro delle violenze esecrande, vi truri- 
i.:rvMiouna quantità d'innocenti abitanti, 
fj-M voler riflettere che quella città ap- 
vortcìievasi al vicario di Cristo ! Lo slesso 

■-\s*a ili Sicilia, 1^1 in .m^ciiuI»* nozz- I^ilvìla I) )• 
: i -TiiK»'* ili Harn.ilH)n«*. filali el»!v tla Beati iiv .ru 
-\w>. . «* »»i:a!iUito l\ilfrio.> iir«T.i .«ilio t'iirde iiati.r.i- 
:..:ta^ia st>lUvit.ito il.il l'altra Mia mogli»» lNali».!!a 
/%.:•.*.'.»• IVvli'rio» , e iliihiarò 5*10 ennle univris.,!; 
V . .wli J;.;lio irisalh'Ila. Q.ii'^t'ijij^iiiNta pnHliu'/i.Mio 
y .V :. i.'.M 4i»tMiM i i\ ili- ili.' I.: 1.1 rovina tli-Uo SfaTo 
,• .: . ."; *v.vuls Sala;'/»». l\«lcriio y\'v>o le armi, ."si mom* 
:.• > .-i'M'vv» iM Mardii'sito e « «»ll'.,pji. j.^;^!.) di ri|,p|M» 
.-. n:*.'» a priiuip.* il" Vrala , ^^li *.ci.lc ncì iC^i ^ Cariiia- 
^ .. ì«, Kc^clio e Kaionc. 



In si difBcil momento Manfredi elesse 
capitan generale o viceré del regno il con- 
te di Caserta suo cognato , a cui prestava 
braccio forte il conte Giordano Lanza gran 
contestabile e capitano non men valoroso, 
che dotto ed esperto. Fu prima cura lo an- 
dar fortemente presidiando i siti più ac- 
conci alla guardia del regno, siccome sono 
Ceperano, Aquino, Castelforte, e le roc- 
che d'Arce, d'Evandro, di Guglielma e 
di MonGna. Molta Gdauza avea egli che le 
schiere francasi avessero dovuto trovar fer- 
inezza ne'confini^ ma fortemente s'ingan- 
nava, poiché nera perfidia dovea sconcer- 
tare il bell'ordine de'suoi disegni. Il conte 
di Caserta cui teneva contrastare il pas- 
saggio del Garigliano , abbandonò vil- 
mente il posto. Asseriscesi eh' egli covava 
forte bramosia di vendetta contro il re 
e cognato ] e forse non a torto , perocché 
venne avvertito da sua fidata creaturaaves- 
se Manfredi fatta solenne ingiuria all' o- 
nor suo ed alla sua fama , giacendo colla 
moglie (i). 

— Frattanto le schiere di Carlo forzato il 
passo del fiume accamparonsi in Mouteca- 
sino, e quindi occuparono Rocca d'Arce e 
il castello di S. Germano. Il conte di Ven- 
dóme fu il primo ad occupare una porta 
del castello e ad inalberarvi il suo sten- 
dardo nell'alto di una torre. Le circostan- 
ze che accompagnarono questa impresa ci 
vengono rappresentate in una lite avuta 
dall'abate di Montecasino Teodino due 
anni dopo col re Carlo (2)^ eccone le par- 
ticolarità da nessun altro riportate , che 
servir potranno a riempiere lelacune della 
nostra storia : 

•*• Dominus Rex (scrissero i monaci Cas- 
si nesi ) intrcwit in Regnuin , et J'uit apud 
S. Gcrmanum cuni v^ictorioso cxcrcitu suo^ 
et homines Sancii Germani rum gente 
Man/redi, (juce erat ibi in maxima quanti- 
tate opposuerunt se Regi , et mnnii^erunt 
antifjualias qua sunt ea tra S. Germanum 
%^aldejbrtes-i et passumjluminis, ita quod 
nullus degente Regia poterat et^adere, rasi 
aperiret iter gladio-^ et sic ^^iriliter pugna- 
^erunt gentes regiae cantra ipsos^ et dettai- 

( 1 ) Giov. Villaiji e'I Summonte Stor. di Napoli. 

(2) Regest. in R. Sicla in an. 1368, Are, H, max, 
4^. n,ió. —Carlo in occasione di essere stato accam- 
pato al castello di Casino, in ricompensa stimò di con- 
cedere a quel monistero una minorazione d'imposte fi- 
scali , che furono la causa d'infinite controTcrsiei ri- 

Camera Annali Voh /. 
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ccrunt eos , etfuerunt interferii plusquam 
mille Inter Saracenos , et malos Chris tia- 
nos , et qui potuerunt ei^adere aufugerunt 
in FUlani S» Germani^ et miserunt religio - 
SOS ad Justitiarium Domini Regis^ et Ab* 
hatem Montis Casinensis^ et Dominum Ja- 
cobum de Coromodio , confi tentes se male 

Jecisse , et volebant se subponere Domino 
Regi, et quod darent^dantiam genti Man- 

fredi , ui possint securi redire ad Domi- 
num Manf'redum , quibusfuit responsum , 
quod portarent cUn^es hciipsius, et sic i^e- 
nerunt cum clai^ibus^ et reddiderunt se cum 
Terra Domino Regi^ presente ipso Abba- 
te , et conscntiente — Sequenti die Justi^ 
tiarius intrai^it in Sanctum Germanum^ et 
homines die ti loci praestat^erunt fidelitatem 
presente dicto Abbate — Postea sequen- 
ti die Dominus Rex intrai^it cum gente sua 
in Sanctum Germanum et de i^oluntate dicti 
Abbatis, et hominum dieta Terra fecit col- 
ligi in dicto locoetaUis circumstantibus col- 
lectam andar, duomillia , quasjecit sohi 
stipendiariis suis , qui plurimum indige- 
bant. Qui Justitiarius fecit capi homines 
dictorum locorum , qui non sohebant in 
termino sibi dato , et alia multa gra^f ami- 
na ; deinde recessit Dominus Rex ^ et ad 
praelium accessit , et cum Dei auxilio de- 
beUatfit inimicos Ecclesiae-^ et suos^ et Ju- 
stitiarius remansit in contrata, et recessit 
cum militia Regia ad capiendam Cit^itatem 
Cayetae^ et caepit eam t^olentibus homini- 
bus dictae Terrae exceptis illisy qui adliae- 
serant Manfredo , qui praeterea tempore 
Corradini i^oluerunt facere proditionem , 
et sunt exules — Deinde Justitiarius ii^it 
cum militia apud Ceperanum obvfiam Do- 
ìninae Reginae Siciliae bonae memoriac (3) 9 
et duxit eam apud Santum Germanum^ et 
quando fuit in S aneto Germano inteUexit, 
quod quidam de dieta Terra, quidiufue- 
rat eum Manfredo t^enerat, et duxerat se- 
cum quemdam assassinum nomine Geor- 
gium , unde mandat^it eos capi; assassinus 
aufugit , et non potuit ini^eniri ; alter qui 
ipsum duxit captus remansit, et ductus ad 
Curiam Regiam^ de quojuitjactajustitia^ 
sicut debuit in magna pace — Deinde quae- 

cosandosi per l'aTvenire di contribuire nell'intiero ca- 
rico, che si dovea alla città di S. Germano. 

(3) La regina Beatrice morì in Nooera nell'anno sus- 
seguente (vedi an. 1267) e la controversia tra Carlo e 
Tabate di Montecasino non fu agitata che molti anni 
dopo , cioè dopo la morte di Corradino. 

34 
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stio magna fuit intcr Àhbalcm Casinen' 
sem practcnikntcm criminalia dictorum Uh 
corum ad se spedare, et Dommum Regem 
negantemec. ce. — Falla questa breve di- 
gressione, proseguiamo la nostra Impresa 
narrazione. 

Bartolomeo d'Anglano , Giordano e 
Galvano Lancia pai*enti del re rimasti 
soli colle loro falangi , e giudicando dif* 
(icile loro di tenere il camiK>) ritiraronsi 
in Capna ov'era MaiifnHli. Il quale aU 
r infausto avviso doila diflalta rimase so- 
praflallo , ma senza disperare per nulla , 
stantethè aspettava in quella attA de' ga* 
gliardi soccorsi dalla Germania , da Co- 
stantinonoli e fino i Saraceni di Ibrlierìa, 
Ma ogni disegno ed aspettativa andò infe- 
licemente fallita. 

Battaglia di Beheteuto — MotTS del 
RE Maufiedi — 



se 



Continuando il suocammino, Carlo ginn- 
a Telese (vetusta città del Sannio), ove 
riceve lomaggio dai deputati di Capua, di 
Napoli e di parecchie altre città delle con- 
tracle circonvicine. Parve intanto a Man- 
fredi di mettersi in marcia , piantando il 
campo nelle pianure di S. Maria della 
GrandcUa alle cui spalle é breve collina 
chiamata impietra del ì-oseto. Quivi i suoi 
soldati erano sparlili in tre schiere, una 

fovernata da lui me^lesimo , e le altre da 
iiorflaiio e Galvano l^inza. Tenuto con- 
siglio tra loro si avvis«ii'ono di venire alle 
mani innanzi che rinfrnncass(*ro i neniici| 
già stracchi della luiigliezza del camino ed 
assediati di \ettovaglie. 

Ma (^rlo pre\edendo il col|>o , non 
\olle rimanere più oltre nvW avvilimento 
di aiuLir riiiculaiulo in farcia ad un nemi- 
co che |>olc\a procrni'ar<;i non solo nuovi 
partigiani , ma ancora tlt Ile munizioni col 
fact*lM*ggio delle campagne, laonde s<*nia 
|ierdila di lein|H>, pren^luto dalla sua ca- 
valleria, arri\ti f'ol rìinaiieiiledeiresercilo 
sulla nionlagiia (^ipraria quattro miglia al 
di là di Ik'iievenlo, ove Koprì tutto l'eser- 
cito dello S\e\o. Il fìume Calore divideva 
i corpi de'due condwillenli. Era presso al 
meriggio il di a6 fehhraio , allorché si 
venne a Imllaglia. Dì<h iiiiila Saraceni dalla 
dritta assalirono rt*sercito Francese; ma 
Filippo di Montfort accorse in difesa con 



alquanti balUi|;liofìi in rtnfono e tW- 
gliò i Saraceni. Fmttanlo pogasva n* 
DO il re Carlo col ooole Galvano Ln 
ma nella più rìjm niiacliia awinip •: 
de^vantaggi , che il oonlcstobile Gnr^ 
riportava tuli ala dritta delle trmfft Fr» 
ceti, immantinente colA u reròaìlKiw. 
de* più prodi, e nello acoprìrr coar ; T 
deschi odle loro pcMOti spade omy ^ 
gè faoeano de* saoi « che non avcast r^ 
deboli stocchi ( ed inutili per akr» * 
tcivano i loro colpi sulle coranr ti , 
mieri Tedeschi ) ^ die cndioe di (m ; 
punta ; e gran numero ne caddnt » 
n trafitti mve non erano ben evfttì^ . 
comandata nccisione de* cavalli ms fm 
contribuì alla vittoria coir intiero iìv 
dine de* nemici. DalP altra parte Irrva» 
pu^na avveniva tra lala sinistra ^Tm 
oen e la dritta di IVIanfredi , che a ei 
comandante; e dovergli le* mottn é m 
grandioti tfoni , e di lutto ciò che pa 
atpettarsi dal più valoroso ed esperta ^«^ 
tano. Ma rannunaio della rotta «in 
dall* ala tinittra del suo esercito , riv • 
dava rinculando , e scorgendo imm oAb. 
dal cimiero del tuo elmo la piocaoh a^n 
di argento, non ti trattenne dal diir er 
un se^no mattdattmd dal ddo : giàso/n 
siami tesiermùUo. 

Incominciata nel momento della ow ' 
diteraione della toa soldatesca, e ddh ac 
gior parte de* cavalli che non sì eraao m 
Cora Lattati, sebbene si (base accorto i. s« 
ver poco contare sul successo, egli nnv* 
dato da un picciol numero di ca«alMr :' 
lotti in mezso al più forte della popu \ 
A fatai movimento lo spinse il snò or 
mo amico Tebaldo degli Aiinibaldì . *■ 
gnor Romano espertissimo e rDric;;^ 
guerriero, dicendogli; cAc pia nni. 
fuor della gloria di tmorir pu^mamd^* * - 
Colà non vinto ma spento cathlc da bar: 
nemica, preferendo meglio una nortrr 
nerota, ciie sopravvivere ontosameale U 
perdita di un repno che avca si valoroa 
mente saputo difendere e conservarr .. 

Restò uu* ora incerto 1* esito lUla ì^ 
taglia, ma in fine la vittoria arrtCàlk i 
le di Carlo , comunoue assai cara^h a 
alaste. Perdite gravi (nron dalFona t ém 
r altra parte rijiortate; e le storie noa r 
membran fatti più tanguinost diqncrtos ■ 
meglio combattuti per prodcsaa. lUppsi 



assicurandolo che piacer sommo avreb- 
be egli fatto ai vincitore e ne avrebbe 
eziandio ottenuto una gran ricompensa. 
EaI ancorché ondeggiasse da prima colui 
alla proposta d'un si vii tradimento, pure 
lasciatosi vincere poi da quelli emissari al- 
zar fece il ponte levatojo, ed il 6 marzo , 
giunta che fu la cavalleria francese che 
andava in traccia della regal famiglia , 
consumò quel Giuda la infame sua opera; 
ed Elena ed i figliuoli vennero sotto buo- 
na scorta menati a Nocera de' Pagani , e 
strettamente rinchiusi entro quel castello* 
In quanto alla vedova Imperatrice sicco- 
me non credeva ella tornarle un sicuro 
asilo Toriente , donde con tanta pena era 
stata liberata , ed avea più a temere dai 
Greci , che da' Francesi , cosi non mosse 
da Lucerà; e dopo che questa città venne 
a patti coir Angioino, il che accadde poco 
dopo , preferì di mettersi nelle mani di 
lui , né ehììe ragione di pentirsi della sua 
fidanza (i) »• 

In quanto all'annuo assegnamento fatto 
dal re Carlo alla famiglia di Manfredi , 
durante la detenzione di quella nel castel- 
lo di Nocera, non è facile stabilirlo; stante 
la discrepanza degli scrittori (2). 

Riforma dell' Università^ degli Studi. 
DI Napoli (vedi la pagina 1 13.) 

Imitando il re Carlo le vestigia dell'im- 
peratore Federico, fondatore di esso gin- 
nasio pubblico, proccurò di arricchirlo di 
molte altre prerogative e privilegi* TraSr 
portò e situò questo tempio delle scienze 
nel locale appunto, ov'è presentemente 
il gran cortile della Chiesa e convento di 
S. Domenico Maggiore (3). Vi creò un 
particolare Giustiziere , il quale col pa- 
rere di tre assessori giudicar dovesse in 
tutte le cause civili e criminali de'Catte- 

(1 ) C061 il car. Giuseppe de'Cesare nella sua applau- 
clìU e fedele Storia di Manfndi Tolume li. Ub. VII. 
pag. 6. «egli. 

(1) U Summonte scrisse che a ciascuno de' figliuoli 
di Manfredi si somministraTa per gli alimenti un car- 
lino al giorno. L'Ammirato all'incontro opina, che 
non si dava loro che un tari d'oro per ciascuno. Il Ca- 
pecelatro , da questi due disoordaddo molto , asserisce 
che si somministravano tre tari d'oro per uno. Bla il Da* 
▼anzati ha cercato di sistemare con vari documenti le 
diverse opinioni de'summcntovati scrittori che all'uo- 
po potranno riscontarsi — Vedi (Forges Davanzatì di»-- 
aeriazioruf sulla seconda moglie £l n Manfhdi e 
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dranti , degli scolari , e di quanti ad essa 
Università appartenessero, sit^c cont^nian- 
tuFy swc coni^eniant alios; dandogli anche 
la facoltà di proccurare l' abitazione agli 
studenti , e d'imporre nella città il prezzo 
a'comestibili, perchè gli scolari non venis- 
sero defraudati. Furono essi esentati anco- 
ra da ogni genere di angarie e di servigi 
personali, perchè attendessero tranquilla- 
mente alle scienze, e gli si accordò la fran- 
chigia sulle merci necessarie al lorosusten- 
tamento (4)« Grande autorità conferì poi 
al gran cancelliere, destinato a disporre de 
stationariis , et bidellis^ et aliis omnibus ^ 
qiue ad ordinationem^et cursum studnper- 
tinere noscaniur» Questi era il moderatore 
della pubblica Università, di cui il Giusti- 
ziere non era altro che Giudice. Non dis- 
piaccia di leggerne qui il Capitolo ema- 
nato da Carlo intorno la riforma di esso 
studio generale: 

Cjholus ec. Circa reformationem , et 
incrementum continuum Studii generalis , 
quod in Civitate nostra NeapoUs proi^idit 
nostra Sererùtas reformandum, eo libenter 
intendimusj et nostrum ad hoc praesidium 
ùnpartimur > quo per effectum subsequen- 
tem , etfructum eiusdem Studii Regni no- 
stri decits extoUitur , et subjectorum prò- 
caratar utilitas : et gloria nostri nominis 
propagata diffunditur ad remotas partcsj 
et exteras nationes. Quopropter praesen- 
tis pritfilegij et singulis, tain praesentibus, 
quam futuris , quod nos attendentes dili" 
genter^ et solicite circa statum Dodo- 
rum , et scholarium omnium in tranquilli- 
tate placida confoi^endum , qui sub regi- 
minis nostri pracceptione praecipue in di- 
eta avvitate Neapolitana scholastieae sunt 
militiae deputandi, jToluinusy decernimus, 
et mandamus, quod in omnibus quaestio- 
nibus tam civilibus , quatn criminalibus 
coram Justitiario suo^ sit^e conifcniantur 9. 

8u*lorofidìuoli cap» XI pag, 63. segu, 

(3) Nel i6i5 sotto il regno di Filippo II re di Spa- 
gna , il viceré conte di Lemos, trasferì la Re^a IJiii- 
Tersità fuori la Porta di S. Maria di Costaulmopoli , 
nel luogo perciò appellato I Regt Studi, Rimase ivi 
fino al 1700 nel quale anno fu restituita di bel nuovo 
nel cortile di S. Domenico Maggiore ove restò fino 
tX 1734. 

(4) Crebbe a tal segno il numero degli scolari che il 
nostro benemerito Canonico Celano (nato nel 1617)» 
narra, ch'essendo egli ragazso , e andando a studio al* 
l'Università vi si contavano tra Napoletani e cosi detti 
Provinciali da seimila scolari. 



Bidello NeapoUiani Studijjtdeli nostro ee. 
Olim libi per nostras litteras scripsimiis 
im serie subsequenti — Neapolitamun stu- 
éium lactans scientite Jilios , alumnos ger- 
mùmns discipliftae ut erescatfecunda pro^ 
àrgine attente disquirimus utproducat sue- 
èesswis ordinibus virtuosos profundis con- 
mUi eogitamus. Sane occupatis nobis circa 
RtipuiUcae curas fatigatae belli dissidis 
vmmgnate euram solcrtit ordinationis et 
ftei^eationis regulam dirti studi/ vene- 
ràk* Patri P. Episcopo Liiicrensi Can- 
eMario Regni Siciliae et Consiliario no- 
stro domestico seriosa ordinatione dudum 
fftuisio nostra concessit ut pracfatuin stw 
tikuH tmrbuknta utùjue implivatùme minu- 
tmmperipsius ifirtutes et gratias co potius 
ftstsutraturjomenta susciperet quo cffica- 
euts iltius regùnen personam tam sujficicns 
gsJhemaret — His autcm provise conside- 
roiis auod ordo distinctus nodosa dissol- 
p^, diffusa colligit et inordinata componit 
me iraditione artisfacit probabUiter Icinih- 
ivn* Consulta ordinatione constituit ut Ja- 
eoèms de Selloviso Jur. Consulta Pcritus 
éi Ciritaie Bononiae ad dictum studinm 
pST speeiales licteras nostras expresse l'o- 
tsiists M eodem Iure ordinario Icgat solus 
im mmnofiituro proxitno, quo Digest um ve- 
im$ ermnario ritu Icgetur, et die 5 octo- 

BtttS Jlflfi rHJBDiCTi ISCHOETUn LECTÌO , 
ET TMMMtlfKTUM tJf BXtTU MBSSÌS JuLIJ 

mtert Avnt , sic tamen ipsajine interpola- 
comtinua rationabUi aistinctione (a- 



suecisis festis queun pluribus , qmtc 
rtsolutionem animorutn potius quam re- 
eretttionem proculdubio wducebant , ut per 
dMuius temporis spatium Icctionibus hrc- 
¥UStis per terminum, et le^iatis per niodum 
me vmportione debita compensatis , fiant 
mmmientium animi dociles nec redilanturin- 

Jtfwm, et onerosa multitudine in pnqtortiih- 
msAUiter maxime quemdesperatur pcrsacpc 
pfoiurit perieulum non graventur , quod- 
mme prae/atus Jacobus omnes bonos utile s- 
^me materie» secundum approbatum mo- 
dmm ordinate Icgentium legai ordiiuirio 
msfme ad Ubrijtnem in supradicto termino 
legenda extraordinarium bis in hcbdoma' 
Jbf «f libri extraordifutrij Icgantur per su/- 

JMesstes lectores seu Baccalarios in prue- 



j 



i) Em 99gtnt, Candì il an, tSoiiSoì Iti. A, 



B d'ogni altro r ha grandemente turbali 
» il non essere state mal intese dalle orec- 
» diie del re le loro continue e lacrimose 
li mppliche ', e Tessersi per le più volte 
» riportate dai loro oratori vergognose ed 
» insultanti risposte. Quindi io mosso a 
m compassione e della loro innocenza , e 
» delia loro tanta universal calamità , e 
m Minto dallaffetto di fedel vassallo e ser« 
H vitore son venuto seriamense innanzi 
» la real grandezza vostra , a supplicarla 
H come madre pietosa e regina , affinchè 
il cdi suo mezzo e colla real magnanimità 
9 si piegasse la gloriosa bontà del re Carlo 
m m ricevere i Siciliani nel suo giusto e 
H. leale affetto; chMo a nome di lutto il 
9i vceno gli prometto ogni osservanza di 
m ledei vassallo , ed ogni buona volontà 
H terso le Maestà vostre ». 
. Pure un allocuzione sì giusta e commo- 
VMie lungi di eccitare il sentimento di 
MBiaiiità e di clemenza , suscitò nelF ani- 
aso della regina cotanto sdegno, che orgo- 
ri^osamenle cacciò il suddetto Àlaymò con 
nB|piirie e con minacce, e poco mancò che 
■e restasse vittima. Al ritorno di questo 
heBemerito cittadino alla patria , i Sici- 
fcinj ebbero a soffrire in silenzio il dis- 
Mrq^o dei loro ricorsi , ed il rifiuto del 
loto rappresentante. 

levano poi papa Clemente informato 
idUa strana condotta del re Carlo contro 
& tooi vassalli gli scrivea paternamen- 
te } « Se tu ti nascondi a' tuoi sudditi , 
m rendendoti loro inaccessibile ; se non li 
m rioevi con queiraffabilità propria a gua- 
m 'dagnare i cuori ; se pretendi di coman- 
m darli, bisognerà risolverti a non abban- 
m donar giammai la spada e la corazsa, e 
a tenere sempre a^ tuoi fianchi V arma- 
m U. Qual vita infelice mena un sovrano 
a quando è sempre sospettoso ai suoi po- 
a poli 9 ed in guardia contro di loro f »• 

Ma tutto era vano: le doglianze e gl^in- 
riti di questi popoli , e di quelli delP Ita- 
lia, e fra questi gli amici del defunto re 
zbe trova vansi aggravati, e menati da una 

(i) GalTano e Federico Lanza, Enrico di Scipione , 
[Corrado e Marino Capece fratelli, eransi dopo la disfat- 
MÓì Benevento riparati i primi due negli Abruad , e 
(li altri rìfujggiti io Sicilia. 

(3) Questi è quel' Alfonso soprannomato il Saggio , 
ibÙe astronomo e re mal politico , che occupa nella 
rtoria l'onorifico posto d' autore delle femose Tavole 
i4lJonsine Fu rispettato dagli stranieri pel suo sapere 
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mano di ferro sempre pronta a percuo- 
terli , determinarono di suscitare a Carlo 
un potente nemico e legittimo pretensore, 
che fosse stato ad un tempo il loro difen- 
sore e liberatore. 

Chiamarono dalla Germania il princi- 
pe Corradino figliuol di Corrado e nipo- 
te deirimperatore Federico, che soggior- 
nava in Baviera presso il duca Ottone suo 
avo materno^ amn di liberarli de aspero 
et angusto , ac importabili dominio Gal' 
licorum — Molle città della Marca d'Anco- 
na , e con esse parecchie città Italiane , 
cioè Pisa, Siena, Verona, Pavia, tutti co- 
loro che vantavansi ghibellini , e Roma 
medesima aflrettaronsi a facilitarne V im- 
presa con ofir irgli cento mila fiorini di 
oro. Il re Carlo che , come innanzi divi- 
sammo, si trovava nel territorio di Siena 
e di Pisa , vedendo che la sua corona era 
in gran pericolo , cercò ogni mezzo onde 
chiudere a Corradino il passaggio. 

Corrado Capece che dopo la disfatta di 
Manfredi si era con altri baroni (i) rifug- 
gito in Sicilia , riportò ivi da Tunisi su 
due galere Enrico e Federico , germani 
di Alfonso re di Castiglia (a) con !ioo ca- 
valieri Spagnuoli , altrettanti Tedeschi e 
4oo Toscani. Sbarcati presso Sciacca sol- 
levarono quell'isola a favor di Corradino, 
disfecero il vicario del re, ed innalzarono 
le insegne della casa Sveva. 

L' esempio di oueir Isola fu seguito da 
tutti ^li altri luoghi, meno che Palermo, 
Messina e Siracusa. Pertanto di là a poco 
tempo i predetti conti Lanza e Capece A 
trasferirono in Germania, ed afifrettarono 
la venuta dello Svevo rampollo nel suo 
avito patrimonio. L'occasione sembrò mol- 
to propizia e ne fu commessa la delibera- 
zione ad un consiglio aulico de' principi 
Alemanni, attaccati agl'interessi di Corra- 
dino. Dopo molto discutere ognuno si esibì 
per quella impresa. Ma Elisabetta di Ba- 
viera madre del giovanetto Corradino , 
3 nasi presaga del grave infortunio da cui 
suo figliuolo era minacciato, si oppose 

in que* tempi prodj/^ioso— -Essendo venuti in discordia 
con lui i suaetti suoi fratelli, esperti capitani, passarono 
a militare sotto le insegne del re di Tunisi. E comecfaè 
costoro prestato aveano una grossa somma di danaro al 
re Carlo d'Angiò loro cugino, per la conquista del re- 
gno \ non essendo stati da lui soddisfatti , erano for- 
temente sdegnati e bramavano un' occasione per yen- 
dicarsi} loccnè gli venne &tto. 
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•Uà di Ini partenza , sì per la gioTanilc 
eli sna , che pei rischi ;a cui andava in- 
oODtro* Tuttavia il sno amor materno do- 
creile cedere a qnel genio risoluto e hel- 
iicoio I che credea opportuno V istante di 
di vendicar 1 avo , il padre e lo zio. 

Fraltanlo pria che terminasse Tanno 
Corradino (ecesi appellare re di Sicilia e 
di Gemsalemme , spedendo lettere e mes- 
aaggi io Italia — A tali sconvoleimenti , il 
paM che trovavasi ritirato a Viterbo ma- 
vimlò la sua costernazione e i dubbi che 
lo affliggevano intorno al successo di una 
ncrra inevitabile, scrivendo a Carlo una 
sellerà io questi sensi ; 

» Io non so perchè si scrìva come a re, 
mentre pare che tu non ti prenda cura 
del tuo r^no , il quale trovasi senza 
capo, lacerato dai Saraceni , o da per- 
£di Cristiani: prima impoverito dai la- 
dronecci deHuoi ministri , ora viene di- 
vorato da tuoi nemici. Cosi il })ruco di- 
alragge ciò che non potè la cavalletta. 
Gli spogliatori non gn mancano , bensì 
i difensori. Se per tua colpa lo perdi , 
■OD losingai*ti cne la Chiesa voglia rien- 
trare in nuovi travagli , e nuove spese 
per fartelo acquistare un'altra volta : 
ni allora potrai ritornare nella tue ere- 
ditarie contee, e contento dell' inutile 
some di re aspettarvi gli avvenimenti. 
E forse tu fai londamento sulle tue vir- 
tà , o speri che Dio farà per te miraco- 
losamente quello che tu dovevi fare^ op- 
Sore tu ti lìdi alla prudenza die tu ere- 
i avere, i di cui suggerimenti anteponi 
agli altrui consigli? ìfo era determinato 
a non più scriverti di questi aflari ; e ti 
imindo solamente questi ultimi avvisi 
dietro le istanze del nostro venera hilc 
fratello Raoul vescovo di All>a— Vilerln) 
il 5 maggio anno IV del nostro pentiti- 
cato(i) ». 
— » Mentre che il re Carlo trovavnsi tut- 
tora in Toscana ad estinguere V inrendio 
della nuova guerra che gli sovrastava, ven- 

(l) Spisi. CUment. JV, to. 2 pa<^. 4^>. ^^62 et 
Bmmmt.aéan. tiSfin. 3.p. r.Sy. 

(l)Ll Chim di Mater-Domtm fu foiitLitn nrll'iin- 
■a 117»— V. Ughelli //a/. Sacr. in ^^nhirp, Saler- 
ttH* itm, VIi»p, óSy, 

J9) 11 Summonte to. 1. lìl». 3. pa;^. 7i5 .<^i ìast rhr 
b •noDennaU chim di Malrr- Immuni vi -.wx ^t^to 



i prima anchr il priiM i|>r RolM-rto fi- 
di CvlO| akirti»iii età gitManìlc. Il di lui umU- 



capiuntur , Jacit ad se proditorie accersi- 
ri..." et quamplures intrepidi, sed decepti 
Capitolium ascendunt.^^i/uibus in ipso ca^ 
pionis initio nullam nutUy t^el gesta f or- 
mam turbationis , aut alicujus asperitatis 
estenditi imo praeconceptae contra eos 
fraudis , patata lenitate i^erboram , saga* 
citer temperabat pirus (i). 
^- In (ale stato di cose Corradi no solleci- 
tato dagritali'ani a mettersi in possesso delle 
due Sicilie suo avito retaggio, si mosse 
dalla Germania e verso il nne di ottobre 
giunse a Trento, e di là a Verona ove gli 
fu d'uopo trattenersi per Qualche tempo. 
La principal nobiltà di Germania erasi 
arrollata sotto le sue insegne : ed accom- 
pagnavalo Federico di Baden duca d'Au-* 
stria suo cugino *, giovinetto di eguale età, 
e che al pan di lui era stato spogliato dei 
suoi stati da Ottocaro II re di Boemia. Di- 
vider vollero i perigli di quella impresa 
anche Ludovico conte Palatino del Reno, 
fratello di sua madre Elisabetta, e il conte 
del Tirolo suo patrigno — Diecimila com- 
battenti a cavallo seguivano i passi del prin- 
cipe Corradi no , essendo per altro ben 
pei*suaso, che una moltitudine di malcon- 
tenti Italiani sarebbonsi arrollati sotto le 
di lui bandiere. 

— Papa Clemente IV all' annunzio della 
discesa di Cor rad ino in Italia fu Imi nò d'in- 
terdetto tutti coloro che l'avrebbero favo- 
rito; per la qual cosa le Città di Lombar- 
dia cedendo alle ammonizioni del Ponte- 
fice gli vietarono il passaggio. 
— I Saraceni di Lucerà animati dalla noti- 
zia dell'arrivo di Corradi no, e dell'assen- 
za di Carlo scossero bruscamente il giogo 
de'Francesi. Il loro esempio fu seguito da 
parecchie città della Puglia, di Calabria, 
e di tutto l'Abruzzo (menochè dalla città 
di Aquila)*, e se i presidi Angioini non 
avessero a tempo tenuti nel dovere molti 
altri luoghi del regno , la sollevazione ne 
sarebbe stata generale. 

1268. Dopo tre mesi di permanenza , 
Corradi no s'allontanò da Verona col se- 
guito di 3400 uomini di cavalleria. Passa- 
lo il fiume Oglio, ed attraversando lungo 
il Po il Cremonese , giunse a Pavia verso 
il fine di febbrajo. Carlo avea in pensiero 
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di assediarlo in quella città , ma la man- 
canza delle monete ne distrusse il proget- 
to. Anche Corradino privo di danaro e di 
uomini si rimase neghittoso a Pavia per 
più di due mesi , attendendo un rinfor- 
zo di truppe dalla Germania. Di là attra- 
versando le terre del marchese del Car- 
retto, guadagnò le costiere di Genova, ed 
imbarcatosi sulla flotta Genovese arrivò 
a Pisa , senza che tanti popoli e princi- 
pi guelfi di Lombardia o di Toscana gli 
avessero contrastato il suo passaggio. Al 
contrario un gran numero di ghibellini 
di Lombardia e della Romagna si unirono 
con lui e fra questi eravi Guido da Mon- 
tefeltro signore d'Urbino — Nessun dun- 
que ardiva prendere parte in una guerra 
si dubbiosa, « tutti attendevano qual suc- 
cesso fosse per avere questo movimento 
d'armi, da cui dipendea la decisione del 
regno di Puglia e di Sicilia, per prendere 
poi le loro misure secondo l'esito dell'im- 
presa. Ad istanza de'Pisani Corradino fe- 
ce oste sopra il territorio di Lucca , città 
fedele al re Carlo, e vi diede un gran gua- 
sto. Ribellossi in tal congiuntura Poggi- 
bonsi all'Angioino ed a' Fiorentini. Passò 
di poi Corradino a Siena. Mentre egli qui- 
vi dimorava, Guglielmo di Berselve mare- 
sciallo del re Carlo in Toscana, volle colla 
sua gente d'armi mettersi in cammino alla 
volta d'Arezzo, per vegliare agli andamen- 
ti di Corradino. Ma giunto senza ordine 
al Ponte-a-Valle suU Arno , fu colto in 
un'imboscata dalle squadre nemiche, di- 
sfatta la sua gente, e la maggior parte con 
esso lui presa, e condotta nelle prigioni di 
Siena. Gran rumore fece per tutta la To- 
scana ed altrove questo fatto, e ne monta- 
rono in superbia i ghibellini , prognosti- 
cando da ciò maggiori fortune nell'andare 
innanzi (a) ». 

Vedendosi il re Carlo ridotto a mal par- 
tito, abbandonò la Toscana nel principio 
^'aprile recandosi frettolosamente nella 
Puglia, ove i Saraceni di Lucerà già gli si 
erano ribellati , e contro i quali il papa 
avea pur pubblicata la crociata. Il suo ge- 
nero Guglielmo di Ville-Hardoiu prin- 
cipe d'Acaia con un corpo delle sue trup- 
pe avea cinta di assedio la città di Lucerà; 
e Carlo per maggiormente forzarla a ren- 



(1) Saba 3Talaspina in Biblioi, Canui n, y83. 



(2) Muratori Annali d'Italia to. VII. pag. 38i. 
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dcKÌ inviò a rtùetlere nnovi soccorsi in 
Franciu [>ei- metto <li Goffredo dì Beau- 
iDonl cjin(.'«lliere di Bajeux. 

Baltrovavasi papa Clemente IV a Viter- 
bo quando l'Armata Sveva passando vicino 
■ micUe mura,ìnollravasi a gran passi ver- 
so Roma. Vedendo (fili il popol tutto spa- 
ventato , uh sul palpito nella Chiesa di 
S. Domenico, e rivolto agli astanti disse ; 
n i-he quel princliw giovanetto gli movea 
pietà e compantioni-i essendo menalo^ co- 
inè agnello ni xn^rilizio (!)»• 

Continuò poM'ÌH Corredino il soo viag- 
gio alla volta di tìotua, non ostante le sco- 
luunictie terribili fulminale contra di lui 
in Viterbo nel gìovt'dl santo (l). 

Con grandiosa onorificenu ed acC(^1ien> 
ta Corradìno entri toleoneroente nella 
gran Città col suo esercito , ove dal sena* 
tore Enrico , da' pnncipali baroni e dal 
popolo stesso ( che due anni prima avea 
fcslegjjialo l'arrivo di Carlo) fu saluta- 
lo a guisa d' imperatore. Della pompa e 
nugniticeuLii i\i priticata, ne fa parola lo 
tlonco contemporaneo Malaspina , ceri- 
vendo', QuoJi/uc titaenum est , et audilu 
niiraMc, muUeruin Choreae ludentium in- 
tra Urbfm in cimbaUs, et timpanis, lituis, 
et vietUi (sic), et in umni musicornm genere 
contirtunt- f'olrnlis(]ue suarum prctiosa- 
rum rerum aòunilunliam, tfuam plerunu/uc 
seguitar l'olaptas estendere , de domo in 
domum in oppusituiA consistentcm jaclaiis 
ad mmluni arctu, nut pontis ,chordii, et 
Janiiut, yiiu mediai desuper , non lauro , 
vcl ramit arlriireii , sed caris vcstH/iis, et 
peUibus foriii icliuheriis , pcrisalidiiius , 
(cinto niulit'brc dille gambe) aibitris , 
( forae arbjlis sorta di coturno) gniiiima' 
tu, (diaspri ) arii.iHis Jrisiis , et dìverso- 
nw ac prelinsorum annulorum appcnsio- 
ne, diadcinatum itiain et Jìbulurum , scu 
monUium, in quilius genimte J'ulf^cntissiime 
retucebant. bmiis sericis, cultris tcitis de 
pitmeai-o tornito, bysso, et piirpura, cor- 
lùùt, tovidliis , ci linteaminibus cnntcj-tis 
«uro, seriio^ue per lotum , junctìs i-e/it , 
et peiliii deauraiis, qua doctus opi/'e.c ci- 
tra ultra mare de diversa et operosa ma- 

'•* RaiimI. jfn/tal, iktkùast. n,' so. Muiiloii 
i ' Inc. nUl. M. \nS. 

~ Annali lue (il. pig. 38i. 



fronte , e già disposte ad un' imminente 
battaglia. Circa oo mila uomini combat- 
ter doveano in favor del principe Svevo, 
e divisi in tre corpi. Alla testa del primo 
composto esclusivamente di Tedeschi, era 
agli ordini di Lui e di Federico di Baden 
suo cugino. Il secondo ccH*po , composto 
d^Italiani veniva diretto dal prode Galvano 
Lancia. Conduceva il terzo .di gente spa- 
gnuole Tex-senatore Enrico di Castiglia. 

L'esercito di Carlo non contenea che la 
metà di cotanta soldatesca \ ma suppliva a 

?uesta ineguaglianza il vecchio Alardo di 
alery , espertissimo guerriero che a caso 
era giunto colà dal ritorno di Palestina 
con cento armati cavalieri. Carlo gli affidò 
unicamente la condotta di quella giornata 

f>ericolosa. Invano il vecchio signor di Va« 
ery si ricusava per un tale impegno, alle- 
gando la sua grave età, e Torrore che pro- 
varebbe nello spargere il sangue de'Cristia- 
ni *, al che 1 Angioino gli rispose che uno 
scomunicato dovea dei tutto paragonarsi 
ad un Saraceno. 

Era parimente diviso in ti*e grandi squa- 
droni 1 esercito di Carlo. Si scorgeano nel 
primo confusi i Provenzali coXombardi e 
co' Toscani comandati da Enrico de Cu- 
san maresciallo di Francia , al quale avea 
Carlo date le sue armi e le insegne per in- 

fannare il nemico. Conduceva 1 altro squa- 
rone di soldati Francesi Guglielmo dello 
Stendardo {de FEtendard) insieme con 
Giovanni de Clerac. Mei terzo corpo di 
retroguardia si rat trova va il re Carlo con 
Alardo di Valéry, e col fiore della nobiltà. 
Appena i duci Svevi ebbero scoperte le 
belle arme dorate del nemico', andarono 
con impeto ad incalzare e rompere le pri- 
me file, gridando ad alta voce la vittoria. 
Già credevano che il re Carlo fosse morto, 
ma s'ingannavano a partito*, poiché era il 
maresciallo Enrico di Cosan che giaceva 
trafitto da più colpi. L'esito della vittoria 
rimaneva ancora incerto, allorché i Tede- 
schi essendosi troppo presto sbandati per 
saccheggiare il campo nemico, in quel lo- 
ro disordine furono assaliti dalla riserva 
del re Carlo. 



(i) elàda Tagliacozzo 

Ove senz' arme vinse il vecchio Alardo. 

(Dante) 

Tutti gli sforzi del re Carlo non furon valevoli 

Cameka Annali Voi, /. 
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Xjsl riuscita della vittoria fu unicamente 
dovuta ad uno stratagemma del signor di 
Valéry (i) 9 il quale consigliò a Carlo di 
tenersi seco lui imboscato con 800 cava- 
lieri, dietro un vallone coverto da un col- 
le , che non potea vedersi dalla pianura 
sottostante — Carlo nelF osservare dappri- 
ma la carneficina e la disfatta de' suoi vo- 
lea muovere in loro soccorso; ma fu tratte- 
nuto dalle istanze del vecchio Alardo. Ve- 
duto poi che i nemici , credendosi vinci- 
tori , si eran dispersi chi ad inseguire i 
fuggitivi , chi a predare , disse al re . Ec* 
co il momento , andiamo Sire la tHttoria è 
nostra. Laonde piombando ad un tratto 
sul nemico fu dopo un'accanita lotta bat- 
tuto e disperso l'esercito di Corradino 
( 23 agosto j. Più tardi il re Carlo faceva 
ergere a perpetua memoria nella pianura 
di Tagliacozzo (presso la terra di ocurco- 
la) luogo della pugna, una Badia col titolo 
di S. Maria deUa Fittoria ( vedi an- 
no 1272-1277). 

•— Corradino alP impensato rivolgimento 
di fortuna , con Federico di Baden duca 
d'Austria, il conte Galvano, suo figlio Ga- 
leotto e Girardo si posero a fuggire per la 
spiaggia di Roma , e travestiti pensarono 
dì condursi o in Siena o in Pisa; ma giunti 
in Astura (piccolo borgo degli Stati Eccle- 
siastici ) noleggiarono un palischermo. Vi 
bisognava del danaro per comprare de'vi- 
veri; ma né il principe, né il suo seguito 
ne avevano. Corradino tirò il suo anello 
e lo diede al marinaro, che lo presentò al 
marchese Giacomo Francipani , signore 
di un castello colà vicino. Costui giudi- 
cando che una gioia si preziosa non pote- 
va appartenere che a principi di cui si an- 
dava m cerca, li fece vilmente arrestare e 
consegnare nelle mani del suo rivale. 

Dalla seguente lettera scritta dal re Car- 
lo a papa Clemente, dopo sortita la batta- 
glia, nessun ragguaglio si ha del travesti- 
mento di Corraaino , né tampoco dello 
stratagemma militare del vecchio signor di 
Valéry: ecco come vien rapportato : 

Demum ad tjuendam CoUem prope Al- 
barn, qui per duo parva milliaria distabat 

a far trattenere presso di se il valoroso Alardo di Fia-- 
lery, cui dovea ii presso della vittoria : poiché que.^ti 
era orinai risoluto di terminare ì giorni nella sua pa- 
tria. Egli rifiutò per fin le due signorie di Amalfi e di 
Sorrento che quel Sovrano gli area oflèrte. 

36 
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at hoitibus ex ifiio CiwijHK l',<lenlinus se 
txplicat, ter tneuin firoic/'iiiitio pcrveni, 
el haitittm cxirnle Castra firm/iciens, tfuia 
gtHt mea , et equi ma' pai it siine erant lire 
ubontiÌ4BÌù/aticati,dcliberavi,et}utstca~ 
atramelari ut eodem colle ejtcrcitwn Chri- 
tliamim. Hotlrs i-rrò l'idcntes vexilla mea 
Ctutntrum suorum appmpiiujuando lenni- 
Hu , tiicli^ue exeirilui /oriiiidantej ag- 
grtstum , lie Cattris siiti in ciunpum cum 
omitet eorum capine exirent , aspicientes 
gentem nostram ad praclium prteparatam, 
M magna confusione , meit prius eos cla- 
matlioùt , ad loca , de quibuj exierant , 
tutu reverti. Seguenti aiitem die Jovii , 
orto jam Sole , hoslcs de lodi ipsis rece- 
dente i , coeperunl prosegui ultra Jlumen 
( f iKwJ intcr utrumque dccurrcbat excrci- 
tum ) in/kustis enrum aiitpicUs iter suum. 
Quodtgodìligeitlertult^rtens stalim prae- 
aieti Campi Patentini , planiliem^ aciebus 
di^inctit , et ordinaiis ad pnttaan, in Di- 
tata Nominis virlutc descetuii, procedcns 
ataluris gressibns ex adverso. Et cum cre- 
Jtrtm au utterius progrcjsurot, ipsa Ca- 
tMt sua tufter ripam Jlutninis prope uH- 
Imm Portiatn , ( tuis tamcn aciebus nulla- 
temu dhaolalis ) praeter spcm mcam , et 
meorum omnium posuerunt. K't fidente s , 
fiwW (( meiu iimiUter castrametabatur 
txerntas , dcmum Jlumen subiti» cum ma- 
gma iatpetu trantierunt. £ga vero de di- 
vino praexittia , vesirarumque orationum 
eom^tux auxilìo , invocatn Ckristi nomi' 
ne, irrui celctiter, et firiliier in eosdcm. 
POiUfuam fuil acerrime utrimjue pugna- 
bum untore parte hostium in are gladii Iru- 
dilala, reliifui, licei non pauii, suitinerc 
martri muJem exercitus non fulenles , se 
X^ae pntejiilio commtsscruut , tjwis mcis 
Jlestifis grrssibus intei/ucnlcs , prò magna 
forte per montes, et ncmora percmcranl. 
Fatta est itaifue hoslìum tanta slragcs, 
faorf iUa, f H4C in Campo tìeruwenlano de 
oHù tCcciesiat persecutoribns J'actaJ'uil , 
AMjfW nspectu , vahlc mmiica reputatur. 
De Coanutino autcm, et llenrieo Senato- 

■n a™»«.ir.- ^.*pij . i.„i... .1.- (. c«Ia,„i.!'!,.„ 

Atri pv'm. . >^..U. N.... ...- ■■■ -...-,, ),r,- 

■Viéki-rau iilHjiplo prran Drrli, .- . I>. l'.lt. Ir .li ul- 
ta UilU Cttrw. V V rti.HwiH-w .L i:I,iH'.. !.. Iriii'to 
p^^l^ p>r ifiMiMiiclaalclludiUAiHua iiil'.iglia; 
^n^lii pwtn la libarU « UUun luiUluf r lU'caratitn 



libertà a Corrado di Antiochia: ma egli 
non osservò la giurata promessa di serbar 
sempre fedeltà alla Romana Chiesa ; poi- 
ché divenato partigiano del re d'Aragona, 
meritossi i rimproveri e le censure del 
pontefice. 

Le sevizie, le crudeltà, le confiscazioni, 
le angarie e le violenze usate dal sangui- 
nolente francese Guglielmo dello Stendar- 
do (i) in Sicilia , gettarono i primi semi 
deiravvenimento che più tardi cube luogo. 

Dopo l'ottenuta vittoria il re Carlo en- 
trò da trionfante in Roma nel mese di set* 
tembre, ove fu per la seconda volta nomi- 
nato senatore della Città de'sette Colli. Lia- 
sciato ivi un suo luogotenente si ricondus- 
se in Napoli a far sperimentare a' nemici 
suoi il rigore della sua vendetta. 

— « Lo primo di settembre Mice Matteo 
Spinelli al terminar de' suoi aiurnali ) re 
Carlo fece chiamare tutti li baruni , e li 
sindici delle terre reali a parlamiento per 
lo jorno de santa Chatarina. Lo jorno di 
santa Chatarina se fece lo parlamiento^ et 
fo concluso , che i baruni si mettessero in 
ordine per seguitare lo re alla guerra, e che 
li popoli pagassero doi collette. In chisti 
iorni se disse per Napole, che messer Piero 
Fignatello consigliava re Carlo che cac- 
ciasse da lo reame tutte chille casate , che 
vennero da schiatta tudisca, che erano so- 
spette alla venuta di Corradino *, et lo re 
non volse fare* Et messer Piero ne fo as- 
sai male voluto, et massime da casa Carac- 
ciolo, et da casa Ajossa, et da casa di Pu- 
theolo , che poteano assai alla partenza 
f sezione o sedile ) de Capuana. Lio jorno 
ai santo Stefano nce partimmo da Napole 
con messer Francisco de Loffredo , che 
venne justitiero de Terra de Bari , et O- 
tranto, et fummo trentasette cavalli. Et a 
chillo viaggio mi accongiai con lo ditto 
messer Francisco. Lojorno de Capodan- 
no 1268 junsemo a Taranto , et tutta la 
provìncia stava sollevata*, et messer Fran- 
cisco mandao messer Perillo Piumbo ad 
Oira; et Falcone Cotugnio a Conversano, 
et messer Dura a CastelTaneta a fare gente, 
ch'erano tutti tre gentil'homini. Et man- 
dao me a comandare alti capitani delle ter- 
re reali , che stessero attento per qualche 
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tradimento. Alligdi giugno 1268 messer 
Francisco de Loffredo partiode Taranto, 
et andao ad Altamura, et lo jorno seguente 
se seppe che lo conte di T ricarico venne 
da Basilicata con genie assai, et mandao a 
dicere al li capitani , che scendessero ap- 
presso ad isso in terra di Bari , et se ne 
scendessero a Quarata. Lo seguente jorno 
venne Pietro Strombone da Napole , et 
porta o la novella, come lo conte di Tri ca- 
ri co havea rotto Marco de Dura da Napo- 
le sotto Castellaneta, et avea fatto alzare le 
bandiere da sei terre con l'aquila impe- 
riale. Lo venerdì iSdel detto mese di giù* 
gno 1268 messer Francisco de Loffredo 
andao per ritirarse ad Andre, et per la via 
intese che per tutto lo paese erano pure 
tutti ribelli de re Carlo. Et poco di poi 
incontraimo Boffillo Caracciolo , che era 
stato capitanio d'Andre , et li cittadini lo 
faaveano cacciato, et haveano alzate le ban- 
diere di Corradino, et cosi ce resiaimo allo 
Castello de lo Monte, et restaimo solamente 
quindici cavalli. Allo Castello de lo Monte 
non c'era monizioni , se non per quattro 
compagni, de pane, et de vino, et de liet- 
to, et per li cavalli niente^ et li massari te- 
niano alli aire li grani, et per questo hap- 
pamo assai scomodo, et dormiamo tutti a 
terra. Lo jorno di S. Maria de la Gratia 
dello detto anno lo conte de Tricarico man- 
dao la trombetta a dicere a Messer Francisco 
de Loffredo , se si volea rendere et Messer 
Francisco le disse: t^a et di allo Conte che 
saria meglio per isso che della bandiera 
de Corradino se ne sen^esse per appan- 
natora dei cat^alli^ et alzasse la bandiera 
del re Carlo legittimo, et pero re, et ap- 
probato dalla santa madre Ecclesia. La 
notte venendo alle quattro bore venne mes- 
ser Pietro delle Frotteglie , et disse che 
Falconetto Cotuguio de Napole, et li altri 
capitani delle genti nostre erano entrati a 
Bitonte, et che erano in grandi discordie. 
La notte seguente al primo sonno messer 
Francisco Loffredo mandao Marco Ferra- 
monte suo figlio primogenito a Bitonte, et 
andao solamente con Paulo Pacifico de 
Aversa. Alli i3 di luglio 1268 appo let- 
tera da Barletta , che messer Ruggiero de 
Sanse veri no avea rotto Roberto de Petra 



(1) Il Malaspìna lo chìamara vir sanguinis , miUs 
atrox, pugUfenuc, sfuvusque pugnaiorcontra infid»- 



lés Reglos, omni credtdUaie erudelior, et totiiu pietà- 
tu et misericordiae vUipenmr. 
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Palumbo, et "rande uuantilate Je'rubelli, 
et CQ ne [ligliao molti prfstini. Lo mede- 
timo joruo venne Mai-co Ferramunle de 
Loffredo con la masta disila ccnle nostra , 
che erano renio, et qnoltordìn cavalli, et 
5ooa piedi, lullt quasi abalestrieri. Alli 6 
d'agofttomessei-Fiancisca de LofTiedo ascio 
dallo Castello de lo Monte, et volea ire ad 
■Oronlare lo conte, clic stea alla LìoncMa; 
ma lo vetaro li sindaci d'Andre, et dettero 
U coljM a Mess«r BolGllo Caracciolo, che 
avea fallo perdere In terra ; et lo preparo 
che venisse ad Andre, el là andairoo la se- 
ra , ci i-ccupcraimo elicila citale. Alli 8 
dello detto mese andaimo a Canosa a scon- 
trare ntesser Ruggiero de Sanseverino, che 
era capitanio generale conlra li rulielli , 
et messcr Ruggiero et me&ser Francisco bc 
fecero assai carente insieme. Et messer 
Ruggiero portava settecento cavalli , et 
grande numero de eentc accoglieliva a 
iiiede. La sera andaimo a Quamte , et 
Lallora messer Ferramonle de Loffredo 
ccrcao in gratia allo patre clie lo man- 
daste con messer Ruggiero in Basilica- 
la, et in Calabria, el mt-sser Francisco 
se conlenlao , el li diede ventici umie ca- 
valli. Messer Ruggiero Ioappe assai a ca- 
ro, et promise Irallarlo da figlio. Lo mar- 
tedì messer Ruggiero de Sanseverino pi- 
glialo la via di MelG, dove s'era ritiralo lo 
conte de Tricarìco, et noi andaimo jier le 
terre della provìncia , ricuperando quelle 
terre , che s'erano ribellale. Lo jorno di 
S. Lorcuto I a6H messer Fra ucisco de Lof- 
fredo mandao inesser Boffillo Caracciolo 
«Ilo ram[>o de re Carlo, et me ne andai io 
eoo issso a portare allo re duemila seicen- 
to onte, et fuiuiadteciutto cavalli. Lo jor- 
no di S. Maria di meuo agosto arrlvuimo 
alio campo de lo re, che era sotto Sora, et 
nictser IIoQillo parlao allo re, et lo re ap- 

tir assai assai a raro la moneta » — Il Cul- 
rnnuccio aggiunge poi le segiieuli allre 
|MirtÌcwlarÌlà inloruo alle città ed ai baro- 
ni del regno, die [lassarono alla parte dì 
Corriidiuo— ■ L» Puglia per sua natura 
mobile ( ti si legge ) , e per esser lacerata 
e maltrattala da un Guglielmo Landa da 
Parigi, elle hi governava |ier Carlo, *i co- 
Miiuciòa rilwllare, «wendo Carlo in Abrus- 
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1 cailaveri di villime cosi illustri rima- 
sero alquanto tempo inseiiolli nella piazza 
del Mercato di Napoli, sinché il re Carlo 
permbe di porsi sotterra ; Jwenili ergo 
sanguine in poculo crudelitatis absorto > 
ad terrara defcitur puerìtia, et perdita est 
Juventus, Iiisignes tranci jacent exaniines, 
et dilapsae cervice! , et capita sine voce. 
Madet terra pulchro cuore diffuso , tabct- 

!'uejuvenili sanguine cruentata. Jacent ve- 
utijlos purpureus improvida falce succi- 
sus. Decori arlus acephali non tumtdantur, 
sed kumantur corpora sic obtruncata. La- 
pidiitn cumulus objicitur loco tumuli, cutus 
eininenliausijuehodie subterratorum osten- 
dit cuiUbet sepullurain. Qaanijuam kabet 
opinia pluriinorumf tjuod Fratres illius loci 
ex devotione velpietate materna ductisive 
prece preciove commoli ossa Conradini 
ctantìestino exhumaverunt -, Mairi misera- 
bili destinarunt. (2). 

Sul luogo stesso ove fu giuridicamente 
trucidato Corradiuo , fu innalzata uua 



fot. ooj V. } L'anzidetti Sinlslbca fu poi maritata a 
Gentile Sanpiorglo milite — 

Da' pubblici registri si lia che il pronominato Ric- 
cardo Keburia conte di Caserta ruggendo ancb'egli lo 
«degno del te Angioino, fu sorpreso in Napoli di notw 
tempo da un corto Andrea Juutolo popolare Napole- 
tano. Questa pec&dia fruttò a quel meschiao plebeo il 
priiiluiu di easer creato uomo nobile, mentre 1 prin- 
cipali Baroni del Tcgoo teneransi da Carlo degradati 
per la loro ialédeltà. Eccone il diploma : 

,', CjnoLvs ec. Unwsrtis praesentts literaa bt- 
xpecturis: Quia Aadrtas Janetulat de Napoli Mnie- 
alali ittulra expotait supplicando, quodcamipieaemr- 
perfideliter 3e gcsserit erga MiUestatem nostran, nec 
anquam afide noilri Calmiais deviavit,iMMa 0£- 

FliSBT RlCCjlKDVM DB ReBVR.1jI PnODITORSM KO- 
STRVK r« CiriTATB NsjP. irOCTlS TBMPOtlS IWM 

ruaisaMT—Cum Terrai feudalei teneat in Cìvitate 
praedicla, conjerendi aibi, el auis haeredibas rum Uli- 
litibus Civilaiis praediclae inomiùbus noslrU servitiis 
dictiii Aadittu,tt kaeiedei tui confcrrt citm militiìiua 
leneanl'ir: qiiarejidelilati vatnEec.quatenutdeeoó- 
teiB nullua sii , qui ipsum , et haeredti ìuoa eonftrre 
cagai in omnibus nostne wrvitiis, nec cum militibus 
pnieilictis — Datum Neap. die 3* octobri» XI II In- 
dici. { Exr-'gett. Caroli I. tignai, inan. i^Sfflil. D. 
fot. io3.J — Motto esso Riccardo cui capo nunoo nella 
piaeu del Carmine, il Contado di Caserta fu donato dal 
reCatloncl 11G9 a Guglielmi) di Beaumout coli' an- 
nuo provento di 119 once e 7 tari sulla città di Caserta: 
Bulla città di Cesa ifjg once — sul castello di Ducenta 
(in lenimento di S. AgaU de' Goti ) 5a once e 8 tati— 
«iJca»tellodiMorrone4ionceea6 tari — sulcutello 
di Limatola 1 3o once e 3 tari — sul caste! Lo di Lauro 
3i5 once — aulia Tetta di Montotio t35 once — sul ra- 
Etellu di Stf ig ano once So. — Sembrala Bue che l'illu- 
E tre famiglia Itebursa siasi esLnta rersn l'anno i3o6 
in persona di Unl'redo Hebursa olini donunui feudo- 
ruin in Avtrsa ,ttin Mariliano ( MarigUano). 
(1) Malatpina loco cilul. lib. IT. caji. iS, 
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imuim eonsiiiis , ia eoi tentenlìam , tam- 
ipmm inpraedoins,proyitÌitpraesentisìu- 
dkii ariittr promuigandam. Noi tuilhori- 
tmtt HobU praetlito sententiam ipsampro- 
JèrenUs in seriplisy nomine , et prò parie 
tmUiùni Regù Caroli, Hictos Conradi- 
n et aoàos eiitt praesentes tamquam in- 
ores, et alteriua juris praedones , capi- 
tai tottentìa duximusferiendos, ita (fuod 
«t ipMa lententia retilire non possint, sed 
«MìPN totaiiier in conipectu omnium ma* 
rimtiv. — 

A lile KDtenu Corradino rispose; 
Cnm^t me Deus ut imi timilitadinem^/a- 
deiu me mortalitatij participem , ideoi/ue 
jmtte morior, ted injuiie condemnnr ; ad 
jum enim tacrorum progenitorum mcorum, 
<| md hereditatù patriae dìgnitatem orulos 
meot manifeste consuhus aperui. Qiiae- 
rmHtmr corda patrum meoriim Jìdclium , 
faontm ovUioy ifuorum opes proavi Regcs 
et màierieors Genitor ampliavit; awicrutur 
eo me i en t ì a magnatum, et princtpiim Or- 
kit Terrae , ti mori debuit innocenliae fi- 
Sk» dmm ad jura provocaretur domestica 
kertdàatis patriae, tfuae aniisif, ti si nulla 
Jigmiu fuerim venia, iis saliem indulgca- 
tmrmoltitibus, auos insontes contraria mi- 
là/ortima detusit ; ipsos enim laborum , 
ti itìmerit meijeci socios-, et amicos; num- 
Mod eficientur parlicipcs mei funerit , 
(frok doiorfj et cruoruT Quod si rogalio 
fietM prò et> desierit , humiliter peto , ut 
m me prùujerìtoris gtadius irrual, nejit- 
mmt invitus patiar, poster ior sociis : quos- 
fM vitae socios habui vobis miserantibus 
eomitet habeam sepullurae (i). 

Dna d atroce MDtenza proDuniìala <]jI 
Profamotario , produue cotanta iii<ligtia- 
rioDe nel caore di Roberto di Betlmne, {ge- 
nero di Carlo, che posto mano allo stocco 
fari craTeinenle quell' uffiiiale. 

Non pochi preparamenti ordinali fu- 
I1M0 ali orribile Iragcdia , e che sembra- 



tmn appana dal rrutunui 
— H» Ayaiahii i r Sent i 

lÉM* JLià ' i , «f uriti» par in parem non /lahel 
rillMj TaTqiiaiitii Jirci — Srrvu ribahhi hai niiHliii- 
W*a a iglAHife iL-l Rr, « non ni li. chi IV^uilc .»ii- 
tn IVlUitf Bwi lu iuprciu alcurKi ? 
(a) ammir. t'riomtMt. apud StunUut. nr. Italn . 



l)tlpiil U Ridetta ientenia , e TÙ|>n*U <U Cir- 
'o •Idrico BartukiiDca da Nru'utni — 
•II' iiKuntro rifrttcc rhf (JiTmlln.^ , 
dal Frutunutu-iu U iriilmu <l<'lla •1.4 
nf^uam, t 




care. Enrico Dapìfero raccolse questo pe- 
gno, il che fu inlerpclralo come un'spgno 
clell'i avesti tura (i), e recollo al re Pietro 
d'Aragona , che ricompensollo con accor- 
dargli in privilegio dì usare lo stesso slem- 
aia dei sovrani Svevi. 

Consumato l'atroce regicidio per mano 
del carneGce, immediatamente furono de- 
capì tati Gerardo dì Pisa, //urruuio cavalie- 
re Tedesco, Riccardo Rebursa conte diCa- 
Krta (n), il conte Guallèrano , e'I conle 
Bartolomeo con altri tredici distinti per- 
sonaggi. 11 carnelìce, che troncò Ìl capo a 
qae' princìpi, peri egli stesso per mano dì 
UD altro carnefice, affinchè (dice Branto- 
mc ) non potesse vantarsi di avere sparso 
cosi nobil sangue — ■ Il solo D. Enrico di 
Castiglia fu condannato a perpetuo carce- 
}*£; e cosi a mano a mano la pena dì morte, 
del bando, e della confisca ebbero a solTri- 
re più migliaia di persone , in varie Città 
del regno, che avean osato prender le partì 
di Corradi no. 
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I cadaveri dì villime cosi illustri rima- 
sero alquanto tempo insepolti nella piazza 
del Mercato di Napoli, sinché Ìl re Carlo 
permise di porsi sotterra : Javenili ergo 
sanguine in pacalo crudelitalis absorto , 
ad terram dejcitur puerilia, et perdila est 
Juventus, Insignes tranci jaceat exanimes, 
et dilapsae ccrviceSì et capita sine noce, 
fliadet terra pulcfiro cuore disuso , tabet- 

Juejufeniti sanguine cruentata. Jacenl fe- 
utijlos purpureus ùnprofida falce succi- 
sus. Decori artus acepkali nontumidantur, 
sed humantur corpora sic obtruncata. La- 
pidttm cumulus objicitur loco tumuli, cuìus 
eininenliaustjuc hódiesubterratorum ostcn- 
dit cuilibet sepulluram. Qaanquam habet 
opinio pluriinorurn, tjuod Fralres ilUus loci 
ex dci'otione velpietale materna ducti sivc 
prece preciove commoti ossa Conradini 
clamhstino exltumaverant ^ Mairi misera- 
bili destinar unt. (a). 

Sul luogo stesso ove fu giuridicamente 
trucidato Corradiuo , fu innalzata una 



[ì) Vi chi dubita che il gusiito o snelle eittati da 
Corrailina al popolo in segno d'ìnveatitiira sia suta in- 
Tenùfoe di coloro, che a tempo degli ultimi Aragonen 
e degli Austriaci scrissem le vicende delle Sicilie, per 
dar colore a quaulo operarono poscia gli Aragonesi. Il 
GiannoiLe tale qucstìoite non la decide né la rigetta, ma 
la lascia in pabolo al lirttore' SenEa entrare in tata din- 
Biina diiemo che ilHuralorlappenarapjiortatala sen- 
tenza di Corradino , sfugge di Icrinani al guanto , ed 
all'anello. Il Colleniiccio , il Summoatc, Eat^ Silvio , 
Beaoldo, Aventino, Cruna, Struviu, Tentzel non era- 
no contemporanei agfi Angioini, ma scrissero molti ce- 
cili dopo: ni la maggior parte di tasi scrittori locali l'u- 
TODO; ni locali possono conaìdeTarsi il Maurolko, l'In- 
Teges e gli altriSialianl che sono per l'aSèrmat ira: vale 
a dire ^ i Napoletani, da'^nali gli Esteri arrebbon 
dovuto rapere,rin>ettoasia^li Esteri, eqnesti agl'Ita- 
liani. A buon conto chi nununa il guanto, chi l'anello, 
chi l'inTeatituia, chi l'istituiione di erede, chi il lega- 
to, chi Federico di Castiglia, chi Pietro d'Aragona, clii 
entrambi e chi altri. Per convincersi baata riscontrare 
ati scrittori per oawrvarne gli «variati teuti- 

[l] La nobile tamiglia RnitnsA dì Aver» fu parti- 
giana ed Bttaccatissima alla CPiSa Svevo pe' benehil ri- 
cevuti dal re Manfredi, ds cui era stata principalmente 
ricompensata di molti beni Mudali e borgensatid. Già 
1 vedemmo innanzi nell'anno 1140 Ricceardo Rebursa 
■ conte di Caserta aver impalmata Violante ligtiuola na- 
Iturale di Federica II. Loiitesio Riccardo e suo fratello 
^Pietro, uniti con Currado Capece, Elia diCapua ed altri 
llniJatarì tennero cuutro Carlo d'Ansio alla conquista 
U' regno: ma aliar quando In aorte i^lle armi Tu aisi- 
rata nelle mani dell'Angioino, multi di detta &mi- 
ia scamparono dal reguo, B fra casi il succennato Fìc- 
oRebiirsa. Tuttavia ducane figliuole Elena e 8inÌ- 
i>ra cadute nelle mani del re Carlo Turono rinchiuse 
ftl munlsterodi Donne-Reginadi NajHili, trovandosi 
11 il pagamenl» di iidcb tre mensili per alimeiilo 
< (Ex regw/. iJiSg. Ut. jf. fot. a,a cllit. C. 



fai. 107 V. ) L' anzidetta SiniiCòra fu poi maritata a 
Gentile Sanpiorgio milito — 

Da' pubblici registri si ha che il pronominato Ric- 
cardo Bebursa conte dì Caserta fuggendo a neh 'egli lo 
adegnodiel re Angioina, fu sorpreso in Napoli di nodo 
tempo da un certo Andrea Juutolo popolare Napole- 
tano. Questa perfìdia fruttò a quel meschino plebeo il 
privilegio di esser creato uomo io£i7i!. mentre i prin- 
cipali baroni del regno teiievanai da Carlo degradati 
per la loro inlèdeltà. Eccone il diploma: 

,*, CjHoLvt ec. Universis pmaerttes liltraa in- 
tpecturii: Quia j4ndrta3 Juactulas de Napoli Mnie- 
slati noi frmexpoiuil supplicando, qaodcuniipiesem- 
perfideliter ss gtiaerìt ci^ Maiestattm nostrani, nec 
unquam a fida notlri Culminis lUviavit, iumo cjk- 
FissET RiccjRDVM DB RsBvnsA phobitorzx so- 
sntpu rir CiriTATS Nejp. voctis ibmpohb cvk 
ruaiEBjtT—Cum Ttnaa feadaUa ieneat in Civilata 
praedicia,confenniÌi aUii, et suii /uuredibiu cumMi- 
litibus Civilatiapraedictae ìnonnibas iiostris serviliia 
dictus Aiidnas,ethaersdessuiconfemcaiamUitibvl 
teneanliir: qiHiitJidelilati veslrre ec.quatenas d» cae- 
ttn> nuUiÀt sìt , qui ipsitm , et hatnìiet suos confern 
cogal ili omnibai nasini tervitiia , nix cara mililibaa 
pmeiliflis — Dalum Neap. die 38 octabris Xlll In~ 
dicl.C tir ivgest. Caroli t.signal. inan. laGg Iti. D. 
fot. iu3.} — Morto esso Riccardo col capo moBoi nella 
piazza del Carmine, il Contado di Caserta fu donalo dal 
re Carlo nel 1269 a Giigliclmr) di Beaumoiit coli' an- 
nuo provento di 139 once e 7 tari sulla città di Caserta: 
sulla città di Cesa lóg once — sul castello di Ducenta 
[in tenimento di S. Àgata de' Goti ) 5l once e 8 lati — 
sul castello di Morrone 41 once e io tari — aul castella 
di Limatola i3o once e 3 tari — sul castello di Laura 
3i5 once — aulla Terra di Monlorio ii3 once— sul la- 
stello diSlrig .ano once 5o, — Sembra in fine che l'illu- 
stre famiglia Rehu rsB siasi estinta verso l'anno i5o6 
in persona dì Uiili'edo RebuiiB o/iin d , 

/uni in jirersa,eliaMiirduino(yiv\^\ìa«o), 

(i) Stalaspiita loco citai, hb. Il', cap. iS. 
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roloniu lulla qualu fu scolpilo questo dì- 
sUco: 



Nel i35 1 Domenico di Persio Napoletano, 
mal veileodo che un luogo lagnato dui re- 
gia MDgue veniva caliiesUlo dalla genie, 
oUenne da Giovanna I, di poter edifìcare 
una piccola C4p[>ella ( dedfcaU alla Cro- 
ce) die pianto sulla deficrìtta colonna. 
Dcssa chiesetta nello scorso secolo fu di- 
strutta per isgoniberai-e quella spaiiou 
piozu , e )>er fondursenc un altra assai 
più bella fiali altro lato. Fece Jiningere le 
mura a fresco con lulla la sanguinosa sce- 
na , e rimpclto alla CapiiellaTè situare U 
statua (Iella regina Elisabetta di Baviera , 
che poi fu traS|)Orlata nel chiostro del Car- 
mine ((iresenleriienlc vcdesi mutilata edc- 
{KMÌIaU nel Museo Reale Bovltouìeo nel 
luagaEsino degli c^gctli e frantumi cosi 
detti iiuervilfiii )■ 

L'ultima scena di s) tragico avvenimen- 
to fu l'arrivo della regina Elisabetta di Ba- 
viera, madre di Corradino, la qualea vendo 
accumulato gran somma d'uro e di argen- 
to |)er lo riscatto di suo lìgUuolo, indirix- 
xos^t a Napoli , ove nel viiiggio intese la 
tragica di lui morte. La pietà ed alTetto 
materno mossela a prosccnire il camino , 
per rendergli l'ultimo tributo di lagrime. 

Approdò ella ìn Napoli su di una nave 
liella più luttuosa Bpparenu,tuttu co|)«rta 
di nero, si le bandiere, die le vele ed ogni 
sartiame — Invano l'arcivescovo dì Na|H>li 
implorò a di lei nome un onorevole tom- 
ba pell'cslinto: Ciò W/i'c^/wreiAtr (rispose 
freddamente Carlo) lo sdegno della nazio- 
ne Tedesca, ed un titolo sopra i/uesta co- 
rona. — Inline, la dolente rt^iua Elisaliet- 
ta ollenne che le s[>oglie del suo figliuolo 
Corradino fossero ti'asferile sotto I altare 
maggiore della Cliicsa di S. Maria de) Car- 
mine. Converti ella ) suoi tesori in far rie- 
dificare ed ampliare quella Chiesa e con- 
vento. Il cadavere dì Corradìno e quello 
di Federico di Baden furono rinchiusi in 
dueraMC di piombe, sulla prima vi fu scol> 
|iila a. e. e. ( Rf^ii Corradini CorpuiJ , 
e sull'altra d. r. e. f Pucit FriJerici Cor- 

Aiaerucc*! cue nel 1670 fu trovato un 
B sepolcnlfl in Ire pcui kiIIo d' un 
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mici e rimaslo senza contrasto sovrano di 
una splendida Monarchia , signore d'An- 

fiòf della Maine, della Linguadoca , e di 
nona parte del Piemonte^ senatore di Ro- 
ma, e vicario della Toscana vacante Plm- 
perio, proccurò di rimunerare tutti quelli 
che Taveano sostenuto si Francesi che re- 
gnicoli. Egli dispensò loro titoli , feudi e 
signorie a spese ai tanti altri parte uccisi, 
e parte proscritti*, fra quali molti fatti ap- 
piccare infurcis altiorihus ec. 

Donò a Rodolfo de Inqnilont milite e 
castellano del castello dell Ovo di Napoli 
la terra di Baiano e la quarta parte del 
castello di Quaglietta ( in Principato Ci- 
tra ): qucefuit (juond. Nanerij de Bay ano 
proditoris in Principatu prò an, valor, un- 
dar. 6, et taren. 20 — A Goffredo de Join- 
i^i7/e milite, fu conceduta la città d*Alife, e 
la Terra di Carinola e di Rocca Mondrago- 
ne — Ludovico de Roheriis ebbe il castello 
di Morrone presso Caserta annui i^aloris 
une, 40-Americode S.CIaroebbe Limatola, 
er once 80 — Filippo de Villecublay eb- 
le Terre di Pratella, Capriata, Letino, 
Prata, e di Gualdo in Terra di Lavoro — 
Gualtieri di Alneto, (£ Aulnay) siniscalco 
di Provenza, tenne la città di Teano del- 
Tannuo valore di once lao *, il di cui fra- 
tello Giovanni fu signore di Pietrasecca , 
di Campocfaiaro e di Castelpetroso (i). 
Rainaldo Galardo ebbe Arpino deir an- 
nuo valore di once 100 — Roberto de Cor- 
uay ebbe Pesco Cervario con Villa di 
S. Pietro e Calvello — Boccardo di Memo- 
rency ebbe la città col castello di Boiano. 
Barrasio di Barrasio ebbeMacchiagodena, 
S. Apollinara et certam partem in S . Vito 
de Boiano — Eustachio de Ardicourt ebbe 
Loratino e Rocca Rodobono — Ansaldo de 
Lavandario ebbe Trivento — Gualtieri de 
Villers ebbe le Terre di Castagna e di Roc- 
ca vi vari — Giovanni di Brussone ottenne 
la Terra di Castiglione fin allora posse* 
duta da Odorisio e Gualtieri ribelli del- 
la città di Aversa — La città di Venafro 
fu conceduta a Giovanni de Joint^ille 
— Ad Oddone de Soliaco furon date le 
Terre di Castellaneta, di Genosa e di Mas- 
safra — Guglielmo Stendardo (ÉtendardJ^ 
maresciallo e grande ammiraglio del re- 

( 1) Il re Carlo II donò qui adi a Giovanni Scotto Petto^ 
rane, Castelpetroso e la terza parte del castello di S. Mas- 
timo e di Campochiaro per 1 annuo valore di ao once. 

Camera Annali Voi /. 



gno di Sicilia ebbe la Terra di Arpaia , 
Arienzo coi snoi casali, S. «Antimo, Pomi* 
gliano d'Arco, Ponticato, Pepone, Sibra- 
mo ec; i cui feudi erano ricaduti alla co- 
rona per riljellione di Riccardo Filangeri 
juniore seguace di Corradino*, e cosi di 
tante e tante altre persone che vedremo in 
appresso investiti di varie Città Terre e 
Castelli del regno. 

Molti baroni ribelli ch'erano stati spo- 
gliati delle loro possessioni e feudi , furo- 
no poi reintegrati dal re Carlo II e Ro- 
berto. Tali furono Ruggieri Pagano fi- 
gliuolo di Tommaso, Niccolò Marcafaba, 
figlio di Riccardo di Salerno, Riccardo 
da Brindisi, giureconsulto, Landolfo Ai- 
zia di Capua e molti altri. Di quest'ultimo 
leggesi \ Landulphus de Aczia de Capua 
miies iwjuisitus, (juod cum bandfiria Con- 
radini associai^it inuUitudinem equitum et 
peditum , accesscndo ad Terram Montis 
Marani ( città in Principato Ultra ) obti- 
net a Rege Carolo II indulgentiam (i) — 
Infine la macchia d'infamia che a cagion 
della ribellione era stata applicata a' figli 
e congiunti de' colpevoli fu dappoi anche 
loro tolta da'Sovrani successori. Di fatto , 
noi leggiamo : •% Domino Petra Marsicn- 
no Canonico Bisiniani^ et Francisco eim 

fratre de Bisiniano asserentibus olim teni' 
pare turbatianis Regni per im^asionem Con- 
radini subortae , (juond. (wus paternus et 
pater eorum , cum (fuond. Donano Petto 
Ruffo de Terra Bisinianiy et DouiinQ Gqf- 

frida de Cusentia^ aliisque Corradini se- 
quacibus afide Regia det^iarunt propter 
quod mortis supplicium pertulerunt, et ipsi 
in puerili aetate remanserunt , et semper 

Jueruntfideles. Ferum cum fratres ipsi in 
t^ulgi labiis at^iii paternùjue criminis re- 
mansisse aspersi viderentur infamia non* 
nulli concives sui eos et alias de cognor 
tione sua eorumdem pragcnitorum suorum 
notam suis ablacutionibus aemulisfrequen* 
ter impungunt diciisquefratrlbus ascriben- 
tes infame titulum, et illos ab honaribus et 
qfftciis excluduntur in ipsorum grave op- 
probrium ec, tuncpetunt remittieis omnem 
maculam et infamiamo et/uit eis vulultum, 

ut supplicant (3). 

In fine fralle altre opere lodevoli prati- 



ca) Ex regest, R. Siclcg an, m^. Ut, A, fol-^ 

h) Ex ci:- " ' -'- '°'^' *"''' '-'''* 

foL 9^. V, 



(5) Ex citai, Regest. sub anno i3a4, VII Indici. 
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cale da Carlo in qaest*anno fnvvi quella 
dì aver fatto purgare gli acquidoUi della 
citta diNa|K)li, le cui acque pota hi! i era lisi 
reiidute fangose e malsane A tale uopo 
cacciò fuori il seguente statuto •*• t/V/r^a- 
siTjTt NEjpoLiTjyjE luandatum , i/iiod 
impositionem ponet ttnciar. tao inter ha- 
mìnes Cii^itatis Ncapolis et Casalium eius 
prò purgandis atjueductis , scu conducth 
per i/tios a(jua decurrit ad/bntem Formelti 
de ^'capali, et deinde per J onte i et puteos 
eiusdem Terrac^ t/ui repleti sunt sonlibuSy 
luto , et limositate unde Jit inutdis dieta 
aqua ad usum hominum non sine periculo 
eorum ; tanto magis propter moram quod 
Dominiis Rex , et Gens sua tota tranit in 
Civitate ipsa, et propter salutem etiam ho» 
winum , tam Cii'ium quam Scolarium, et 
aliorum erterori^m ad Tcrram ipsatn un- 
ditpie confluentium ; et dieta pecunia con' 
signetur Joanni Siginof/by et Sergio Pinta 
de Neapoli, qui purgare et mutularejaciant 
dictos aquedurtus; et si in aliquihus parti- 
bus sunt dci^astati'i et discoperti, eos bene 
reparari , et cooperiti Jaciant ^ ita quod 
aqua^ quae ad praescns est quasijctiaa^ et 
inutilis ail bibefutum purgetur et reddatur 
bona^ darà, et subtilis, Qlia tale ele^ 

ME^TIM DECET ESSE rVRVMi CLÀBVM, EXi- 
lE ET rvniFtCJTVH (i). 

— Alia morte di Corredino sì estinse in 
persona dì lui il ramo de re di Gerusalem- 
me. Quel regno era stato a giusto titolo 
posseduto da Sovrani Svevi ili Sicilia per 
lo spazio di 3() anni. 

l go HI di Lusignano, re di Cipro re- 
clamò la successione a quella corona che 
gli fu dìsnut.ita da Maria d'Antiochia, fi- 
glia di Mi'lisìnda e di Uoeniondo IV , ul- 
tima iii;lia di Amaurì re dì Cipro e d'Isa- 
bella di (jerusalcmme — Costri come vedre- 
mo in seguito cede le sue ragioni e pre- 
tensioni su quel regno al re Carlo I d Ad- 
gìò nel ia7(). 

Or [>er coloro che non sapessero quali 
Sovrani occuparono quel trono dì David- 
de tino a Corradi no, daremo qui ia rac- 
corcio la serie eh e la si'guente : 

I. (roffredo marchese d'Anversa, duca 
dì Ihiglione e di Lorena i.* re di Geru* 



(ti Kr retati, in Arh. R. Stclus in turno itSS 

li. ò. ni. 6;.;. » .- 

( ^, I^r ultic li^luinlr ili lUld^iiii) Il l'iiruno JìliSMi 



salemme nel 1099 ^ saggio e pio n»r.' 

Che ì! gran arpolcru lìbrro «li Cf «s 

Regnò no anno, e IranunJu il rp. 
Gerusalemme a^suoi posteri — L ^:i 
successore fu 

a. Balduino conte dì Iv4le«a. ic<« r^ 
conquista e re di Gerusalemmr ar. 
f 1 1 17=18: eliLe ciuallro mcf h — , 
dechiUa^ figliuola di Haotil^i^nott x • 
ches — a N • • • • Ggliuola ili Tapkm^iv 
cipe d' Armenia — 3 Adriaitfe . li; .. 
di Bonifiicio , marcliese di Moofrcrv.. 
Nessuna parola di cjueste Ire naioo:-.. 
delasia vedova del conte Ruggieri iL> 
lia nel iii3, repudiata poco phaitL 
di lui morte nel 1 1 t j ( vedi la (m(a 
e 43 di questo volume ). 

3. Balduino II del Borgo robir di L» 
sa , figlio di Vi^o conte di RrlkH = 
i 1 i3i ; fu maritato a M.»rfia, 6^li»i« ; 
Gabriele, principe di Milileiie la Iv 
nia: costui per ass^icurare la suctnwv < 
Melisinda sua primogenita (1) Ucu^' 
in matrimonio col seguente 

4. Folco Conte d^Aneiò = 1 1 * i:u 

5. Balduino IH figliuolo priadcrw 
di Folco suddetto =3 la t 1 161; faW 
tato a Teodora , nipote dell' iofmlr 
Emmanuele Comueno, senia aiervi*& 
veruna prole : lasciò il regno di G0* 
lemme al suo fratello; 

6. Almerico ovvero Ama uri t ii*!.*^ 
be due mogli, la primo Agnese di i-^r 
nai figliuola di Gioselino conte dtLra 
elaltra fu Maria, figliuola di Isam*'^- 
neno (sebastocrator)^ gli successe il w v 
gliuolo; 

j. Balduino I V=3 f 1 1 85 wenu c«r 
stato ammogliato, lasciò due sorelle U ^e^ 
ma SibiUa contessa di l'irò e d'Aftcjk«i 
fu moglie dì Guglielmo Marchese dì Mji 
ferrato donde nacque 

8. Balduino V; in età di 8 anni=^ ■ 
si t 1 185 ; alla di lui morte la cofvai i 
Gerusalemme ricadde a 

9. Guido di Lusignano figlio di l(^ 
Bruno conte di Lusignano e della Man 
e secondo marito di SibMa suddetta =: : 
ebbe per competitore il conte di Tnp 



ritata a II«irinciiMl(i li prtnrtpe d'J 
«Itotela a KaimuinU» cuutc di Trip 
abadcaaa. 
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tonlro di cui ebbe la meglio; ma aTu- 
to quegli intelligenza con Saladino Gì- 
lifib d* Egitto, il re di Gerusalemme Gui- 
do fu battuto e fatto prigione alla batta- 
glia éCHittin (1187), e con esso i gran 
maestri de^ Templari e Spedai ieri furono 
uccisi , e Gerusalemme e la Palestina ri- 
caddero io potere de'Musulmani — Guido 
di Lusignano scambiò poi nel 1 iga la co- 
rona di Gerusalemme per quella di Ci- 
pro — Alla morte di Sibilla sua moglie , 
ta di lei sorella Isabella successe alle ra- 
gioni del Regno di Gerusalemme. 

10. Isabella suddetta ebbe 4 tnariti , 
che furono re titolari di (rerusalemme -^ 
I Unfredo III signore di Thoron ( sen- 
za lasciare prole) — - a Corrado marchese 
di Monferrato nel iiqa, fatto uccidere 
per comando del vecchio della montagna 
(vedi innanzi la pagina iSp, 160); lasciò 
una sola figliuola cniamata Maria che fu 
poscia regina di Gerusalemme. — 3 Enri« 
CO) conte Palatino di Sciampagna e diBrie 
(terzo marito di Isabella) f i ig^ ebbe una 
Dglinola chiamata Alisia , la quale pren- 
dendo in isposo il re Ugo I di Cipro fece 
ampia rinunzia alla suddetta sorella pri- 
mogenita — 4 Almerico o Amauri di Lu- 
signano fratellodi Guidosuddetto, f laoS: 

}>rocreò un maschio che poco visse , e due 
emmine ; la prima appellata Sibilla che 
poi fu maritata a Leone I re di Armenia , 
e laltra Melisinda che fu moglie di Boe- 
mondo III principe d' Antioctiia , da cui 
nacque una figliuola chiamata Maria che 
rinunziò a favore di Carlo I d'Angiò le sue 
ragioni (vedi an. la^G). 

1 1. Maria di Monferrato unica figliuo- 
la d'Isabella e di Corrado di Monferra- 
to, sposò nel laio Giovanni di Brenna 
(vedi innanzi la pagina io5 n. 5 ) , che 
ereditò le ragioni sul regno Gerosolimi- 
tano , e nel corso di anni 27 stiede nel 
quasi possesso del titolo — Da questa unio- 
ne nacquero /o/on^, e Maria secondoge- 
nita (altri vogliono essere nata dal secon- 
do letto). Rimasto vedovo di Maria, Gio- 
vanni ai Brenna passò in seconde nozze 
con Berengaria di Castiglia. 

12. Jolanda di Brenna, sposò nel laaS 

(1) ScTMse il Bzovio; Ad aram maximam accedens 
insignia Regia mcmibus propriis ex altare detraxit ^ 
ensem accinxit, et caput dieadeiiuUe openUt, — Vodi 
U pagina ia8 dì questi Annali. 
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Federico II Imperatore di Germania e re 
di Sicilia , cui portò in dote le ragioni sul 
regno di Gerusalemme. Jolanda tu assiem 
col suo sposo Federico incoronato in Ro- 
ma dal papa Onorio IH assumendo essi 
due corone, una come re e regina di Si- 
cilia e di Gerusalemme, e Taltra come im- 
peratore ed imperatrice de' Romani — Fe- 
derico , come divisammo , entrò nella 
città Santa a prenderne il possesso , vi- 
sitò coir- esercito il Santo sepolcro nel 
giorno seguente di Pasqua (18 marzo 
I atìp ) , e dopo esposte al popolo la sua 
tarda venuta, e le ragioni su di quel regno 
a lui qual marito di Jolanda appartenenti, 
colle proprie mani (giacché per non es- 
sere stato ancora dalle censure assoluto , 
non vollero intromettersi i chierici) si co- 
ronò egli per la seconda volta (1) , e di 
tutto mandò ragguaglio al papa , al re di 
Francia , ed agli altri principi della cri- 
stianità, scrivendo; Sciaiis^ quod die sab- 
bali tj hai US mensis iniravimus cum in- 
genti gaudio exercitus Christiani pnedi- 
ctam Cifitatem sanctam IlierusaUm in (jua 
Sepulcrum Dei fii^entis reuerenter visita- 
viinus^ tamc/uam Catholicus Imperatori ac 
seguenti die Dominicae IV eiusdem men* 
sis Coronam ibi portavimus ad honorem et 
gloriam Summi Regis {%). 

Noti v'ha dubbio, cne la ragion dotale 
di Jolanda primogenita , unita al diritto 
della guerra , alla concordia e trattato col 
sultano Maleck'Camel^ al riconoscimento 
de' baroni e popoli della Palestina , e dei 
principi cristiani, ed al possesso, trasferi- 
rono a Federico II re di Sicilia le ragioni 
più solide sul regno di Gerusalemme, co- 
me bene avvertirono il Summonte e l'an- 
nalista siciliano Inveges contro del frale 
da Lusignano (3), 

Corrado e'I suo figlio Corradi nocome le- 

frittimi eredi di Federico II conservarono le 
oro ragioni e diritti su qnel regno: ma ri- 
masto spento quest'ultimo rampollo su di un 
palco , la successione di quel reame fu re- 
clamata da Ugo III re di Cipro (i 267), ni- 
pote di Alisia e cugino germano di Ugo II: 
ma questa pretensione fugli disputata da 
Maria d'Antiochia figlia di Melisinda e di 

(2} K riportata l'epistola da Struvio ntlla Storis 
Germanica. 

r3) Summonte lib. II. eap. Vili — Inveges Annali 
diÌPìilermoto.III. . 
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BoeniondolII succennalo*, pure il bisogno 
di un re guerriero distrusse facilmente 
ogni opposizione ) ed Ugo III senza per- 
dita di tempo sbarcò a Tiro^ e vi fu solen- 
nemente coronato redi Gerusalemme nel 
1269. Costui ebbe per moglie Isabella 
d7Wi/i(i). 

U incoronazione di Ugo III fu applau- 
dita da tutti i popoli delta Palestina, me- 
no cbe da Maria d' Antiochia sua zia. 
Questa sessagenaria principessa era stata 
consigliata da taluni religiosi, che per ob- 
bligo di coscienza non dovea abbandonar 
il regno per la salute de'suoi popoli. Tali 
pretensioni levarono al re Ugo gran parte 
d'autorità, e di seguaci; molti poco a 
lui devoti si valsero di questa diiierenza 
per dichiara rsegli nemici , e Maria fece 
tutti gli sforzi per opporsi all' incorona- 
mento di lui. 

Questa presuntiva principessa nonsVra 
giammai impegnata a verun matrimonio, 
perchè non la vea consentito ne TAlta Corte 
cliGerusalemme, negli altri baroni della Pa- 
lestina, per non darcalore alla sua ambizio- 
ne e grandi precetti — Invero, il re Ugo III 
fu cousigliatoa rinchiuderla o in un chiostro 
o in un castello , ma egli non volle mac- 
chiare la sua coscienza e M suo onore col 
Iirocedere in un modo si insensato e vio- 
énto. Infine Maria d' Antiochia pjriva di 
mezzi e di soccorsi si partì poi per Roma 
col proponimento di portare le sue que- 
rele al papa Gregorio X; ma prima della 
sua partenza, istigata dalle lusinghe e dalle 
pi'omessedi Fi*a Pietro di Manso cavalier 
Templare , e forse vieppiù dall' odio che 
portava al re Ugo HI, rinunciò a favore 
di Carlo 1 d' Angiò re di Sicilia , tutte le 
pretenzioni ed azioni che a vea su quel 
reame : e di questo si parlerà a suo luogo 
ueiranno 1374 ^ 1^76 di quesf opera. 

1268. Guglielmo di Belmonte ( de 
Beaumont ) conte di Caserta , è creato 
grande ammiraglio di Sicilia = i. 

IfiFEUDAZIONI E CONCESSIONI. — II CONTA- 
DO DiCiiiETi fu in quest'anno conceduto a 
Raoul de Courtenai (CurtenacensisJ fra- 

(i) Ugo III re di Cipro ebbe poi per competitore 
alla corona di Gerusalemme Carlo I a'Anglò re di Si- 
cilia, cui la suddetta Maria d' Autiochia avea cedute le 
sue pretensioni su q^uel regno, ma do{.o qualche sforzo 
il re Carlo fu obbligato a richiamare le sue truppe per 
rivolgerle contro i Siciliani in teguito del Vespro — 



tello di Pietro e signore XllUers, e di Ne- 
vy in contemplazione dei gretti e fruttuosi 
servigi prestati al sovrano Angioino = 3. 
Raoul ovvero Rodolfo di Courtenai figlio 
di Roberto era sposo di Jlisa di Montfort^ 
contessa di Bigorre e vedova di Eschiua- 
to II pri nei pe di Chabanois. Raoul discen- 
deva m linea retta da Pietro I signore di 
Courtenai e fratello di Ludovico VII re 
di Fi*ancia nel 1187 — Egli mori neir an- 
no 1371 lasciando erede nel Contado di 
Chieti Tunica sua figliuola Matilde (vedi 
anno 1271 )• 

— La città di Caiazzo è donata infeudo 
dal re Carlo a Guglielmo Clignetto oCli- 
netto : la concessione era così espressa ; 
Karolus etc. Per praesens prii^ilegium no- 
tuin Jaciinus universis tain praesentibus 

Juam/uturis , (juod nos obsequentiuni no- 
is merita ec. Considerantes igitur grata 
grandia et accepta ser^itia (jua Guillel- 
Mvs dictus CuNBTTUs , diUctus milcsfa» 
miliaris etjidelis nosier serenitati nastra 
exhibuit 9 et quod ipsum exhibituruin in 
posterunij Ci%^itatem Caiacìb cum Castro 
ipsius ciuitatis sitam in lustitiariatu Ter- 
ra: Laboris et Comitatus Molisii, cum ho- 
minibus , vaxallis , possessionibus » i^ineisf 
terris cultis et incuttis j planis , montibust 
pratis s nemoribus etc. aamus , tradimus, 
concedUnus ex causa donationis in pheu* 
dum nobile juxta usus etc. Investientes ip- 
^um per annulum nostrum de praedicta ci- 
vitate et castro cum omnia et per omnia 
ut in aliis* — Actum MelficB prcBsentibus vt- 
nerab, patre archiepiscopo Cusentino-t Pe- 
tro Domino Bellomonte Comite Montis 
Cai^eosi régni Sicilice Camerario, Roberto 
de Lat^ena juris cit^ilis professore, ac Jac- 
zolino de Marra magme curici nostne ma- 
gistro Rationali. Datum anno Domini mil- 
lesimo duceniesimo sexagesimo nono men- 
se septembris i^icesimo sexto efusdem XIH 
Indictionis regn. nostr. anno V. (a). 

Alla morte di Guglielmo Clignetto tosta- 
to dì Caiazzo pervenne nelle mani di Gio- 
vanni suo figlio cum servitio sex militum^ 
an, unciarum valoris 120 (3). Sposò egli 
Margherita dAi^elUs figliuola di Rinaldo 

Ugo III mori in Cipro a* 7 marzo 1284 — S. Tommaso 
d'Aquino a lui dedicò il suo libro De rvsnmìne Pnn~ 
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(2) Ex regest. Cani, Hi, D.fol. 3. v, 

(3) Ex regtst. Caroli Hlustris si^n. i332 lit. J» 
/. 5. V, Da un altra carta della Regia Zecca sappiamo 
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die fu poscia grandearnmiragliodel regno, 
a Morto Giovanni suddetto nella guerra 
» di Calabria, ella ( Margherita ) rimasta 
dì lai pregna ottenne perciò Tanno l 'xgg 
rinvestitura dello stato così Margarita, 
che dal venire, e nacque ed ebbe il nome 
della madre maritata al conte di Marsico 
(Tommaso Sanseverino) portò Caiazzo 
alla Casa Sanseverìna (i) ». 
— Non ostante che il re Carlo fosse rima- 
sto pacifico possessore del reame di Sicilia 
per la sconfitta e morte di Corradino, pu- 
re le città di Gallipoli e di Lucerà si man* 
tennero fin^a quest'anno, facendo svento- 
lare il vessillo svevo. Ma in poche setti- 
merne esse furono forzate a rendersi nelle 
mani del nuovo conquistatore. Gallipoli 
dopo un'ostinata resistenza fu sottomessa, 
e ^4 baroni Calabresi che vi si erano ri- 
faggtti perirono sulle forche — Lucerà an- 
cm dopo un fiero assedio ridotta al restre- 
ma j^nuria di viveri fu piegata alla resa. 
Le siìe mora vennero smantellate , ed ai 
Saraceni che vi abitavano non fu accor- 
data che la loro vita. Per la qual cosa li 27 
agosto presentatisi i loro deputati alle ten- 
de del re Carlo, con la fune al collo umil- 
mente si dichiararono suoi schiavi , ma 
il vincitore li sottopose a pagare un gran 
peso d'oro in ogni venerdì. Molti di essi 
furono dispersi in vari luoghi del regno, 
senza essergli permesso V uscita , e molti 
'por se ne trovarono, che abjurando il mao- 
mettano culto abbracciarono il Cristiane- 
tàmo. I Cristiani poi che si trovaron dea- 
tiro la stessa città vennero trucidati come 
ribelli /a). Ecco come scrisse il re Carlo 
al ^uaroiauo de' passi di Terra di Lavoro 
t i&U'Abruzzo: Cmiolus ec. Loysio militi 
custòdi pUfsaum Terrcs Laboris et Aprur 
tii — Cum Saraceni Lucerice ligatis in gala 
'corrigus prostrati ad terrùm colla ipsorum 
-nostro j Ugo submiscrint atte et basse iurta 
nostrae beneplacita t^oluntatis, manaamus 
tibitjuatenusdeinceps "quastumquepersonas 

che il TesooTo di Caiazzo fu astretto a prestare il giura- 
mento di fedeltà al mentovato feudatario : JSpiscopiu 
-CayaikiB cogitar iufan fidelitatem Ioanni Clinetto 
Cayaciae Dominus pernobilem Guillelmum de Sor- 
bìono Ariani Coniite lustitiarium Terree Laboris^^ 
BxYeiMt. Reg, Roberti sign. i3a4>iit, C, Vl'IIn^ 
dict,jbL 34'- V» 

(ijTCosi della Marra duca della Guardia nelle fami- 
glie lÉi^ront. colla casa Marra pag. 401 nella famiglia 
Utendarda, Bisogna notare che Margarita Clignetto 
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nostras clausas Utteras deferenles de exitu 
suo juxta tenorem ipsarum abire pernii- 
ctasy et hoc sigrUfices unii*ersis custodibus 
tibi subditis ad custodiam hujusmodipas^ 
suum deputatis non obstante quod alias ti- 
bi scripsimus ut neminem absque nostris 
paientibus litteris regnum exire permicte- 
res — Datura Luceriae 28 Augusti XII In- 
dict. ec. (3). 

Monumenti — Dopo la presa di Lucerà 
il re Carlo in segno ai dominio vi fece in- 
nalzare una forte torre di pietre quadrate, 
che tuttora si osserva colla seguente iscri- 
zione: 

ANNO DOMINI HCCLXXII. DIB I LVNìB JVLIJ XV INDICT. 

FÉCIT FVNDAKI ISTVD OPVS 

CAROLVS REX SICILIA FIUVS REGI8 FRAVCUB. 

Asseriscesi pure che lo stesso sovrano 9 in 
mezzo al castello fondato da Federico II 
facesse ergere una Chiesa in onore di 
S. Francesco di Assisi. 

Pochi anni dopo il re Carlo mandò 
ad abitare in quella città la principessa 
Margherita sua figlia , e U suo nipotino 
Carlo-Martello*, poiché troviamo notato 
un suo statuto diretto al castellano di Lu- 
cerà cosi espresso .% Castellano Castri Lu- 
ceriae Christianorum , mandatum , quod 
honorifice tractet Margaritam JiUam no- 
strum^ et Carolum paruulumjilium Caroli 
primogeniti nostri y qui de Castro Sahatoris 
ad Mare (castello deirOvo) de Neap. ad Ca- 
strum Luceriae Christianorum vadunt (4)« 

La sommissione apparente de' vinti in- 
coraggi Carlo a spìngere più lontano le 
86e conquiste. Ma prima di ogni «iltro 
Tolte egli sotto differenti titoli rendersi 

I)adroDe di tutta Italia. Già avea reclamata 
a dignità di setiatore di Roma come in- 
nanzi ricordammo , ed erasi portato colà 
a riprendere tale importante carica. Poco 
contento d^lF autorità quasi sovrana ch'e- 
gli esercitava sulla Toscana in qualità di 
\icario imperiale si fece dare per io anni 

prima di sposare il conte di Marsico Tommaso Sanse- 
verino j era già vedova del nobile giovine Giacchetto 
di firussone conte di Satriano ; la quale particolarità 
non è stata avvertita né dal mentovato della Marra, 
né tampoco da altri genealogisti, ma chiaramente si 
mostra nelle carte del regio Archivio. 
(2) Rainal, Annoi, Èccles, an, ia6y n." gì» 
f 3Ì Ex regest, sign, in an, i3^» Ut, E, fot, i34' Vj 
(4) Ex regMt, Caroli I, eign, in an. isS^ tó. A, 
fot, 100, v,^ 
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1« signoria di Firenze. Molte terre del 
Piemontese gli si sottomisero allo stesso ti- 
tolo, e in pari tempo tutto pose in opera 
onde divenire signore delle citlà di Lom- 
bardia. Queste, alla dimanda de'suoi am- 
basciadori , tennero un'assemblea genera- 
le nella quale fu discussa la questione , se 
si eleggerebbe il re di Sicilia per signore 
comune ? Piacenza , Cremona , Modena, 
Ferrara, e Reggio si tennero per Tafferma- 
tiva ^ ma quedi Milano, Como, Vercelli, 
Novara, Alessandria della Paglia, Torto- 
na, Torino, Pavia, Bergamo, Bologna e'I 
marchese di Monferrato dichiararono for- 
malmente ch*essi volevano essere amici di 
Carlo, non suoi sudditi* 

La cronaca di Piacenza appo Murato- 
ri (t), che ci ha conservata questa impor* 
tante particolarità del regno di Carlo 1 , 
dice chiaramente, che i ministri di questo 
principe non ottennero nella dieta ciocché 
essi desideravano. Nulladimeno egli diven- 
ne molto potente in tutta la Lombardia \ 
e le città stesse che 1 aveano rifiutato per 
loro padrone gli pagavano un tributo af- 
fi n di conservare la sua amicizia , locchè 
praticarono Milano , Bologna ec. 
— Carlo primc^enito del re Carlo I è de- 
corato da lui delcingolo militare, riceven- 
do anche il Principato di Salerno, il con- 
tado di Alesina con altre terre e castelli a 
riserba della giurisdizione criminale. Ri- 
cevè egli rinvestitura di quegli Stati col 
diadema , colf anello d' oro , e col vessillo 
siccome dal diploma di concessione 

A Scriptum est Secreto Apuliae — Cam 
nos Carolo carissimo primogenito nostro , 
ut noviB mHitÙE suce primitivos honores con- 
grius Excellentiae nostrae muni/icentiae 
decoremus , et haeredibus suis utriusifue 
sexus in perpetuum donaverimus, tradide- 
rimus, et concesserimus de liberalitate me- 
ra et gratia specialiParrrciPJTU»r Sjlerni 
cum certis terris et locis nec non Comita- 
TuuALExijf^cum infrascriptis tantum ter- 
ris et locis y (juae sunt de Comitatu ipso, 
pidelicet Alexina et Precina , et lionore 
Montis Sancti Angeli cum infrascriptis 
tantum terris et locis , (juce sunt de eodem 
honore, videlicet monte Sancti Angeli^ Pes- 
ditioy P^astis^ Rodio j Fayrano cum pania- 

( 1 ) Rer, Italie, Script, to. i6. pag. /^n6. 
(2) Di questo famoso castello ai 5. i/iaria del Monte 
s'è latto leggiermente parola alla pagloa ib6 di questo 



Ita, Siponto, ifuod nunc dicitur lUanfriia- 
nia , Sanctar Cherico^ et Casali novoj ad- 
jungenies eidem honori terram Campi Ma- 
rini licei non sii de honore praedicto , et 
terras alias infrascriptas , videlicet Art- 
driain cum Castro de Sanciae Mariae de 
Monte (2) cumjbresta , qute non sunt de 
principatu et honore praeaictis^ cum certis 
baronibus^ hominibus^ fassallis^ possessio- 
nibusj vineis^ terris cultis et incultis^ planiti 
montibus^ pratis, nemoribus^ pascuis, mo- 
lendinisj aquis aquarunujue decursibus, la* 
linis, ctjuribusjerrii aczari, salis et picis^ 
alUsifue juribus , jurisdictionibus et pertir 
nentiis terrarum , et locorum ipsorum , 
prout ea omnia hodie Curia nostra tenete 
qucs de demanio videUcet in demanium , ti 
qucB de servitio in sen^itium , retento t^ 
resert^ato nobis jure exiturcs ifictualiwn ti 
lignaminum per mare de portubus et nuiri- 
tima terrarum et locorum praedictorum , 
et (juod de ipsis portubus et maritima per 
mare nulla uictualia et legutnina sine spe- 
tiali mandato et licentia nostri culminis 
extrahanturj sai etiam^ferrum^ aczarum 
et pix emantur et vendantur in omnibus et 
singulis terris et locis juxta Curiae nostrae 
statutum — Ini^estientes praedictum Cjbo- 
LUM nostrum primogenitum per circulum 
aureum de praedicto Principatu , et per 
pexillum nostrum de Comitatu y ac per an- 
nulum nostrum de honore et relù/ms terris 
praedictis: Fidelitati ium praecipimus qua- 
tenus nuntiosj et procuratores dicti Caroli 
nomine ipsius in corporalem passessionem 
omnium praedictarum terrarum et locorum 
Jurisditionis tuae praedicto nomine indu- 
cere debeas^faciens sibi de ipsorum pro- 
ventibus et redditibus intesre responderi: 
et recepto prius prò nobis ab nominibus 
dictarum terrarum^ et locorum JideUtatis 
solitae juramentum , ipsum ab eis assecu- 
rarifacicLs juxta consuetudinem Regni no^ 
strijideliiate nostra , nostris et cujuslibei 
alterius juribus semper salt^is — Datum 
Neapolidie XI junk XII indici. (3). 
— Dopo di aver il re Carlo rassodato al- 
quanto le cose del Regno, recossi nel me- 
se di dicembre in Trani, ove promul- 
gò li due seguenti capitoli, de'quali il pri- 
mo riguarda la punizione del (urto, e Val- 
volume; e più alla lunga sarà esposto oiran. 1171. 
(3) Ex regesi. Caroli I signai. in an. i3ji lit. A, 
fot. a3a. 



Irò è un indulto a favore de* partigiani di 
Corradi no: 

I. Ad hoc nostrorum; ordinò , che pel 
furto di un solo augustale di oro (i), ed 
anche per meno, il manchevole subire do- 
vesse la pena della frusta , del marchio in 
fronte , e del bando; ma essendo il furto 
dell' augustale sino ad un oncia (cioè di sei 
ducati di quel tempo) applicava per ca- 
stigo la perdita della mano, dalF oncia in 
sopra veniva condannalo a morte o col ca- 
pestro , o colla mannaia. 

a. Nuper habitatoribus sotto la rubrica 
De assicurandis hoininibus Ulorum , qui 
turbationis tempore Corradini afide Ae- 
gia defecerunU Fu indirizzato al giusti- 
ziere della Terra d'Otranto , colla da- 
ta di Trani del di 1 1 dicembre. Accor- 
dò con esso un amnistia generale a coloro 
cbe seguite aveano le parti di Gorradino, 
e ritornati alla sua obbedienza-, senza che 
fossero per tal motivo molestati da'maestri 
giustizieri. Tra questi n'escludeva espres- 
samente i Tedescni , gli Spagnuoli , i Ca- 
talani, i Pisani ed i ngliuoli deTisani co- 
me fautori di quel principe Svevo. Ordi* 
nò che costoro uscissero dal suo regno , 
senza più potervi ritornare. Quelli poi 
che non erano stati ribelli , ma per solo 
timore si erano allontanati dal regno do- 
veano ritornare immancabilmente al più 
lardi nel principio della quaresima del se- 
guente anno 1270, e non praticandolo, ri- 
manessero esclusi dalla promessa sicurtà. 
— if^ Istituzione dell'ordine cavalleresco 
DELLA NàvE) detto SOliramare e del dop^ 
pio crescente (doublé Croissant) > Fu crea- 
lo quest'ordine dal re di Francia Ludovi- 
co IX, onde incoraggiare ed animare viep- 
più la nobiltà Francese di seguirlo nella 
spedizione d oltremare conti'o gF infedeli, 
la quale ebbe luogo nell' anno seguente. 
Pertanto quest'ordine militare perla pre- 
matura morte di quel santo Monarca poco 
durò nella Francia; ma divenne assai illu- 
stre ed in voga in Napoli sotto i re An- 
J|ioini e Dnrazzeschi , e soprattutto molto 
avorito dal re Renato d'Aneiò — La deco- 
razione consisteva in un collare con cate- 
na d'oro che teneva intrecciate delle dop- 
pie conchiglie, e delle duplicate mezze lu- 
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ne incrociale; allusive alla difesa contro i 
Maomettani — Pendeva dal collo una me- 
daglia d'oro, in cui era effigiato in ismal- 
to un vascello a vele gonfie sull'acqua (2). 

Real Casa o Corte di Carlo I d'Angio' — 

Né il re Ruggieri, né l'imperator Fede- 
rico furono amici del pompeggiare. Il pri- 
mo serbò le spoglie della Grecia pe'bisogni 
dello Stato; e'I secondo non ebbe mai da- 
naro, che gli bastasse per sostenere la sua 
dignità con tanti eserciti in Germania, in 
Lombardia, in Puglia, in Sicilia ed Oltre- 
mare. Furono dunque frugalissimi in ca- 
sa loro. De' due Guglielmi, l'uno non fu 
splendido per avarizia, l'altro noi fu per 
non angustiare i suoi sudditi: né di Man- 
fredi si sa, che si fosse messo in aria di un 
gran monarca. 

A Carlo I d'Angiò piacquero le sfarzose 
comparse in mezzo a più poderosi slanci 
di guerra. Pose egli la sua casa in Na- 
oli sul piede medesimo, in cui era quella 
el re di Francia suo fratello e forse an- 
che più smodatamente. 

Creò dunque il Siniscalco , il vice-Si- 
niscalco ed il Maestro del Regio Ospizio 
(contergius) — Il gran Ciamherlano , o 
sia cameriere maggiore e il primo genti- 
luomo alla testa de'Ciamberlani, o siano 
f;entiluomini di camera in gran numero-^ 
1 primo guardaroba — Il primo ostiario— 
Il maestro di cerimonie — il maestro degli 
arresti del regio ospizio o palagio, e l'in- 
troduttore degli ainbasciadori ; tutte per- 
sone illustri con molti loro dipendenti. 

Il gran Scudiere col suo seguito — Il 
maestro scalco — Il maestro coppiere ^ Il 
maestro panattiere con moltissimi vallet* 
ti, o siano paggi di onore pel mangiare, 
pel bere, per 1 anticamera, e per la camera 
del re, con una grandissima truppa di ser- 
venti d'inferior condizione. 

U prevosto della cucina (praepositus re- 
giae coquinae) co' suoi scuclieri — maestri 
cuochi, ed aiutanti in gran numero. 

Il gran cacciatore — il gran falconiere , 
e sotto di essi gentiluomini di seguito, cac- 
ciatori e falconieri subalterni^ e numerosi 
custodi di uccelli e di cani. 



i 



(1) Della moneta chiamata oifgxijfa/tf s'è Attoin- 
nanxi opemìoiie alla pag. i58 della presente op«ra. 



(2) Vedi Faryn le Theain d'Horuuur et de Che^ 
paitcn to* f»pag. 5^, €o3. 
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U Protomedico — Il prolochlrurgo (i) 
— Il maestro della libreria coloro dipen- 
denti. 

Gli arcieri della guardia — Gli scudieri 
del corpo, e quelli aelle stalle co' loro ca- 
pi, e colFalBere dello stendardo reale. 

Il maestro delle foreste , e delle acque. 

Il maestro massaio — Il maestro delFar- 
madure con assa issimi loro sobordinati ec. 
Tutti questi uffizi venivano occupati da 
militi e signori considerevoli e distinti. 

Quasi allo stesso modo era formata la 
corte della regina, e quella de' principi, e 
principesse reali — Esposto qui sommaria- 
mente il lusso della corte Angioina, ci cor- 
re il debito d'intrattenerci alquanto sulla 
nobiltà ed antichi sedili di Napoli. 

Della Nobiltà' e de'Sedili — Fra i co- 
stumi venuti in uso in Europa dopo Carlo 
Magno, il più singolare è stato (orse la no^ 
slra nobiltà ereditaria , che divenne l'es- 
senza delle Monarchie Europee. Nella 
confusione e nella barbarie in cui cadde 
questa parte del nostro universo, fece ac- 
cordare stima e considerazione al solo me- 
stier delle armi. Nelle repubbliche d'Italia 
i mestieri civili davano distinzione tra i 
cittadini , ma negli altri paesi non si ap- 
prezzavano che i militi. E!ssì riconosceva- 
no un sovrano, o per meglio dire un ca- 
po, cui promettevano il servizio persona- 
le, ed a difTerenza del resto del popolo non 
pagavano tributo. Le cariche civili e poli* 
tiene vennero nelle loro mani. I feudi da 
uffizi divennero beneGzi ereditari, poicbè 
i possessori non erano che militi , i quali 
formavano lo stato politico della nazione. 
Xje loro prerogative consistevano in anga- 
riare per ogni verso gli abitanti nelle terre 
lor concedute , ed in credersi uomini di 
una specie superiore e diversa. Cosi in 
vece ai riconoscersi i diritti di cittadino 
che faceva l'essenza del governo de'popoli 
antichi, ed in vece di onorarsi le virtù del 
uomo, si accordarono le distinzioni a' di- 
ritti del sangue, il che portò una divisio- 
ne non meno funesta cne durevole nelle 
classi della nazione. 

L'ignoranza de' militi nell'amministra- 
zione della giustizia gli obbligò ad interro* 

( I ) Eravi pure nella real Corte tenuto a soldo la nu- 
trite ( inater lactis ) e la levatrice j e da una carta del- 
l' archivio della Zecca sotto al re Carlo II, si legge ; 
Margaritae de Neapoli obsieirici Caroli primogeniti 



gare i giureconsulti, che con questo mezzo 
acquistarono tratto tratto un grado nello 
stato. Come si conobl>e l'importanza della 
loro scienza, furono impiegali natie cari- 
che civili, e si concederono loro le prero- 
gative della nobiltà, ch'erano prerogative 
militari. 

Carlo I d' Àngiò ed i suoi saccessori 
usarono del diritto di nobilitare gli uomi- 
ni, e di migliorare cosi il loro stato civile. 
Si moltiplicarono le diverse condizioni de- 

{ [l'individui , che sempre più stabilivano 
a divisione degli animi: si accrebbe il nu- 
mero degli oziosi, e si avvilirono gli altri 
cittadini , eh' è quanto dire la più gran 
parte della nazione. Le nostre provincia 
divennero piene di nobiltà , e scarse di 
virtù, d'arti e d'industria. 

Non stimandosi altra professione che 
quella delle armi , nacque 1' uso d' armar 
cavalieri i nobili giovanetti^ il che porta- 
va seco alcuni costumi. 

Carlo I d' Angiò fu principalmente as- 
sai largo e propenso in conferire il cingolo 
militare. Come ogni cavaliere che ne veni- 
va decorato soleva pagare in dono al re ao 
once d'oroj cosi ogni barone avea il dirit- 
to di domandar una sovvenzione da' vas- 
salli , per le spese che bisognavano in ar- 
marsi cavaliere un loro fratello o un loro 
figliuolo. Dovea questi difendere la reli- 
gione , l'onore , l'umanità , gli orfiini , le 
vedove e generalmente rilevare la gente 
dalle ingiurie e dalle soperchierie cn era- 
no allora in voga — Si fecero molte belle e 
cattive azioni , giusta l' indole delle cose 
umane... Sin dai primi tempi delle Cro- 
ciate i cavalieri divennero i difensori del- 
l'onore delle donne e della loro bellez- 
za ) ed ognun di essi volle avere una da- 
ma , sotto gli auspici della quale poter 
militare. Si armava il giovane per le mani 
di sette donzelle; ciò fu per le donne una 
bella occupazione, poiché l'amore anima- 
va il coraggio. Il fanatismo fu portato si 
innanzi , che taluno era cavaliere di una 
dama che non conosceva ! 

In tempo poi che ogni cosa si concedeva 
in feudo , a Une di aversi la persona del 
concessionario dipendente ed obbligata; e 

( Carlo Martelli ) , Philippi nati nostri principis Ta- 
renttnij donat dictus pnnceps bona omnia qua fue- 
runt quond, ludicis Johannis Longi sita in Sarno 
( £x regesi. Caroli II. i3oS-i3o6lit. D.fol. fio). 



per la neeetsiià clie si aveva di beneGcare 
molti, più feudi in uno stesso luogo si co- 
étiiaivano* L'uso era di farsene sopra le 
ca^« sopra i terreni, sopra i salart, sopra 
gli abitanti medesimi (i). La rendita di 
10 once l^noQ sessanta come ora , ma i io 
de' nostri ducati) formava un feudo, per 
Io quale si doveva il servizio di un milite^ 
HO numero di villani che si possedevano, 
e che davano la rendita di dieci once, for- 
ala vano un feudo di mezzo milite^ se ren- 
devano cincTue once, formavano quello di 
va quarto di milite (a). I villani abitava- 
no Ja campagna , e differivano da^ servi , 
perché pagavano un tributo Gsso al padro- 
ne della terra che coltivavano, ed erano li- 
beri dispositori de' frutti della loro indu- 
stria (3). Gli abitanti dati in feudo dovea- 
no esser subordinati al loro signore e soc- 
correrlo in tutt'i suoi bisogni. Ne' feudi 
abitati per ogni ao once di rendita si do«> 
veva il servizio di un milite con due uo- 
mini a cavallo, che si dicevano servientes. 
Gii uomini del feudo , secondo i beni 
che possedevano , dovevano al feudata- 
rio prestare le sovvenzioni per questo ser- 
vizio militare, le quali si chiamavano ad- 
jutorium : per il che era ben difficile che 
da esso non venissero travagliati nelle loro 
terre. Onde avvenne che Guglielnu) I con 
ina legge ( consti tu t. Quatnplurium) pre- 
scrisse la moderazione , e Carlo II con al- 
tra le^ge ( capitolo Comites , barones et 
feudo) ordinò, che Vadjuiorium non do- 
vesse oltrepassare la metà del servizio feu- 
dale. I possessori de' feudi piani (4) non 
avendo queste sovvenzioni, davano la me- 
tà del servizio. 11 servizio feudale era per- 
sonale, e durava tre mesi. Per una grazia 
del principe si poteva convertire in da- 
naro e questo si chiamava adhoamentum , 
adboum, adhoa. In quei tempi i feudi fa- 
cevano lo stato polìtico della società, ed 
erano in conseguenza di diritto pubblico» 




8u» cómitissa S» jingeli Domina Terra Balruoli iti 
Principatu Ultra prò dotano sibi constituto per quancL 
Phiitppum de Jamvilla militem virum ejus. m aua 
Terra quHibet Factor cctstratutn unum, et quiubet Bar- 
ctinderius (forse Battiloro) gran. 4. auriteneturprae- 
siare, et quilìbet homo tenetur decoquifacerepanem in 
fumi*, seu clibanis (tegghic) ipsius, et prò coctura sol- 
vere certam pecunia quantitatem — lix regest, Reg, 
Siclae aign, in an, i3a4' Ut. C.fol. 461. 

Cameua Annali Voi. /. 
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n princi pe non aveva altre armi che quel- 
le de' suoi baroni , armi incerte e perico- 
lose. Vi fu dell'interesse a ridurre l'adoa- 
mento militare da personale a pecuniario 
per avere delle truppe permanenti ed a 

Sropria disposizione. Infine, da che i feu- 
i non ebbero l' obbligo del servizio fen- 
dale, entrarono nella classe de' beni che 
sonò in commercio, e divennero di diritto 
civile. 

Le cerimonie che praticavansi neirar- 
mai'e un caval{ei*e, ci vengono descritte in 
un diploma di Giovanna II regina di Na- 
poli in data de' io maggio 14^2— Manife- 
stando con esso, che il re Alfonso I d'Ara- 
gona in presenza sua , e di molti illustri 
personaggi avea cinto del cingolo militare 
un tal Polidoro Sculco della città di Co- 
trone. Noi lo trascriveremo come un mo- 
numento non men curioso , quanto Inte- 
ressante per l'epoca della cavalleria. Ecco- 
ne il tenore. 

JoHAVJfASECvvDdRBGìVAtc. Tlmi^trtU 
et sin^uUs prmsentes literas ùispectaris j 
tam praesentibus gucun futuris , et si ma* 
gnum sit ) oc sublime in gentihtis Regali 
Throni fastigìum €unpla Diuinitus potè* 
state donatum , tane tamen praestaniius 
redditur in Maiestate praecelsum, cum di^ 
gnij et benetneriti decoranturj et Ulustran^' 
tur a Principe, omne totum quod est de 
magno, majus ejfficitur auctoritate conjtm^ 
cti — Sane quidem Serenissùnus et lUustris^ 
simus Princeps dominus Alpkonsus eadem 
grafia Aragonum^ SicUiae, P^aleniiae ec. 
RexJiUus noster praecarissimus uertens 
sucs eccelsae considerationis intuitum ad 
ffirum nobilem, et egregium PoUdorum 
Sculco de digitate Cutroni ttobili , att/ue 
Statum genere eximUs , et honestis ormi* 
tum moribus , t^irtutunujue aliarum pulcro 
agmine circwnscriptum , et perlattdabiles 
rerum actiones, in (juibus vmus ipsa eon* 
sistity et penditur multifariam comproba-^ 

(2) Vedi Carlo Bcirrelli Findex NeapolU. nMlii. 
in appenda 

(5} V. Ducange Gloss. med . et ir^imae latinitat. 
aUa parola ViUanus* 

(4) I poMeasori di feudi senza rasaallì, dioeTaiisiy»ii- 
di piani — I conti appellaraosi feudatari in capite cu-^ 
riae , ed i Baroni loro subordinati veni va no chiainati 
feudatari secundum quid. L'infeudazioneesottoiofea- 
dazione era sempre preceduta dairapprovazione sovra- 
na. Coloro che possedevano feudi piani , et de tabula 
non reputa vansi nobili , ed i lóro feudi riguardavansi 
come allodi. 

38 
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tum, eulus praeterea personam multipiici' 
bus i^irtulibus aliis Dnnna gralia largiflue 
insìgnwit, in cuius etiam personam dotes 
(dìCB plurimum eleganter ^ tam naiurae , 
(juam fortunae concurrunt \ MiliUiri ciu- 
gulo solemniler decoravit , accingens ei- 
dem ad sinìstrum latus ensem^ seu gladiutn 
niìlitarem, quo per eumdein iuclylum Re- 
gem postmodum evaginato , inodesteque 
aliquanlisper \ibrato, el denium iu vagi- 
na recoudilo, Rex ipse eia rissi mus denterà 
mala ipsius Polidori denterà Regia bone- 
&te tesa colapho; juiLta raorem^ Rege digna 
verba pix)movens, bortatus est Polidorum 
eunnleDì , ut praemitlilur lyronem efle- 
ctunf , ut dece» ter milita rem servare stu- 
deat dignitatem ^ calceatis sibi inlerea per 
certos magniGcos Milites calcearibus deau- 
r«tis, aliisque deceutìbus actibus inibi fa- 
ctis, et magnificis verbis dictis, quae sunt 
in talìbus et dici, et fieri consueta, in con* 
spectu siéfuidem Maiestatis nostrac, astan^ 
tibus ibidem Regiis Procuratoribus 9 ac 
Magnaiibus^ Proceribusi Miliiibus^ et No- 
bilibus infrascriptis > i^ideiicet Francisco 
Carosio 3e Capua Archiepiscopo Tranen^ 
fi — Marino de Turribus Episcopo Ugen* 
tino Regiis^ et nostris Consiliariis — Fer- 
zano ( Bergianni ) Curaczulo de Ncapoli 
Cornile Ai^ellini magno Sencscalco — Al- 
prasio 'de Ursinis Cancellario Regni Sici- 
liae — Federico de Monforti Comite P^igi- 
liarum (Bisceglia) — Antonucio de Campo- 
nischìs de Aquila armorum Capitanio no- 
stris Consiliariis — Comite Joanne de Fin-- 
timiliis Camerario majori Regio — Comite 
Henrico Ruffo — Johanne Moncada armO' 
rum Capitanio — D. Johanne Iner de_ Ara- 
gqnia Regio Ficegerente — J9. Antonio 
de Cardona de Cathalonia — Guillelmo 
Raymundo de Moncada de Cathalonia — 
Johanne Bardas side Aragonia^Frederico 
de Fintemilibus de Sicilia Usserio majori 
Regis — Johanne Fillaragut de Falencia, 
Garzarono de Sancto prò Camerario Re- 
gio de Sicilia <, et Nicolao (^arrafa de ìi ca- 
poti nosiris Consiliariis tj'amiliaribus , et 
Jldelibus , similiter omnibus Militibus , et 

J}uampluribus aliis Regiisy et nostris /àmi- 
iaribus et Jidelibus in multitudine satis 
ampia — In cuius rei tcstimonium praesen- 
tes Ucteras exinde Jlèri^ et magno pendenti 

{i)Bx regeit, Johan. II inan, 1423. /ol^ 14. 



Majestatis nostra sigillo jussimus commu- 
niri^ {juas prò eorum ualidiori robore de- 
dimus et subscripsimus propria manu no- 
stra 3 ritu et observantia nostrae Curiae 
(fuibuscumque contrariis non obstantibus — 
Datum in Civitate Castrimaris de Stuòia 
per ìnanus nostri Johanme Regime > anno 
Dom. MCCCCXXII , die X mensis Mai] 
XV Indict. Regnor, anno FUI: De man- 
dato Reginali oretenus facto in praesentia 
Regia , et omnium quorum supra — Ange- 
lillus (1). 

Sedili — Allorché la prelesa civiltà non 
era arrivata a quel segno, in cui la vediamo 
oggidì, non v'erano ridotti, né conversa- 
zioni, poiché le donne, che presentemente 
son tenute come fanima di qualunque bri- 
gata, se ne stavano ritratte neMoro appar- 
tamenti, attendendo al governo delle cure 
domestiche. Gli uomini dunque si riduce- 
vano secondo la lor varia condizione , 
nelle spezierìe di medicine (alle quali son 
poi succedute le botteghe di caffè), o nelle 
curie di notari, e molti altri ancora , che 
erano occupati ne' litigi , frequentavano 
gli studi desìi avvocati e de' patrocinatori. 
Ma il ceto de'nobili, per non accomunarsi 
col volgo si riducevano negli antichi Por- 
gici, che in Napoli da vari scrittori si fan 
giungere sino a 29 e forse anche più (^ì* 
Questi Portici eretti ivi sin dal secolo Xl , 
come credesi, conservavano il nome delle 
famiglie che vi erano introdotte ; come il 
Portico o Seggio de' Rocchi, dé'Franconi^ 
de Cimbri^ depistasi, deMamoli, deCan- 
nuti, de' Ferrari y deCalandi^ de' Zuroli^ 
deCarmignani^ de Griffi^ de Costami ec. 
come in appresso vedremo. 

1 nobili riunivansi in essi per trattare 
degli aflari pertinenti al governo della cit- 
ta, o per discorrere de loro particolari in- 
teressi: onde doveano stare quasi sempre 
aperti per tutti que' nobili che volevano 
andarci. Quindi i Portici , le Fratrie , i 
Tocchi ed i Sedili erano vocaboli sinoni- 
mi ; a differenza delle piazze che abbrac- 
ciavano nobili e popolari. La origine dei 
Portici o Sedili Napoletani è incertissima 
a cagion che ni un preciso rastro ne ab- 
biamo dalla storia delle cose nostre , onde 
formare con qualche certezza non meu 
l'epoca dell'antichità da' stabilimenti, che 

{il) Termiiiio apologia di tre seggi illastri di Napoli. 



il sisteitta , ed il fine tenuto nel numero. 

Carlo I d' Ànglò restrinse il numero 
dei Portici ^ e fece diroccare il palagio 
Augustale del Comune (oggi convento di 
S. Lorenzo di Napoli ) ove accoglieva nsi 
i nobili ed il popolo a deliberare de'pub- 
blici affari. Nel restringere il numero de- 
gli antichi Portici (i) volle che in ciascu- 
no di loro si unissero i nobili del quartie- 
re , e fra essi vi aggregò uno o più Fran- 
cesi , perchè venisse informato di quanto 
vi si trattasse. Il popolo ebbe anche il suo 
portico che fu poi fatto demolire dal re 
Alfonso I d'Aragona (2). Fu questa ancora 
una porla agli onori pe'riccni. Ma il co- 
stume di Carlo fu di lasciar ogni cosa im- 
perfetta \ sicché non fu egli cne perfezio- 
nò r opera della total divisione. Tanto è 
ciò vero, che fino a tempo del re Roberto 
i nobili col cambiar d'aoitazione cambia- 
vano di Sedile , e taluni di essi davano il 
lor voto promiscuamente ora in uno, ed 
ora in un altro : il che fu espressamente 
vietato da esso re, con imporre che ciascu- 
no si rimanesse a far parte in quel solo, in 
cui trova vasi da principio aggregato \ su 
di che avremo occasione di trattenerci più 
diffusamente in appresso (3). 

Nelle altre città del regno contavansi 
pure molti Sedili di nobiltà, come in Ca- 
pua , in Benevento , in Salerno, in Sor- 
rento, in Sessa, in Cosenza, in Lecce, in 
Bari , in Bitonto, in Barletta , in Trani, 
in Scala, in Ravello, in Amalfi, in Cotro- 
ne, in Trppea ec» ec. 

Al riferir del Tutini (4) la città di Na- 
poli era a somiglianza di Atene divisa in 
quattro principali rioni, ciascun de'quali 
avea sotto di se le piazze o portici minori. 
Questi quattro rioni o quartieri appella- 
vansi di Capuano, di Forcella, di Monta- 
gna e di Nido. 

Il primo quartiere Capuano cosi detto 
dalla porta e strada che menava a Capua, 
comprendeva vart altri portici minori e 

( 1 ) Molti scrittori hanno suspicato che il re Carlo I 
d'Angiò, ad ometto di segregare la nobiltà dalla plebe 
intTijducesse 1 sei sedili di Capuano^ di Nido, di Mon- 
tagna, di Forcella, di Porto, e di Portanova, 

(1) Nel 1466 avendo il popolo Napoletano tumultua- 
to, perchè 21 re AUbnso gli avea fatto diroccare il Seg- 
gio o Sedile ]^res8o la fontana della Sellaria , gli fu so- 
speso ringerirsi ne'pubblici afl&ri; ma poi nell'entrata 
che fece in Napoli Òarlo Vili re di Francia nel 149.3 
veimegli restituita una tal prerogativa ed assegnato il 
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vìcoH , che prendeva na il nome da' pub- 
blici edifìzì', come deSS. Apostoli, de'Fx- 
lomarini, de Barili, deCaHfoni, de Mina- 
ioli , de' Melazzi , deMinozzi ec. 

Il quartiere di Forcella chiamato dagli 
nntichi Regione Ercoknse, pel tempio de- 
dicato a quella divinità gentilesca , e da 
altri chiamato Regione Tèrmense per le 
antiche terme, fu poscia detto di Forcella, 
a sentimento di alcuni , perchè fuori la 

!)orta quivi vicina eran le forche pe' mal- 
attori. Altri vogliono esservi stata li ap- 
presso la scuola Pittagorica, la quale avea 
per insegna la lettera biforcala Y Cyp^^^ 
lonj. Il seggio di Forcella avea poi sotto 
di se due altri portici, cioè quello de' CìV/h 
bri e depistasi. 

Il terzo quartiere detto di Montagna ov- 
vero di somma piazza , perchè era nella 
parte superiore della città (e precisamente 
nella contrada ora detta di Donna-Regina) 
fu appellata pure Regione del Teatro o del 
Foro, perchè situati nel suo distretto. Il 
seggio di Montagna oltre alle contrade , 
piazze e vicoli avea sotto di se otto altri 
portici, cioè di Talamo, de' Mammoli , di 
Capo di Piazza, de Ferrari, de Salili, dei 
Cannati, deCalandi , de Carndgnani. 

La quarta regione detta presentemente 
di Nido, era dagli antichi denominata Ve- 
storiana , Calpurniana ed anche Alessan- 
drina dairabilazione de'mercatanti d'Ales- 
sandria — Uessa comprendeva quattro al- 
tri piccoli sedili minori , cioè di Arco , 
di S. Gennaro ad Diaconiam^ di Casano- 
va presso il monistero di Monte vergi ne, e 
l' altro di Fontanula nel vicolo presente- 
mente detto di Mezzocannone. 

L'antica città di Napoli componevasi <ra 
queste quattro regioni *, ma essendo poi 
stata ampliata, due altre ve ne furono ag- 
giunte, f'una detta di Porto, e l'altra di 
Portanoi^a. 

La regione di Porto così detta , perchè 
vicino al mare ed all'antica poi*to della 

luogo per radunarsi nel chiostro di S. Agostino. Riten- 
Ite il popolo da quel tempo in poi quella parte nel go- 
verno, siccome può osservarsi dal libro de' capitoli e 
grazie , e da' notamenti della piassa di esso popolo. 

(5^ Chi fosse vago di conoscere partitamenie tutto 
ciò cne concerne gli antichi Sedili di Napoli , legga le 
opere del Tutini , e del Terminio che diffusamente 
hanno trattato di tale materia. 

(\) Camil. Tutini dell'origine e fondazione da' Se- 
dili di JSapoli in 4» Nap, ^644" 
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citlA, oltre a molte altre contraile, racchia- 
deva sotto di se due altri seggi o sedili mi- 
nori, Tuno detto ^f2/anb^ forse dalla fami- 
glia di tal nome, o pui*e per Y abbondan- 
za delle acque eh erano nelle sue vicinan- 
ze*, Paltro appellato de' Grifi da un antica 
famiglia che ivi abitava. 

Il quartiere di Portanza, detto altri- 
menti Porta di M<ire, per essere presso a 
una porta che avea verso il mare Tuscita, 
avea al pari degli altri portici le sue con- 
trade e vicoli , e sotto ai se due altri seggi 
minori*, Tuno detto degli Acciapacci, 1 al- 
tro deCostanzi, ambedue nobili e princi- 
pali famiglie. 

11 re Carlo I d^Angiò onorò quindi 
molti nobili di essi sedia della dignità ca- 
valleresca \ e per viemaggiormente allet- 
tarli concedè loro di potersi dividere 
la 6o."" parte del diritto delle mercatan- 
zie che tanto per mare , quanto per ter- 
ra in Napoli entravano^ il che servi an- 
cora per vieppiù distinguerli dal ceto po- 
polare. 

Tuttavia attempi del re Carlo I e II non 
era tanto difficile T aggregazione a^ Sedili 
di Napoli, poiché bastava che taluno abi- 
tasse in quella data contrada, e vivesse de- 
corosamente cum equis et armis: onde leg- 
Sesi che Fusco Favilla di Napoli, Marino 
i Madio, Paolo Sebastiano, Ademario di 
Nocera , Niccolò Cannuto ed altri (i) vi 
furono ammessi sol perchè fnt^ebani cum 
armis et equis^ et contribuebant cum mUi" 
tibus» (a). Vi furono infine molte altre 
persone chi per facoltà , e chi per favore 
vennero decorati pur anche del cingolo 
militare non ostante il loro basso legnag- 
gio. Fra questi le^onsi Andrea e Mar- 
tuccio de Madio di Napoli, i quali otten- 
nero per privilegio del re Carlo I , tjuod 
possint militari cingulo decorari, non ob^ 
stante , (juod de militum genere originem 
non trahunt, et quod conf'erant cutn Nea- 
politanis militibus (3). 

(i) JSr regeshCaroli I, sign. in an, ia^* lit,S.foU 

(i) Per intendere il ffignificato delle parole contri-' 
buebant cum militibus. Bisogna sapere che allora ri- 
▼evasi in Napoli per collette, ed i nobili per privilegio 
del re Carlo, pagavano separatamente da'plebei, ed era* 
no scritti in un registro a parte. Onde coloro che il re 
voleva aggregati alla nobiltà , gli faceva pagare , come 
gli altri nobili. Ma introdottesi le gabelle, e tolte via 
le collette^ restò a'noknii de'Sedili il potere aggregarvi 



— Fra Pietro di Nicaslro , gran priore 
degli Spedalieri in Barletta ss 33. 

i270. Filippo he Toucy , parente ià 
re Carlo è creato ammiraglio di Siciliasra. 
— Cessa di vi vere Falcone di Puy^Rkkard^ 
governatore del re Carlo in Sicilia , e va- 
k>roso capitano : gli successe a quel po- 
sto Guglielmo di Belmonte fde Bemt 

mont J==^ !• 

— - Inquisizione generale contro i ribèlli 
del re Carlo (09 gennaro)— Per di lai or- 
dine i loro beni o feudi vennero «aeqve- 
strati ed applicati alla corte. Fra i bea 
confiscati leggonsi quelli di Giovanni dt 
Procida di Salerno , signore dell* Isola di 
Procida, quali possedevansi dalai in qoel- 
risola, in Aversa , in Giugliano e Crak- 
ce (4)) ed altra proprietà nella città di Na* 
poli, sita in Patriczano (luo^o deirantict 
regione Porta-Nobensis^ oggi Porlanovi) 
cum parilo viridario , quasjuit Jolumms 
de Procida proditoris , jaxta %4am pubUr 
cam, per quam itur ad balnewn Sanai Se- 
$^rini, et ad donmm seu viridarium Athe- 
nasi] CicineUi militis , juxtadomos Geti- 
tilis, et Joannis Mocciae fratrum, et viam 
publicam per quam itur ad Judaicam et ai 
monasterium sancti MarcelUni ^5). 
— Guido conte di Montfbrt e di Leicester 
fu mandato in quest'anno dal re Carlo per 
suo vicario in Toscana ^ ove sposò una fi- 
gliuola del conte Rosso delF Angaillara. 
Ècco come scrisse il nostro storico Costan- 
zo: (( Andò Guido per vicario del re Car- 
» lo in Toscana , e per istrada alloraiato 
» dal conte Rosso delrAnguillara, sinna- 
» moro di una figliuola di lui, e la domao- 
» dò al padre per m(^ie , il qaale voleo- 
» tieri gliela diede , e passò oltre in Fi- 
D renze insieme rolla sposa, e perchè stava 
» col titolo di vicario, visse splendidamen- 
» te (per un solo anno') nutrendo appresso 
» di se buona parte delle genti del re Car- 
» lo a spese de'Toscani » — - U saddetto 

degli altri, e quindi indiflèrentemente oonundarono ad 
ammettere così i cittadini , come i ibreatierì ; purché 
avessero nobilmente vivuto con casa propria nel quar- 
tiere del Sedile , ed imparentato con altri nobili od 
medesimo. 

(5) Ex regest Caroli I in an, laS^ XII ìndici, 
fot, 161. 
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{4) Ex regest, Ckiroli I sign, in an. i^ytfasc. 4o» 



(5} Ex regest. sign. in an. is$2 Hi. B.fol. 3o3. 



<;onle Guido Monlfort era figlio di Simo- 
ne (e pronipote del famoso Simone di 
Montfort seniore Teroe della crociata de- 
gli Albigesi (1209 — it2i4) A cui fu impo- 
■ato il nome di Maccabeo^ ucciso allassedio 
^i Tolosa nel iai8 con un colpo di pietra 
scagliato da una femmina ) — Il conte Si- 
mone di Montfort juniore si stabili in In- 
ghilterra ove la sua famiglia possedeva 
grandi ricchezze. Enrico Ul di cui sep- 
pe guadagnar sommamente la grazia, die- 
degli per moglie la propria sorella , e lo 
nominò suo luogotenente nella Guienna. 
^Governò egli per qualche tempo quella 
provincia ( compenetrata ora nei diparti- 
-nenti Gironda , Lot e Garonna , Dordo- 
gna , Lot e Avejron ) con una severità , 
che irritò il baronaggio Inglese; ed aven- 
do incontrato il dispiacere di Bianca ve- 
dova di Luigi Vili e reggente di Francia, 
ritornossene in Inghilterra. Il suo fisivore 
non si mantenne lungamente: Tincostanza 
del re Enrico ed il carattere impetuoso 
del Montfort conte di Leicester non pote- 
vano far a meno di produr de' dissapori 
fra loro. Un giorno il conte Simone die- 
de nna mentita al re Enrico che avealo 
chiamato traditore, aggiungendo; che, se 
non Josse suo soprano ^ lo ayrebbe yatto 
pentire di tale insulto ; e che egli non lo 
trova%Hi buon cristiano. Enrico gli rispose 
in atto minaccevole: Cristiano io sono^ e 
spesse ifolte mi confessai — Ài che replicò 
il conte: Che signmca la confessione, sen^ 
za pentimento ? Ma il re senz altra replica 
dissegii: D'altro non mi pentii tanto^ come 
JTaver dispensati favori a un ingrato j e 
malcreato , (jual tu sei (1). 

La sua destrezza , i suoi raggiri , le sue 
declamazioni contro il governo Inglese ed 
anche contro gii stranieri , benché foa- 
s'egli pure di tal numero , il suo esteriore 
divoto, il suo apparente zelo per le liberti 
nazionali, gli conciliarono lamore del po- 
polo e la confidenza della nobiltà. Veden- 
dosi in istato di tutto intraprendere, Tece 
entrare i baroni Inglesi nel progetto di ri- 
formare il governo, o piuttosto a impadro- 
nirsi dellautorità. In un* assemblea parla- 
mentaria, a cui que'signori intervennero 
tutti armati, avendo il re chiesti de' sussi- 
di, gli furono promessi, ma a condizione 
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che rimediasse a'disordini, affidando iljpo- 
tere a persone capaci di correggerli. Eu- 
rico III si sottomise a tutto *, convocò un 
Earlamentoin Oxford, in cui furono sta- 
lliti e sottoscritti i piani della riforma ; 
ma ben presto senti il peso del giogo, cui 
erasi sottoposto. ISon solamente mai non 
giunsero gli sperati sussidi , ma di più i 

3uattro fratelli uterini del monarca figli 
el conte de la Marche, e della regina Isa- 
bella furono banditi dairinghilterra come 
autori de^mali della nazione. Enrico volle 
ripigliare il suo potere *, ed allora fu che 
Simone conte di Montfort e di Leicester si 
pose alla testa de' malcontenti e combattè 
infelicemente contro il proprio sovrano 
alla battaglia di Ef^esham, nella contea di 
fForcester {J[ agosto 1266 ). Il suddetto 
conte di Leicester fu trovato tra i morti ; 
e Ruggieri conte di Mortimer , dopo di 
averlo barbaramente straziato e trascinato, 
gli troncò la testa , e la mandò in trionfo 
alla contessa di Mortimer sua sposa. 

Lasciò il conte Simone di Montfort da 
sua moglie Alix de Montmorenci cinque 
figli , fra* quali Amauri o Almerico che 
mori in Otranto nel ia4i ^^^ ^" flusso 
di sangue, e'I mentovato Guido che seguì 
il re Carlo d'Angiò alla conquista del re- 

5 no, il quale nell anno seguente per ven- 
icar la morte di suo padre trucidò il 
Srincipe Enrico d'Inghilterra nella Chiesa 
i S. Lorenzo di Viterbo (vedi an. 1271). 
«— Per ordine del re Carlo , vengono an- 
nullate tutte le concessioni e donazioni 
fatte dai sovrani Svevi suoi predecessori 
( i3 giugno). Ecco il diploma : 

,% Scriptum est eidem Secreto — Cum 
volunms, ut omnes donationes concessiones 
factas per auondam Fredericum olUn Ro- 
manorum Imperatorem posttjuam in Lw 
gdunensi Concilio sententiam depositionis 
excepit , Conradum , Manfridum et natos 
dus j et qficiales eorum.... pos nonfacta 
per te seu per (fuoscumtfue officiales no- 
stros ad munus nostrae curiae revocane 
Jidelitati tuas ec. prcscipimus quatenus de 
his diligenter imjuiras^ quascunque dona- 
tiones , concessiones, et locationes factas 
int^eneris per praedictum Fredericum post 
depositionem suain, Conradum, et Manfri- 
dum natos dus j et officiales eorum , nec 



( 1 } Vedi Vlnc. Martinelli storia di Inghilterra to. 1 . fwg. i%S edis. di hoaàn dell'anno 1770 in 4 



o 



302 

non per te quoscunque alios officiales no- 
stros ad jus ei proprielatem nastrae Curiae 
protinus revocare procures , nisi forte sint 
per nostrani Excellentiam confirmatae — 
De illis i^ero quas te revocare contìgerit 
J'acias exinde fieri tria publica consinti- 
Ha instrumenta continentia annuum red^ 
ditum et valorem , nomina et cognomina 
illorum a quibus ipsas revocaveris^ quorum 
uno penes te retento , alium ad Magistros 
Rationales Magnae nostrae Curiae, et ter- 
tium ad nostram Curiam transmictatur — 
Datum Neap. XIII Junii XIII Indici, (i). 
— Bertrando del Balzo (de Baux) vicario 
del re Carlo in Roma , fu richiamato in 
Napoli per la successa morte di Barai lo 
suo padre : fu conferita una tale carica a 
Ruggieri Sanseverino conte di Marsico. 
#— Carlo principe di Salerno e primoge- 
nito del re Carlo I prende in isposa la 
principessa Maria figliuola di Stefano V 
re d'Ungheria, e sorella di Ladislao IV. 

— Fondazione della Chiesa e dello spe- 
dale intitolato a^SS. Dionisio, Martino ed 
Eligio vescovi, presentemente conosciuto 
sotto il nome di S. Eligio di Napoli prò 
recipiendis pauperibus confluentibuss et ad 
opus exocuìorum et mutilatorum (2). Fu 
eretto da tre signori Francesi , Giovanni 
Dottun , Guglielmo di Borgogna e Gio- 
vannni Lions , acquali il re Carlo con- 
cedè un certo spazio di terreno per er- 
gerne la fabbrica — Nell'anno 1 546 dal vi- 
ceré D. Pietro di Toledo vi furon trasfe- 
rite le figliuole di S. Caterina de' Tri net- 
tari —Nel 1573 vi fu stabilito uno spedale 
per le donne povere, e fu annesso al con- 
servatorio erettovi. Infine ne'tempi poste- 
riori fuvvi introdotto un banco pubblico 
di ragione. 

— Fondazione della chiesa di S. Lorenzo 
di Napoli, dei PP. Minori Conventuali — 
Eravi in Napoli l'antico palazzo Augusta- 
le, nel quale cosi i militi , come gli altri 
cittadini univansi per gli affari del Comu- 
ne. Troppo pericolosa parve al re Carlo I 
una tale unione -, determinatosi perciò di 
separare non solamente i militi dal popolo 

{\)Ex regest. Caroli I signat. in an, layi Ut. C. 

foL 4^' 

{1) Datum Neap, 3 julii annoiano XIII Indici. 
Ex regest. Caroli II, an, i3o4,lit, É, fol, 64., v.— 

(3) Sperionmi terra marittima poco lontana da Ter- 

^racinae Fonai. Anticamente chiama vasi Praetorium: 

vi un giorno ritrovaodosi rimperatoie Tiberio a desi- 
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ma anche i mìliti da' militi^ il primo pas- 
so , che diede , fu quello di diroccare 
quel palazzo, gitlando sulle rovine di esso 
i fondamenti di una magnifica Chiesa che 
appunto quella di S. Lorenzo. Fu archi- 
tettata con disegno del Maglione Fioreo- 
tino, allievo di Nicolò Pisano. Il re Carlo 
non potè veder compita una tale opera, 
che lu poi terminata da Carlo li suo 6- 
gli nolo, il quale si avvalse di molto mate- 
riale dell'antico edificio aiigustale. L'arco 
maggiore è sorprendente, e rimarchevole 
r la sua larghezza ed altezza. Il re Car- 

I dopo avervi eretto un comodissimo 
convento, e dotata la Chiesa di rendite suf- 
ficienti, la diede ad officiare a'suddetti re- 
ligiosi Conventuali. Da ultimo sono da 
osservarsi in essa Chiesa vari sepolcri si 
di principi reali, che di famiglie Napole- 
tane antichissime, non che l'architettura e 
scoltura dell'Altare maggiore, opera lode- 
vole di Giovanni da Nola; la cappella di 
S. Antonio architettata dal cav. Cosmo 
Fanzaga , e diverse dipinture di celebri 
artisti. 

-— Le antiche mura della città di Napoli 
furono in questo stesso anno ampliate per 
ordine sovrano ; avendoci incorporato il 
Mercato^ più strade, e diversi edifici che 

firima eran di fuori, e vennero distese dal- 
a parte della marina sino al molo. 

— Essendo in discordia il re di Sicilia 
colla repubblica di Genova , che teneva 
bloccate le spiagge del regno , fu segnata 
in quest'anno la pace. Le galere d'Amalfi 
che tenevano per custodia le riviere del 
Principato (Cilra), cioè dal Golfo di Po- 
licastro sino a Castellammare, e le galere 
d'Ischia quelle di Terra di Lavoro sino 
alla Sperlonga (3) ebbero comando di ces- 
sare aelle loro escursioni e di rientrare 
ne' rispettivi arsenali (4). 

— Una nuova crociata per la ricupera di 
Gerusalemme (u bandita nella Francia dal 
santo re Ludovico IX (v.pure l'an. 1^47)' 

1 preparativi furon lunghi e proporzio- 
n;iti alla grandezza dell' impresa. L'eser- 
Cito ammontava al numero di ^o mila 

nare con tutta la sua corte , caddero casualmente dai 
monti superiori molti gran sassi che schiacciarono pa- 
recchi suoi amici e servi. Fu cotanto subitaneo questo 
condiscendimento che appena Tiberio potè salvarsi colla 
tuga. ( Tacito Annali lib. IV ). 

(4) Ex regiist. Caroli I an, foyo Ut, C, fol, ij* 
^8, 1^, !/.•» 



tenti. Durante la sua assenza il re 
ico affidò il governo e la reggenza 
ì Reame all' abate di S. Denys ed 
e Raoul di Nesle. Prima di partire 
suo testamento, nominandone ese- 
Stefano vescovo di Parigi, Filippo 
> d^ Ei^reux j g\ì abati di S. Denys 
loyaumont , Giovanni di Troyes 
rico di Fersel chierici della sua 
ippella (i). Non permise che i 
atelli e figli fossero esenti da questa 
one. La regina Margherita volle 
la fortuna ai questo secondo viag- 
lelo sperimentò nel primo (i2i47)^ 
incipessa Isabella d'Aragona, indi 
di Francia, volle ancVella accom- 
e Filippo r Ardito suo consorte in 
spedizione e mori come vedremo in 
a (1271). Il conte Tebaldo di Sciam- 
;uo genero, ed il conte Roberto d'y^r- 
» nipote anch'essi si arrollarono sotto 
Io della Croce — Ognun credea di 
indare in Egitto o in Palestina ; 
o ad un tratto il re Ludovico pro- 
andar vei*so Tunisi sulle coste del- 
I, presso dell'antica Girtagine. Il 
tello Carlo d' Angiò re di Sicilia 
avali grandemente al viaggio, sia 
rzare 1 Saraceni a pagargli l'antico 
; sia per mettere il suo regno di 
al coperto delle loro piraterie. 
le ( uno de' principali signori della 
{Ludovico IX, che lo seguiva in 
? di lui spedizioni militari e che 
fin anche la t^ita di auel monar- 
iasima il consiglio e la premura 
Carlo , dicendo , che la Francia ri- 
ì gran danno per V assenza , e lon- 
% del proprio Re ; perchè essendo 
una complessione debole e languen- 
dovea più esporsi a sì lunghi i^iag- 
potendo indossar le armi, né star 
tempo a cai^allo — Dall'altra parte 
co IX sperava la conveirsione del 

lino con esso testamento che si pagassero tut- 
ebiti e si facessero tutte le restituzioni che si 
ro necessarie per la salute dell' anima sua. 

molte persone con larghe donazioni. Donò 
a Margherita sua consorte 4 mila libbre di oro, 
incipessa Agnese sua figliuola io mila libbre. 
!> con pingui legati quasi tutt'i mouisteri del- 
a. Lasciò la sua ricca biblioteca a' religiosi di 

100 di Parigi, e di Compiegne, ai Francescani 
ia dttà di Parigi, ed ai monaci di Royaumont. 

Saraceni ch'egli avea condotti seco da Terra 
|8) e ch'avea iàtti battezzare volle che gli si 
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re di Tunisi che si mostrava inclinato ad 
abbracciare il cristianesimo^ (juctT onore , 
diceva egli, se io potessi essere ilpatrinodi 
un re maomettano. In qualunque altro caso 
che le sue speranze rimanessero deluse, 
egli riguardava questa conquista di gran- 
de importanza, come di facilitazione per 
le altre. 

Sul principio di marzo Ludovico si pose 
in viaggio coi cardinal ò! Albano legato A- 
postolico , e col suo fioritissimo esercito 
passò a Lione , ( per comporre una gran 
difierenza tra quell'arcivescovo e la città ) 
e da questa a Marsiglia: indi nel di 1 lu- 
glio imuarcossi a Aigues'Mortes<t scioglien- 
do le vele per l'Africa. Battuto da una fie- 
ra tempesta approdò a Cagliari in Sarde- 
gna onde attendere il rimanente de'suoi le- 
ni diepersi e squassati. Risarcita che ebbe 
a flotta dirizzò le prore verso l'Africa, con 
disegno di trasportarsi poi in Siria, dove 
sarebbesi trovato anche Odoardo figlio del 
re d' Inghilterra col legato del papa — I 
Cristiani della Siria non erano più la raz- 
za di que' primi Francesi stabiliti in An- 
tiochia e in Tiro^ ma una generazione mi- 
schiata di Siri , di Armeni e d' Europei. 
Tiro eTolemmaide erano le sole città pos- 
sedute allora da'Cristiani , ove i Templari 
e gli Spedai ieri si facevano una guerra si 
crudele, che in un combattimento fra quei 
monaci-militari non vi restò alcun Tem- 
plario in vita. 

Ludovico avendo fatto riconoscere il 
porto di Tunisi; vi volle entrare a viva for- 
za^ ma il Bey di quel luogo al suo arrivo 
fece mettere in ferri quanti Cristiani ivi 
rattrovavansi, che ben erano più migliaia. 
Fu dunque determinato di usare la forza, 
e non si tardò a prendere il castello di Tu- 
nisi, dove il santo resi trincerò, aspettan- 
do l'arrivo di Carlo re di Sicilia, che cou- 
dur dovea un poderoso rinforzo di gente, 
di munizione e di viveri (2). 

desse un conTenevole mantenimento, al cui oggetto 
avea fermato un monte di eutrate in beneficio ue'loro 
figliuoli ec ec. 
(3) Per una tale spedizione avea il re Carlo fatto i 

Siù grandi apparecchi di genti e di navi. In uno statuto 
a lui cacciato fuori in quest'anno si legge /, Maitheo 
Mogerij mandatuiiif quod armari faciat undecim t€- 
ridas (galeotte) videlicet quatuor in Amalfia , unam 
in Castromarls , et Fico , cdiam in Surrento , aliam 
in Salerno cum Policastro, duas in lacla , aliam in 
ìf capoti et Gay età , et aUam de hominibus Putheoli, 
Capri y et Procida; et quaeliòet earum h<ibeat duos Co- 
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I calori eccessivi , le acque corrotte , il 
cattivo nutrimento produssero nell armata 
delle malattie mortali , e più della metà 
di essa fu distrutta in poco tempo (i). Egli 
che vi avea condotto , come dicemmo , i 
suoi proprt figli, ch'erano la speranza del- 
la nazione, ebbe il cordoglio di veder mo- 
rire di contagio nel di 3 agosto il principe 
Giovanni detto Tristano^ conte di Nevers, 
che appena toccava il quarto lustro (2). 
Anche il cardinal legato ed altri nobili la- 
sciaron la vita sulle spiagge Africane. In- 
fine lo stesso re S. Ludovico fu attac- 
cato dalla peste nel campo di Cartagine. 
Dopo essersi fatto coricare sulla cenere, 
con ammirabile rassegnazione al Divino 
irolere , e tra gli atti della più soda pietà , 
in somma con un fervore da anacoreta , e 
con un coraggio da eroe terminò la sua 
carriera nel giorno a5 agosto. Contava 55 
anni di vita ; e le massime ch'egli lasciò 
scritte di sua mano a Filippo (rjrditoj 
suo successore , traspirano egualmente la 
pietà e lamore de'popoli (3). 

In quanto al cadavere del Monarca Fran- 
cese si proccurò di bollerlo nel vino e nel- 
r acqua, finché la carne fosse nettamente 
separata dalle ossa \ poiché in allora poco 
era conosciuto il segreto d'imbalsamare- - 
Il cuore e le viscere furono poi mandate 
al re di Sicilia suo fratello, che le fece de- 
positare nella cattedrale di Monreale pres- 
so Palermo, ove vi si leggeva questa ism- 
zione: Hic jjcent tumulata vìscbka, et 
COR Ludovici Regis Fbjnciae^ qui obiit 

APUD TUNISIUM A. D. lyCARNAT. MCCLXX 
MENSE AUG. XIII ISDICT. ' 

Le ossa inviluppate con somma religio- 
sità dentro de'drappi di seta con quantità 

notes j quatuor nauclenos, marenarios vogantea cen^ 
fumee. {Ex regest. Caroli I in an. 1370 lit. A. fol. 9)* 
(1) L'oriente come ognuno conosce fu la tomba di 
più di due milioni d'Europei. Cento mila erodati tì 
perirono nelle due spedizioni di S. Ludovico. Aggiun- 
gunsi li i5o mila che seguirono Federico I Barbarossa ; 
u 3oo mila della crociata di Filippo-^ogu^/o e di Bic* 
cardo Cuor di Leone; li 200 mila per lo meno a' tempi 
di Giovanni di Brenna; numerandosi pure li i5o mila 
ch'erano già passati in Asia, senza trasandare (|uegli che 
perirono nella spedizione di Costantinopoli , e nelle 

Suerre che seguirono quella rivoluzione: senza parlare 
ella crociata del Nora e di quella degli Albigesi. 
(3] L' infelice giovanetto Tristano avea sposata Jo- 
landa di Borgogna , contessa di Nevers primogenita ed 
ereditiera d'Ottone di Borgogna , e di Matilde di Bor- 
bone , donde non lasciò prole alcuna. La regina di Si- 
cilia Margherita, seconda moglie del re Carlo^ era so- 
rella di Jolanda sunnominata. 



d'aromi e profumi furono rincliiase in niu 
cassetlina, e quindi fatte trasportare a Pa- 
rigi nella Cniesa di Noire Dame e nel 
giorno appresso condurre a quella di 
S. Dionigi^ assiem con le ossa di Tristano 
conte di iVe^erjsuo figliuolo (4). Il pria- 
cipe Filippo /' ^rcUfo benché debole dal 
contagio , volle poi portare sulle proprie 
spalle il corpo del suo genitore. 
-^L'esercito crocialo sembrava affatto per- 
duto sugli Africani lidi, allorché Carlo re 
di Sicilia alla testa di un armata siculo-ge- 
novese che teneva pronta contro dì Paleo- 
logo usurpatore dell' imperio greco , fece 
cambiare ad un tratto 1 aspetto delle cose. 
Colla sua numerosa flotta approdò ^li 
nella spiaggia dell' antica Cartagine il di 
9t5 agosto^ nel giorno stesso che suo fratello 
S. Ludovico avea colà cessato di vivere. Al 
suo arrivo ordinò che sventolassero tutte 
le insegne col giglio di Francia , facendo 
echeggiare il suou delle trombe, de'pifièri 
e lo strepito de'tambqri. Ma restò molto 
sorpreso allorché vide che tutto era ivi si- 
lenzio e squallore , e che nessuno venisse 
al di lui incontro. Una tale avventura gli 
parve di tristo augurio^ quindi per accer- 
tarsi della cagione recossi rapidamente alla 
tenda reale ove trovò moribondo il suo 
fratello S. Ludovico. Prostrato a'suoi pie- 
di lo baciò per l'ultima volta ed oppresso 
dal più gran dolore esternò eoa mozzi ac- 
centi la sua desolazione. 

Dopo di aver egli rincorati gli animi 
abbattuti , cercò di provvedere alla sicu- 
rezza dellarmata assumendone il supremo 
comando. Suo nipote Filippo FArdào che 
trovavasi colà infermo lo fece dichiarare 
re di Francia. 

(3) In esse massime , S. Ludovico raccomandava a . 
Filippo soprattutto di non sopraccaricare i popoli d'im- 
posizioni e di sussidi , di porre giusti limiti alle 8|»e9e 
della sua casa , di mantenere le libertà e le franchigie 
delle città del regno della Francia , pertchè quanto più 
esse sono ricche, tanto più i nemici temeranno diaS" 
salirle. Siate gtusto{effi diccTagli] in tutto, anche con- 
iw di voi. Fate regnare la pace e la giustizia tra i vo- 
stri sudditi. Non intraprendete alcuna guerra senza 
necessità. Date benefici alle persone, che ne sono de- 
gne, e non ne date a coloro, che ne sono già provve- 
duti, ulmate ciò, ch'i bene, ed odiate tutto cw, eh' è 
male ec.ìì papa Boni&cio Vili lo canonizzò nel 1297, 
e Ludovico XIII ottenne poi, che se ne facesse la ££ta 
in tutta la Cristianità. 

(4) Veggasi il F. Daniel, Guglielmo de Kan^is,Hist. 
de S. Louitt; Tabete de Choisi ìstorÌR di Francia sotto i 
recni di S. Luigi , di Filippo di Valois ec. e Favyn le 
Ineaire d'Honneur to, #. pag. 6ó3. 
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Divenuti gli ÀFrlcani vieppiù orgoglio* 
si, mostraroDsi pronti ad assalire i crociati 
con praticare delle frequenti scaramucce. 
Una laguna formata dal mare entro terra 
serviva a^Barbari come un luogo opportu- 
no pel trasporto d'ogni vettovaglia. Il re 
Cario tantosto s* avvide dell' importanza 
dMmpadronirsi di quella laguna, ed a tale 
uopo avea disposto che nella notte del 
4 settembre un gran numero di navi , e 
tatto r esercito si trovasse pronto a com- 
battere sul far del giorno. Ma i Barbari 
prevennero il di lui disegno, ed accorsero 
in folla per impedire il tragitto delle navi. 
Non pertanto il re Carlo alla testa del 
suo esercito cbe divise in due corpi (il pri- 
mo comandato dd conte àLjirtois^ e 1 altro 
sotto gli ordini del maresciallo Filippo di 
Montfort) assaltò con molto impeto i Sa- 
raceni, cbe furon uccisi e dispersi. Si enu- 
merarono tre mila morti , ed i rimanenti 
ch'ebbero la sorte di scampare dal ferro, 
perirono sommersi nelle onde. Né cessa- 
rono gli audaci Saraceni ben due altre 
volte di revindicare la loro perdita , ma 
tatto risultò a sommo loro danno — InGne 
il re di Tunisi fu ridotto a comprare la 
pace. Carlo glie l'accordò per timore del 
contagio , ma colle seguenti condizioni : 

I • La scambievole resa de'prigionieri ed 
anche di quegli Cristiani che non erano 
stati presi in battaglia. 

9t. La libera dimora de' Cristiani nella 
città e in tutto il regno di Tunisi colle 
stesse franchigie de' nazionali. 

3. Il permesso di edificarvi Chiese e con« 
venti , e predicarvi il Vangelo. 

4* Che potessero i Cristiani passar libe- 
ramente colle loro merci nell'Africa 

5. Che il Bey di Tunisi e suoi succes- 
sori in perpetuo dot^essero pagare al re 
Cario e suoi successori 20 mila doppie 
d'oro^ e pria che Carlo partisse, gli si rim- 
borserebbero i decorsi frutti- di cinque 
anni. 

6. Che il medesimo Bey pagar dovesse 
al nuovo re di Francia, Filippo, dieci mila 

(1) Degli articoli di questa pace &n menzione tutti 
gli storici Napoletani , Siciliani, Francesi , Genovesi, 
Fiorentini re. Il nostro Tutini rapporta estratta dal 
Re^io A.rchivio di Napoli una scrittura che comincia: 
Tributum a Tunisi debitum Regi Siciliae anno quo- 
libel est Bisantiorum 34-333 , quorum Bisaniiorunt 
guodlibet valet tarenos auri duos et dimidium ; et sic 
redurtis ipsis in uncias auri, sunt Unciae duo millia. 

Camera Annali VoL I. 
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once d^ oro a titolo di spese fatte in guer- 
ra ec. (i). 

Mon potevasi conchiudere un miglior 
trattato in quelle circostanze : eppure i 
soldati avidi di far bottino dopo che fu 
espugnata Tunisi, aspramente ne mormo- 
rarono , biasimando il re Carlo di non 
aver mostrato verun impegno in soccor- 
rere Terrasanta, al quale oggetto s'erano 
imposte tante contribuzioni ai popoli ed 
alle Chiese: e come colui, che al suo pro- 
prio il tutto rimescolato avesse. 

Nel di 18 novembre si esegui l'imbarco 
de'Crociati alla volta di Sicilia. Il vento fu 
molto propizio , ed in due giorni metà 
della floti^a già trovavasi nel porto di Tra- 
pani. La notte medesima pose il piede a 
terra il re Carlo per dar gli ordini oppor- 
tuni, onde al re di Francia suo nipote ve- 
nisse fatta la più onorevole accoglienza nel 
giorno appresso. Ma disgraziatamente la 
più gran parte de' vascelli che resta van in 
alto mare ebbero a perdersi, per una fiera 
ed orribil tempesta che durò per tre gior- 
ni. Circa 4 ^^1a uomini vi perirono as- 
8Ìem colle spoglie degli Africani e eoa 
tutti gli equipaggi. Per colmo di sventura 
al ritorno del re Carlo in Sicilia, la peste 
accompagnò la sua armata — Erice, Mar- 
sala, Salemi, Calatafimi , Alcamo ed altri 
luoghi convicini furono desolati dal fla- 
gello — Tebaldo II re di Na varrà, Gugliel- 
mo di Bethune conte di Fiandra ed altri 
eroi di quell'infruttuosa spedizione peri- 
rono di contagio in Trapani, ove furono 
sotterrati nella Chiesa dì S. Domenico (a). 
-~I1 corpo di S« Ludovico , come innan- 
zi riferimmo , fu momentaneamente de- 
positato nella basilica di Mori'eale e quin- 
di fatto trasportare in Francia: ma il cuo- 
re e le viscere furono religiosamente con- 
servate in essa Chiesa. 

Carlo avea in quest'armata navale circa 
IO mila Genovesi, verso de'quali si condus- 
se d' una maniera indegna al riferir del 
Muratori (3). Egli s'impadronì di tutto ciò 
che si potè salvare dal naufragio, poggian- 

octuaginta triginta tres ec. ( Tutini Ammiragli del Re- 
gno pag. 65) — Veoi anno lino, pag. 3i6. 

(3} Il Gaetani Sicilia Nobile part, L lib. I.pag. 34-, 
ediz. di Palermo iyÓ4> infoi, riporta che nella stessa 
Chiesa de*PP. Domenicani di Trapani evvi la tomba di 
Manfredi Iniànte di Sicilia morto ivi nei i3i8 —Chi 
sia questo Manfredi non scippiamo indicarlo. 

(.o) Muratori Aaudi d'Italia to. VII. pag. SgS. 

39 
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dosi sopra un empia legge del re Gugliel- 
mo il Malo^ in virtù della quale gli avanzi 
di un naufragio richiamava al fisco. Inva- 
no i Genovesi allegarono ch'essi non era- 
no stati in mare che per servigio della cro- 
ciata e dello stesso re: invano produsse- 
ro r atto col quale Carlo prometteva si- 
curtà sulle loro persone e loro effetti anche 
in caso di naufragio. Ma nel tribunale di 
quell'avido principe riusci inutile ogni ra- 
gione e doglianza (i). 

Accolsero festevolmente i Palermitani 
il nuovo re di Francia Filippo V Ardito , 
ed il suo zio Carlo re di Sicilia, i quali do- 
po quindici giorni passarono in Messina, 
e di là in Viterbo, aifin di sollecitare i di- 
scordi cardinali all'elezione di un papa. 
Indi il re Carlo si recò in Toscana vei*so la 
fine di gennaio, ove si trattenne sin al mese 
di luglio dell'anno susseguente* 

1271. Fu pubblicato dal re Carlo in Fog- 
gia un nuovo editto contro i ribelli suoi, e 
coloro che gli difendessero (12 gennaio). 
Trovasi sotto il titolo De poena prodito- 
rum er., e comincia Nuper apud Tranum. 
Dichiara, che lutt'i beni loro fossero ap- 
plicati a profitto della sua Camera: tanto 
se fossero stati giuridicamente condannati, 
o uccisi , che trovandosi fuggiaschi fuori 
del regno, o presso altri ribelli. Che se ve- 
nissero a cadere nelle mani della giustizia 
fossero all' istante impiccali ; senza esclu- 
derne né anche quei che gli avessero con- 
sigliati a fuggire o dato loro ricetto ec. 
Prometteva poi i contrassegni della sua 
real munificenza a coloro, che avessero 
denunciati o incarcerati i ribelli. 
— Guglielmo di Belmonte {de Beau- 
mont) già ammiraglio del regno, contedi 
Caserta , e vicario generale nell' Isola di 
Sicilia fu rimosso da quella carica. Gli 
successe Adamo Morier = 9 milite , ma- 
resciallo , signore dapprima della Terra 
d'Airola, poscia di Conversano, di Casola 
e di Battina , Dominus Casulae et Batti- 
noe (2) e quindi vicecontestabile in Terra 
d'Otranto. Abbiamo dal diploma a lui spe- 

Ìi ) Cosi il citato Muratori pag. 394. 
1) Ex regest. Caroli II sign, tn art. tSo^-tSoS 
Ut, D.fol. 34, Non sappiamo in quale Provincia del 
regno era situato il castello, terra, o casale di Battina: 
manca affatto nel Dizionario geografìco-mgi'o^/a/o del 
Giustiniani — Disgraziatamente nessuno finora s'è occu- 
pato di proposito a formare un esatto Dizionario geo- 



dito che oltre della carica di vicario ge- 
nerale in queir Isola , esercitava pur an- 
che l'officio d'ammiraglio : Adjb Mohìeì 
Regni SiciUcs Maresciallo dilecto Consilia- 

rio familiari etjideli. Te nostrum in 

Sicilia vicarium generalem pngsentium te- 
nore statuimus usque ad nostrum bencpla- 
citum i^oluntatis commissa tibi ad exercen- 
dum adtniratus officium in eadem prwin- 
eia durante hujusmodi wicariatus officio 
libera potestate etc. — Datum Messanae 
22 Januarii XIII Indici. f/27/J ^3). 
— Muore aCosenza, capo luogo della Già- 
bria citeriore, la regina Isabella d'Arago- 
na, moglie dei re di Franeia Filippo l'Ar- 
dito. (23 gennaio). Fu causata la di lei 
morte per una caduta da cavallo, nel men- 
tre ella trovavasi allora incinta — Conia- 
va appena a4 ^^^^ d> vita, e fu madre di 
quattro principi, de quali il primo e l'ulti- 
mo trapassarono nella prima età. U secon- 
do fu Filippo IV sopprannomato il Bello 
che successe al suo padre ; ed il terzo fu 
Carlo di Falois^ che diede origine al ra- 
mo reale di Falois. 

Nello stesso tempo Alfonso conte di Po- 
tiersi fratello di Ludovico IX fu rapito da 
una febbre pestilenziale a Siena, e sua con- 
sorte Giovanna di Tolosa mori la giorni 
dopo di lui. A tante mortalità si aggiunse 
anche quella della principessa Bianca mo- 
glie del prenominato Roberto di Bethune, 
conte di Fiandra, e fistia del re Cario. Co- 
stei mori nel parlo, ed ebbe la tomba nella 
badia di Flines in Francia presso Donai. 
In tal guisa il re Filippo 1 Ardito^ ama- 
reggiato da tanti dolori l'un dopo l'altro, e 
dopo tanti dispendi e travagli, ritornò in 
Francia coverto di un quinto lutto (4). 

Per la morte del santo re Ludovico IX 
il principe Odoardo d'Inghilterra, abben- 
ché disperasse di far progressi in Palesti- 
na, nondimeno volle recarvisi per adem- 
ire il suo voto. Prima però ai far vela 
alla Sicilia (ove giunse nell'anno seguen- 
te) spedi il principe Enrico suo cugino , 
figliuolo del re de'Komani, nella Guienna 
per timore che Filippo V Ardito tornalo 

grafico , topografico, e oorograBco del regno di Napoli 
de'tempi del medio evo ( i'oudato sopra elementi dei 
pubblici archivi ). 

r3ì Ex regest. sig.iaya Ut. j4.foL 43. v. 

\\) Cioè del suo geniture Ludovico IX, del suo zio Al- 
fonso, delJa sua zia Giovanna , del suo fratello Trisla- 
nu e della sua consorte Isabella. 
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ili Francia non gli cagionasse disturbi in 
quelle parti. Giunse questo principe a Vi- 
terbo nel tempo appunto che colà riti*ova- 
Tasi il re Carlo di Sicilia e Guido conte 
di Monfort e di Leicester suo vicario in 
Toscana. L'odio che nutriva il conte Guido 
contro la real Casa d'Inghilterra per Tue- 
cisione del conte Simone suo padre ( ve- 
di innanzi la pag. 3oi) lo trasportò al più 
barbaro ed inaudito omicidio. Imperoc- 
ché essendosi recato il suddetto principe 
Enrico d'Inghilterra ad udir la messa nel- 
la Chiesa di S. Lorenzo di Viterbo, nel- 
Tatto che il sacerdote elevava la Sacra 
Ostia, quegli sagri lega mente tratto fuori 
aa pugnale scagliollo contro V infelice 
principe che rimase spento presso l'altare, 
gridando ho saziata la mia ^^endetta. Ma 
avendogli detto un suo gentiluomo , che 
il cadavere del di lui genitore era stato 
ignominiosa mente strascinato, rientrò to- 
sto qual furibondo in Chiesa , afferrò il 
corpo di Enrico pe' capegli, e lo trascinò 
fuori. Dopo questo atroce e raro misfit- 
lo il conte Guido , apertosi la strada colla 
spada alla mano , montò a cavallo e ripa- 
rossi nelle terre del conte Rosso dell' An- 
guillara suo suocero. Ed abbenchè il re 
Carlo lo avesse poi punito colla prigio- 
nia e colla confisca di tutte le terre che 
poco innanzi gli avea concedute nella Pu- 
glia , pure gran biasimo procacciossi per 
non aver pensato a prevenire o a vendicar 
più severamente questo delitto. Scorsi al- 

Sruanti anni di prigionia il conte Guido 
u posto in libertA per favore di Marti- 
no IV , che lo volle alla testa delle sue 
truppe Ti), onde rimettere la Romagna 
all'obbedienza della S. Sede, e discacciare 
il conte Guido da Montefeltro , che col 
braccio de' Ghibellini s' era impadronito 
di molti luoghi \ ed in fatti gli riusd di 
ricuperarli tutti. 

Il cuore del principe Inglese fu imbal- 
samato, e mandato a Londra fu racchiuso 
in una coppa d'oro. Ne fa menzione an- 
che il Dante con que' versi: 

Mostrocd un Ombra dall' un canto sola , 
Dicendo , colui fesse in grembo a Dio 
Ix> cuor y che 'n su '1 Tamigi ancor si cola. 
( Dante Inferno cant. XII ) 

Alcuni riportano 1' uccisione d'Enrico 

( I ) Rainal. adan. i3yi n. 5— Giov. Vlllanicap. 40. 
lib. 7. Vedi Boccaccio nel suo oomento sopra Dante ec. 
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avvenuta in Firenze nella Chiesa di S. Cro- 
ce, ma questa opinione ha pochi sosteni- 
tori. Il Muratori benché parli di Viterbo 
non nomina la Chiesa ove avvenne, e così 
sbadatamente narra questo fatto e con tan- 
ta poca coscienza istorica che fa morire il 
conte di Monfort in prigione^ ma noi con 
buona pace del Muratori lo vedremo ri- 
sorgere fra poco nelle guerre di Sicilia. 
Di tatto ritrovandosi poi il re Carlo in an- 
gustie per la venuta ael re Pietro d' Ara- 
gona nel regno, lo richiamò, rimettendolo 
nella grazia primiera e ridonandogli tutti 
gli stati (v. an. 128^). 

— Carlo principe di Salerno e luogote- 
nente generale dei regno nell' assenza del 
re suo padre con un puìiblico editto pre- 
scrive all'Università di Napoli di eleggere 
otto persone fra le più probe per recare 
in Viterbo 5 mila once a oro al suo geni- 
tore (2). 

— Morte di Guglielmo Stendardo (Eten- 
dard) seniore , ammiraglio del regno di 
Sicilia. Costui discendeva dalla nobile fa- 
miglia Étendard di Berrà in Provenza , 
ove esercitò per qualche tempo la carica 
di siniscalco. Lasciò tre figli Guglielmo , 
Galasso ed Eustochia che fu moglie di Rai- 
mondo del Balzo, primogenito di Bertran- 
do, conte d'Avellino. Guglielmo Stendar- 
do juniore , come primogenito successe 
agli stati paterni , fu poi contestabile del 
regno e mori nell'anno i3o8. 

Il suddetto ammiraglio di Sicilia fu se- 
polto nella Chiesa di S. Lorenzo de' Mi- 
nori conventuali di Napoli, alla dritta del- 
l'altare maggiore e con questa iscrizione \ 

Strenuus , ingenuus, vir pradens , ut lenpardus, 
Regius , egtvgius jacet hic ut florida nardiis, 
Hic est ExTBNDAiwus GuiLSLMUS nomine: Namen 
Transitus ad lumen ,prscor, ut non sit tardus , 
Bella Com^stabulus Hsgni pacando subegit , 
jitque Manscalcus , q uè m lapis iste tegit. 
Gallia quem genuit , Carolus Rex fovit honoris 
Culmine : qui meruit Deus ut ornet veste decoris, 

— Ritornò il re Carlo da Viterbo in Na- 
poli ^luglio) — Nel di 21 agosto ritrovavasi 
a Melfi , donde rimise informo al giusti- 
ziere della Terra di Bari sopra talune pre- 
tensioni tra Francesco Bonalma della citt«ì 
di Scala (nella costiera d'Amalfi) ed un tal 
Francesco Formica (datum Mcl/iac, XXI 
augusti , XI F indici. J. % 

(2) Ex regest. Caroli J. in an, fjyo-taj/ Ut. C. 
fui, j3o v,"* 
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— ,% Aveano i Pisani sul principiar di 
quest'anno sbarcati nella Terra di Ma Jori 
(compenetrata nella stessa costiera d'Amal- 
fi ), e non contenti d'aver bruciata una 
alerà amalfitana su quella spiaggia , vol- 
erò dare il guasto alla Terra predetta^ non 
ostante che tra le due nazioni , cioè di Pi- 
sa e di Amalfi , vi slesse un antico trat- 
tato in vigore. Per questo affronto gli A- 
roalfitani avanzarono le loro lagnanze al 
reCarloy il quale scrisse al Comune di Pisa 
la seguente lettera, onde risarcire i danni 
cagionati agli Amalfitani A Ca/9//a/iib, An" 
sianis^ Consilio , et Comuni Pisaruin de* 
polis nostri-^ E xposuit coram nobis Roge- 
rius Cappasanta de Amalfiajìdelis noster^ 

2'uod cum ipse quamdam. naviin suam ha- 
erct apud F'illani Majori de perlinentia 
Amalfice , homines galcarum pestrarum 
exinde transeuntes , predictam navetn ip- 
sius Rogerij nolcniis afide nostra diver- 
tere , et hominibus ipsis parere , cremai^- 
runt protinus et alia eidem damnagratna 
intulerunt — Cum igitur (ecco il trattato) 
inter Fbset Amalfitanos expressae conpcn- 
iiones haberi dicantur ^ et qroo sos iir 

FERSOyiS, ET ItEBUS^ AC NJVIGIIS IPSO RUM 
TAM IN TERRAM , QUAM IS MARE S Air ARI j 
ET SI CONTRA F/ERET EMENDARE ILLVD IN- 
FRA TR/GINTA DÌES PROXIMOS DEBEATIS — 

Depotionem vestram attente duxiinus te- 
nore praesentium requirendam , t/uatenus 
eidem Rogerio pel suo nuncio praesentes 
litteras deferenti de pvaedictis aamnis illa- 
iis satisjactionem congruam, justa conpen- 
ctiones praedictas inter pos et ipsos habitas 
sine di^c aitate (jualibet exibere curetis^ ita 
quod Nos possimus exinde depotionem pe- 
stram meritis commendare — Datum Nea- 
poli die JXjulij XI F Indict. ( i ì. 

— Per ordiue sovrauo gli arsenali di Amal- 
fi , di Salerno e di Sorrento furono ripa- 
rati e riedificati in questo medesimo anno. 
L' incarico ne fu dato a Pietro Capuano 
d^ Amalfi e ad Orlando detto Conte di Ca- 
pua (a). 

— Raoul di Courtenai^ conte di Chieti, 
dopo aver goduto per lo spazio di tre an- 
ni incirca quel Contado, cessò di vivere 
in quest'anno, senza lasciare veruna prole 

i) Kv regest, Carolil. Ut, B.foL /arj. v". 
'2) Ex regest. in an, i2yt, i7yi,fol. y3, 
^5) Kx regest, in an. / 293 Ut, E. fai, ig3 v. 
(4) Vedi Bouchet His torte gencalogìque de la Mai- 



mascolina : gli successe la di lui figliuola 
Matilde = 3a , intitolandosi Mathildis 

DE CORTINIACO COMITISSA TmEATINà. 11 

re Carlo proccurò di maritarla a Filippo 
figliuol cadetto di Guido li conte di Fwd- 
dra, e di Matilde di BethunCj t>el quale 
avea grande stima ed impegno. Inviò egli 
degli ambasciadori al conte suo padre, 
proponendogli un tal matrimonio, cbe fu 
conchiuso nel castello di TVinendale nel 
1284 — Il conte Filippo si recò poi in Na- 
poli per sposare la predetta Matilde, sua 
parente del quarto al quinto grado di con- 
sanguinità. In contemplazione di un tal 
matrimonio, il re Carlo I gli assegnò 4oo 
once annuali, ed il suo successore Carlo li 
vi aggiunse altre 200 once (3) — Nel ia86 
il suddetto conte Filippo essendosi imbar- 
cato sulle galere che i Toscani aveano ar- 
male per tare una discesa in Sicilia , fa 
fatto prigione dal famoso ammiraglio Rug- 
gieri di Loria, con Guido conte di Moat- 
forl, e con Roberto VI del nome de' conti 
d*Aupergne e di Boulogne-sur-mer. Ria 
dopo due anni di prigionia furon posti in 
libertà (4). 

— CoKCLAVE IN Viterbo. « Di grave scan- 
dalo, scrisse il Muratori (5) era stato ai 
popoli Cristiani il vedere , che da tanto 
tempo non aveano sapulo i quindici car- 
dinali accordarsi nell'elezione d'alcun di 
essi: colpa della loro ambizione, cbe ante- 
poneva il privato interesse a quello della 
repubblica Cristiana. Fecero essi adun- 
que un compromesso nel di i settembre 
in sei cardinali, i quali senza perder tera- 

So, nominarono papa Tedaldo o Teobaldo 
e' Visconti di Piacenza , arcidiacono di 
Liegi che prese il nome di Gregorio X 
£=4 an»ii 4 niesi, io giorni» =Rattrova- 
vasi egli in Tolemmaide in servigio della 
Cristianità, allorché intese la notizia della 
sua elevazione al papato , e nelF inverno 
navigò direttamente per l'occidente senza 
passare per Costantinopoli. Per la qual 
cosa Timperalore greco Michele Paleologo 
lagnosssene, chèapprestatoaveagli magni- 
fico ricevimento (tì). Moslrossi questo pon- 
tefice tulto intento al bene della Chiesa , 
alla riforma de' costumi, a stabilir la pace 

son Royale de Courtenay pag, iS6 edit, de Pa- 
ris i66i, 

[JS) Muratori Annali cV Italia to. VII. pag. 5i)0. 

(G) Raiiial. Atmal. JScclesiast. n.° 20. 



e la concordia tra i Cristiani ^ e la di lui 
prima risoluzione fu d'intimare pel i mag« 
gio 1274 un Concìlio generale in Lione. 
Nelle lettere di convocazione indicò spe- 
cialmente tre principali motivi per radu- 
narlo: lo scisma de'Greci, il cattivo stato di 
Terrasanta e i vizted errori che si molti- 
plicavano nella Chiesa ( vedi an, 12^4 )• 
<-* Dopo una penosa e ristretta prigionia 
cessò di vivere nel castello di Nocera Tin- 
felice Elena, vedova del re Monfredi nel 
sesto lustro di sua vita (settembre) (i). 
Le sue Ggliuole furono condotte nel ca- 
stello del §alvadore di Napoli (al presente 
appellato castello dell' Oi^o), insieme colle 
damigelle del re Manfredi figlie del de- 
funto conte Giordano Lanza , ed altre fi- 
I^liuole del già Fili ppo Chinard — II re Car- 
o ordinò in quest'anno a Raoul o Rodol- 
fo de Irujuilont milite e castellano di essa 
fortezza di somministrarli 34 once per lo- 
ro spesato ) come si ha da una carta del 
citato archivio: Radulfo de Inquilont mi-- 
liti Castellano castri nostri Sahatoris ad 
Mare , provisio prò solutione une. 34 prò 
expensisjiliae quond. Manfredi Principis 
Tarentini, et domiceli^ suae filiae quond. 
Comitis Jordani , et doinicellcs suos,Jìliac 
quond. Philippi ChinardiQi). In quale al- 
tro castello fossero stati poi trasportati! 
figli maschi del re Manfredi è un punto 
di controversia non ben sistemato dagli 
scrittori. Il Davanzati (3) dice che lo sto- 
rico Capecelatro avea letto nel registro 
dcU'an. 1291 che quegl' infelici principi 
si tenevano prigioni nel castello di S. Ma- 
ria del Monte presso Trani nella Puglia , 
sotto la guardia del castellano Galardo di 
Sanrainiaco di nazione Francese. 
— Castel del Monte o Càstromonte. 
Àbbìam in altro luogo leggiermente fatto 
parola di questo famoso castello e palagio 
eli sollazzo edificato dall' imperatore Fe- 
derico 11 ( vedi la pagina si86 e la nota 
n.^ a.) ) che fu la tomba di Jolanda di 
Brenna sua moglie (1228)9 ed un' opporr 
tuna ritirata per Francesco Loffredo giu- 
stiziere di Terra dì Bari ed Otranto , al- 
lorché la Puglia soUevossi nella venuta di 
Corradi no nel regno. Or non sarà super- 
fluo di trascrivere a curiosità del lettore 

( 1 ) Vedi Forges Daranzati Dtssertaz, snUa seconda 
ritoglie del re Manfredi pag. aS. sega, 
(•2) £x regest. Caroli /. tjyi Ut. A*foL «4,3, ì4jj. 
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la descrizione del suindicato castello, i cui 
avanzi rimembrano tuttavia le tracce di 
quell'eccelso Augusto, la cui mano alzava 
le torri e '1 ponte dii Capua , i castelli di 
Brindisi, di Catania, di Messina, di Ago- 
sta ec. Ecco dunque la descrizione che fa 
il Troyli (4) di quel castello da lui visita- 
to e minutamente osservato nel x'j^^htVL' 
che in uno stato assai mal ridotto. 

» Il palagio o Castel del Monte (scrive 
» egli ) è disegnato in modo di fortezza , 
» ed in forma ottangolare, con otto torri 
» grandissime negli otto angoli corrispon- 
» denti, ed ogni torre di sei angoli: colle 
» mura larghe 12 palmi vantaggiati, ma 
» tirati con una maestria nobile e sim- 
» metrica. La porta che guarda all'orien- 
» te e per cui soltanto si può alla rocca 
» avvicinarsi, è di superbi marmi mischi 
» lavorata, con due bellissimi leoni dello 
» sfesso marmo^ solita impresa della Casa 
» Sveva — Ha il sua corpo di guardia al 
» di fuori , e la sua ritirata al di dentro. 
» Il cortile è anche ottangolare , come 
» al di fuori , colle sue cisterne al mezzo 
» per uso delle stalle , e delle altre offici- 
» ne , trovandosi sopra di una roccia si 
» gran edifizio, non puoi avere fonti pel 
» suo bisogno. Al di sotto ritrovansi otto 
Il grandiose stanze, al pari della fabbrica 
» ottangolari. Ciascheduna di esse offre 
» un quadrato imperfetto : con aver il 
» muro, che corrisponde al di fuori, più 
» largo di quello , che si ristringe ai di 
» dentro: a'quattrolati sonvi quattro gran- 
» dissime colonne di marmo mischio, con 
» superbi capitelli e basi corrispondenti. 
» Tutte le stanze poi sono a lamia ovvero 
» a volta, e sostenute da esse colonne. » 

» Il piano o quarto superiore è del lut- 
» to consimile all'inferiore di otto stanze, 
» e vi si ascende per denti*o due torri con 
» scalini a lumaca: essendovi otto altri 
» stanzolini , dentro le otto torri laterali 
» fabbricati , ognuno di essi corrispon- 
» dente ad una cielle otto stanze maggiori, 
)> per cui vi si entra, ma fabbricati a forma 
» di cupolini di Chiesa , e non tanto alti 
» quanto lo sono le stanze predette. Dip- 
» più, in ciascheduna di queste otto stan- 
» ze superiori , invece di esservi come al 

!3Ì Forges BaTanzati citat. cap. XIII pag. 62. 
4} Troyli storia generale del regno di Napoli to. IV 
parte I. pag* iati segu. 
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if di sotto quattro grosse colonne di mar- 
» mo mischio, vi si osservano 12 colonne 
» di marmo bianchissimo come perfetto 
» alabastro , e se ne veggono tre per cia- 
» schedun lato, aggruppate insieme con 
» un solo capitello e base, da cui s'innal* 
» za un Gnimento di cordoni di pietre 
» inarcati, ecbe formano la croce in mezzo 
» col fiore di pietra, come nelle altre stan- 
» ze inferiori. Ognuna di queste stanze 
» ha due porte uguali di marmo mischio 
» maravigliosamente lavorato, per le qua- 
» li si passa nelle altre stanze adiacenti , 
» e si gira intorno per tutto il palagio* 
» Dal Gito del cortile era vi una ringhiera 
» di ferro, girandosi intorno intorno al 
n castello. • • Le pareti delle stanze erano 
» |>oi tutte incrostate di marmo bianco 
» sino allaltesza delle colonne, e le volle 
n di esso lavorate a musaico. Le medesi- 
n me aveano uno sporto o cordone in giro 
» di fabbrica a guisa di gradino , e colla 
» covertura di marmo fatto in modo da 
» potervi agiatamente sedere ^i). 

» In quattro torri diametralmente fab- 
» bricate veggonsi quattro cisterne pensili 
» con molta maestria costrutte, che tutto- 
» ra serbano le acque piovane che vi ca- 
» dono nel cortile. Da queste conserve 
» r acqua veniva trasportata a forza di 
» una fistola (fabbricata nel muro) nel 
» quarto di mezzo , e nelle officine infe- 
» riori. Nelle altre quattro torri vi sono 
» altrettante camere pe soldati di guardia^ 
)) o per la gente di servizio , con sedile o 
» gradino in giro in giro per sedervi , e 
)) col cesso conveniente ec. Nelle altre 
» quattro torri vi sono quattro bellissimi 
» colombai , per nidifidarvi i piccioni. 

» Infine, quest'è il modello del nobile 
» (listello ad Monte , nella di cui idea 
» tuiin lurchitettura si distrusse: nella di 
Il cui fabbrica tesori immensi si profuse** 
Il ro , e per renderlo comodo ad un ec* 
Il ctIio Monarca ogni industria vi fu im- 
M picgttitt (a) »• 

( 1<H niauoclifttriiggitrico dell'uomo è concorsa col 
|(>mjHi ihU« o M (IctiiriMiro un monumento cotanto in- 
lst^ii^4tiulo iu'r|;rvt)fo per la òtoria del medio evo. 
MuMiU (Uii«iiu'l I ailonuo, sculture di por Hdo sono 
AskW \\M\^ iU \\\\p\ i'Uiitrllo e iMirtati via. 

i v) Inv^xii lnlor.^rntMiile del regnodiNapolito.lv. 
|.«iii \ sM|>U. VIU. $. VII. 

1 \^ KmìHsU, siHHui* /i^'A^tjr. M, ty. 

(4M vti|i«^i Ukmm Itt \uigiiia a63 ; la noU n.° 3. 



1272. Nel primo giorno di gennaio di 
quesf anno approdò a Brioilìsi il nuovo 
pontefice eletto Gregorio X, di ritorno da 
boria. Arrivato che fu a Benevento, qui- 
vi fu ad inchinarlo il re Carlo, che poscia 
con magnificenza ed onore Taccompagnò 
nel resto del suo viaggio. Fu incontrato 
a Ceperano da molti cardinali , e dagli 
ambasciadori di Roma , che il pregarono 
di trasferirsi a quella città. Ma ^li cooli- 
nuò il cammino sino a Viterbo. Condot- 
tosi poi a Roma nel di aj marzo fu consa- 
crato^ e con gran solennità ricevè la tiara 
pontificia, e il giuramento di fedeltà e di 
omaggio dal re Carlo. Giunto poscia ad 
Orvieto principalmente s^ applicò a* soc- 
corsi di Terrasanta, ed intimò come divi- 
sammo , un concilio generale da tenersi 
in Lione. 

—Vari cambiamenti e promozioni ebbero 
luogo in quest^ anno nel regno di Puglia 
e di Sicilia. 

Paolo Lanza, barone di S. Pelagio, fu 
creato straticò di Messina (vedi innanzi la 
pagina 73 ) e quindi dopo di lui n' ebbe 
la carica il celebre Alaimo da lientini. 

— Tommaso arcivescovo di Cosenza fu 
creato dal papa Patriarca di Gerusalem- 
me e legato Apostolico (3), e Fra Roberto 
de Luco di Chieti fu eletto gran-maestro 
de^ Templari in quella città santa. 

-— Nargeaud de Touey , ( consanguineus 
nosterj, signore della Terza in Terra d'O- 
tranto fu creato ammiraglio di Sicilia=9, 
j- 1299 (4) — Costui sposò nel 1280 Lucia 
faglinola terzogenita di Boemondo IV del 
nome de' principi d'Antiochia il quale es- 
sendo morto senza lasciar altra prole da 
Margherita Beaumont sua moglie, la prin- 
cipessa Lucia divenne unica ereditiera del 
principato d'Antiochia. 

— Per beneplacito sovrano furon conce- 
dute al conte Roberto d'Alneto (cCAulnay) 
figlio di Guglielmo, le Tei*re di Lauro e 
e di Marignano (5). 

—Nascita di Carlo Martello, primogenito 

(5) Isabella d^ Alneto , sorella di esso Roberto ebbe 
iu terze nozze il principe Ludovico di Savoia , parente 
del re Carlo, che poi cessò di vivere in Napoli ; e Tu 
tumulato ivi nella Chiesa del Moni;>tero di S. Chiara: 
Isabella de jilneto rslicta quand. Ludovici de Suàau- 
dia , quam sepuliura includit in Ecclesia S. Clarae 
Neapolis in seconda Cappella a parte sinistra ingK- 
diendoi come scorgesi dalie carte delia R. Zecca signat. 
in anno /Jo4' Hi. KfoL 11 5 u."» 



di Carlo principe di Salerno e nipote del 
re Carlo. 1. 

^- SMncomincia ad edi6care nella pia- 
nura di Tagliacozzo la celebre e Real Ba- 
dia di S. Maria della Vittoria (vedi an- 
no 1^77 ). 

— Il valoi*oso ed infelice Enzio già re di 
Sardegna e figlinolo naturale di Federi- 
co II, dopo 22 anni di lunga prigionia 
cessò di vivere il di i4 marzo a Bologna 
(v. anno 1249): ma prima di morire isti- 
tuì erede Bentivoglio suo figliuolo , o se- 
condo altri Enrico ed Inolino suoi nipoti 
nati dalla sua figliuola Elena e da Guelfo 
conte di Donoratico suo genero (i\ Con 
ciò i signori della Gerardesca intitolaronsi 
poscia padroni della sesta parte di Ca- 
gliari. 

Il cadavere di questo principe fu sepolto 
con grande onore nella Chiesa de'PP. Do- 
menicani di Bologna e la seguente iscri- 
zione fu scolpita sulla di lui tomba ; 

^9 Tempora cumbant Chrìsti Nativa Potentis , 
Tane duo cum decies septem cum mille ducentis; 
Dumma Caesarei prole* cineratur in Arca , 
Ixta pREDERjct nuUuii , quem stemere parca. 
Rex erat , et compospressit diademate cnnes 
Entjus in quam Poli mentit mors tendere fines. 

D. O. M. 

Fìator^ (ftdsquis es , siste gradums et 
(juod scriptum est perlege: Ubi perlegeris, 
pensila. Hoc is cuius ccmsa hoc scriptum 
estfjiericogat — Orto inter Bononienses, 
ac Mtitinenses bello, Caesar FredericusII 
Roman. Imper.Jilium Entium Sardiniae, 
ac Corsicae, Jerusalem Regem , Mutinen* 
sibus suppetias ferrejubet , qui inito apud 
Dii^i Amorosii Pontem, certamine a Bono* 
niensibus capitar, nuUatiue re, ut dimitta* 
tur , impetrai , licei Pater minis , deinde 
pretio deprecaloribus uteretur, cum tam 
auripro redimendojilio poUicerelur, quan- 
tum admoenia Bononiae circulo aureo cin- 

(1 ) L'autore delle Memcrìeeframtnentide^UAnnaU 
di PrignanOy che si conservanu nell'archivio del duca 
dì Ferrara, assegna al re Enzio due figli maschi , seri- 
Tendo ; « Il dì 22 marzo 1 272 m(»rì il re Enzio , fi- 
» gì io dell' imperatore Federico , che legò col suo te- 
» stamento 200 ducati a S. Domenico , e 600 per ma- 
» ritare delle donzelle, e iàr delle limosine. Egli lasciò 
» per erede suo figlio Bentivoglio in età di 19 anni e 7 
V mesi , il quale ebbe tanto in argento che in mobili e 
» cavalli , il valore di 3oo mila ducati ». 

(2) Vedi Placido Puocinelli memorie Sepolcrali del- 
l' Jibadia Fiorentina j e di altri monaaten ec.pag. 104, 
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genda sufficeret ; sic captit^us An. XX , 
mens. IX, dies XVI tencrctur i aUturquc 
Regio more, publica Bononiensium impcn- 
sa , sic defunclus magnificentissitne , ac 
pientìssimefuneratus, nictumulatur. Prae- 
lerea simulacrum hoc in perpetuum mona- 
mentum, et Hosti, et Captit^o S. P. Q. B, 
Posuit An. Salut. MCCLXXII, II Idus 
Marti] — Hoc {folebam ut scires Ahi, et 
rate. 

Questo monumento essendo caduto pò* 
scia in rovina, fu ristaurato nel i586con 
tale iscrizione: 

Monumentum hoc ifctustate collapsum 
Senat. Bononiens, jussu instauratum fuit 
An. MBLXXXVI. 

Senat. Bononiens. pietate , ac liberali' 
tate Ossa Regis Entii, et Hostis, et cap- 
tiri hic jaceat. 

Humanae sortis memor, Piis manibus 
bene precare (a). 

Il tempo non è stato capace a cancellare 
la memoria di questo principe per quanto 
valoroso ed ardito, altrettanto meno sven- 
turato di suo fratello Manfredi re di Si- 
cilia. Le palais du Podestat de Bologne 
scrisse M. Valéry (3)futjadis la prison 
du roi Enzius: beaujjeune^ brat^e ^ poète, 
aimé dans les fers par une tendre Bolo* 
naise qui, sous divers deguisemens, uenait 
le visiter — Enzius , autre prince infortu- 
ni^ comme Conrjdin, de Ihéroique et ro* 
manesque maison de Souabe , est encore 
populaire à Boloene — La erande sedie 
est appelée Sala d'Enzio; sa destination a 
singulièrement ifarié: en 14^0^ le conclaifc 
sW tini pour l'election du pape Jean XXII ^ 
elle derint sulle de spectacle dans le der- 
nier siècle : elle itait , en 1826 , unjeu de 
ballon, et, lorsquejelapercourus en 1828, 
elle servali d'atelier auxpeintres de deco- 
rations de V Opera — La tour dite Tor- 
razzo deW Aringo, construite q/in de sur- 
yeiUer Enzius^ est, comme le reste du pa- 

sega. Milano 1662 in 4.» — Un Tedesco , M. Ernest 
Munck pubblicò nel 1828 ( Louisbourg^ in S.^J una 
storia particolare del re Enzio, che sembra essere in- 
teressante per i fatti e gli argomenti che essa contiene: 
tali sono principalmente la corrispondenza dell'impe- 
ratore Fmlerico co' Bolognesi , per ottener la lib<;rtà 
di suo figlio , e le poesie di costui composte durante 
la sua prigionia. La sua amante era Lucia Vendagoli. 
I Bentivogli, secondo M. Munck, dovrebbero la loro 
origine a questo commercio misterio.to. 

(3) M.«" Valéry voyages kistoriques et litteraires en 
Italie pendimi les an. 1826, 1827 et 1828. p 199. 
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Tio ancora le bandiere degìi eserciti : 
■rete la rimetteva in seguito al collo del 
^zio \ questi 9 in abito semplicissimo, 
iva poi colle mani giunte ad ingi- 
hiarsi appiedi di colui o di colei ctie 
«a armarlo (i) — Questa scena augusta 
issava in una chiesa o in una cappella 
vente ancora in una sala, o nel cortile 
n palagio o d\in castello, ed anche in 
s aperta campagna ». 
ti 11 signore a cui il novizio presentava 
spada , gli domandava con quale disc* 
) egli desiderava d'entrare nelF ordine 
alleresco , e se i suoi voti non tendeva- 
o che al mantenimento , e alFonore della 
^'^:3religione e della cavalleria. Il novizio ren* 
^eva le risposte convenevoli) ed il signore, 
dopo aver ricevuto il suo giuramento, 
consentiva ad accordargli la sua dimanda* 
Tantosto il novizio era rivestito da uno o 
più cavalieri (e qualche volta dalle dame 
o dalle damigelle), di tutti i segni ester- 
ni della cavalleria — Gii si apprestavano 
quindi gli speroni, comincianao dal lato 
sinistro , la cotta di maglia o piastrone 
{haubert)j la corazza , i bracciali e le ma« 
nopole o guanti coperti da lame di ferro , 
e quindi gli si cingeva la spada — Quando 
^li era stato si fattamente addobatOj ri- 
maneva in ginocchione con la continenza 
la più modesta. Allora il signore che gli 
doveva conferire Tordi ne, si levava dalla 
sua sedia o dal suo trono e gli dava un leg- 
giero colpo colla palma della mano sulla 
?;ota (ed ordinariamente tre colpi col- 
a spada snudata sul collo ). L' avvertiva 
poi di tutte le pene , alle quali egli dovea 
prepararsi , e che dovea sopportare con 
pazienza e fermezza— Nel dargli il col- 
po suddetto , il signore o il principe pro- 
nunciava tali parole , o altre di tal fat- 
ta: In nome di Dio, di S. Michele e di 
S. Giorgio ec. io ti creo cai^aliere : tal- 
volta vi si aggiungevano tali motti j siate 
prode, ardito e leale. 

Non mancava altro al novello cavaliere 
che Telmo, lo scudo e la lancia che tantosto 
gli si apprestavano: indi gli si faceva mon- 

(1)1 cayalleri rinnoravano i loro voti nelle grandi fé- 
BtÌTÌtà; ed ogni ^ual volta ascoltavano la Messa si tene- 
vano all'impiedi nella lettura del Vangelo; snudavano 
la spada e nnutiUavano colla punta in alto, per dino- 
tare la disposizione continuata e l'obbligo in cui erano 
di di tendere la fede Cristiana. 

Camera Annali VoL /. 
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tare un destriere, e talora senza T aiuto 
delle staffe. 

Per fare mostra della sua nuova dignità, 
non che della sua destrezza, incominciava 
a caracollare^ brandiva la lancia e faceva 
sfolgorare la sua spada. 

Poco dopo egli si mostrava nelT istessa 
tenuta in mezzo d'una piazza pubblica, 
onde il popolo conoscesse colui, che diven- 
tava suo difensore, e poteva essere suo giu- 
dice (a) » — Avremo m appresso occasione 
di favellare anche delle giostre e delle loro 
regole. 
— Viaggio del re Carlo in Puglia — Nel 

Siorno 16 giugno trova vasi a Capua da 
ove spedi un suo statuto a' Messinesi, col 
quale ordinò che il peso del rotolo che in 
Messina era di 3o once si fosse accresciuto 
a 33 {Datum Capuae die XFJjunij ) (3). 
Il viaggio di quel Monarca era, come di- 
remo , segnatamente rivolto prima a Mel- 
fi, ove convocò un parlamento generale e 
uindi a Foggia. Per cui prima di partire 
a Capua ordinò a'Baiuti Napoletani di 
far trasportare colà i suoi avnesì'^ \Bajulis 
Neapolitanis mandamus, qiiod mittant 25 
etfuos, et midos prò deferendo arnesio no- 
stro a Turri S. Erasmi (di Capua) usifiie 
Fogiam cwn competenti loherio^ ettodidem 
Ai^ersae, et Capuae (4)- Nel parlamento 
generale di Melfi statutumjuit prò relè- 
catione Regni Fidelium , et ad tollendani 
nequitiam , et intoUerabilia damna magi- 
strorum Juratorum , ut seryitia Curiae 
committerentur BajuHs (5). 

Terminata Tassemblea, Carlo recossi in 
in Venosa ove promulgò e richiamò in 
vigore una costituzione delT imperatore 
Federico II, col capitolo, Praedecessorum 
nostrorum Regum. In questo si conserva- 
no le ragioni fiscali , delle quali Carlo fu 
molto geloso ed attento^ per cui sentenziò 
contro coloro, che occupassero città , ca- 
stelli, terre , e casali del real demanio. E 
se qualche barone o milite non li restitui- 
va o non li denunciava alla sua corte, era 
sottoposto alla perdita di tutti i suoi beni. 
-— Il contado di Avellino è donato dai re 



{1) M. de la Curne de Ste-Palay , Mé/noìres sur l'an- 
cienne Chevalerie to. I. pari. Il pag. ya sega, édt't. 
de Paris i'jS^. 

(3^ Vedi Gallo Annali di Messina tu. 2. 

('*) Vedi la parola Loherium alla pag. 272 in nota 1 . 

(5) Ex regesi, in an, I2y3 lit. Ji.Jol, u5 v, 

do 



314 

Carlo a Bertrando del Balso insième colle 
Terre di Calvi e di Padulo (i). 
— 11 re d' Inghilterra Enrico III , dopo 
aver per 56 anni governato quel trono 
cessò di vivere in quest'anno a Londra 
( i6 novembre). Il di lui primogenito gli 
successe col nome diOdoardo IV, e fu uno 
de'pìii gloriosi Monarchi che vantar possa 
qnuella nazione. Trovavasi egli occupato 
alla sventurata spedizione in Palestina , 
quando la morte del re suo padre richia- 
mollo dall'Asia in Europa con disegno di 
sbarcare in Sicilia insieme con Eleonora 
di Castiglia sua moglie. AlPannunzio del 
di lui arrivo in Trapani, il re Carlo ordi- 
nò al governatore di Sicilia Adamo Mo^ 
rier di portarsi cola a riceverlo con cento 
cavalieri stipendiarti di ospitarlo per ogni 
luogo della Sicilia ec. Eccone tal anale il 
mandalo: /, A7/7 Noi^embris I. Inaici. A- 
i^erscB : Scriptum est AdcB Moriger ( Ada- 
mo Moricr ) Regni Sicilice Marescalco et 
in Sicilia Falcarlo generali dilecto eie. i^el 
ejus locumtenenti — Cam ^ir Magnjficus 
Dominus Eduardus lUustris Regis An- 
glioe primogenitus, cum consorte ac contiti" 
t^a sua apud Trapanum nuper applicuerit, 
sicut nostrce innotuit Majestati; volumus^ 
et tuasJldeUtati mandamus^ quatenus sta- 
tina post receptionem prcesentium, ipsi do- 
mino Eduardo occurrens obi^iam ipsumque 
rei>erenter et honoranter recipiens per Ju- 
stitiarios ac subditos nostrosper totam Si- 
ciliam, ubi cum de terra in terra, tanquam 
personam nostram honores , et honorari 
Jacias, et abinde citra farum saliem cum 
centum stipendiariis equitibus , quousque 
Petrus de Summeroso, et Johannes de Al- 
ncto dilccti militesJamUiares etjideles no- 
stri ad comitandum cundem dominum {ce- 
nerini, quos ad hoc specialiter desiinamus, 
studeas comiiari, ac personas ipsorum do' 
mini Eduardi et consortis suor diligenier 
acjideliter sicut personam nostramj'acias 
custodire — Nihdominus tibi pracipimus , 
ut quinquaginta de stipendiariis equitibus 
iecum dcputatis, qui sint idonei et fidelcs 
pacifici j et bene cquis et arniis muniti dictis 
Paro de Summeroso et Johannc de Alne- 
io assignes , qui uno cum eis et sub eis di' 
cium Dominum Eduardum debeant comiia- 
ri. Quibus quinquaginta stipendiariis ex- 



hibeas gagia prò quadraginia diebus de 
pecunia Curine nostrce, qua est per manus 
tuas^ ^el si non habes quod non credimust 
ecce Secreto SìcUub vel ejus locumtenenti 
nostris prcecipimus liiteris^ et unciasauri 
ducentas tibi debent ex/ubere , quos si eis 
indigeas requires et recipias ab eodem^ ta- 
liter etiam curaturus, ut ad solidationcm 
praedictorum stipendiarium cetera huius- 
modi negotium contingeniia sic studiose 
cont^nienter ac celeriter procedatur, quod 
nulla in eis iaterveniat dilatio , §^t de- 
fectus , undecunque pecuniam in defectu 
predictcB pecunioe debeas im^enire. Folu- 
mus etiam ut dicio Domino Eduardo ex- 
pensas ex parte nostra prompte ac hilari' 
ter qfferas , quos si recipere tibi placuerà 
eas fieri facere studeas honorifice ac ma- 
gnifice, sicut tantum t^irum decet , et no- 
strce majestatis honori videris com^enire ^ 
quicquid facete debeas eiiamsi tibi defi- 
ciente pecunia tucun personam deberes pi- 
gnori obligare : pohunus ut tibi defera" 
tur in ommbus ac in tanta retn^rentia de- 
beatur j quanta unquam nostrm pcrsomt 
proprice fieri posset; et quiadubium emer- 
gebat ne forte casus aUquis posset uccide- 
re , quoad te prmsenies et prtecipae negli- 
gentia seu impedimento latoris eorum, tfd 
forte causa mia minime per%^nirentt super 
expeditione dicti negotà Utteras alias his 
consimiles^ ne irieoaefectus aliquis seu di- 
latio committatur , tibi proi^iaimus diri- 
gendas, Unde si et prcesentes etprcetactas 
alias te recipere contingerit, retentis earuin 
alteris per te exequendis, et in tua ratione 
producendis , alias vel laceres pel prò ir- 
ritis habeas, cum nolumus ipsas firmitaiis 
robur cUiquod obtinere , nce debcre proce- 
di ad exequtionem aliquatenus earumdem, 
Datum ec. (a). 

1273. Roberto Roberti , vicario del 
re Carlo in Toscana ^ i. 
— Cessa di vìvere il detronizzato Baldui- 
no II di Courtenai imperatore titolare di 
Costantinopoli , in età di anni 55. Avea 
talento e valore; ma sali sul trono in un 
tempo, in cui avrebbe avuto bisogno d'un 
armata formidabile , essendo circondato 
da possenti rivali , e da nemici stranieri. 
La sua consorte Maria di Brenna 6glia di 



( 1 ) Eodem regssl, in an. 1 273 ///. A,fol% 547. 



(2) Bx regest. Caroli /. nn. isya, Lit, Cjol, lo^- 



Giovanni (i) lo fece padre d* un unico 
Gglio per nome Filippo, cui Balduino la- 
sciò il vano titolo d'imperatore, che dopo 
pochi anni andò a sepellire nella tomba \ 
senza che la sua parentela col re Carlo 
d^Angiò avesse potuto giovare a'casi suoi* 
( Vedi Tanno seguente )• 
— La principessa Beatrice d'Angiò secondo- 
genita del re Carlo, è data in matrimonio al 
suddetto Filippo di Courtenai^ Ggliuolo di 
Balduino II ultimo imperatore titolare di 
Costantinopoli. Le nozze furono celebrate 
nel real palagio di Fc^gia , con giostre e 
solenne pompa — Filippo contava in que- 
st anno il 3i anno di sua età — Nel ia8i si 
collegò co* Veneziani per far la guerra a 
Michele Paleologo^ disegno che poi svanì 

£er la strage de' vespri siciliani— Visse egli 
nalTanno i285. 
— - « I Genovesi , scrisse il Muratori (a) 
erano forte in collera col re Carlo , da 
che intesero 1 aggravio indebito loro fatto 
nel precedente anno colla prigionia delle 
persone e robe deloro nazionali. Tuttavia 
senza volergli rendere la pariglia, conce- 
derono tempo di 4o ciorni a tutf i di lui 
sudditi di Sicilia, Puglia, e Provenza, per 
ritirarsi coloro averi , premessa Fintima* 
zione, che dopo tal tempo sarebbono trat- 
tati da nemici — - Il vicario della Toscana 
coXucchesi, Fiorentini, Pistoiesi, ed altri 
popoli , le diede principio nella Riviera 
orientale, e il mariscalco di Provenza nel- 
r occidentale. — Gli Alessandrini (della 
Paglia ) e i Marchesi di quelle contrade 
d'ordine del re Carlo presero anch'essi le 
armi contra degli stati di Genova di qua 
dalFAppennino. I soli Piacentini si scusa- 
rono di non voler far loro la guerra : ed 
i Pavesi, perchè di fazione ghibellina, ac- 
corsero in aiuto de' Genovesi ». 

« Narra poi il citato Muratori, cbe nel- 
. Tanno segnente (i 274)9 le galere di Carlo 
occuparono il castello d'Aiaccio fabbricato 
e fortificato dal comune di Genova : ma i 
Genovesi messo insieme uno stuolo di 22 
galere andarono in traccia delle Proven- 
zali , né trovandole in Corsica, passarono 
a Trapani in Sicilia, (1275) e bruciarono 
quanti legni erano in quel porto. Recatisi 
i medesimi a Malta , diedero il sacco al- 
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Tisola di Gozo, e poi venuti a Napoli, do- 
ve soggiornava lo stesso re , per ischerno 
suo alzarono le grida , e sommersero in 
mare le reali bandiere^ indi nel ritornare 
a Genova presero molli legai di esso re 
Carlo, e gli ritolsero Veatimiglia nella ri- 
viera di ponente ». 

Fin qui il Muratori (i^yi-iTLy^). 
— Né tampoco favorevoli erano gli afinri 
di Carlo nelT estremità della Lombardia , 
ove gli Angioini star doveano continua- 
mente colle armi alla mano. La città di 
Asti , ad esempio di Bologna , di Milano 
di Torino, di Piacenza ec. si era renduta 
quasi tributaria al re di Sicilia , per libe- 
rarsi dalle vessazioni edaeli oltraggi della 
soldatesca insolente ch'egli manteneva in 
Lombardia. A tale effetto avea sborsata 
nel 1270 tre mila fiorini d'oro per com- 
prare una tregua di tre anni *, ed appena 
terminata pagò altri undici mila fiorini 
d'oro per altrettanti anni — Malgrado que- 
sta tregua convenuta, i generali provenzali 
cbe comandavano nelle città di Torino, 
d'Alessandria della Paglia, di Alba, di Sa- 
vigliano e d' altre Terre del Piemontese 
presero sopra de' vani pretesti le armi con- 
tro quegli di Asti, li batterono presso Cos- 
sano, e fecero loro 200 prigioni. Invano 
reclamarono essi al re Carlo la liberazio- 
ne delle loro genti, allegando la tregua in 
vigore— «Quest'atto inaspettato d'ostilità 
fece sentire agli Astigiani quanto poco do- 
vean essi contare su questa tregua compe- 
rata a si caro prezzo. Quindi essi ben to*» 
sto risolsero di cercare la loro sicurtà nelle 
armi ; presero 5oo cavalli a loro soldo e 
conchiusero una lega offensiva e difensiva 
coTavesi implacabili nemici del re Carlo, 
egualmente che con Guglielmo marchese 
di Monferrato di lui finto amico. Con tali 
mezzi ed appoggio gli abitami d'Asti for- 
zarono Alessandria della Paglia a ribel- 
larsi contro al re Carlo. Quindi piomba- 
rono su Alba, riguardata come il centro 
della dominazione Provenzale in Lombar- 
dia; e di là marciarono verso Savigliano, 
devastarono gli stati del marchese Tom- 
maso, alleato di Carlo, gli tolsero Saluzzo 
e Revello e T obbligarono di dichiararsi 
loro partigiano. Il siniscalco del re Carlo 



(1) DI Maria o Marta di Brenna sorella di Jolanda 
imperatrice e regina di Sicilia u è fatto mensàoue per 



lo innanzi alla nag. 108 nota n. 5. ec. 
(1) Muratori Aouali d' Italia tom. VII. p. 404. 
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non li-oiù altro partilo clic quello eli ritì- 
rni-si in Provenza, In simil {^uis.i Chera- 
9CO, Satigliaiio, Cuneo, Myndovi rimase- 
ro alTrancati dal gi<^n dcProvenuili, cIm 
perdettero in grati parie l'atitoritii cli'essì 
aveanoacquislata in Lombardia, (vedi an- 
che anteceueiileniente la pag. a5i ). InG- 
nc, tali successi animarono e diedero viep- 
più d'orgoglio a'Genovesi, cl»e elib''ro il 
destro di battere gli ammiragli Angiolui 
in varie spiagge del Mediterraneo. 
>^Era intanto il reCarlo passato a Firenze 
con idea d' accomnagnai'e a Lione il pon- 
Icticc Gregorio diretto colà pel concilio 
generale. Pervenuto poi il papa a Firen- 
ze nel iH giugno, prese sUnza nel paUgio 
(Ic'MoKzi, Hccliìssmii nierrjitBnti (i): ed 
il re Carlo ebbealloggio nella casa dc'Fre- 
Bcobaldi . Gregorio lutto pose i o opera onde 
narifìcarvi le perniciose fazioni iWGnelfi 
eObibellini: nia questo santo provvedi- 
mento i-iusri vano, poiché fu attraversato, 
come asseriscesi , da disegni del re Carlo, 
o forse dalla pertinacia de' due partili j 
laonde il papa vedendo infruttuose le pa- 
terne sue intenzioni sì parti subito da Fi- 
renze con lasciarla in iute iddio. Recatosi 
quindi a Mugello preuo Ìl cardinale Ot- 
taviano degli Ubaldini, vi si tralteuue Cu 
(iirautunno , e da qui poi sì condusse a 
Lione. 
— In un diploma del re Carlo segnalo 




venliottct ifuc_/Ìeeimur e 
eo ijuocl ùttc ae sui da 
veruM tmctere Rcgihu* SìnSt, 4 
rico tjuondam Homamtrmm I^m 
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ile ordina a' suoi uf- 



ficiali di esigere Ìl couicnuto tributo dal 
re di Tunisi , si scorge tjuale e quanto 
fosse stato il pagamento, cui annuabneute 
rra tenuto quel principe maomettano : si 
i-iporla qui per curiosità del lettore: 

Karotiti eie. Notriin Jaciinui uninersis 
ijuoil Rctigiosus vir f'raier Jacobus ile '/"aio 
prociiralor hospitalù S. Joannu JemsoU' 
mitani in Mesianu , Jttannes ile tentino , 
Mattheus de Riso mililcs et Jìtlekt nostri 
tnissi otim cum Roberto Infante JaUiciarto 
Sicilie ultmjlumen satsuiu , et Piiculao tle 
Ladomnnia de Panormojìdclìius nostris, 
per cjecUentiam nostrani ad mugnifictun mi- 
rtini ITeinirenuimininiim (sic) Macniuncltiun 
Hegtni Tanisij et dnminum Africe , prò 
peiritdo , et rccipiendo ab ei> i-cl a Came- 
rario suo tota auro, ipiod idem Hcj: nulli» 



tpiod dròemus rvdpcre ili^litmmt,p 



etiam tenia parte mcu ««tf^joatAfi 
tiiate debita per Iteeem eatHiem^^ 
principe tiomuto PàStppo Bt^ Ah 
Karìssimo Domimt et moùmM*.! 
bis aliis^ue ttobilibuM ae S a n aàmfm 
ipso ftege in oÒsidiome 7*— ùy 
asjignoveruni ut Camerm 
primo et seguenti ifi€ m 
sis madij kuitt* prime '- 
nam, lain proparte stta^atstp^ 
socionim siinrusn He cuna justnj 
scncUtm mngittrv iVi"nof<ci 
Clerico thesauraria 
nostro or magne curie 
lionati , notnine et prò 
Tunisi) de predicta tereimpmrtt am^ 
geme certam ^uotUttatem "^ 
et plaitarum de argesUapwn 
dccem et scptein snillibtu et fMf^>* 
generale pnmUtg flt^-t Hostii Si^^ 
rationcm vitleliect ni f «ùifMViMi 1* 
ncnsibas gmitit tic argento <■ /^* 
prò uneia auri una dus tcm paJ^* 
non et in miUarisiis de - ^ 

nvn triginta triatnittit 
tres , et tertium partemt 
missn nobis ab eottem Hcffe ad 
miltarijs decempro uno Biséseff»^ 
bato nresaitis ano» diete prime /«■* 
ut dtxerunt nunctf supraJieti. Jb^** 
mcmoriatn et iptorutm mustciorwM <■** 
presentes sibi lU predieta pe i ■■■■ ■ i** 
Camera sicut tuperitu àìMtii^i^^^ 
gnatajheril , et nostre mufetialif ^ 
jiissiiniis rainmuniri — DMmsm Jtaa f 
JiiAanncin de Stcìnilio drcMmLaeta^f* 
normilanum Regni SidUe vitst tm^ 
riuin anno donuni AtCCÌ»XXIli f' "' 
di] prime ImUctionis {ti). 
— ItoooLro 1 co.vTK m HtisaoeaMiiui 
cHDTio n'Atsizit WVIII inpenlat< 
Germania e i.' della c«n d' Aortrik 

t>ono la vacanu dì at anni (Tiafffà 
p»[ia Gregorio rolcnilo portv nmmmm 
tulle le discordie e guerre rlw dcnbM 
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l'Italia, procurò l'elezionedi un nuovo im« 
peratore ed a voci unanimi fu proclamato 
il suddetto Rodolfo nel di 3o settembre. & 
li era figlio di Alberto il Saggio conte di 
labsbourg, castello situato tra Basilea e Zu- 
rigo e di Edwige di Kiboui^. Dacque nel % 
maggio iai8 e fu tenuto al sacro fonte da 
Federico II imperatore di Germania e re 
di Sicilia , di cui fu compadre e successo- 
re: Radholphus Habspurgius....hunc Fri" 
dericus Ile Sacro Un>acro letfatferat: ideo 
prò hoc padre suo spirituali, fideUter ad- 
f^ersus Pontificia Jidmina excomunicatio* 
nis stetit (!)• 

L'imperatore Rodolfo per consolidare 
il nuovo suo dominio dieae le sue figlie 
in matrimonio ai primari principi del- 
rimperio cioè , i Matilde a Ludovico Se* 
pero conte Palatino del Reno -»a Agnese 
ad Alberto II Duca Elettore di Sassonia^- 
3 Edwige ad Ottone Margravio di Brande- 
burg — - 4 Caterina ad Ottone duca di Ba- 
viera — 4 Clemenza a Carlo-Martello re 
d'Ungheria, figliuolo di Carlo H re di Na- 
]K)li — 6 Giutta a Vincislao IV re di Boe- 
mia— ^ Margherita a Teodorico conte di 
Cleves. L'ultima fu Eufemia che vesti l'a- 
bito religioso e divenne abbadessa. 

Asseriscesi che Rodolfo fu il primo a 
non volersi coronare in Roma per ischivar 
la spesa. Né per quante istanze gli si fa- 
cessero volle entrare mai in Italia ^ dicen- 
do colla volpe della favola : ^ 

Quia me vestigia terreni» 

A molte città dell'Italia vendette a prez- 
zo d'argento la loro libertà, per cui quel 
regno fu diviso in più signorie e cadde in 
decadenza. Ma dall' altra parte , ristabilì 
molto bene gli afiari della Germania , e 
rovinò molti castelli che servivano d'asilo 
a' ladri ed a' facinorosi. Introdusse V uso 
della lingua tedesca in tutti gli atti pub- 
blici e particolari che fin allora erano stati 
scritti m latino. La storia gli rimprovera 
l'usurpazione dell'Austria , della Stiria e 
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della Carniola, tolte all'illustre casa di Ba- 
viera (!aì. 

Ben SI comprende quanto riuscisse duro 
e dispiacevole al re Carlo la creazione del 
nuovo imperatore di Germania e re dei 
Romani. Già il nome solo di augusto di 
Germania rianimava da per ogni dove il 
partito ghibellino^ e per Carlo v'era sem- 
pre da temere di essere spogliato di tutt'i 
suoi diritti pretesi alla sovranità della 
Lombardia, nella Toscana, e della Roma- 
gna. Ma il papa Gregorio ablienchè si tro- 
vasse allora alquanto disgustato del re Car- 
lo, pure non tralasciò di badare a'di lui 
interessi, ottenendo da Rodolfo la giurata 
promessa, che ni un torto rechei*ebbe giam- 
mai al re di Puglia ed a' di lui eredi , ne 
diversamente o per indiretto; né alcun 
consiglio darebbe ai di lui nemici. Un tale 
giuramento fu più tardi ratificato in Lo- 
sanna ai 20 ottoore i^jS. 

1274. Palmerolo di Fantiivo da Fano, 
vicario del re Carlo in Toscana = i. 
— - L' umile eremita Pietro Morrone da 
Solmona (indi papa Celestino V) istituisce 
sul monte della Maiella la congregazione 
di S. Spirito o sia Celestina. Dessa fu 
confermata poi dal lo slesso institutore di- 
venuto papa nel 1294* 
— Muore il di n marzo l'angelico dottore 
S. Tommaso d'Aquino nella celebre badia 
de'Cisterciensi di Fossanova presso Ter- 
racina , mentre incaminavasi al concilio 

Senerale di Lione — Nacque S. Tommaso 
'Aquino di nobilissima famiglia sul finire 
dell an. 1226 da Landolfo conte d'Aquino 
città vetusta della Campania. Di 5 anni fu 
dal padre mandato in Montecasino , per- 
chè istruito vi fosse ed allevato nella di- 
sciplina monastica. Indi di là fu mandato 
in rfapoli a studiare grammatica e filoso- 
fia in questa università fondata in allora 
da Federico II. Nel ia43 Tommaso riti- 
rossi nel convento di S. Domenico di que- 
sta stessa capitale. Ciò dispiacque oltre- 
modo a' suoi genitori dispreggiando essi la 



(1) Crusii Annoi. Svep, to, 1. Uh, 3. pari. S, 
p» Ó4,, 

(2) Non bìao^a oonioDdeTe la casa d' Habsbourg, 
con quella degli antichi duchi d' Austria , che rimaae 
spenta in Federico di Baden morto decapitato sul palco 
di Napoli col divisato Corradiuo. Quest' ultimo duca 
Uk spigliato dell'Austria, della Stiria, della Carniula, 



de' paesi di Vindismaik e Portenau da Ottocaro re dì 
Boemia. Ma in seguito il suddetto Rodolfo trovando 
quegli stati per lui molto convenevoli , ne spogliò Ot- 
tocaro e ne die V investitura al suo figlio Alberto. Il 
ducato di Svevia diede poi all'altro suo figlio Rodolfo ; 
e così la Carinzia e la Caruiola furono poi la porzione 
di Alberto ili suo nipote. 
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povertà fli quesfOrdine, Sua madre re- 
cossi a Napoli per condurlo via , ma i frati 
lo mandarono prima a Roma^ e dipoi a 
Parigi. Nel tempo che egli era in viaggio 
e che prendeva un poco di respiro presso 
di una fontana , i di lui fratelli che lo spia- 
vano Tarrestarano, e lasciati andare i suoi 
compagni lo condussero nel castello di 
Rocca Secca che apparteneva al Progeni- 
tore, ove fu rinchiuso e tenuto guardato per 
più di un anno. I fratelli di lui fecero tutto 
il possibile per obbligarlo ad abbandonare 
l'ordine di 9. Domenico; gli fecero strap- 
pare labito di dosso, di cui egli conservò 
gli stracci e vi s'inviluppò piuttosto che 
prenderne un altro. Narrasi che i mede- 
simi gli avessero mandato nella sua stanza 
una donzella , piena di graziose attrattive 
e di lusingherà giovialità , ma che al suo 
apparire Tommaso l'avesse con indigna- 
zione discacciata con un tizzone ardente. 
Nel tempo di sua prigionia persuase una 
delle sue sorelle ad abbandonare il mondo, 
la quale vestì 1 abito Benedettino e divenne 
poscia badessa di S. Maria di Gipaa: lesse 
la Bibbia intiera e^l testo del maestro delle 
sentenze, e studiò il trattato de'soGsmi di 
Aristotile. Finalmente nel ia44 ^^ ricon- 
dotto in Napoli , e di qui tantosto incami- 
nossi per Roma in canipagnia di Giovanni 
di Tei|tonico generale delTordi ne che con- 
dusse seco a Parigi, e quindi in Colonia, 
ove cominciò a studiare la teologia sotto 
Alberto Magno. Siccome la sua applica- 
zione allo studio e la sua profonda medi- 
tazione lo facevano stare in continuo silen- 
zio, i compagni di lui credendolo stupido lo 
chiamavano il bue muto: ma Alberto aven- 
do riconosciuta la sua capacità grande dis- 
se, che i dotti mugiti diquestobue rùnbom^ 
bercbbero un giorno per tutto C universo. 

L'anno seguente i^4^ il capitolo gene- 
rale dell' Ordine fu tenuto a Colonia , e 
quindi Alberto andò ad insegnare a Parigi 
conducendo seco Tommaso , il quale verso 
l'anno i253 cominciò a spiegarvi il libro 
delle sentenze in qualità di baccelliere. 
Nel 1254 dovea egli ottenere la sua licen- 
za, e continuare le sue lezioni come dot- 
tore , se le discordie che suscitaronsi fra 
Tuniversitàe i frati Predicatori non gli 
avessero ritardato il dottoralo \ ma appena 
pacificali que'lorbidi Tommaso fu ricevuto 
dottoi'c. Allora fu che tornò in Italia per 



ordine del suo generale , e si recò ad Ana- 
gni presso del |Kipa. Anche S. Bonaven- 
tura vi era*, onde tutti due si unirono a di- 
fendere il loro Ordine centra Guglielmo 
de Saint-Amour, f dottore di Parigi molto 
avverso a' religiosi Mendicanti ^ , e a far 
condannare il di lui libro intitolato dcft- 
ricoli degli ultimi tempi. 

La fama di Fra Tommaso divenendo 
ogni di più celebre ed illustre, gli vennero 
offerte molte ecclesiastiche dignità , cb' ei 
ricusò; né papa Clemente IV, cheavea 
per lui una stima singolare , potè llirgli 
accettar mai alcuno de bene6zt considere- 
voli , che dare gli voleva. Aveagli Gnocon- 
ferito r arcivescovado di Napoli , ma il 
S. Dottore non volle gravarsi le spalle di 
tale incarico, e pregò il papa a non offe- 
rirgli più alcuna dignità, volendo starsene 
nella povertà e nella umiltà della sua pro- 
fessione—Anche S. Ludovico IX avea per 
lui una grandissima stima , e spesso nel do- 
mandargli consiglio , abbracciava con pia- 
cere sommo il parere di lui. Ma Tommaso 
tenevasi lontano dalla compagnia de^gran- 
di , e scansava per quanto gli era possibile 
Taria della corte. Quando S. Luaovico lo 
invitava alla sua tavola , se ne scusava eoo 
umiltà, e se talvolta le leggi delFobbedien- 
za o del rispetto V obbligavano ad accet- 
tare I nulla vi perdeva della sua umiltà e 
del suo divoto raccoglimento. Ciò mani- 
festamente apparì in una occasione che 
agli storici e sembrata degna di esser no- 
tata. Un giorno, mentre avea la testa piena 
delle obbiezioni de' nuovi Manichei , si 
trovò alla tavola del re colla mente del tutto 
assorta in quest'oggetto. Dopo un lungo 
silenzio , battendo la mano sulla tavola , 
disse a voce molto alta : Ecco che ciò è de- 
cisivo contro i Manichei. Il priore de' Do- 
menicani , ch'era in di lui compagnia, gli 
rammentò il luogo dove trovavasi, e Tom- 
maso chiese perdono al re per una tal di- 
strazione ; ma S. Ludovico ne fu edificato 
e volle , che uno de' suoi s^retarl scrivesse 
tosto l'argomento. 

L' obbedienza obbligollo a fare le sue 
lezioni di teologia in quasi tutte le città 
d'Italia ove trovavasi il papa Urbano IV , 
perchè voleva questi averlo sempre d' ap- 
presso ] e questa è la ragione per cui gli 
storici narrano aver egli insegnato a Viter- 
bo, a Orvieto, a Fondi, a Perugia ec, come 



fallo avea a Parigi ed a Roma , ecome fece 
di poi a Bologna ed a Napoli. 

È nolo per la teslimoniania fedele di 

anelli che scrivevano sotto di lai , cb' ^li 
etiava nella sua camera a tre scrivani e 
talvolta anche a quattro sopra differenti 
materie in un tempo medesimo* Egli però 
attribuiva il suo sapere meno allo studio 
che air orazione , la quale deva le sue 
delizie , invocando sempre lo Spirito Di^ 
vino prima di studiare o di comporre* 
Chiamato come dicemmo da Gr^orioX 
al concilio di Lione pel suo gran merito 
e dottrina, Tommaso che trova vasi allora a 
tenere studio in Napoli, vi si portò, aspor» 
tando seco un trattato fatto aa lui contro 
i Greci per comando di Urbano IV, per 
convincerli di errore e di scisma. Ma nel 
traversare la Campania cadde infermo e vi 
mori santamente — Era egli di alta statura, 
ben proporzionalo, bello di volto, e di 
complessione delicata \ avea la testa grossa 
ed alquanto calva , la faccia rotonda anzi 
che no ^ ed era s<^getto a frequenti dolori 
di stomaco accresciuti assai dalle sue au- 
sterità e fatiche. Contava 48 ano! di vita, 
o secondo alti*i 5o — L'università di Pari- 
gi, inlesa la di lui morte , testificò il suo 
dolore nel capitolo generale deYrati Predi- 
catori tenuto in queir anno a Lione con 
una lettera degna d'esser conosciuta , di 
cui eccone alcuni tratti : « Penetrati quali 
» siamo dal più vivo dolore scelto abbiamo 
» questo momento per esprimere tutti in* 
» sieme quanto ci è sensibile la perdita 
» fatta testé dalla chiesa , e che pone la 
» scuola tutta di Parigi nelf estrema co- 
li sternazione. Ci costa una pena infinita 
» lo scrivervi del rispettabile dottore Torn- 
ii maso d'Aquino, la cui morte ci è stata 
ìì annunziata dalla pubblica voce , e da re- 
» lazioni tali , che non ci lasciano la con- 
» solazione di poterne ancora dubitare. 
» Chi vi ha mai che penetrar possa le mire 
)> della previdenza nel permettere che un 
ì) astro si luminosoche brillava nella chic* 
» sa , e che destinato era a illuminare tut- 
» fi secoli, sia cosi presto disparso? Faccia 
» per altro Iddio, cne quest'illustre dotto- 
» re nell'aver lasciato di vivere non cessi 
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» di spargere il sno lume per tntla laChie- 
n sa — Pieni di un tenero afietto per un 
» dottore che noi riguardiamo come il no* 
» stro padi*e e maestro, v'indirizziamo delle 
» nuove preghiere , affinchè se siamo stati 
» privi aella consolazione di possederlo 
» pure un'altra volta negli ultimi giorni 
» di sua vita, possiamo almeno aver quella 
» di riceverne dopo la di lui morte le spo- 
» glie. La sue ceneri noi richiediamo ora, 
» come il più ricco presente che far ci pos- 
» siate. Non sareboe giusta cosa il desti- 
li nare un altro luogo per la di lui 8eix>l- 
» tura , o il preferire qualunque altro 
» paese alla capitale di questo reame, lan- 
» to per la sua scuola illustre, la quale do- 
li poaverlo rilevato e nutrito nel suoseno. 
Il na ricevuto poi da esso gli oracoli della 
» di lui dottrina. E convenevoi cosa che 
» noi siamo i depositari del corpo di que- 
» sto incomparabile dottore , affinchè la 
» vista del suo sepolcro ecciti in perpetuo 
» nel cuor di quei che verranno qua , i 
» medesimi sentimenti di stima e di vene- 
II razione, che l'eccellenza delle opere di 
» lui ha fatto nascere già da lungo tem- 
» pò ne' nostri animi » (i) — Tale era 
l'idea che avea di S. Tommaso d' Aquino 
r università di Parigi — Quindici anni do- 
po, fattasi l'apertura del sepolcro, fu tro- 
vato incorrotto , e la destra mano del santo 
fu accordata alle istanze della di lui soi*el- 
la. Nell'anno iSaS il papa Giovanni XXII 
a'i8 luglio l'ascrisse nel catalogo de'santi^ 
e molti anni dopo Urbano V ordinò che il 
di lui corpo fosse consegnato a'frati Predi- 
catori di Tolosa, e che il destro braccio fosse 
trasportato a Parigi. La traslazione succes- 
se a 28 gennaio 1869 — Taluni scrittori 
hanno attribuito la di lui morte ad una 
bevanda avvelenata apprestatagli da un 
medico del re Carlo : in que' tempi qua- 
lunque distinto personaggio veniva a man- 
care, specialmente se di morte immatura, 
volevasi avvelenato, e quindi abbisognava 
che ognuno morisse vecchio!— ce Io non so, 
scrisse il Muratori (2) , qual fede si possa 

5 restare a Dante, che cel rappresenta tolto 
al mondo con lento veleno, fattogli dare 
dal re Carlo per timore , che non facesse 



(1) Oltre del corpo di S. Tommaso 1' università di 
Parigi diiedcva pure varie di lui oi)erc , tra le quali 
uii couicnto sul Timeo di Fiatone, ed uu pr^cvolissimo 



trattato sulla costruzione degli acquedotti ec. 

(2) Muratori Annali d'I alia nell'anno 1274. 
VII. pag. 407. 



tom. 
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de'maH udizt alla corte pontiGcia a cagion 
della persecuzione da lui fatta a conti u A- 
quÌDo suoi fratelli m \ 

Carlo venne in Italia , e , per ammenda , 
Vittima fe' di Corradino , e poi 
Rispinse al Ciel Tommaso , per ammenda, 
( Dante Purgutor. c<mt, XX ) (i) 

-— XIV Concilio ecumenico e II di Lio- 
ne. Fu fatta l'apertura di questo concilio 
ii di 7 marzo nella chiesa di S. Giovanni 
di Lione. Desso fu uno de^ più celebri e 
de'più numerosi che la Chiesa avesse giam- 
mai avuto. Vi si contarono più di seicento 
vescovi, e più gran numero ancora di aba- 
ti ) oltre i proccuratori de' prelati assenti, 
e de' capitoli, e molti famosi dottori , fra 
quali si avrebbe ammirato il più dotto el 
più rinomato di tutti, voglia ni dire TAn- 

S^elico dottore S. Tommaso d'Aquino , se 
a morte non l'avesse rapito nel suo viag- 
gio a quel concilio. I due patriarchi latini 
di Costantinopoli e d' Antiochia vi si rat* 
trovarono con Giacomo re d'Aragona. Vi 
intervennero gli ambasciadori de due im- 
peratori d'Oriente e d'Occidente, e quelli 
de' sovrani di Francia, d'Inghilterra, di 
Sicilia, del Kan de'Tartari Abaka^ e della 
maggior parte de'principi delle repubbli- 
che Europee. Vi cooiparve anche il gran 
maestro degli spedalieri Fra Ugo di Rev^el^ 
quello de 1 eutonici Fra Ei*manno di El- 
arungen e quello de'Templari Fra Tom- 
maso Berauld — Si vide poi arrivare a Lio- 
ne la principessa Maria d' Antiochia , ac- 
compagnata da un cavalier Templare Fra 
Pietro di Manso suo agente. II motivo del 
suo viaggio come rapportammo altrove 
(vedi la pagina 29^ ) era di portare delle 
lagnanze al concilio contro il re Ugo III 
di Cipro, il quale l'avea spogliata dell'ere- 
dità paterna, vai quanto dire de' diritti 
ch'ella avea sul regno di Gerusalemme*, ma 
comechè non era in istato di mantenerli 
formò il progetto di trasferirli a favore 
del re Carlo d'Angiò ad insinuazione dei 
suddetto Fra Pietro di Manso— S'intesero 
poi talune querele nel concilio da parte 
di Marino arcivescovo di Capua contro il 
re Carlo che non trattava bene i Siciliani. 
I cavalieri Templari e Spedalieri di Si- 



cilia rappresentarono ancora che avendo 
essi caricato di grani alcune navi per farli 
passare in Palestina , questo prìncipe le 
avea fatto arrestare e scaricare sotto pre- 
testo di alcuni diritti nuovamente stabiliti 
contra le leggi e consuetudini del paese , 
eh' egli volea che gli si pagassero , non 
ostante le immunità de'due ordini religio- 
si-militari. Il papa ne fece le sue doglian- 
ze al re di Francia, presente al concilio , 
pregandolo d'avvertire Carlo , e di com- 
municare le risposte di questo principe al- 
la S. Sede (i). 

Il papa rivestito de'suoi abiti pontificali, 
si assise sul trono fiancheggiato da' cardi- 
nali diaconi, ed avendo sulla dritta il men- 
tovato Giacomo d'Aragona. I due patriar- 
chi collocaronsi isolatamente nel mezzo , 
fuori del rango, gli altri vescovi ed abati 
occuparono 11 loro posto di uso : ma gli 
ambasciadori de' principi ed i gran mae- 
stri degli ordini erano airimpetto al pon- 
tefice al basso della navata. 

Dopo le preghiere e le cerimonie di 
uso , il papa predicò sul testo del Vange- 
lo: Ho desiderato ardentemente di cele- 
brar con poi questa Pasqua (a) ; manife- 
stò che per tre cagioni aaunavasi il conci- 
lio — I pel soccorso di Terrasanla — a per 
la unione della Chiesa Greca colla Latina 
— 3 per la riforma della Chiesa ne'costu- 
mi e nella disciplina — Indi fissò pel gior- 
no 18 dello stesso mese la seconda seduta, 
onde attendere la venuta degli ambascia- 
dori Greci , che vi pervennero nel di di 
S. Giovambattista. Assistettero essi alla mes- 
sa pontificale, e dopo il sermone che fece 
S. Bonaventura, il simbolo fu cantato so- 
lennemente in greco ed in latino, e ripe- 
tuto nelle due lingue l'addizione Filioque 
procedit. — Infine otto giorni dopo il papa 
tenne un'altra seduta, ed avendo a'fiancni 
gli ambasciadori Greci , pronunziò nel 
concilio un nuovo discorso. I Greci fecero 
la loro sincera professione di fede , rico- 
nobbero il primato del vescovo di Roma 
egli giurarono obbedienza. Allora il ppa 
levandosi sul trono intonò il Te Detan^ 
che fu cantato da tutto il concilio , come 
ancora il simbolo , che i Greci , co' ve- 
scovi ed abati di Calabria e di Sicilia can- 



(i) S. Tommaso d'Aquino contava 48 annidi rita , 
o secondo altri vogliono anni óo. 
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-i) Gaufridi Hist. de Propence io. t.pag. 168, 
3) S. Luca XXil e. ló. 
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taroBO parimente in greco, ripetendo due 
volte, in protesta della loro credenza, tale 
formola Et in Spiritum Sanctum Domi- 
num {fwificarUem (fui ex Patre Filioque 
proceda — Si riconobbe quindi Michele 
per legittimo imperatore di Costantinopo- 
li \ si stabili Tordine da osservarsi nel ele- 
zione del papa, e fu dichiarato invalido il 
giuramento che i cardinali facessero a fa- 
vore di alcuno prima di entrare in Con- 
clave. Vietossi insti tuire nuovi ordini re- 
ligiosi. Ottenne il papa da'prelati le deci- 
me di sei anni per la guerra Sacrai e diede 
nelle di Francia al re Filippo, e quelle 
i Spagna al re Alfonso—Da ultimo si fe- 
ceroin Lione delle dimostranze pubbliche, 
ma che furono otto giorni dopo cangiate 
in lutto per la perdita del seraBco dottore 
S. Bonaventura, cardinale e vescovo d'Al- 
bano. ( f i4 luglio )— Era stato generale^ 
del suo ordine per lo spazio di io anni e 
ne visse 53. Il papa, con tutto il concilio 
e r intera corte volle assistere aTunerali , 
dovuti ad un si dotto ed insigne cardinale, 
che furono solennizzati con religiosità ; e 
gran magnificenza. Fu sotterrato nella 
Chiesa del convento de' Francescani di 
Lione. 

*— Per ordine sovrano l'Abruzzo è ripar- 
tito in due Provincie Ultra et Citra (5 ot- 
tobre). Ecco Quanto si legge nel cartolario 
dei re Carlo 15 — /, Justitiario Àprutii 
ultra Jlumen Piscariae , die Jouis , quinto 
mcnsis octobris Jllndict. apud Àlifiam de 
mandato domini Regis > Justitiariatus A' 
prutii divisus est in duae partes, videlicet 
a fumine Piscarice factus est Justitiarius 
Petrus de TvonviUa milesprout in eorum 
commissionibus distinguitur (i). 
— Si rediggono in Amalfi le antiche Con^ 
suetudini ai quel popolo incivilito e mer- 
cantile. (3i ottobre). Queste leggi o co- 
stumanze Amalfitane furono delle prime 
ad essere state poste in iscrittura dopo 
quelle di Bari (iiSg), e di Benevento 
^i 202) — Furono compilate da Giovanni 

!i J Ex regtst. sign, in an. iiyi Hi. B,foi. /t^. 
2) Chronic, Uni Praesbiteri j4tnalfitanì MS. — 
Consenrasi presso di me il manoscritto di essa Cronaca. 

(3) Di Giovanni Augustarìocio ho fatto parola neHa 
mia Storia (t Amalfi cap, Xiy,pag. aó/. 

(4) Ueatillo Storia di Bari lib, s. pag. io4' Furono 
poi tali usi ordinati colla maggiore eleganza che por- 
tava il suo tcm|K>, da Andrea di Bari, famoso giurecon-* 
sullo e giudice sotto Federico II. Al costui picciol vo- 

Cameaa Annali VoL I. 
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Augustariccio giudice e sindaco d'Amalfi. 
Nulla sappiamo intorno al contenuto 
di esse, ma solamente ci si manifesta che le 
medesime venivano comprese in 26 rubri- 
che \ ed ecco quanto si legge nella vecchia 
cronaca inedita del prete Orso (2) « Coy- 
suETUDiHEs Ducatus AmalficB in XXVI 
rubricis inscriptis redactas de anno i2y4 
an. X Reg. Caroli I, die ultima mcnsis 
octobris III Indict.jper Damianum Lin^ 

fuarium Jitdicem^ et Petrum de Felice pu" 
licum notarium, coram ipso Domino Pia- 
lippo (Augustariccio) Archiepiscopo ac no- 
bili viro et sapienti Indice lohanni Augu- 
stariccio (3) S indico Civitatis Amai/ice, 
ad relationem domini Andrccs Capuani 
Cantoris , domini Ioannis Baudiani , do^ 
mini Bernardi de Comiteurso, domini Ro- 
gerì] Cappasanta et aliorum tresdccim vi- 
rorum. 

Ninno ignora che molte altre cilli con- 
spicue del nostro reame abbiano avuto an- 
cora le loro proprie consuetudini , ove 
furono in pieno uso ed osservanza e ri- 
guardate con somma venerazione. Non so- 
lo i litici che fiVcittadini insorgevano in- 
torno alle successioni, fiUedoti, airiniial- 
zamento de^nuovi edifizt, a'cognomi, alle 
servitù e ad altro, veniva risoluto giusta 
lo stabilito nelle medesime^ ma ben anche 
i contratti dotali , di compre , di censi , 
de'testamenti , delle divisioni , delle ulti- 
me volontà, deir emancipazione e di ogni 
altra qualsisia spezie, a tenore d'esse con<- 
suetudini celebravansi. 

Fin dal secolo X e XI molte città d'Ita- 
lia aveansi formati i propri statuti , fra 
qnali Napoli, Bari, Capua , Amalfi , Gae- 
ta, Aversa, Benevento, Catanzaro ed aitile 
città. Narraci la storia, che Bari nel ren- 
dersi a Ruggieri volle premunirsi col por- 
re in iscrittura i propri usi dipendenti 
dalle leggi Longobarde , e presentandoli 
al re dimandarne lapprovazione (4)« Pe- 
rò non tutte di esse ebbero T avvertenza 
di porre le loro consuetudini o statuti in 

lume un altro libro fuv-ri aggiunto di poi da Sparano 
Barese ancor esso, e che fu G. Frotonotario del regno: 
e son quelli appunto che nel i56o furono la prima vol- 
ta messi in istampa deturpati , anzi che nò , dalle far- 
ragini di Vincenzo Massdla , come ben avverte Tau- 
tore della Storia Civile. Le anisuetudini di Capua fu- 
rono comentate da Flavio Ventìglia gentiluomo Ca- 
puano; quelle di Aversa da Nunzio PclUccia; quelle di 
Catanzaro da Giovau-Francesco Paparo ec. 

4' 
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iscritto. Il re Ruggieri ed i tlue Gugliel- 
mi nel dettare le loro costituzioni non de- 
rogarono affatto le usanze locali e persona- 
li. E Federico II non ne riprovò, che al- 
cune irragionevoli e stravaganti. 

« Prima che quelle si fossero ridotte in 
iscritto, li cittadini erano in continue liti 
e discordie per cagion del l'incertezza delle 
medesime: ciascuno allegava per sé la con- 
suetudine, e per provarla produceva i suoi 
testimoni, e secondo quelle pruove era de- 
ciso il litigio. Occorreva in caso simile , 
che commettendosi la pruova al detto dei 
testimoni, in un altro giudizio si provava 
il contrario, e contraria perciò ne seguiva 
la determinazione; onde avveniva che sem- 
pre stassero incerti e dubbi, ed in perpetui 
litigi e contese (i)»— Per togliere que- 
sto disordine si grave il re Carlo II pensò 
di darvi rimedio, come appresso vedremo 
(stn. i3o6) in favellare delle consuetudini 
di Napoli. 

127^. Gx7nx> marchese di Vallano , è 
destinato dal re per suo vicario in To- 
scana = i« 

— Mascè nella città di Nocera il principe 
Ludovico, 6gliuolo secondogenito di Car- 
lo principe di Salerno , e nipote del re 
Carlo I d'Angvò — Altri vogliono che fos- 
se nato a BrignoUs in Provenza. Dive- 
nuto adulto indossò V abito Fi*ancescano: 
e quindi fu vescovo di Tolosa, nella ^al 
dignità cessò di vivere nel 19 agosto 1299. 

— Fu spedito da Carlo alla Romana corte 
il convenuto censo di 8 mila once d'oro , 
inflorcnis auri quinque per unciam, nella 
festività de'SS. Apostoli Pietro e Paolo. 

Le finanze dello Stato rimanevano tal- 
mente esauste «e snervate <he lo stesso re 
a poter soddisfare quel convenuto tri- 
buto annuale fu necessitato nellanno ap- 
presso (1276 ) a pegnorare la sua corona 

(1) L' autore della Stom Civile del regno lib. TTT 
cap. VII. 

(2) JOCALIA — mundum muliebre presso i Roma- 
ni — metamephìum de' Longobardi — paratura nelle 
consuetudini Napoletane: abbracciava le vesti festive, 
i drappi, le stofiè , i broccati, le gioie , i vezsi di perle 
ed altri sfoggi soliti a donarsi cUllo sposo alla sposa 
innanzi alle ncrae. 

Ì3^ Ex regeet. Caroli I, in an, iùy6foL fop, v. 
4) Vincenzio del servìzio militare de^ Baroni $. j9. 
patt, 4-1- 

(5) Pheodalia in capite teneniibus: Regnando i Nor- 
manni e gli Svevi , il titolo più spedoio | cui poteut 



e le sue gioie: ciò cliìaramente si scorge dal 
sno s\aì\\io\ ;^^Mandatum Thesaurariisytt 
C onsiliariisj tjuod recipiant Cobonum ma- 

GNAM NOSTBAM, E'É ALIA JOCALIA (a), quOt 

conservantur in Castro S. Sahatoris ad 
Mare (castello dell' Ovo), et illa procurent 
pignorare prò une. 8 millia^ prò soluHonc 
Census Sommo Pontifici et komanae Cu- 
riae, quia turpe esset , si Nobis in eadem 
Curia praesentibus , Census ipse debito 
termino non solueretur ec. — Datum Ho- 
mae 10 JunU IFIndict. (3). 
— In que' tempi niente era tanto a cuo- 
re al re Carlo quanto il gran progetto dt 
lui formato di conquistare la Grecia. A 
tale effetto cacciò fuori un suo editto che 
tutti i baroni e feudatari del r^no trovarsi 
dovessero pronti al Campo di S. Germano 
nel vigesimo secondo giorno dopo la festi- 
vità del S. Natale \ con tutto il servizio 
militare al quale erano tenuti. 11 nostro 
eh. Vivenzio (4) ne riporta per esteso il 
seguente editto , che troviamo molto in- 
teressante per r epoca della cavalleria , e 
tal quale trascriviamo: Carolus dei gratia 
BexSiciUie ducatus ApuUe et principatus 
Capue alme urbis Senator Anaegavie prò- 
vintie et forchalquerij Comes ac Romani 
Imperi] in Tuscia per Sanctam Romanam 
Ecclesiam Vicarius generalis — Justitiario 
Terre laboris et Comitatus Molisi] JideU 
suo gratiam suam et bonam i^oluntatem — 
Cum Pheodatarios singulos latinos Regni 
nostri prò sert^iciis nostri incontinenti pre- 
sentes haberi i^elimusjidelitati tue sub ob- 
tentu grafie nostre et sub pena totius dam- 
pni et interesse quod si secus undejeceris 
^en^itiis nostris emerserit Jirmiier et ex- 
presse precipimus quatenus singuUs Baro- 
nibus et pheodatariis latinis injurisdictio- 
ne tua terras et bona pheodaUa in capile 
teneniibus (5) sub pena destitutionis ter- 
rarum quas tenent ex parte nostre maje* 

aspirare un privato era quello di conte , conferito spes- 
se volte a persone di san^e reale. Poiché erano co- 
storo in preciso dovere di ripartirne una porzione in 
tante baronìe^ fra soggetti approvati dal sovrano ; i 
conti dicevansi ftudatarì in capite Curias , ed i baroni 
loro subordinali a ppellavansi feudatari .sectmd'um^'</. 
Eranvi poi altri baroni •direttamente in capite Curia, 
ì quali erano parimente in dovere di concedere su&u- 
di nobili. Venivano appresso i feudatari con vassallagio 
investiti immediatamente dal sovrano; cui seguivano i 
possessori di fèudi piani, cioè senza vassalli , altri in 
capjte CuricB,cÀoè: che avea sotto di se più sotto-ièuda* 
tari, ed altri qua4emati che dioevansi Mcundum quid. 



statis imungaf ut tenentes ierras et bona 
pheocUma ijuorufn annui prouenius et red- 
ditus i^alent uncias auri uiginti et ultra 
personaHter cum toto serviiio (juod prò 
sùtguUs terris et bonis pheodalibus (jue te- 
nent Jacere tenentur et debent arinis et 
equis decenter muniti vigesimo secundo die 
postfestum Natis^itaiis Domini proximi 
venturi ilU tfuem ad hoc celsitudo nostra 
statuerit apud Sanctum Germanum infoi- 
libiliter com^ementfacturos in antea quic^ 
quid processerit ex beneplacito et mandato 
quorum Terre et bona pheodaUa quorum 
aenus (sic) proi^entus et redditus valent in^ 
fra uncias auri ^^iginti et ultra de bonis 
pheodalibus ratioftem de unciis auri duo^ 
decim et media de singuUs piginti unciis 
reddituum eorum tibi incontinenti debeant 
prò parte nostre curie as signare instanter 
et sine mora qualibet exigas ab eisdem et 
ad Cameram mictas numerarum ipsorum 
pheodaiariorum tenentium terras et bona 
pheodalia valentia infra viginti uncias ut 
vero de pecunia ipsa alij boni et utiles prò 
nostris servitiis solidentur de mandato di- 
ctum est hujusmodijierijacias publica in- 
strumenta continentia Jormam presentium 
diem mandati nomina et cognomina Baro- 
num et pheodatariorum quibus mandàtum 
^sumjàctum fuerit quorum uno tibi re- 
tento atiud celsitudini nòstre et consimile 
magistris Rationalibus Magne Curie—no^ 
stre infra mensem procuresfactis nUiilomi- 
nus super hoc duobus quaternis consimiU- 
bus continentibus nomiìut et cognomina 
singulorum Baronum et pheodatariorum 
tenentium terras et bona pheodalia valen- 
tia per annum uncias auri viginti et ultra 
terras et bona singula pheodalia que te- 
nent ac annuos redditus et proventus ipso^ 
rum in quibuscumque consistant per partes 
et membra qui personaliter venire debent 
nec non nomina et cognomina aliorum Ba^ 

(i) Adhoamsntvm , ADHOVM , AooA — I Normanni 
storpiarono il latino barbaro adunamentum (che usa- 
Tasi per indicare l'accozzamento di servigi personali) , 
e ne formarono nna Yoce anche più barbara, e fu <|uel- 
la euthoamentunif per la quale intendevano la comitiva 
di tutto il baronaggio in ciascuna occorrenza. Indi ac- 
corciarono questa voce nel vocabolo adohum, adoa , 
ool quale spiegavano la rata del servigio, che ciascuno 
feudatario che avea altri su£feudatarì sotto di se, dovea 
contribuire nel generale adunamento, o sia nella rasse- 
gna che &cevasi in ogni occorrenza. In un capitolo del 
re Federico d'Aragona e di Sicilia ( cap. 29 ) si trovi 
spiegato colla parola adducìmeatum, bacche le ren- 
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ronum et pheodatariorum teffentium terras 
et bona pheodalia que tenent cum annuis 
proventibus et redaitibus eorumdem sUni- 
liter per partes et membra quorum tmum 
celsitudini nostre et consùnilem predictis 
magistris Rationalibus infra predictum 
terminum sub sigillo tuo trasmictas cautus 
existens quodde toto servitio quodpredicti 
omnes Jacere tenentur et debent Curiam 
nostrum circumveniri recipi in aliquo non 
contigat quia totum id in quo occasione de- 
Jectus tui Curia nostra super premissis cir- 
cumventa vel dapnificatafuerit a te de tuo 
proprio integre exigemus volumus et tueji- 
deUtati mandamus ut omnibus Baronibus 
et pheodatariis supradictis tam his qui 
personaliter venire debent quam aliis qui 
predictum addoatum prestabunt subveniri 
jacias a vassallis eorum in tertia parte vi- 
delicet serviti] quod prestant aa presens 
tam prò dicto servitio quam prò vita et su- 
stentatione ipsorum et familie eorum ju- 
xta consuetudinem Regni. Si vero pheoaa- 
tarij superius nominati qui tenent infra 
pheodum viginti uncias magis elegcrint ve-- 
nire de persoms quam prestare adhoamen- 
tum (i) //» pecunia placet nobis et volumus 
quod ipsos submoneas ut veniant de personis 
in termino nominato. Folumus autemhujus* 
modi ordinationem nostrum d& facienda 
propter hoc subventione predictis feudata" 
riis ipsius Regni ab eorum vassallis circa 
aUosJeudatarios nostros terramin decreta 
tibi provincia ex dono nostro tenentes ob- 
serves et facias observari — Dùtum Neapoli 
per magistrum GuiUelmum de Farumvilla 
prepositum ecclesie sancti Amati duacen- 
sis Regni Sicilie FicecanceUarij an. Do- 
mini MCCLXXF' mense Decembri 28 eju- 
sdem III Indict. Regni nostri an. XI. 
. Per siffalta spedizione in- Grecia ìi re 
cacciò fuori un altro statato intorno ali ar- 
mamento marittimo col quale ordinava \ 

dite dello stato furon date in feudo a'Baroni, era ben 
doveroso , che a' pesi del medesimo questi principal- 
mente fossero tenuti. Ne' secoli più bassi gli avanza- 
menti nelle lettere ed una migliore cognizione in po- 
litica fecero conoscere quanto erano perniciose in ma- 
no de'feudatarì le armi ; quindi in vece del personale 
servizio s' incominciarono a riscuotere tasse in danaro. 
Sotto i re Angioini il servizio militare fu stabilito in 
poco più della metà di ciò che il feudo annualmente 
rendea. I baroni poi nell'inadempimento dì tale tassa 
a tempo debito, incorrevano nella pena del triplo adoa- 
mcnto che pagar doveano alla R. Uuriaj e quindi il ro> 
gistro dell'ocito fu chiamato ccdolario. 
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,\ Quod armentur decem galece^ et decem 
teridoe (galeolle di secondo ordine) in Si" 
cilia, et totidcm in PrincipaUis et Terra 
Lahoris^ inicr quas de hominibus Gayetas 
armentur galece tres^ de hominibus NeapO" 
lis^ Putheoli , et Procida galene qiànque > 
de hominibus Isclve galece (juatuor, de Ao- 
minibus Amalfice et districtus ejus galea 
tres , de hominibus Salerni et Policastri 
galea: tres , de hominibus Surrenti galea 
una , et de hominibus Fici galea una (i). 
rion era fuori proposito una tale im- 
presa, dapoichè da un canto il principe 
di Tessaglia , e dall'altro ì popoli della 
Schiavonia tenevano in travaglio V impe- 
ratore Michele Paleologo. Raccolto nume- 
roso stuolo di genti e di navi affidonne il 
comando al prode Rousseau de Sully* 
Quesf uomo pieno di bravura travei'sò 
colla sua armata il mar Ionio e presentossi 
innanzi Belgrado, che dopo breve assedio 
ebbe in suo potere. La presa di questa 
lanìmòad avanzarsi facilmente sopra Co- 
stantinopoli. Il Paleologo a tale mossa riuni 
tulle le forze delFimpero, e le rivolse con- 
tro r armata Angioina , raccomandando 
a' suoi generali di non attaccarla in batta- 
glia ordinata, ma di travagliarla badaluc- 
cando , impedendogli da per ogni dove 
qualunque munizione. Un tale provvedi- 
mento non fu vano , e riuscì a vantaggio 
de' Greci. Imperocché il comandante de 
Sully postosi alla testa di un picei ol nu- 
mero de' suoi cercò di opporsi a que' che 
impedir voleano la provvisione assoldati. 
I Greci , accortisi di questo movimento , 
discesero dalle alture cn essi occupavano, 
circondarono i nemici , ferirono i cavalli 
colle loro frecce , e facendo tutti prigioni 
li condussero al loro campo — Questo 
avvenimento gittò un gran disordine fra 
i Lalini. L'imperatore Michele all'annun- 
zio della vittoria riportata da' Greci ne 
mostrò la più viva gioia : ordinò egli di 
menare i prigionieri in trionfo, e dai suo 
palagio di Blaquernes volle essere spet- 
tatore di questa pompa. I prigioni mar- 
ciavano a cavallo a una giusta distanza 
Tuno dall'altro, avendo i ceppi a' piedi, e 

(\) Bx regest. raySlit, B, foL SS ^ gy ^ fo3, 

(i) Vctli Pacchimero Storia d'Oriente lib. VI, cap. 
.7j e 33 — Nicvph. Gregora lib. V cai). VI. 
(.S) (}k»vì ricordare che i Sovrani ai Sicilia fecero 



tenendo nn piudo dì cartone nelle lìniii 
in segno della loro disfatta. Molti del po- 
polo commiseravano il -loro infortaoio, 
altri all'incontro indirizzavano degllnsiil- 
ti alla loro miseria. Dopo questo trionfo 
di scherno , il greco Augusto ordinò die 
fossero rinchiusi nel carcere di Zeusip- 
po (3). Ecco quale fu il frutto di d grande 
ed infelice spedizione. 

1276. Rinaldo. •• Vicario del re Carlo 
in Toscana = a. 

—Fra Alaimo de Falcone gran-priore de- 
gli Spedalieri in Messina =8. 
— -Cessa di vivere in Arezzo li io gennaio 
papa Gregorio X — Colla di lui morte la 
Cristiana repubblica vide nello stesso an- 
no rapiti dal mondo 3 Pontefici Tun dopo 
l'altro , cioè Gregorio X; il suo saccessore 
Innocenzio V eletto nel 21 gennaio fia 
giugno \ ed Adriano V eletto nel di ai ta- 
glio f 18 agosto — A costui fu successore 
Giovanni XX nel di 1 3 settembre, ma che 
non vide neppure terminalo Y anno se- 
guente. 

— Là CORONA DI Gerusalemme fu itiiSMESSA 
A Carlo I d'Augiò, il quale in quest'anno 
cominciò ad intitolarsi re di Gbrusalemjib 
E DI Sicilia (3). 

Maria d'Antiochia ricorse alla sede di 
Roma contro il re Ugo III di Lusignanoi 
sostenendo a lei appartenere il titolo del' 
regno di Gerusalemme, perchè sj^nta in 
Corradino le prime ragioni deriyate da 
Maria primogenita d'Isabella per mezzo 
di Jolanda mc^Iie di Federico II e 6glia di 
Giovanni di Brenna. Ma per le slesse ra- 
gioni asseriva a lei appartenere la secon- 
dogenita Alisia moglie di Ugo III re di 
Cipro, e di non ostare la rinunzia , poi- 
ché fatta a riflesso della primogenita ( ve- 
di innanzi la pagina agi). Si assembrò in 
Roma una giunta di magistrati e di giu- 
reconsulti: fu la rinunzia considerata estinr 
siva , al dire de' Forensi , e nou traslati-^ 
^a : furono discusse tutte le altre ragioni 
e Maria fu finalmente dichiarata legittti ma 
erede del regno di Gerusalemme. Costei 
in questo stesso anno cede tutti i suoi di- 
precedere ne' loro diploini il titolo di re Gerusalemme 
a quello di Sicilia , sia pel rispetto verso quella città 
ove si C4)mpì il gran mistero della nostra Redenzione, 
sia per l'aiizianitii di quella Corona, siccxMne è statodi- 
visato alla pagina 1 17 di questi Annali. 



sai regno di Gctosalemitie, che 
Mito d Antiochia al re di Sicilia 
giò, il quale tanto in suo nome 

eredi e successori, e delia sua 
bligò le rendite di Puglia e di 
r le promesse annue prestazioni 

della cedente ( cioè il diritto 
ione delle merci da^ porti della 
6 mila lire tornesi assegnatele 
ite sulla dogana di Barletta per 

La cessione si fece colle più 
ennità alla presenza di molti 
irdinali , e della massima parte 
I Romana e se ne celebrarono 
otari pubbliche carte. Ricorse 
na ancne Ugo III re di Cipro , 
scrisse al re Girlo , che per ri- 
»gni disturbo , proccurasse col 
e di concordarsi , ma il re Car- 
ararsi delle lagnanze del ricor- 
di per suo governatore in To- 
il conte Ruggieri Sanseverino 
6glio Tommaso conte di Mar- 
ti galere , una caravella ed una 
*naere formalmente il possesso 
?no. Al loro arrivo in Acri o 
ie ( 7 giugno ) impossessaronsi 
iù forti della città e v* inalbera* 
ndardo colla Croce di Gerusa* 
nello del ciglio di Francia. U 
*e di quel luogo privo di forte 
le e di viveri) assalito alla apro- 
rò nel castello detto la bottiglie- 
iplari eia Sommelerie du Tem- 
IHiiamò a se il patriarca di Ge- 
, il gran-maestro degli Speda- 
[Jgo di Revel cogli altri gran- 
ali ordini ed altri principi onde 

il loro parei*e e proccurarsi il 
so, ed anche per mettersi al co- 
]aalunque taccia. Nel tempo 
aentò loro gli obblighi della di- 
il proprio sovrano , al quale 
sano un volontario giuramento^ 

temendo che gli sarebbe lor- 
il resistere contro le armi del re 
i mantennero in una disinteres- 
alita — Il governatore deluso 
peranze fu costretto a capitola- 
do la piazza, ottenne la sicurtà 

lotu l'adagio francese boire camme un 

Laban, TumuLun tcstis: et Jacob, acer» 
tj : utjrque iuxta propnctatem Unguae 
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di ctscire cdh la moglie , figliuoli e baga- 
glio. Entrato il conte Ruggieri Sanseveri- 
no nel castello vi piantò la bandiera del re 
Carlo sui merli , e fattolo gridare re di 
Gerusalemme , ricevè in di lui nome il 
giuramento di omaggio e di fedeltà — Ti- 
ro e le altre fortezze del regno mano mano 
vennero in suo potere. 

Frattanto il re Ugo di Cipro allannun- 
zio del possesso del suo nemico s* avanzò 
verso Tiro alla test«i di ^oo cavalieri , e 
gran numero di gente a piedi, col disegno 
di sorprendere Tolemmaide, città cV egli 
avea più volte difesa dagli assalti de^Sara- 
ceni.Lusingavasi molto che i cavalieri del 
Tempio rinchiusi al di dentro, sarebbonsi 
dichiarati a suo favore , come quelli che 
tanto avea beneficati : ma costoro vollero 
scrinarsi imparziali — Dopo quattro mesi 
perduti in vani tentativi innanzi Tolem- 
maide , il re Ugo abbandonò V impresa e 
ritornossene a Cipro. 

Intanto i cavalieri Templari che già 
principiavano a degenerare dalla loro isti- 
tuzione , acquistando il discredito per la 
loro mala feoe, per Tindocilità e per Vabu- 
so decloro privilegi, ebbero ben tosto a spe- 
rimentare gli efietti dello sdegno sovrano. 
Tutte le loro case o comenderie situate 
neirisola di Cipro , cioè in Limisson , in 
BafTa (Fantica e voluttuosa Pqfos , isola 
sacra a Venere ) e Castri (fabbricata sulle 
rovine dell'ant. Delfo) furono diroccate, 
e quindi tutte le loro rendite rimasero con- 
fiscate. Poco stante i Veneziani ed i Ge- 
novesi loro emoli si disputa vano colle ar- 
mi alla mano il possesso di vart luoghi 
della Soria: ma Ruggieri Sanseverino con- 
te di Marsico e governatore di quelu(^hi 
valorosamente s impadroni di tutta quel- 
la estensione che dall' Arabia mena fino al 
Libano, e dal monte Galaad (2) ed Am-^ 
mon arriva fino al Mediterraneo — - Giu- 
dicando poi di non poter più lungamente 
conservarne il dominio si restituì nell'Ita- 
lia , rimanendo al re Carlo il litQlo di re 
di Gerusalemme. 

-— Fondazione della Badia di S. Spirito 
poco lungi dalla città d'Isernia in loco so- 
ìitario extructa. Fu eretta mercè la pietà 

suce^Dixitque Laban, Tumulus iste erti testis ìnter 
me ette hodie : et ideino appellatum est nomen eius 
G^Ljìjìv, idest Tamulus tesfis^OenesiaGaip» XXXII. 
et Deuteronom. Gap. XXXIV. 
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del celebre romito Pietro da Morrone(Ce- 
lestino V). Trovandosi que^ monaci Cele- 
stini molto esposti agli sguardi de^ masna- 
dieri furono traslocati nell' interno della 
città, costruendosi un'altra casa religiosa 
nel luogo stesso dove era stato il tetto pa- 
terno del santo Fondatore (i). 
^- Finalmente dopo una guerra animosa 
tra il re Carlo e la repubblica di Genova 
(vedi la pag. 3i5) fu firmata nel mese di 
aposto un trattato di pace fra le due na* 
zioni. 

Quel Comune promise e giurò solenne- 
mente di osservare la pace perpetuamente^ 
senza molestare nèoQendere in qualunque 
modo il sovrano né alcun suddito del re- 
gno di Sicilia per mare o per terra: anzi- 
ché in ogni bis(^no prestato avrebbe de^ 
soccorsi di navi e di truppe — Alla stessa 
osservanza e condizioni obbligavasi il re 
Carlo in rapporto a' suoi sudditi. 
-^ Rifacimento dbl Rcal Palagio o Ca- 
stello DI Belvedere ( pfesso Pozzuoli )• 
Scarsissimi lumi abbiamo intorno questo 
real palagio o Castello. Appena il Della 
Marra (2) ci lasciò scritto a che questo 
<i castello di Belvedere già edificato da'Ro- 
11 mani, con una via sotterranea a volta di 
•I marmi, che per lo camino di tre miglia 
« corrisponde col castello di Marano, fu 
« tenuto poi unitamente per Y occasione 
« delle cacce per stanza deliziosa da^re 
« Carlo I e II ». Il re Roberto diede poi 
questo castello ad Ugo del Balzo, gran si- 
niscalco del regno, e capitan generale nel 
Piemontese, da ritenerlo vita sua durante 
per propria abitazione -— Attribuirsene 
debbe la distruzione sotto al governo dei 
re Svevi di Sicilia , arrecatigli dagli abi- 
tanti de'dintorni di Napoli, di Capua e di 
Aversa. Verso quest'anno poi il re Carlo 
ordinò che si risarcisse dalle Universi- 
tà suddette, e per la ricostruzione com- 
porre dovessero 35o once. In due suoi 
statuti si legge : ,% Mandatumpro repara^ 
tione Palati] Belloi^idere , in qua sunt ne- 

(1) Cosi Lubin aJbhcitiar, ItalUie pag, a, n. 3. Pie- 
tro da Morrone che poi fu papa Celestino V era nato 
in Isernia. 

(2) Della Marra famiglie nobili ec. nella famiglia del 
Balzo pag. 7 1 . 

(3) Ex ref^st^sign. in an. laySlit /. maz. i5n, i3. 
(i) Guglielmo Idi Ville- liardoìn , prìncipe della 

Morcu ebbe due mogli , la prima fu N. . . figliuola di 
Nurjaud o Natgaud db Toucy che fu ammiraglio di 



cessarice une. 35o mponendas Unit^sita* 
tibus Capute , At^ersas et NeapoUs , tjiug 
tenetur ipsum reparare , et supradictart- 
paratione sunt destinati Gratta Jidelis , et 
Nicolaus de Marino de Auersa — - Neiral- 
tro sta scritto: /, Gualterio de Summerosa 
Justitiario Terra Laboris et Conùtatu» 
Molisij — Mandatum, quod consignet pecu" 
niam Bansolino de Lonegio maczonerio, 
et Petro Castaldo de Castromaris de Sta- 
bia expensoribus operis Palatg nostri Bel- 
loifidere not^iter statatisi quia magister Pe- 
trus de Chaulis Clericusjandliaris, et Ni- 
colaus Marinus de Aversa olim expensores 
diati operis fuerunt amoti a dicto officio , 
quia non compleverunt dictum opus per t(h 
tum praesentem mensem octooris , sicut 
completum esse debebat (3). 

I re Angioni passavano spesso le stagio- 
ni in quel reale soggiorno , e molti loro 
diplomi troviamo contrassegnati col Da- 
tum in Palagio nostri Beliovidere : ma i 
suoi avanzi sono scomparsi col suo nome. 

1277. La real casa Angioina di Napoli 
e di Francia prende il lutto a causa della 
morte di due principi illustri, cioè, Filip- 
po I di An^iò, e Guglielmo di F^ille-Har- 
doin , che in questo stesso anno discesero 
nella tomba (4). 

Filippo I era figlio secondogenito del 
re Cario I d*Angiò e per le ragioni di sua 
mc^lie Isabella di F^ille'Hardoin , figlia 
unica ed ereditiera di Guglielmo I , portò 
il titolo di re di Tessalonica e di princijpe 
d'Acaia. Il re Carlo gli avea anche confe- 
rito il principato della Morea, il cui pos- 
sesso fu preso in di lui nome da Ugo de 
Sully detto il Rosso , dal colore de suoi 
capelli — Si vuole che il principe Filippo 
fosse morto avvelenato nella città di Tra ni 
ed ivi sepolto nella maggiore Chiesa: altri 
narrano che la di lui morte fu cagiona- 
ta da uno sforzo in caricare una balestra. 
Non avendo lasciato prole alcuna , la ve- 
dova Isabella si rimaritò poscia nel 1291 

Sicilia, e l'altra fu Anna-Ancela Comaena 6gliuola di 
Calo^Giovanni Coutroidis, despota di Aarta (l'antica 
Ambracia ]. Or in ragione di consanguinità cx>l prìn- 
cipe VUle^Hardoin , il re Carlo d' Angiò chiamala 
V ammiraj^io Nargaud de Touc^ suo consanguineo : 
Nobilis Narzo de Tacziaco (latinizzato) Regni SicUiae 
jimmiratus, Capitaneus Terrae Idranti , consangui- 
neusnoster i Ex regest. sigu. in an. 1392 lit. £. Ibi. 
144. 147. 243, 248. e 279. V. ) 



IO A'Hainautt signore di Brai- 
, e di Hall che fu gran conte- 
iciiia ed assunse anche il titolo 
; della Morea (i). Alla morte 
•e Filippo il re Carlo prese in 
tti e diplomi il titolo di princi- 
rea^ che aggiunse a quello di re 
di Gerusalemme ec^ e nel tem- 
suo primogenito (Carlo II) in- 
ncipedi Mattagrifoneìu Morea. 
IO I di FiUe-Hardoin^ princi- 
[>rea , padre della suddetta Isa- 
;e gli occhi nello stesso anno in 
pato, e fu sepolto nella Chiesa 
imo iì Andrai^ida^ ch'egli avea 
ire e data in dono a' cavalieri 

MTi Sagri — Fondazione delle 
i Badie di Real-Valle , e di 
9ELLA Vittoria. Entrambe fu- 
dal re Carlo e portate a com- 
quest'anno — Noi divisaremo 
I e poi Taltra — Quella di Real- 
ostrutta presso Scafali e preci- 
dila Terra oggi chiamata Bo^ 

tei Sovrano , che si erigesse al 
Ila che esisteva in Francia pres- 
1^) fondata nel i !i3 1 dal re suo 
Ludovico. I monaci Cistercien- 
hiamati ad occupare quel Io- 
diploma di donazione fatto a 
, fu stabilito di non ammetter- 
abbate o monaco che nato non 
Francia o nel contado di Pro- 
Forcalijueir: — Jam Abbas (son 
el diploma) ^uam Monachi miu 
sum Momisterìum^ omnesque in 
ero moraturiy de nonnuUis alOs 

x> à* Hainaut essendo morto nell'axi' 
rincipessa Isabella di VilU-Hardoin sua 
n terze nozze con Filippo di Savoja, conr 
te ( i3oi)j il quale assunse anche il titolo 
Acuja e della Morea; e ne trasmise le ra- 
di a' suoi discendenti. Filippo di Savoja 
•4. Giacomo suo figliuolo tu marito di 
e, senza ottenerne veruna prole, e <|uin- 
oon Sibilla del Balzo fde Baux) fìgbuola 
, maresciallo del regno di Napoli n'ebbe 
lio chiamato Filippo. Alla morte di Si- 
», Giacomo prese in terze nozze Marghe- 
m , dalla quale nacquero Amadeo e Lu~ 
di scissure insursero tra Filippo figlio 
1 Sibilla coi fratelli dell'altro letto per la 
»ia; ma Filippo si sostenne nelle sue ra- 
68, anno in cui ne fìi svestito e terminò 
ioemente in un carcere. Amadeo che su- 
«sso non ebbe prole maschile « morì nel 
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Nationibus j tfuam de Regno Franciae et 
Proi^inciae , ac Forqualcheri comitatibus 
assuinantur ac ì^cipiantur ^ i^el moreniur 
ibidem absque nostro t i^el nosirorum in 
Sicilìas Regno heredum licentia specia- 

£ poiché il bosco di Scafati (dalla ban- 
da di Poggio-Reale) era tenuto dal re Carlo 
per parco della caccia, ed il fiume addetto 
per la pesca , cosi volle serbare per se un 
tale diritto: Nemus insuper Squifaii^ quod 
ifocatur Frassini , prò lignis necessariis 
dicto Monasterio donamus. Ila tamen^ 
quod animalia praedicta silvestria ofnnia, 
eorumque t^enaiio nostra sit^ et haeredum 
nostrorum. Dictique Monasterii Abbaies , 
Conifersiy Familiares, nostri vassaUi^, ani- 
malia ipsa non capiantt neque t^enabunt 
in Foresta ad animalia. Jus insuper pi- 
scandi in mari Castri Maris (Castellama* 
re), quantum duce barchae piscarepoterunt 
prò usuj etsubstentationc Monasteri] prus- 
diati j piscariam etiamjluminis Squjfati a 
loco Monasteri] praedicli usque ad mare: 
resen^ando tamen nobis et haeredibus no- 
stris: qui ubi libere piscare facere possu- 
mus^ et ubicumque ec, — - Datum apud La- 
cum PensUem per manum GuUlelmide Fo- 
rumt^illa (Join ville) , die III Augusti V 
Indict. 

Ebbe poi questa Badia molti feudi e con- 
cessioni dal real fondatore e da' suoi suc- 
cessori. Fu feudataria del casale di «$*//- 
gano con possedervi 700 moggia di terre- 
no. Ebbe il castello di Scafati cum t^assal- 
los angarios et per angarios (3); le fore- 
ste di Seha mala e di Frasso: il feudo o 
massaria denominato di Salisburgo in Ca- 
pitanata, e percepiva per concessione lan- 




1404, ove finì di vivere nel 1418. Non avendo rice- 
vuto prole alcuna, s' estinsero in lui i discendenti di 
Filippo I e d'Isabella di Yille-Hardoin, non die tutte 
le pretensioni sul principato di Acaja. 

(2) Ughelli Italia Sacra to. VII. pag. 673 — U di- 
ploma porta la data del di 3 agosto 1274: ma i monaci 
non recaronsi ad abitare quel chiostro prima dell'an- 
no 1277. 

(^^uingarìaetpemngaria! Ecco una miserabile pre- 
rogativa de' secoli della barbarie, che al sommo avvi- 
liva e disonorava l'umanità del suo essere. Federico II 
abbenchè avesse proibito sifi&tto abuso e vessazione 
de' baroni (vedi la pagina i5i di questo volume cap. 
VII, Vili, IX, XI.) pure le rivoluzioni del nostro re- 
^no, e la prepotenza del Baronaggio per lungo tempo 
immersero nel aopore quelle salutari disposizioni. 
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imo diritto di 5oo tomola di sale dal fon- 
daco o dogana di Napoli (i). 

Da ultimo la badia di Real-Valle di det- 
Tordine Cisterciense fu nel i464 eretta in 
commenda, ed il feudo di Scafati fu tras- 
messo ad Ànlouio Piccolomini duca di A- 
malfi , come a suo luogo sarà più alla lun- 
ga esposto. In appresso con Bolla di papa 
Gregorio XIII ae'i3 novembre 1678 fu la 
stessa real Badia conceduta al Alfonso Ge- 
sualdo cardinale del titolo di S. Anasta- 
sia. Questi avendo ritrovato, cbe per la 
lunghezza del tempo si eran dispersi i ti- 
toli delle rendite di detta commenda im- 
5 loro ed ottenne dal monarca Filippo II 
a Lisbona un real rescritto della data 
de' 4 agosto i583 , col quale fu destinato 
un commissario regio nella persona del 
sig. Pompeo Ruggiero, perchè avesse rein- 
tegrato alla Badia di Real- Valle tutti beni 
e diritti alla stessa appartenenti. 

Reàl Badia o monistero intitola to S. Ma- 
BiA DELLA ViTTORiA dell'Ordine Cister- 
ciense. 

In memoria della rinomata vittoria ri- 
portata sulle armi di Corradino nella pia- 
nura di Palenta , ovvero di Tagliacozzo , 
Carlo quivi meditò d' innalzare un tem- 
pio con un monistero. Scelse perciò quel 
terreno vicino alla Terra di Scurcola ( A- 
bruzzo Ultra) che ha da man destra il lago 
di Fucino o come ora si appella di Celano, 
da man sinistra gli altìssimi monti de'Mar- 
si, e su del quale si vedono ancora gli avanzi 
di quella sanguinosa tragedia in cui TAu- 
gioino disimpegnata avea la parte di vinci- 
tore. A Niccolò da Pisa, celebre architetto 
e scultore di quel tempo , e maestro del 
Maglione fu data la direzione di quella 
fabbrica-— Nel real diploma di fondazione 
si legge : Carolus ec. Foknies prò iantis 
nobis coUatis beneficiis in conspeciu eius 
qui debet non apparerò vacuus sed munus 
puras de^otionis offerre ad honorem Dei et 
B. Firginis specialiter cuius patrocinium 
nobis multipliciter crediinus affuisse prò 
salute quoque animarum tam nostrae quam 
antecessoruin et succcssorum nostrorum , 
nec non et omnium qui in prosequtione ne- 
gotii Regni Siciliae in Dei scn^itio obie- 
ruut Mona^terium in quo per Abbates et 

( i) Notizie estratte da'Dc¥:umeuti presso 1' Archivio 
della 11. Zecca di Napoli. 
(2) Ex regest* Cawli I in anno i^yj Ut, B.fol ^. 



Conpentum Cistcniensis ordims perpe- 
tuo Domino serviatur JundiUidum et de 
nouo construendum duarimus prope Scid- 
culam de Aprutio , quod Monasterium B* 
Mjrije de Victoria decret^imus de eoe- 
tero nuncupari ec , die 3 Augusti Fin- 
dict. MCCLXXFII Regnor, nostror. h- 
rusalem anno I Siciliae vero XIII (2) — 
Oltre di questa lodevole intenzione ebbe 
il re Carlo un commendabile motivo di 
pietà Cristiana , e si fu di render sollievo 
co^ sagrifizt , ed altre religiose preghiere 
alle anime de^ soldati, ch^ erano morti in 
quel luogo, per sostenergli la coroDasiil 
capo. 

/, Molti feudi e privilegi furono pm 
conceduti a quel monistero da Carlo e suoi 
successori. In Abruzzo possedeva in feudo 
Castel- Venere , cum sen^itio unius militis, 
Castel-Ponte , Colle-Guidone , Castel di 
Lecce, Castel-Vico, la metà di Castel Pog- 
gio, di Castel Filippo e di S. Michele ec. 
avea il feudo o massaria detta di S. Anto- 
nio de Pantonibus in Capitanata^ percepi- 
va il diritto della pesca nel lago Fucino, 
e So tomola di sale dal fondaco .0 dogana 
di Pescara ec. (3ì. 

Infine quella Chiesa e monistero arric- 
chito di vistose rendite , ed abbellito di 
nobili avanzi de' marmi dell' antic«i y^/^, 
dopo molti anni disparve per cagion di 
tiemuoti: post plurimos annos fortissimo 
terrtemotu corruit, nuncjacet inler t^epres^ 
et raderà (4). 

1278. Felice dà S. Vitale, Vicario 
-del Carlo in Toscana per breve tempo: 
gli successe Raimondo de Poncelles ultimo 
vicario, e per pochi mesi. 
— Nascita del principe Roberto d^Angiò, 
poscia re di Napoli. Si vuole esser nato 
nella torre di S. £rasmo di Capua ( pre- 
sentemente v'è il quartiere di cavalleria) 
e che per tal riflesso conceduto avesse a'Ca- 
puani il privilegio della fiera ovvero mer- 
cato da celebrarsi nella festa deUa Natività 
di Maria Vergine nel mese di settembre. 
— Nel di 8 marzo di quest'anno il re Carlo 
pubblicò il seguente editto intorno al re- 
golamento de' Militi: in esso troviamo spie- 
gate le persone, che componevano un mi- 

(3) Documenti presso T archivio clella R. Zecca. 

(4) Ugueu.i Italia Sacra . et Libi a Abbatiar, 
Ital. pag. 4:33, 



lite, le armi che indossar doveano, ed il 
loro soldo corrispondente: 

Scriptum est Justitiario Àpruiii ac re- 
cepton et expensorìjiscalis pecunia depu- 
tato cum eo etc. Pro parte siipeìidiorum 
nostrorum unius i^idelicet militis et aliorum 
tam equitum quam peditum sennentium te- 
cum Justitiario de mandato nostro in ser- 
%fitiis nostris morantium nostrcejìdt celsi- 
tudini suppUcatum quod cum ipsis pen^os 
de mandato nostro t^obis directo sub ma- 
gno et consueto sigillo nostro pendenti et 
sigillo etiam nostro pan^o secreto de ga- 
giù et solidis eorum per totam primo me- 
ilietatem praesentis martij Juerint satis- 
Jacti ipsis hujusmodi gagia eorum ab ul- 
tima medietate eiusdem mensis martij in 
antea exhiberi de benignitate regia man- 
daremus. Nos autem ipsorum suppUcatio- 
nibus annuentes JideÙtati i^estne praeci* 
piendo mandamus quatenus si est ita quod 
degagOs eorum usque per totam primam 
medietatem ejusdem praesentis mensis 
martij et non prò maiori tempore sint so- 
tutr^penSiariis ipsis tecum praedicto Ju* 
stitiario prò nostris serriiiis deputatis de 
mandato celsitudinis nostrae pendenti prò 
tempore quo de mandato nostro in eodem 
sendtio continue morabuntur gagia per 
Curiam nostrum statata ab ultima medie- 
tate ejusdem praesentis mensis martij in 
antea singulis tribus mensibus sicut sol- 
i^untur alii stipendiarii nostri in Curia no- 
stra morantcs ad rationem de uncOs auri 
quatuor prò dicto milite si sit armis decen- 
ter mumtus habeat equos quatuor armige- 
rum unum decenter armatum et garziones 
duos quos quilibet habeat cervelleriam 
spalleriam cum gorgeria ^ferrea ensem et 
cidtellum; ad rationem de unciis auri dua- 
bus prò quolibet scuterio equite si qidlibet 
ipsorum habeat balistam cum apparata 
suo et garcionem unum habentem cervel- 
Icriam spalleriam ensem et cultellum nec 
non ad rationem de tarenis duodecim prò 
quolibet serviente pedite si quilibet ipsorum 
sit armis decenter munitus et qui balista* 
rius est habeat balistam cum apparata suo 
ponderis generalisper mensem de pecunia 
Curiae quorumcumque residuorum tibi Ju- 
stitiario ad recoUigendum commissorum et 
de quacumque Jiscali pecunia quce est yel 
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erit per manus tuas praeter quam de pe- 
cunia praesentis generalis subi^entionis in 
proi^incia ipsa imposita de qua exibenta 
nulliter extendatur sine difficultate quali- 
bet eahibere curetis — Actentius provfisum 
est quod si de stipendiariis ipsis aliqui mo- 
rientur i^el recesserint absque celsitudinis 
nostrce mandato et loco eorum alii substi- 
tuentur de mandato celsitudinis nostrce 
pendente substituendi hujusmodi a tempo- 
re quo substituentur de mandato nostro et 
non antea prò ilio i^idclicet tempore quo 
continue in sen^itio ipsofuerint et non prò 
majori t^el alio tempore eorum gagia tri- 
buatis. Recepturi de his quce dederitis ad 
vestri cautelam idoneam apodixam — Da- 
ta apud Turrim Sacti Herasmi prope Ca- 
puam per magistrum Guillelmum de Fa- 
rumviÙa anno Domini MCCXXVIII die 
Vili martij VI Indici. 
— Papa Niccolò III molto attaccato a'suoi 
parenti fa proporre al re Carlo le nozze 
di uno de' suoi nipoti colla figliuola del 

1)rincipe di Salerno ( Carlo li). Il re di 
^uglia e di Sicilia con alterigia rifiutò tale 
proposta col dire; perchè egli abbia il cal- 
zainento rosso , il suo legnaggio non è de* 
gno di mischiarsi col nostro 9 e la sua si- 
gnoria non è retaggio (cioè non è eredi ta« 
ria) (i). Soggiunse il Muratori; « che que- 
sto pontefice fosse appassionato forte per 
Tesaltazione della sua famiglia (Orsini) , 
di maniera che alcuni T hanno spacciato 

r autore del Nepotismo , lo accennerò 
ra poco ». 

« Noi non falliremo credendo , che 
ad esso Papa dispiacesse forte la minie* 
ra tirannica con cui il re Carlo gover* 
nava la Puglia e Sicilia , e II mirarlo far 
da padrone in Roma, come senatore, con 
volere esso re raggirare a suo modo la 
corte pontificia, massimamente neirocca- 
sion della sede vacante, essendosi detto, 
che i suoi maneggi nelf ultimo conclave 
erano stati forti , per impedir T elezione 
del medesimo pontefice Niccolò, e per far- 
la cadei*e in qualche cardinale Francese». 

« Crebbe ancora la di lui avversione , 
perchè trattandosi di riunir la Chiesa 
Greca colla Latina, il re Carlo per soste- 
ner le pretenzioni di Filippo (Courtenai) 
suo genero alllmperio d'Oriente guastava 



tri 



(1] Sono l'espressioni di Ricordano Malaspina capi- tolo 218. Muratori Annali d'Italia tom. VII an. 1278. 

/|1 
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tutte ìe orditure del papa, col dar fomento 
agli Scismatici ribelli del Firn pera tore gre- 
co Michele Paleologo, principe inclinato 
all'unione e pace delle Chiese d. 

c( La conclusione di lutto questo si è ^ 
che il papa indusse il re Carlo a rinun« 
ziare al vicariato della Toscana , per sod- 
disfare alle premure del re Ridolfo ; ed 
insieme al grado di senatore di Roma. 
Dopo di che fece una constituzione , in 
cui rammemorando la donazione benché 
falsa di Costantino, proibisce da li innan- 
zi r esaltare al posto di senatore alcuno 
Imperatore, re, principe, duca, marchese, 
conte, e qualsivoglia persona polente »• 

c( Calò la testa il re Carlo , perchè an- 
chVgli temeva, che se ricalcitrasse, un pa- 
pa di tanto nerbo gli rivolgesse contra 1 ar- 
mi del re Rodolfo e deglTtaliani (i^ ». 

Per laqual cosa richiamò egli dalla To- 
scana il suo vicario Raimondo de Poncel- 
les, e tutta la sua soldatesca che quivi ser- 
viva di presidio. 

. Castello del Salvadore a mare di Na- 
poli, dehomin ATO dell' Oto. 

Ognuno ben conosce che questo sito nei 
tempi assai remoti era di molto più ampio 
e largo di quello al che presente si scor- 
ge. Che faceva parte del promontorio 
Echia j ma che poi ne fosse rimasto stac- 
cato da un tremuoto — Che in esso sito esi- 
steva r antica Megera ( Megarìs) , in cui 
chiuse gli occhi S. Patrizia, nipote di Co- 
stantino \ e nel secolo IX vi si rifuggi il 
santo vescovo Attanasio , per isfuggire le 
persecuzioni dell' empio anca Sergio suo 
nipote (vedi a principio cap. V. pagi- 
na XLIX ). 

Divenuto quel luogo soggiorno de' PP. 
Basiliani prese il nome del S. Salvadore 
a mare. Indi il re Guglielmo il Malo lo 
ridusse a castello che rimase imperfetto 
per la sua morte, ma Federico II lo portò 
poi a compimento (2^ — Il monistero passò 
poscia da Dasiliani a Benedettini commu- 
tando il nome in quello di «S*. Pietro a 
Castello senza sapersene il motivo. Da una 

(1 ] Così il Muratori Annali tom. VII an. 1278 — Rai' 
noi ad an, iapy n,4yet iay8 n, €S, 68, 

(3) Faccio architetto e scultore Fiorentino fabbricò 
iu Firenze la Chiesa di S. Maria sull'Amo. Recatosi in 
Napoli, tei minò verso Tanno i33o il castello dell'Oro, 
e quello di Capuano, e fece pure in essa Città e din- 
torni molti altri edifizi. 



bolla di papa Bonifacio Vili ( a8 mar- 
zo i3oi) si ha che a richiesta della regina 
Maria, moglie di Carlo II, che desiderava 
fondarvi una casa di religiose. deirOrdiDe 
di S. Domenico, glie lavesse concesso^ in- 
giungendo all'arcivescovo di Capua di re- 
carsi cola e darne a detta rf^ioa , o al di 
lei proccuratore il possesso, col rimuover- 
ne prima i religiosi ivi dimoranti , e ri- 
garlirli ne'monisteri di S. Sebastiano , di 
. Severino maggiore e di S. Maria a Gip- 
pel la anche dellordine di S. Benedetto. 

Or ciocche più interessa di sapere si è 
che il re Carlo! appena fermata in Napoli 
la sua residenza situò in questo forte il 
tribunale della camera Bcgia, ed in esso i 
maestri razionali della Magna Curia. 

Desso fu riguardato da ouel sovrano 
come il principale castello del regno , in 
cui depositar volle il regio suo erario, 
scrivendo: /, Castellano Castri Salvatorìs 
ad mare de Neapoli^ mandatum prò %ngili 
custodia , quia intcr alia Castra Regni no- 
stri Sicilice praecipuum reputamus^ et quod 
in ipso Thesaurus noster^ et alia nostra 
Jocalia conseri^antur etc. (3). 

In fatto Carlo ricevendo in quesf an- 
no (1278) il dovuto tributo dal re di Tu- 
nisi, ordinò al suo ammiraglio Filippo de 
Toucy che ne facesse pagamento di una 
porzione, ed il dippiù lo serbasse sotto sug- 
gello nel Castello dell' Ovo: ,% Filippo de 
Tacci (,de Toucy) Regni Sicilia Ammira- 
to Mjìndjtum, quod pecuniam allatam de 
Tunisio solvat magistro Petro de Antolio 
Clerico^ et Joanni de Troussevach , quibus 
sohat une. 12 millia, residuum i^ero dieta 
pecunice sigillo nostro signatum in Castro 
nostri Sahatoris ad Mare de Neapoli de- 
ponendo j ut conserv^etur ibidem (4) — In 
un' altro rescritto indirizzato dallo stesso 
principe al castellano del S. Salv>adore a 
mare si legge pur anche: Castellano San- 
cti Salvatoris ad mare de Neapoli Mjndà- 
TUMy quod recipiat omnia scrmea^ barriUa 
piena monette^ etjocalibus (5), et res alias 
quas in dicto Castro reponi volumus per 
Petrum FarineUum (6). 

(3) Ex regest, lanS lit. D,foL iy^, 

(4) Ex Regest, Caroli I, in an, layS lit, A. fot, 36, 
V. etfol. 3y, 

ÌSTVeggasi la parola Jocalia alla pac. 3ii nota n. 3. 
6; Ex eod. regest. i2y8 lit. A, fot, 66, — Da ciò 
giungiamo a conoscerei che le monete depositate nel 
castello del Salvadore a mare 8Ìcona«rvaTano ne't>ari- 



— • ^'^g*<> ^' '^ Carlo per la Puglia -— 
A'i 4 giugno spedi un ordine al giustizie- 
le di Principato f onde provvedesse al /b- 
dro (')) ft perchè ( scrisse egli ) noi abbia- 
mo intenzione dì partire da I^apoli il gior- 
no i6 di questo mese (giugno) , e recarci 
a Scafati ove ci tratterremo il s^uente 
giorno (2): il di 18 saremo in Sanseverino 
e 1 19 in Avellino; il giorno 20 in Taur»- 
so, il 31 in S. Angelo de' Lombardi e nel 
32 in S. Leonardo (3^ — Circa lo scopo 
di questo viaggio nulla ne sappiamo. £ 
certo però che nel giorno ^3 delio stes- 
so mese era assente da Napoli ; e da Vico- 
glia ( Vicalium) spedisce una proibizione 
a^ maggiori uffiziaii del regno di potere 
usare 1 propri suggelli negli atti o carte 
pitentate. non dispiaccia al lettore qui 
l^gerla per intero e tal quale trovasi 
scritta. 

j% Scriptum est Honufrio de sancto A- 
mano Regni Sicilie Fìcemagistro Justicia- 
rio etc. Quia intelleximus quod tu uteris si^ 
gillo tuo proprio in sigillandis licteris ci- 
tationis seu prò aliis negotiis Curie nostre 
aut privatorum, id moleste Jerentes, et ex- 
inde contra te moti non modicum nec indi- 
gne^ precipue cumjamdiu inhibuimus^ quod 
nec Cancellarius aut Fìcecancellarius, ma' 
gister Justitiarùis ^ aut uicemagister Ju- 
sticiarius ^ marescallus , t^el t^icemarescal- 
lus^ et senescallus, seu i^icesenescaUus no- 
stri in nostra Curia morantes^ i^el urbis ex- 
tra Regnum Sicilie feliciterexistentibus in 
curia ificarii nostri in eodem Regno statuti 
sigilli eorum propriis uti debeant in sigd- 
landis litteris, prò quibuscumque negotiisy 
sive Curie nostre servitio , sive circa pri- 
t^atorum^ scilicct ordinai^imusy et mandai^i- 
musj quod omnes kujusmodi Ucterae sigillo 
nostro proprio ^ t^el^ forte nobis extra Re- 
gnum ipsum morantibus sigillo CapitatUae 
seu Ficarii debeant sigUlari, i^olumus et ti-- 

li ; e in un altra carta dello stesso archirio veniamo 
anche a sapere che ciascun barile conteneva per lo me- 
no aoo once: Francisco Guidi socio mercatorum Se- 
nensiuni,provisio prò solutiotie une, &ì63, quia dictam 
quantitatem debeìnus mercaioriòus Senensium, et di~ 
rigitur magistro Nicolao B uccelli , et si deficit ei pe- 
cunia suppleat de inilliaribus illis quas Petrus Fari- 
nelli ec, , etsinullam habet pecuniam assignet ei So 
barri lia piena milliaribus , quia quilibet barrilis con^ 
iinel 300 uncias — Ex eodem reg. an. layHlit. A. f. 79. 
(1 ) FoDRUM è un vocabolo frequeute ed usitato nel 
diritto de' feudi fjuns foeudonj, derivato dil sassone 
Podcr, o dali'alenunoo Futter — li DuMn^e in ^o§- 
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bi sub obtentu gratiae et ainoris nostrijir-^. 
miter et districte precepimus^ quatenus si- 
cut Cifitare desideras iracunaiam nostri 
metus , de sigillando hujusmodi licteris si- 
gillo tuo proprio deinceps in antea desi- 
stas y et statun quas de hujusmodi licteris 
eodem sigillo tuo kactenus sigillasti tenore 
licterarum ipsarum j prò quo negotio si\^e 
Curie nostre aut pfwatorum et quorum a 
quibus directejìierunt^ et pecuniam ipsam 
totam per te prò sigillo ipso receptam^ nec 
non et causam querimonie ad sigillandum 
easdem contra predictam inhibitionem no- 
stram statùn receptis presentibus celsitu- 
dini nostrae per Ucteras tuas scribas, alio- 
quin grai^ias contra te nostram exccUen- 
tiatn provocabis; et pecuniam totam qucun 
prò sigillo ipso receperis^ sii^e prò patenti- 
bus licteris ^ sit^e clausis^ in continenti the- 
saurariis Camere nostre Castri tiostri Sal- 
t^atoris ad mare de Neapolipro parte Cu- 
rie nostre assignes , et quantitatem quam 
eis assignaveris , cum numero licterarum 
patentium et clausarumpro quibus eam re- 
cepisti j distincte de qucuibet licteraper Uc- 
teras tuas sub sigillo tuo et nobis intimare 
procures: datum ctpud Ficalium die XKIV 
Juìùi VI indictionis (4)- 
— Da una carta presso il regio archivio di 
Napoli si ha, che in quest'anno il re Carlo 
orciinò di eleggersi i giudici delle terre e 
città demaniali, ed i maestri giurati nelle 
terre baronali. Dalla medesima giungiamo 
a conoscere il numero delle terre che com- 
ponevano ciascheduna Provincia o giusti- 
zierato del regno : /, Mandatum prò cre- 
andis Magistris Juratis in singulis terris 
Ecclesiarum^ Comitum, et Baronum et Ju* 
dicibus in singulis Terris Demani] nostri^ 
qui Judices sint siifflcientes , idonei^ ^tji- 
deles , ac jureperiti , si poterunt inveniri 
in numero consueto; qui Magistri furati et 
Judices eliganturper Universitales Terra- 

sar. spiega; Mos antiquis, ex quo itnperium Ronuu9um 
ad Francos derivatum est , ad nostra usque dedactus 
est tempora , ut quotiescumque reges Italiam ingredi 
destinaverint , gnaros quostibet de familiaribus suis 
praemittunt, qui singiuas civitates seu oppida pera- 
gronda, ea, quce adfiscum regalem pertinent quce ab 
accolis FoDRUM dicuntur, exquirant — ^Vedi pure Otto 
Frisin^, lib. II. cap. XII. 

(2) Si pretende che il re Carlo avesse avuto in Soa- 
&ti un palai^io di delizie , attaccato al castello, presso 
cui uassuva il fiume. 

(3) Ex regest. Caroli Tan. I3y8-i^g Ut. H. foLg^. 

(4) Ex Rfiff^. Caroli I. an. 42^8 ÌU.fol, 8^ 
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rum 3 et prò quolibet eoriim solt^atur in 
Curia nostra tareìios t8 et medietate ; et 
recipiant lìtteras regias: et similes Jactae 
sunt singulis Justitiariis Regni cum numC'^ 
ro Terrarum omnium Proi^inciarum secun- 
dum Cedulam generalis subventionis , tfi" 
delicet, — In jéprutio sunt Terrae jao — In 
Terra Laboris sunt Terrae 400 — In Prin- 
cipatu sunt Terrae ago — In Capitanata 
stmt Terrae i5o — In Basilicata sunt Ter- 
rae 140 — In Terì^a Bari sunt Terrae Sa -^ 
In Terra Ydronti sunt Terrae a /a — In 
Vallis Gratae sunt Terrae 254 — In Cala- 
bria sunt Terrae i3g — In Sicilia citra^w 
men salsum sunt Terrae 101 '— In Sicilia 
ultra flumen salsum sunt Terrae 49 (*)• 

Dairaddolto documento bea si scorge , 
cBe il numero delle terre e città del regno 
di Puglia e di Sicilia neHempi, di Carlo I, 
era di 2507 •— A' tempi del nosti*o giure- 
consulto Marino Freccia (che Yivea nel* 
Tanno i566) ascendevano a i563 (2). 
Giusta la situazione dell'anno 1669 erano 
1 994 : le terre disabitate 49 e le terre fran- 
che 2 — Or donde nacque questa varietà? 
Sarebbe da desiderarsi , cne alcuno seri- 
vesse i motivi d'un tale mancamento. Ag- 
giungiamo pure , cbe lo stesso re Carlo 
iieirimporre in questanno la suddetta^^e- 
nerale sovvenzione , assegnò la contribu- 
zione di ciascheduna provincia nel seguen- 
te modo/, //i^tòiVinb Aprutii unciar, 65 j3, 
taren. i3^gran. 16 — Justitiario Terrae 
Laboris une. 8ogo — taren. 1 8 gran. /5-— 
Justitiario Principatus une. 556g taren. f 
gran. iy — Justitiario Basilicatae une. 
4^83 taren, 1 gran. 16 — Justitiario Vallis 
Gratae une. 5yii taren. 1 gran. ig — Ju- 
stitiario Capitanatae une. 32g8 taren. 5 , 
gran. 16 — Justitiario Terrae Bari une. 
5460. taren. 26^ gran. 8 — Justitiario Ter- 
rae Ydronti une. 3545. taren. iy gran. 
8 — Justitiario Calabriae une. 2656 taren. 
18 gran. 12 — Justitiario Siciliae citraflu- 
men salsum une. j5oo — Justitiario Siciliae 
ultra Jlumen salsum une. j5oo (3). 

1279. Fortificazioni — Fondazione 
DFL Castello Nuovo di Napoli, 

Appunto in quest^anno il re Carlo ordi- 
nò di ergersi questo castello nel luogo det- 



to in allora S. Maria ad Palaiium ^ (rte 
esisteva un convento di Francescani colla 
loro Chiesa dedicata alF Assunta , e che 
per tale costruzione fu abbattuto. Que*fra« 
ti ottennero quindi a spese dello stes» so- 
vrano tutto quel locale ( allora occupato 
da un antica fortezza detta Mastria) , che 
oggi forma il monistero dì S. Maria la 
Nuova. Fu affidato il disegno e la dire- 
zione del castello alP arcfaitetto Giovanai 
Pisano, che coordinoUo di forma quadra, 
con merli, cortine e torri altissime, tatto 
rivestito di pi perni a seconda del sistema 
di que'tempi. Vi fece scavare airintomoun 

Srofondo fossato, riempendolo deir acqiia 
el mare che vi entrava dalla parte della 
S resente darsena. Una ben manita torre 
ifensiva fu eretta nelf imboccatura del 
mare, ex parte Portus Pisanortan che po- 
scia fu denominata di S. Vincenzo per la 
Chiesetta che stavale appresso. 

Or per un'opera sì grandiosa il re Carlo 
die molti provvedimenti che spedi a di- 
versi uffiziali superiori che per non essere 
stati rapportati da nessun altro storico d 
mena 1 obbligo di qui trascriverli— Scrisse 
al giustiziere di Terra di Lavoro , ed al 
maestro delle difese e foreste di Calabria^ 
Terra di Bari , e di Terra d' Otranto di 
mandargli il legname bisognevole per sif- 
fatta fortezza — Ordinò a Dionisio oe/ Gùi- 
dice-Riccardo d'Amalfi segreto di Princi- 
pato e di Terra di Lavoro, che fiioesse 18 
calcariis ( Fornaci da Calcina) in Castro^ 
maris de Stabia ad rationem tuminorum 
calcis i5oo prò qualibet , prò praeiio un- 
dar. 4p^^ qualibet prò opere Castri Novi 
de Neapoli — Altre fornaci di calcina fu- 
rono praticate in Scafati nella foresta de- 
nominata Selva-mala -^ ho stesso Segreto 
dovea far trasportare sei mila salme di 
calce da Castellammare di Stabia a Napoli 
prò opere dieti Castri e per la spesa del 
trasporto dovea nsi pagare a 5 once —Ven- 
nero destinati gli spenditori ed i credcnr 
zieriy per invigilare e provvedei'e all'oc- 
corrente deiropera, e si assegnarono i sa- 
lari ai travagliatori , siccome manifestasi 
dalla seguente provvisione dello stesso re: 
*^ Magistro Petro de ChauUs Clerico fa- 
miliari, et Stephano Papasunciae ( Pap- 



(1) Kr n^^t'st. Caroli I in ^4nh. R. Siclcu sign» 
an. I jy8 — '^7^ Ut. Il.fol. J6. v., et 3y. 



in 



(•2) Mariu. Freccia de Sub/e ud. pag. s56. 

(3) Hjderniv^^t, in an, tayS Ut, A.Jol, ^JJ v, 334" 



recipiant a captwis. Si prescrive a' carce- 
rieri , e altri custodi delle carceri della 
gran corte di non poter ricever altro dai 
carcerati, meno che quello già stabilito dal 
re Carlo suo padre. 

Gap. XL. Quod qfficium MagistrijurO' 
ti etc. : con questo capitolo proibì la ven« 
dita dell'uffizio di Mastro giurMo. 

Gap. XLI. Pro quanto tempore remane^ 
bunt Officiales Curiae in Proi^incia: fu or- 
dinato , che tutti gli uffiziali dopo aver 
terminato Tanno del loro uffizio dimoras- 
sero per lo spazio di 4o giorni nello stesso 
luogo, ove r avessero esercitato: e se men 
di un anno , si dovesse il tempo stabilire 
a proporzione*, tra'quali giorni fossero ob- 
bligati a discaricarsi dalie querele , e sod- 
disfare ai danni cagionati a' cittadini di 
quel luogo ^ secondochè si giudicasse dai 
loro successori. Riserbò alla regia corte la 
facoltà di fare inquirere contro di loro da 
speciali commessa ri , onde fatte le debite 
pruove delle loro mancanze , si potessero 
applicar loro delle pene pecuniarie, o cor- 
porali. 

Gap. XLII. Quod si coniingat aUquos 
suis culpis Regnum exire : stabilì che non 
debbano perdere le ragioni dotali le mogli 
de' banditi dal regno , qualora però non 
costasse , eh' ella fosse stata partecipe del 
delitto di suo marito. 

Gap. XLIII. Quad non compellantur 
aliijui inibiti: fu ordinato, che non potesse 
ninno esser costretto a fabbricare, e ripa- 
rare le navi e altre opere per servigio 
della regia Gorte^ meno che non si offe- 
risse volontariamente di farlo per certo 
prezzo. Fu stabilito ancora, che simiglia n- 
ti opere si commettessero a persone ido- 
nee e pratiche del mestiere , alle quali pa- 
gar si dovesse la giusta mercede di loro fa- 
tiche. 

Gap. XLIV. Quod ab Unii^ersitatibus 
Terrarum deputatis : fu stabilito , che le 
Università non fossero tenute a contribui- 
re per gli edifizi nuovi, ma soltanto perla 
riparazione degli antichi castelli. 

Gap. XLV. Quod fiant inquisitiones ; 
ordinò agli uffiziali del regno a^invigilare, 
che i forestali non molestassero la gente 
oltre il dovere. 

Gap. XLVI. Quod non statuantur Ja- 
mUiares Justiiiarii ad custodiani nundi- 
narum : stabili , che i soli maesti'i-giurati 
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de'luoghi dovessero invigilare alle fiere o 
mercati del regno. 

Gap. XLVlf ed ultimo : ordinò che 
tutti questi succennati Capitoli, ch'egli co- 
me Vicario del Regno avea stabiliti, invio- 
labilmente si osservassero *, e che fossero 
anche rigorosamente eseguiti tutti gli altri 
Capitoli promulgati dal re Carlo suo ge- 
nitore. 

Generalmente parlando, Carlo princi- 
pe di Salerno con questi capitoli cede ai 
diritti più essenziali della corona, e soffer- 
mò piucchè mai il governo feudale. Apri 
un campo alle perpetue guerre che si suc- 
cessero. L'articolo delle imposte non ebbe, 
come non potea aver luogo sin da prin- 
cipio. Il servigio pei*sonale per certo de- 
terminato tempo fu quindi ridotto a pecu- 
niario, ed in conseguenza divenne reale.. • 
In somma vi vollero de secoli per distrug- 
gere l'opera di pochi giorni ! 

Monumento Sagro — Chiesa di S. Dome- 
nico Maggiore di Napoli, e suo ingran- 
dimento. 

Tutti gli scrittori delle cose nostre ri- 
portano che in quest'anno medesimo Carlo 
Vicario del regno per l'assenza del Padre, 
essendo ben affetto all'ordine de'PP. Pre- 
dicatori , pensò d'ingrandire con magni- 
ficenza reale questo tempio^ e nel giorno 
dell'Epifania vi pose di sua mano la prima 
pietra. Ne affidò la costruzione a Masuc- 
ciol Napoletano, archi tetto celebre in quel 
secolo, che mori nel i3o5 di anni ^7. Essa 
Chiesa fu architettata sul gusto cosi detto 
gotico che allora regnava , a navi strette , 
e di una grande altezza. 

Pietro degli Stefani ^o\ ^ altro celebre 
scultore e pittore di quell'età, vi fece vari 
ornamenti di marmo negli archi , nelle 
cappelle e ne' ba^sirilievi, de' quali mol- 
tissimi si perdellero nel tremuoto del 1 446* 

Or ben si sa che nel luogo dove sorge 
questa magnifica chiesa ed ampio moni- 
stero, anticamente esisteva una mediocre 
badia di monaci , pria Basii iani e poi Be- 
nedettini, con picciola chiesa intitolata 
S. Michele Arcangelo a Morfisa, da una 
famiglia antichissima di questo nome , 
che o fondala l'avea, o vi teneva vicina l'a- 
bitazione. Ma allorché poi lordinede'pre- 
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rum 9 et prò (luolibct corum sohatur in 
Curia nostra tarcnos tS et fnedietaic ; et 
reii/fiaut littcras rcf^ias: et similes faetae 
3unt sifigulis Justìtiariis Regni cuin nuinc^ 
ro Tcrraruni omnium Pnwinciarum secunr 
elum Ccdulam gcncralis subventionis , pi^ 
dcliccts — In jéprutio sunt Terrae j20'^In 
Terra Laboris sunt Terrae 400 — InPrùi' 
cipatu sunt Terrae 290 — In Capitanata 
sunt Terrae i5o — In Basilicata sunt Ter* 
rae 140 — //* Terra Bari sunt Terrae 52 ''^ 
In Terra Ydronti sunt Terrae 212 — In 
Fallis Gratae sunt Terrae 254 — In Calar 
bria sunt Terrae i3() — In Sicilia citrajlur 
vien salsum sunt Terrae lOf '— In Sicilia 
ultra flumen salsum sunt Terrae 49 (i)* 

DairaddoUo documcato ben si scorge 9 
cHe il numero delle terre e citta del regno 
di Puglia e di Sicilia ne'tempi, di Carlo I, 
era dì 2507 — Attempi del nostro giure* 
consulto Marino Freccia (che Yivea nel- 
Tanno i5(36) ascendevano a i563 (a). 
Giusta la situazione dclFanno 1669 erano 
jc)(){ : le terre disabitate 49 e le terre fran- 
clie 2 — Or donde nacque questa varietà? 
Sarehlw da desiderarsi , clie alcuno icri- 
Tesse i motivi d'un tale mancamento. Ag« 
giunf;ianio pure , che lo stesso re Carlo 
iieirim|>orre in quest'anno la suddetta ^c- 
ncrale sovvenzione 3 assegnò la contriou- 
lione di ciascheduna provincia nel M*guen« 
te modo /. Justitiurio Àprutii unriar* 65 j3, 
Vircn. i3^ gran. 16 — Justitiurio Terrae 
iMlnìris une, f^otyì — tarcn, 18 gran. 15^^ 
Justitiurio Principatus une. 556() tarcn. f 
gran. iy — Justitiurio lìasilieatae une. 
4 i*""*'^ tarcn, f gran, tG — Justitiurio Collis 
Cratnc une, fiyt f tarcn, 1 gran. fg^^Ju" 
stitinrio Cdpituniitac une, ^igS taren. 5 , 
g ru n , f(i — Jitxt it iu rii > Terrae Bari une. 
■; (fin, tarcn, 2f*^gran,i'f — Justitiurio Ter- 
me ì'tlronti une, .?.> ^>. tarcn, iy gran. 
8 — Justitiariti (\ilaffriac une, 2656 taren. 
ft*^ gran, ti — Ju^titiurit» Sieiiiae eitraflw 
men saisttm une, •^.'uto — Justitiurio Sieiiiae 
ultra Jliimcn salsum une. j5oo (3). 

1270. l^inTIKICAZIONI — roMDAzioiiB 
M r Oashi.lo Nidvo di Nìpoli. 

A|>|itiiito in qiKsratuio il re Oirlo ordì- 
IMI Al ir^risi f|iirslo c«)stcllo Ufi luogo det- 



to in allom S. Maria ori Pdwm 
esisteva ao convento di Fntmtxàx J 
loro Chiesa dedicata all' Asnau . • ^ 
per tale oostmxione fa aUiattatp. ^}r > 
ti ottennero quindi a spese drUottea»^ 
vrano tutto Qnel locale (allori onn>J 
da QD antica fortexsa detta .His^m A 
oggi fomoa il monistero di S. Ha.- 
Nuova. Fu affidato il diaegno e ié ir 
lione del castello air arcbitetloGint 
Pisano, che coordinollo di fonai qac 
con merli, cortine e torri altÌMa 
rivestito di pi perni a seconda lU 
di qae'tempi. Vi fece scavare alTial 

Srofondo fossato, riempendolo ^1 rt^ 
el mare che vi entrava d*lU psrv fe 
5 resente darsena. Una ben ma&'Uir 
ifensiva fu eretta nelT imbocratsi 1 
mare, ex parte Portus Pisamormm ck » 
scia fu denominata di S. Flnrcmz^, k. 



Chiesetta che starale appi 

Ur per nn^opera si grandiosa il rvCa 
die molti provvedimenti che «pei:» 
versi ufliziali superiori che per oos ^ 
stati rapportati da nessun altro ilenc; 
mena 1 obbligo di qui trascriverli^Sa 
al giustisiere di Terra di Livoro. «1 
maestro delle difese e foreste di dk^^ 
Terra di Bari , e di Terra d' Om* : 
mandargli il legname biso^nef ok 9(? ■ 
fatta fortezza— Cirdi nò a Dionisio ac w 
dice-Ricrartlo d' Amalli aegvHo di Prx 
pto e di Terra di JLavoro, che boen 
calcariis ( Fornaci da Calcina' m Tsc" 
maris ile Stabia aH rationem tum^n 
calcis i5oo prò ijuoLbct'^ prtpr^.^ 1 
ciur. 4p^'^ (jualibet pnj ttpcrc difr..^^ 
de Neapoli — Altre l'ornaci di cj:cj* ; 
rono praticale in Scafati nella furKi < 
nominata Sclva-tmUa «— Lo stcr»«u>'«^ 
dovea far trasportare sei miU %à.m 
calce da CListel la minare di Staltu « N«> 
prò opere dicti Castri e per la fpev 
tras[>orto dovea nsi |iagare 3 5 oncr— ^ 
nero destinati gli S|M.Miditori ed i aù 
zierij |M.'r invigilare e provvedere »S 
corrente deiro|)cra, e si assegnarono i 
lart ai travagliatori , siccome nuniia 
dalla seguente provvisione dfllo slcw 
:^ Magistro Petrtì de ChauLs Clciv* 
miliiiri, et Stcphano Piipasunciac ^ i 



/. 



> f 



1.1 



/ ('.ir il f 'fi Ir 'i U S,. l,t 'f.,*'l. IM 
■.f 'it tf t f . t' i . t .- 



( • ) Mm III. 11. VI ia .^- .S j/./; U'i. /» I-: V 



Aali, allorcliè percorreremo il secolo deVe 
Aragonesi. 

— Congiura in Sicilia contro il re Pietro 
d^Aracona — Dessa fu ordita da Gualtieri 
da Giltagirone Adenolfo da Mineo, Gio- 
vanni Mazzarino, Briamonte da Terrano- 
va , Francesco Todi ed alti seguaci. Co- 
storo fortemente irritati contro quel prin- 
cipe che non gli avea considerati per nulla 
nella distribuzione delle cariche , aveano 
aperti nella di lui assenza de' spreti ma- 
n^gi colla corte Angioina, comprometten- 
dosi di consegnare ai Francesi la città di 
Callagirone, ugualmente che Noto, ed al- 
tri paesi di quel Vallo — I malcontenti 
penetrarono in Caltagirone , ed uccisero i 
partigiani del re Aragonese : ma essendo- 
vi state spedite delle truppe dall' Infante 
D. Giacomo vicario allora del regno , i ri- 
belli furono battuti e presi , ed in pena 
della lor fellonia perirono sulle forche nel 
campo di S. Giuliano presso Trapani (ai 
maggio). 

1S84. Appena partito il re Pietro, una 
flotta an^oina di 20 galere comparve nei 
mari della Sicilia 9 ma una 6era tempesta 
Tobbligò a ripararsi in Malta. L'ammira- 
glio Ruggieri di Loria a tale annunzio con 
18 ^lere usci prontamente dal porto di 
Messina, e si recò ad attaccarla neUo stesso 
porto di Malta (2 ottobre). Valorosamente 
tolse ^li al nemico io galere , uccise di 
propria mano il viceammiraglio angioino 
Guglielmo Cometa e pien di trionfo si re- 
stituì in Messina , lasciando alla custodia 
dello sc(^liodi Malta il suo capitano Man- 
fredi Lancia (t) — Alla nuova di tale scon- 
fitta il re Carlo che trovavasi a Marsiglia, 
spedi una nave al Principe di Salerno suo 
figlio, e con una lettera grimponeva a non 
imprendere guerra alcuna sino alla pros- 
sima sua venuta nel regno. Ma l'arrivo di 
questo legno fu si disgraziato, che venne a 
cadere nelle mani dell'ammiraglio Loria , 
unitamente alle lettere intercettate. 

Battaglu havalb al Moute Gacxllo faa 

LA FLOTTA SlCULO- ARAGONESE ED AjIGIOI- 

VA -— PaiGioniA DI Carlo PauiaPE di 
Salerso. 

Non sapendo l' incauto principe di Sa- 
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lerno resistere agl'insulti de'Siciliani e Ca- 
talani, che accusavano gli Angioini di co- 
dardia, mise alla vela 70 galere di alto fu- 
sto, e non ostante le continuate premure e 
divieti di suo Padre di astenersi da qua- 
lunque naval conflitto , volle egli sconsi- 
gliatamente cimentarsi a battaglia. Rug- 
gieri di Loria , il più abile e fortunato 
uomo del suo secolo , con 4^ galere si tirò 
indietro il nemico sino al Monte Circel- 
lo , fingendo di temere la di lui flotta. Ma 
ad un tratto voltando bordo ordinò l' as- 
salto. Al primo attacco la squadra angioi- 
na fu battuta e dispersa , e lo sconsigliato 
principe Carlo ebbe la disgrazia di cadere 
prigione nelle mani dei nemico insieme 
col principe di Aoerra , Guglielmo Sten- 
dardo {Etendart ) , Giacomo A^Abusson, 
i conti di Brenna , di Manupello ec. Nar- 
rasi che un trombetta aragonese per nome 
Pagano , bravo marangone , tufàtosi nel- 
r acqua , traforato avesse la galera , su cui 
trovavasi il principe — Questa vittoria frut- 
tò all' ammiraglio aragonese otto legni ca- 
duti in suo potere ; e se le galere di A- 
malfi e di Sorrento non avessero a forza 
di remi sfuggita la caccia del nemico, sa- 
rebbero divenute infallibilmente di lui 
preda. Il principe di Salerno fu menato 
prigione insieme C(^li altri suoi seguaci 
nel castello di Mattagrifone ^ e quindi in 
Messina. 

Divenuto l' ammiraglio di Loria arbi- 
tro della vita del giovin Principe, pensò di 
profittarne, chiedendo la liberazione della 

f)rincipessa Beatrice, figliuola del re Man- 
redi , la quale trovavasi catturata nel ca- 
stello dell'óvo di Napoli . Presentatosi dnn- 
7 uè innanzi al portO; minacciò la vita dei- 
illustre prigioniere, se prontamente non 
fli si restituiva la prenominata Beatrice, 
suoi ordini furono all' istante eseguiti ; 
pur non di meno sfogò egli la sua vendetta 
contro la città di Napoli che travagliò con 
saette ed altri bellici ordegni. Da questa si 
mosse a corseggiare e devastare la riviera 
di Portici e della Torre del Greco ; e quin- 
di dopo av^ rinfrescata la sua flotta inCa- 
stellammare di Stabia , ritirossi neH' isola 
di Capri — Gli abitanti di Sorrento , cre- 
dendo che questa battaglia avesse dedsa la 
sorte della casa d' Angiò ^ inviarono una 
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gni SUiliéK martscallo ad nùmnm prtrum 
suarum inttanliam exeelkntiae rmstrae/a" 
ctam Herberium de Aurdiano (d'Orlcms 
in ipso officio usque ad nostrum bentpLm- 
tum duximus statuendum (i). Aihiiio J/o- 
rier vì%ea (Ottavia sotto al reame del re Ro- 
berto , dal quale fa destinato con altri per- 
sonaggi ali osservanza della tregua stabi- 
lita tra aaesto sovrano con i Legali dì Fe- 
derico a Aragona (vedi anno iSi4}- 

— Per ordine sovrano tuffi conti, baroni 
e feudatari dell' Abruzzo furono citati a 
conferirsi in Solmona , onde rivelare in- 
nanzi a quel Giustiziere i loro feudi ed a 
riceverne le tasse ( 25 aprile ) (2). 

— Dono due anni e nove mesi di pontifi- 
cato fini di vivere nel castello di soriano 

Sresso Viterbo a'aS agosto Kiccolò III, da 
orna e della nobile prosapia d^li Orsini; 
uomo dotto , di somma fermezza ed ornato 
di grandi qualità. Ninno era di lui più 
abile per abbassare la potenza di Carlo, se 
avesse avuto tanto tempo da compier Tope- 
TB. Già vedemmo innanzi, cheaveagli tolto 
il vicariato dell' imperio in Toscana a ca- 
gion , che già eravì 1 imperatore Rodolfo : 
indi averlo rimosso pure dalla carica Se- 
natoria di Roma , facendo l^ge cbe non 
vi potesse essere per l'avvenire altri ad oc- 
cupare quel posto (3) — Alla di lui morte 
il soglio pontificio rimase vacante 6 mesi 9 
per le fazioni degli Annibaldeschi e d^li 
Orsini. 

—In questo frattempo T esperto intriga- 
tore Giovanni da Procida , che s'era recato 
in Barcellona presso il re Pietro III onde 
iiivitarloalla revindica de'diriltì di sua mo« 
glie , rilornossi di là in Sicilia colmo di 
speranze e di promesse. Tenne conferenza 
in Trapani co' primari malcontenti , fra' 
quali vengon nominati Alaimo di Lentini 
signore della Ficarra, Palmerio Abbate pa« 
drone di Girmi e della Favignana e Gual- 
tieri da Caltagirone, dando loro ad inten- 
dere che si avvicinava il tempo di scacciar 
via i Francesi ovvero Provenzali \ e nel 
tempo stesso esorta vali pure a prepara- 
re lentamente la gran vendetta , per ren- 
derla più sicura — La venale parzialità , 
Tavanzia , la crudeltà di Eriberto d'Or- 

( I ) Die i3 aprili^ 1280 — Ex regesf. sign, 1370 Ut. 
lì, fol, / 29. 
(7) Ex regest,feud. Caroli II fase, 8. fol, i4-o, 
(.S) Epistola LXXFI libi, VI decretai, inserta, 



leans vicario deU*Ai^ioiiio in queir Isola, 
di Giovanni di S. Remigio giustiziere di 
Palermo , e dì Tommaso <le Bousant o se- 
condo altri di Bcgamzom ) giustiziere di 
Val di Noto, erano delle cause sufficienti a 
ridestare negli animi de'Sidliani le scintille 
dementar! di qndla detestabile gran mina 
cbejpiù tardi scoppiò. 

Fuwi cbi icnsaedie U da Procida in- 
fingendosi il più impudente stnivaginte , 
•otto finta spoglia andasse scorrei^ per 
tutte le dtU e boi^U della Sicilia. Chinn. 
que incontrava apprestaTagli all'cMrecchio 
una cerbottana , o sia uno stromento simile 
ad una canna forata , colla quale faceva 
lub're aTrancesi uno strepito assordante , 
e pro^rendo alconi insensali riboboli da 
&rli ridere: ma non cod a' Siciliani che 
teneva avvisati della coomlicata matasa , 
ed insieme del giorno e dell'ora (4). 

Onde assicurare riem^lio la riusciti 
della trama , trasportossi ^li segretamente 
in G)stantinopoli pr^ao Michde Paleolo- 
go, nemico impUcabile de' Francesi; tra- 
vestito da frate recò a quel greco augusto 
le lettere d'incombenza de* più ragguarde- 
voli baroni di Sicilia, tenendolo informato 
de' formidabili apparecchi di guerra che il 
re Carlo facea contro di lui , é pelqnale 
(^getto conchiusa avea una 1^ coTene- 
ziani. Lo cerziorava pure che la Sicilia era 
disposta a scuotere il giogo de'Francesi , e 
non attendeva che il greco soccorso , per 
dar lo scettro a Pietro d'Aragona , legit- 
timo successore degli Svevi per le ragioni 
di sua moglie Gxtanza — niosd nel suo 
bramato intento il signor da Procida , ot- 
tenendo dal Paleologo la promessa d! 3o 
mila once d oro al primo bisogno, per age- 
volare il gran disegno. In somma d greco 
augusto con questa occasione eccitava ne- 
gli stati del suo nemico una rivoluzione , 
che non gli permetteva per molto tempo 
da pensare a guerre straniere j ed in tal 
modo evitando il perìcolo che gli sovra- 
stava conservò nella sua ^miglia senza in- 
terruzione per due secoli circa lo scettro 
imperiale , che certamente avrebbe perdu- 
to , atteso la viltà delle sue truppe. 

Ritornato indi il da Procida da Costan- 

Tit, de electione electi protestate — Capit. Fwiau- 

MENTA. 

(4) Vcggansi gli scrittori siciliani e priudpaliiiente 
il Fazzcilo od il Mugaus. 



del papa Martino IV , come in appresso 
divisa remo* 

Il re Carlo d'Angiò erasi recato in Pu- 
glia per ammassar danari schiere e vettova* 

{[lie, onde riprendere in primavera le osti* 
iti, ma non reggendogli il cuore fra tanti 
disastri , cadde infermo in Foggia ed ivi 
trapassò addi 7 gennaio in età di anni 65. 
E in vero fu egli molto di sua persona 
valoroso, e nei principio del suo regnare 
anche fortunato e prudente ; ma di poi vi-. 
desi da mille impensate disgrazie circon- 
dato ed afflitto. « Principe di smoderata 
ambizione (dice il Muratori) , per soddis- 
far la quale sagriGcava tutto, e che sarebbe 
stato assai lodevole e glorioso , se, siccome 
seppe guadagnarsi i amore de' sudditi , 
non gli avesse piuttosto tiranneggiati i^(0* 
Lo storico FiUani che lo conobbe e fu 
a suo tempo, ce lo dipinge di alta statura, 
nerboruto e forte, di color olivastro e di 
naso grande incurvato ^ 

Quel che par n membruto , e che s' accorda , 
Cautando , con colui dal maschio naso , 
D'ogoi Talor portò cinta la corda. 

(Dante Purgata cant. yil.v. 112). 

Il SUO Sguardo era maestoso e nel tempo 
slesso Gero; valoroso ed ardito fu temuto 
da tutt' i principi del suo tempo *, fermo 
alle avversità , di poco parlare , e di poco 
dormire , né rideva che assai di raro; ven- 
dicativo verso i suoi nemici, e rigoroso nel 
gastigare; mostrossi sommamente cattoli- 
co, e fu splendido e largo a' baroni e fe- 
deli suoi. 

Il di lui cadavere fu trasportato nel duo- 
mo di Napoli, ma le viscere, rinchiuse in 
un^urna lurono tumulate nella Chiesa di 

S Foggia: laonde il suo figliuolo e successore 
Carlo II) ordinò poi che gli si rendessero 
e^ sufTraggi nella predetta Chiesa /, Ar- 
chipraesbitero et Capitalo Fogitano^ prò* 
i^isiopro iolutione an. unciar* 8 supra ba- 
julatione et cabella buczariae dictae terrae 
prò proi^ifisione duorum Sacerdotum depw 
tatorum ad dwina qfficia prò anima domini 

(1) Muratori Annali dltalia to.VII auno i285.pag. 
45q. 
Ci) Ex regett. Caroli II in an. 19^9 IH. B 

foL 1&J* 

(3) Giac. Grimaldo rapportando una tavola di mo- 
nete ( nel suo libro de Sudario Veronicae) &tte rac- 
cogliere da papa Innocenzio VI nell'an. i556| riguar- 

Cambra Annali Voi. I. 
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regis Caroli I cvjus iSTBtttoRA sbpuita 

SUNT IN DICTA ECCLESIA h). 

Il cuore fu mandato a Parigi per esser 
serbato nella chiesa de^religiosi domenica- 
ni ^ e suir urna di marmo vi fu scolpita 
questa epigrafe in barbaro francese : 

Li coer du oRjtiTD RoT Charles 
Qui cojrquiT Sicilie : 

cioè , n Cuore del Gran Re Cario 
Conquistatore della Sicilia, 

Sulla tomba poi innalzatagli neirArci- 
vescovado di Napoli vi furono scolpiti tali 
versi: 

CONDfTVR HAC CAHOLYS RsX PrIMVS IN VANA 

PaRTHBNOPBS GaLU SANGVINIS ALTV8 HONOS 

CVI SCBPTRTM BT VITABC 80aS ABSTVLIT INVIDA QVAICDO 

lUJy» FAMAM PBRDBKB NON POTVIT. 

Nell'anno iSgg essendosi per cura del 
Cardinal Alfonso Gesualdo dovuta riedi- 
ficare la tribuna , e togliere i sepolcri di 
Carlo I, di Carlo Martello re d' Ungheria 
e di Clemenza sua moglie; dal viceré En- 
rico Gusman conte d Olivares furono si- 
tuate le ceneri nel luogo ove sono al pre- 
sente e vi fece apporre la seguente iscrizione: 
* 

Carolo I Andbgavbnsi tbmpu rvits BxravcioRi 

Carolo Martello HvnoariìB Regi 

Et Clbmbntiab bjvs vxori Rodvlphi Cabs. F. 

Nb Rbgis Nbapolttani ejusqub nbpotis 

Bt Avstriaci 8ANGVINIS RboinìB 

Dbbito sinb honorb Jacbrbnt Ossa 

Hbnricvs Gvsmanus Olivarbnsktm Coicbs 

Philippi III Austriaci in hoc Rbgmo vicbs cbrens 

Pibtatis broo Posvit anno Djmini 1599. 

Alla morte del re Carlo il governo del 
regnodiNapoli e la tutela de'figli del prin- 
cipe di Salerno (Carlo II) fu data a Ro- 
berto d' Artois, che fedelmente s'addossò 
questo incarico. 

MoNETB DI Carlo I — Furono coniate 
da «questo sovrano delle monete di rame , 
di argento, e di oro. Fra quelle di rame 
zeccò il grano ^ il torneseeà il danaro (3): 
di argento il sigUato (perchè da una parte 
avea il giglio di Francia), il saluto (daiViai' 

do alle monete del Regno, dice : 

In R9gno Siciliaet cifra Pharum maxime , 
Vncia est So Carolenorun LiUaiorum. 
Tarenum est duorum Carolenorun, 
CaroUnus valet decem grana» 
Granum palet odo Danarhs, 

45 
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magine delT Annunciazione della B. Ver- 

S ine)— 11 carlino (dal suo nome) — Il tari, 
mezzo carlino ed il quarto del carlino — 
Di oro poi coniò il gigliato il regalo, e il 
saluto equivalente a i5 carlini nostrali 
(al pari delf augustale dell'imperatore 
Federico II ) — Delle monete da lui bat- 
tute in Roma in qualità di Senatore , ne 
abbiamo precedentemente parlato qlla pa- 
gina aSg — 

Delle monete di rame talune hanno da 
una parte un campo di gigli) ed intorno le 
lettere rarolus dei gratià ; e nel rovescio 
una croce e nel giro jerusalem, et sici- 
LijE rex: altre presso a poco deir istessa 
impronta ed epigrafe — il saluto di ar- 
gento da una parte ha lo stemma della 
casa d' Àngiò con lettere Karolus Je- 
KU SALEM ET SiciLTAE Rex } e dall'altra la 
salutazione Angelica col motto Ars gra- 
tià PIENA DoMiNvs TECUM — lu altre di 
argento leggesi da una parte Karolus D. 
G. Rex Siciliae ; e nel rovescio Ducat. 
Apul. Princ. Ca.\ cioè Ducatus Apuliae, 
Principatus Capuae, Da ciò ben si scorge, 
che mentre i sovrani eran padroni di que- 
sto continente e della Sicilia , cercava n di 
distinguere Tuno dall'altra col l'espressione 
di re del ducato di Puglia , e principato 
di Capua, e di re di Sicilia. Ma quando 
Carlo I perdette la Sicilia , si tolse la de- 
scritta distinzione nelle monete, e si usò 
l'improprietà di dare il nome di Sicilia al 
nostro continente. Di fatto nelle monete di 
Carlo II , di Roberto , di Giovanna I, di 
Ladislao, di Giovanna II e di Renato sem- 
pre si legge il tilolo di Rex JerusaL et Si- 
ciliae; col qual nome esprimer non potet- 
tero la Sicilia, perchè non la possedevano, 
ma certamente il nostro regno. 
— Cessò di vivere il principe Filippo di 
Courtenay , imperatore titolare di Co- 
stantinopoli, e marito di Beatrice figliuola 
di Carlo I d*Angiò. Lasciò per unica ere- 
ditiera de'suoi diritti sopra di Costantino- 
poli e della signoria di Courtenay, la sua 
figlia Caterina , che per alleanza dell' a n- 
no i3oo li trasferi a Carlo di Francia , 
eontedi Fàlois* 

Grande eruzione del monte Etna (8 a- 

) : la kfa forodendo dalla banda di 

. cmoodò la Chiesa di S. Stefano 

Memua ordita dal famoso 



giustiziere Alaimo da Lentini contro il go- 
verno di quell'Isola. A tanta colpa fu tra- 
scinato dalla sua moglie Macalda, donna 
ambiziosa , vana e superba. Era costei fi- 
gliuola di Giovanni della Scaletta Messi- 
nese , e già vedova del nobile Guglielmo 
d'Amico signore della Ficarra. Avea ten- 
tato d' innamorare il re Pietro , e perciò 
s'era resa odiosa alla regina Costanza. A- 
laimo avea dato vari sospetti alla corte, si 
per aver ricusato, che la regina tenesse al 
sagro fonte un suo bambino ; quanto pel 
suo straordinario accompagnamento fatto, 
dal quale fé seguirsi in visitare le fortezze 
di queir Isola con l'Infante D. Giacomo 
d'Aragona. 

Certo è che prima di scoppiare la con« 
giura venne a scoprirsi fortunatamente. 
Spai*sasi la voce che tra i congiurati eravi 
Carlo principe di Salerno con altri dete- 
nuti Angioini , diede motivo al popolo di 
correre furibondo alle carceri per truci- 
darli, e molti ne rimasero estinti^AIaimo 
fu mandato dall'Infante D. Giacomo a rin- 
chiudere in una torre presso Lerida nella 
Catalogna, con altri due suoi nipoti con- 
giurali, e per nascondere la di lai prigionia 
trovò il pretesto di mandare ad informare 
il re Pietro suo padre sullo stato d^li af- 
fari di Sicilia. L ambiziosa il/oco/ieia causa 
motrice di questa cospirazione fu impri- 
gionata nel castello di Mattagrifone. 

Il principe di Salerno (Carlo II) fu con- 
segnato poi a tre signori Catalani per es- 
sere scortato prigioniere in Ispagna. Ma 
prima di partire fu obbligato rinunziare a 
tutte le sue pretenzioni sulla Sicilia ed isole 
adiacenti, e promettere ; a Che Bianca sua 
» sorella si maritasse all'Infante D* Gia- 
» comò , a cui per maggior cautela fosse 
» anche in riguardo di dote data la Sici- 
» lia^ che l' Infante D. Federico togliesse 
» in isposa Leonora altra sorella di Carlo, 
» colla dote del principato di Taranto e 
» del Monte S. Angelo ; che tre fratelli 
» minori del principe Carlo restar doves- 
» sero per ostaggi con altri signori Fran- 
» cesi ed Inglesi sino all'adempimento del 
» pattuito j che si stabilisse certa somma 
» di danaro che all'Infante D. Giacomo 
)) pagar si dovesse per le spese sofferte della 
» guerra; che l'Infante f^iolanta sorella 
di Giacomo che allora ritrovavasi nel 
monislcro di S. Chiai*a di Messina fosse 



» 



furore e macello*, e così mano mano le al- 
tre sino al compimeato della sangainosa 
scena in Catania (4 aprile) ; in dove il li- 
cenzioso giovane , e Provenzale Giovanni 
FìgUifada attentava l'onestà della matrona 
Giulia Villanelli \ alle cui grida il marito 
corse a vendicare Tonor della moglie e la 
salvezza della patria. 

Pochi soldati Provenzali presero rico- 
vero nella rocca di Sperlinga , dove i pae- 
sani mossi a compassione gli accolsero , e 
quindi nacque quel yo1gai*e proverbio : 

Qaod SictdU flacuit sola Sperlinga, negavU; 

ma circondati dappoi da stretto assedio , 
vi perirono di fame. Tuttavia in si smo- 
dato furore i Siciliani seppero rispettare 
la virtù in persona del Provenzale Gu- 
glielmo PourceUet^ governatore di Cala- 
tafimi (i), uomo di sperimentata probità, 
e di moderati costumi , che illeso fu rin- 
viato alla sua patria. 

La sola citta di Messina e di Taormina 
serbarono per allora fedeltà agli Angioini, 
sembrando loro quasi un tradimento e viltà 
Tassalirli alla spro vista. I Messinesi spedi- 
rono a Palermo Riccardo di Riso con sette 
f galere affin di sedarvi la rivolta , ma i Pa- 
ermitani senza offendere la comune frater- 
nità con quel popolo rigettarono qualun- 
que proposta ed accordo , e per testìGcare 
la buona intelligenza tra le due città, in- 
nalzarono sulle mura il vessillo Palermi- 
tano colPaquila d'oro, di unita alla croce 
di Messina. Appena scorsi pochi giorni 
una nuova soverchieria trasse anche Mes- 
sina alla rivolta — Un Siciliano di nome 
Cottura facendosi vedere armato in pub- 
blico, (Contro il divieto del governatore, 
fu arrestato all'istante dalle guardie Fran- 
cesi per essere menato nella Fortezza di 
Mattagrifone. Mentre il reo cercava di di- 
fendersi con bravura , accorsero in di lui 
favore! suoi conoscenti ed un gran numero 
di Messinesi. A questo impegnossi una fiera 
mischia , in cui i soldati Angioini erano 
stati rinforzati da altri loro camerati : ma 
essendovi accorso Alaimo da Lenti ni con 
altri suoi seguaci raltener fece il CoUura 
con tutti i suoi fautori , e quindi taluni di 
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essi sodati menolli rinchiusi nel fondo di 
un carcere. Non terminò qui la faccenda — 

I Messinesi aizzati dell'affronto fatto a'Ioro 
compaesani , postisi alla testa un certo 
Bartolomeo Marescalco parente del Colla- 
ra, e diretti dal prode Alaimo da Lenti- 
ni ad un tratto nel di 29 aprile presero le 
armi, facendo man bassa sopra ogni Fran- 
cese. La rocca di Mattagrifone fu espu- 

S[nata da'ribelli con una grande uccisione^ 
a bandiera Francese fu atterrata e nel po- 
sto di quella vi s'innalzò un Crocifisso-^ 

II vicario del re Carlo, Erberto d'Orleans 
che s'era dapprima salvato in esso castel- 
lo, sfuggi al pericolo con ripararsi nella 
fortezza del Castelluccio ; ma di notte tem- 

1)0 vi fu assediato e preso dal suddetto A- 
aimo da Lenti ni , che lo consegnò a'Mes- 
sinesi. Costoro lo menarono in trionfo e 
per tutte le strade della città , e dopo es- 
sere stato schernito e vilipeso dalla ple- 
baglia insolente , fu menato al patibo- 
lo (2). 

Di tre mila Provenzali non si risparmiò 
che la vita di Filippo Scalambro ^ gover- 
natore pel re Carlo nel Val di Noto. Do- 
tato era egli di rare virtù, disaprovava gli 
eccessi de' suoi compatrioti , e giunse a si 
alto credito , che Alaimo suddetto il volle 
marito della sua secondogenita Alduzza. 
Divenuto poscia lo Scalanibro partigiano 
del nuovo Dominatore Aragonese, si ri- 
guarda qua! ceppo de' baroni di Serra- 
valle (3). 

Dopo la ribellione di Messina spedirono 
quegli abitanti i loro messaggi a' Palermi- 
tani , informandoli di ogni evento ^ e poi- 
ché gl'interessi e i timori erano comuni , 
cosi un trattato di perfetta alleanza fu con- 
chiuso fra ambedue le città. 

Compito questo tragico avvenimento, le 
insegne del re Carlo furono abbattute in 
tutta l'Isola, e s'innalberarono quelle della 
Chiesa — Quindi ogni città si elesse i suoi 
governatori pel regime degli afiari. La 
città di Palermo gridò per capitani del po- 
polo Ruggieri Mastra ngelo anzinomato , 
Enrico oarresi , Niccolò d' Ortoleva cava- 
lieri , e Niccolò d' Ebdemonia , con otto 
consiglieri. Spedi poi sollecitamente al pa- 
pa una lettera per mezzo del suo arcive- 



( 1) 11 re Carlo area e cx>stui anteoedentemente com- 
la cuatodia dal caatelio di Pozzuoli. 



(2) V'è che scrisse d'aver preso scampo iu Calabria. 

(3) Bartholom, de Neocattro con, 30* 
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scovo Pietro di Santafede, addacendo delle 
ragioni giustificative dell'operato (i). 
— La Duova della rivolta e della strage , 
trasmessa delF Arcivescovo di Monreale al 
re Carlo che trovavasi in Montefiascone 
col papa , trafisse talmente il suo animo ., 
che giurò di far pentire i ribelli col più 
terribile esempio ) ch'ei lascerebbe alla po- 
sterità. Volle che gli apparecchi ordinali 
alla guerra di Grecia si rivolgessero contro 
la Sicilia \ e tantosto spedì delle lettere 
in Provenza al principe di Salerno suo fi- 

SJiuolo , perch'egli sollecitasse in Francia 
a quel re suo nipote e da' grandi del rea- 
me 1 più valevoli aiuti in vendetta dell'ol- 
traggiata nazione. Nel tempo stesso Mar- 
tino IV, gran protettore di Carlo emanò 
nel di dell Ascensione ( y maggio ) una bol- 
la , colla quale vietava ad cani rango di 
'persone il soccorrere in qualunque guisa 
1 ribelli sotto pena di scomunica. Ma i Si- 
ciliani non ristettero dall'inviare in Roma 
una memoria apologetica in loro discolpa 
e contro alle oppressioni ricevute dal go- 
verno Angioino, la quale era slata soscritta 
da'prìncipali baroni — Replicarono un'al- 
tra ambasceria al papa , implorando il 
di lui favore; e comecnè a' frati dato n'a- 
veano l' incarico | cominciarono la loro 
aringa con q creile parole : jégnello di Dioy 
che togliete i peccati del mondo , abbiate 
misericordia. Il papa rispose con un al- 
tro detto della Sacra Bibbia : Lo chia- 
mainano re de Giudei j e lo schiaffeggia- 
vano (a). 

Intanto il re Carlo , dopo i più gran* 
diosi apparecchi di guerra, movea colle 
sue numerose truppe (e con quelle ch'adu- 
nate avea per la conquista d Oriente ) ad 
assediare Messina. Computavasi la sua ar- 
mala a i6o navi e galere , sormontate da 
90 mila fanti e i5 mila a cavallo , oltre 
dell'altro armamento che conduceva seco 
il principe di Salerno suo figlio. Il legato 
Gerardo di Parma cardinale di S. Sabina 
accompagnava il re Carlo in questa spedi- 
zione, in cui distinguevansii valorosi conti 
di Brenna e di Catanzaro. Anche il pro- 
seri Ito Guido conte di Monfort , vedendo 
clic Carlo in tale circostanza avea bisogno 
di prodi guerrieri , presentoglisi innan- 
zi, e da lui ottenne ampio perdono colla 



reintegrazione de'suoi feudi e delia sua ca- 
rica (vedi anno 1271 )• 

Alla testa di si imponente armata il re 
Carlo , travalicato lo stretto , presentossi 
a' 6 di luglio innanzi Melazzo. il governa- 
tore Balduino Mqssone colle genti della 
città aflaticaronsi d'im{>edire Io sbarco dei 
nemici , ma furono posti in fuga dagli An- 
gioini , 1 quali occuparono il castello. Il 
cardinale eli S. Sabina , ricevuto 0Qpr^ 
volmente da' Messinesi , avea proccarato 
di trattare un onesta capitolazione, onde 
ristabilirvi la tranquillità. Rientrar volea- 
no quegli abitanti alla soggezione del re 
Carlo , purché loro si accordassero tali 
condizioni — 1 un generale obblio del pas- 
sato — a l'abolizione de'dazt, meno cbe 
quelli imposti al tempo di Guglielmo il 
Buono — 3 che non si conferisse carica al- 
cuna in Sicilia, né magistratura.agli stra- 
nieri \ e che la guarnigione fosse esdusiva- 
mente d'Italiani. 

Carlo rigettò con isdegno tali proposi- 
zioni e con fierezza rispose a I nostri vas- 
» salii meritansi la morte ed osano patleg^ 
» giare col suo sovrano. Vogl'io perdo-' 
» narli , or che cosi é grado del legalo ^ 
» ma é d' uopo che mi consegnino cenici 
» ostaggi , che tratterò a mia disposizione. 
» E in mio arbitrio soltanto il destinar^ 
» loro chi debba governarli. Le tasse, i 
» dazi si pagheranno secondo il solito: 
» tutto ciò dee eseguii^si appnntiuo se non 
» vogliono esporsi a soffrire la stessa sor- 
)) le , che per le loro mani soffrirono i 
» Francesi ». 

Duro era questo sermone a' Messinesi , 
i quali lungi di aderire a simiglianti patti, 
apparccchiaronsi alla più ostinata difesa, lì 
cardinal legalo vedendo che la sua missione 
riusciva infruttuosa , abbandonò la città 
ponendola in interdetto ; impose a' chie- 
sastici di allontanarsi, ed a cittadini di 
mandar deputati alla S. Sede per ricever- 
ne ulteriori ordini. 

Intanto con ogni animosità Carlo con- 
tinuava l'assedio ; e l' attacco era d' ambe 
le parli ostinalo e vigoroso: nobili, plebei, 
vecchi , giovani e perfin Je donne , quali 
Amazzoni pugnavano virilmente , assiste- 
vano i loro mariti rincorandoli alla dife- 
sa — Ed affinchè poi la città si rendesse il re 



( I ) Raifial. jinnal. Ecclesioél, num» z^. 



(2) Rat'naL toc. citai, n, J. — Villaai iib. 7 cap. 62. 
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Bianca figliuola del re Carlo I d' An- 
giò , e sposa di Roberto di Bethu- 

ne , muore 3o6 

Bisignano città renduta da' Saraceni. 4 
Bisanzt , Bisantiui (moneta) (^) . . . 61 
Borrello d' Anglano trucidato in 

Teano 242 244 

Bonaventura (S.) sua morte 820 

-Boemondo principe di Bari e di Ta- 
ranto^ sue imprese in Oriente 28-25 
— suo ritorno in Italia 26 — è scon- 
fitto presso Benevento 28 — trionfa 
insiem con Tancredi in Oriea- 



le 3i — creato principe d' Anlio- 
chia 33 — sua prigionia e liberazio- 
ne 37 — ritorna in Italia, si con- 
duce a compiere un voto in Fran- 
cia e vi sposa la 6gliuola di quel 
re 39 — ritorna in Italia e riparte 
per rOriente 4^-^ ferma la pace 
col rimperatore Alessio iVf — sua 
morie pag. ^i 

BoemondoII4i)46 : sua morte. • • 5o 

Bovino saccheggiata ed incendiata 
dai Normanni 8 

Bruchi o cavallette devastano le cam- 
pagne della Sicilia i32 

Brunone (Sfrondala certosa di S.Ste- 
fano del Bosco 3o— sua morte. • • 89 



C. 



Caccia reale. •••••••... 60 68 

Gillisto II dd rinvestitura a'vart ma- 
gnati della Puelia in Benevento • 44 

Campagna d'Italia 168 

Campana di Manfredonia a6i 

Campana di Palermo detta la Gazza. 5a 
Capparrone , malcontento Siciliano. 94 
Cappella Palatina di Palermo,sua fon- 
dazione ed orologio (').... 56 60 
Cappello rosso, conceduto per la pri- 
ma volta a'Cardinali ao4 

Capua presa da Pandolfo IV . ... 4 

Carestia 99 164 

Carlo I d'Angiò signore di varie città 

del Piemonte a5i 

Carlo d'Angiò conte di Provenza ri- 
ceve r offerta della corona di Sici- 
lia ^5^ e 261 —creato senatore di 
Roma — sue monete 268 — sua inve- 
stitura 258 — sua mossa per la con- 
quista 262 7 263 — suo Incorona- 
mento 264 -— sua marcia nel re- 
gno 265 — Battaglia di Beneven- 
to 266 — sua entrata e residenza 
in Napoli 299 — Bando a' ribel- 
li iVi — sue gabbelle wi — {*) nuo- 
vi uffici introdotti 270 —Riforma 
r Università degli Studi di Napoli 
con nuovi statuti e regolamen- 
ti 271 , 274 — acquista il princi- 
pato di Acaja e della M orea 274— 
creato vicario Imperiale della To- 
scana 275 — suo pesante gover- 
no 276 1 277 , 278 ^- sua moglie 
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Beatrice muore wi — « Concessioni 
di feudi a favore de' suoi fauto- 
ri 289 — LFa mondare gli acqui- 
dotti di Napoli 290 -— suoi statu- 
ti 295 — lusso e mantenimento 
della Real Casa 2Q5^^Annulla tutte 
le concessioni de sovrani Svevi 3o[ 

— soccorre suo fratello Ludovi- 
co IX re di Francia , alla crociata 
in Africa 3o3 (*) — approda in 
Cartagine 3o4 — sconfigge i Sara- 
ceni e conchiude con essi un trat- 
tato 3o5 — Ritorna in Sicilia 3o5 

— accompagnato dalla tempesta e 
dal contagio 3o5 — s^ impadronisce 
de'beni de naufraghi Genovesi iVi. 
suo editto contro i ribelli 3o6 — 
viaggia in Puglia 3i3 — suo parla- 
mento generale in Foggia \ si reca 
in Venosa ec. 3 13 -* Travagliato 
da^ Genovesi e da^ popoli Italiani 
3i5, 3 16 — Si reca in Firenze — 
Riscuote il tributo dal re di Tuni- 
si 3 16 — Tenta invano la conqui- 
sta della Grecia 322, 324 — Riceve 
la corona di Gerusalemme e le ra- 
gioni su quel regno 324 ~^ Con- 
chiude la pace co Genovesi 326 — 
Suoi disrasti col papa Niccolò III 
329 — Viaggia per la Puglia 33o, 
33 1 — Proibisce a'suoi maggiori uf- 
fiziali del regno di poter usare i 
propri suggelli negli atti o carte 
patentate Boi — Disfida a duello 
il re Pietro d'Aragona , parte per 
la Francia 344 — Successo di que- 
sta pugna 346 — Ritorna nel re« 
gno 352 — Sua vendetta contro i 
ribelli Napoletani 352 — Sua mor- 
te iifi — Sua sepoltura — Sue mo- 
nete • . . • 353. p^. 354 

Carlo primogenito del re Carlo I 
creato principe di Salerno. . 294 
diviene offeso di memoria 335 -* 
Creato Vicario del Regno 345 — 
Suo apparecchio navale 345 — 
Fatto prigione 35 1 — Condannato 

al patibolo vien assoluto 352 

Carlo di Valois 342 

CarloMartello, sua nascita 3 10 — Suo 

matrimonio 337 

Carroccio imperiale Tedesco (*) . . 102 
Casauria Tmonistero) sua descrizione. 78 
Castello di Belvedere 326 
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magnificenza e della loro grandezza sono 
tuttora visibili. 

— Nel mentre dunque il re Carlo trova- 
tasi nel più grande SCO ramentO) pervenne 
in Italia il ricercato soccorso dalla Francia, 
che il principe di Salerno avea colà im- 
pegnato. 11 numeroso esercito marciava 
sotto gli ordini di Pietro d'Angiò con« 
te d^ Alengon e di Blois ^ figlio quarto- 
genito di Ludovico IX , in compagnia di 
Roberto conte d'Artois, e de conti di Bor- 
gogna , di Boulogne , di Dammartin , e di 
molti altri signori di quel regno. Senza 
verun ostacolo penetraron essi nella Pu- 
glia , ove rinvennero il re nella pianura 
di S. Martino in Calabria. Al loro arrivo 
i nemici di Carlo, non osarono uscire in 
campagna , ma rinchiusi si tennero nelle 
loro fortezze. 

Combattimento giudiziario in Bordeaux. 
—Non contento poi il re Carlo degli ot- 
tenuti soccorsi dalla Francia e dalle pro- 
messe del papa, volle provocare il re Ara- 
gonese suo rivale con una lettera di sfida, 
invitandolo a decidere con un duello in 
luogo chiuso la loro querela, e la validità 
decloro diritti sul regno di Sicilia. Il re 
Pietro di animo non men imperterrito e 
virile del suo avversario, ne accettò la di- 
sfida , ma siccome era più accorto del suo 
nemico , temendo qualche insidia , appose 
una condizione che il combattimento si 
eseguisse fuori d'Italia in un paese neutra- 
le. Carlo più coraggioso cbe prudente, ac- 
consenti alla proposta senza accorgersi , 
che ciò era una trappola ordita a bella po- 
sta per allontanarlo dalTItalia — Cento ca- 
valieri contro cento pugnar doveano in 
campo cbiuso. Filippo V-^rJiVo re di Fran- 
cia assegnò il campo di Bordeaux nella 
Guascogna ch^ appartenevasi allora al re 
d^ Inghilterra , consanguineo d'ambo i re. 
Ognuno di essi scelse sei uomini aventi Tin- 
carico di convenire con giuramento ne'se- 
guenti articoli. 

I Che il primo di giugno avverrebbe la 
pugna ', che Bordeaux (i) ne fosse il tea- 
tro; ed ivi un luogo destinato dal re d'In- 
ghilterra si cingerebbe di steccato. 

( I ) Bordeaux (Burdigala ), antica capitale de'^i- 
turigii iie'tempi moderni della Guienna, ed ora capo- 
luogo del dipartimento della Gironda^ una delle più 
grandi, floriae e magniiiche cittadella Francia, posta 
sulla de6tra della Garonna , con un porto bellissimo, 



a Che i due sovrani si pre s enterebbero 
innanzi di quello d'Inghilterra prima di 
cominciare il duello. 

3 In mancanza del monarca Inglese, de- 
stinerebbe altra persona in sna vece, di- 
nanzi a cui comparirebbero i due campio- 
ni^ e mancando anche questa persona, al- 
lora sarebbonsi condotti insieme alia pre- 
senza del governadore di Bordeaux ec. 

4 In caso poi che uno de^due competitori 
mancasse di trovarsi nel luogo assegnato e 
nel giorno stabilito, dovea in fine riputarsi 
qua! uomo di già vinto, spergiuro, men- 
zognero e senza onore , e quindi rioan- 
dare ad ogni diritto sulla corona di Sici- 
lia — Papa Martino IV si oppose a questo 
combattimento giudiziario come impoliti- 
co ed irreligioso. Parimente il re Oaoardo 
d'Inghilterra secondò perfettamente le in- 
tenzioni del papa. Egli rifintò di dare il 
campo di battaglia , e scrisse ai due sovra- 
ni , onde distoglierli da una impresa poco 
commendevole si alla maestà delle loro per- 
sone , che alla grandezza delFinteresse che 
li divideva. Malgrado siffatte opposizioni, 
Carlo lasciò al governo di Napoli il prin- 
cipe di Salerno suo figliuolo e si parti per 
la Francia. Laonde questo priucipe in- 
gente nel di 28 gennaio scrisse da Reggio 
una lettera all' Università di Napoli con 
partecipar il suo regime, e nel tempo stes- 
so annunziò a tutte le Università del re* 
gno, eh egli avrebbe convocato un parla- 
mento generale nel di della Annunciata 
della B. Vergine, onde riparare alle mi- 
serie del regno, scrivendo, /; Unit^ersitati 
Neapolis proi^isio , quod eligat odo i^iros 
de melioribuS'i et sfi^cientioribus, qui una 
cum aliis wiris aliarum Terrarum hujus 
Regni , et veniant in die Annunciationii 
B. M, V* ad praebendum nobis consilium 
prò corrigendo omne male actum in hoc 
Regno ante passagium nostrum in Siciliay 
contra hostes et rebbelles Regios^ quia intra 
DominumRegcmpatrem nostrum^ et Regem 
Aragonum^ (jui Jnsulam SicUiae sic kosti- 
liter^ proditorie, etjraudolenter intraint j 
pugna in Burgali in F'uasconia in dieta 
oc proxima die proxùni t^enientis mensis 

il più traflìcante del Regno, che può contenere grosse 
navi. Fu patria del poeta Ausonio, di Girard , Mon- 
taigne j Montesquieu , Berquin, Dupaty , Garuty De- 
sèzd ec, E sede arcivescovile e conta ()8,7oo abitanti. Il 
trafiìco de'òuoi vini si estende in tutto il mondo. 



Domenico (S.^ abate e fondatore del 

monistero di Sora, muore ivi. pag. 5 
Donato (S.) di Ripacandida, muore. 87 
- Drogone normanno 6 — conte di Ve* 

uosa 9 — sua morte io 

Ducato Napoletano XLIII — Sua 

estinzione 54 

Ducato d'AmalG LII 

Ducato di Gaeta LIV 

Ducato di Sorrento LVI 

Ducato di Bari LVII 

E. 

Ebrei in Sicilia 67 

Ecclissi. .••. ni 

Editto contro i falsi monetieri. . • • 807 
Eldrissi fjcenX;^ famoso geografo della 
Nubia chiamato da Ruggieri in 
Sicilia — Compose per suo uso un 
globo geografico di argento. ... 89 
Elena seconaa moglie del re Manf re* 
di ^49 — Muore nel castello di No- 
cera 309 — Sue figliuole tenute 

prigione • • • ivi 

Emraanuele Mogis di Gallipoli • • • ao6 
Enrico d' Eboli Pugliese, Podesti di 

Vicenza • . • . . 176 

Enrico III imperatore cala in Italia e 
conquista vart luoghi della Pu- 

_ glja • • •. 4 9 

Enrico VI imperatore sue nozze con 

Costanza la Normanna 75 — muo- 
ve le sue armi per la conquista di 
Sicilia 8a — sue crudeltà 82, 83 — 
dissensione co'Genovesi 82 — parte 
per la Germania e suo pronto ri- 
torno 84 — punisce i ribelli — co- 
spirazione contro la sua persona 84 
•^ sua morte 85 

Enrico figliuolo di Federico li sua 
nascita 98 — parte per la Germa- 
nia io3 — proclamato re de^Roma- 
ni no — si ammoglia con Mar- 
gherita d'Austria 117 — si ribella 
al padre i65 — suo gastigo 167 — 
prigionia 168, 186 — sua morte . 200 

Enrico fieliuol cadetto di Federico 9 
muore in Melfi 240 

Enrico di Morra giustiziere del re- 
gno 112, ii3, 121) 124) 162, 175 
— muore ^02 

Enrico di Chiaromontc 343 

Enzio re di Sardegna figlio naturale 
Camera AnnàU VoL /. 
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di Federico 176 — sua disfatta e 
prigionia 218— sua morte 3ii, 3i2 

Eruzione del Vesuvio 6, 7, 54 — del- 
l' isola Volcano I 57 — della Solfa- 
tara di Pozzuoli 86 — deir isola 
d'Ischia 128 — Dell'Etna .... 354 

Etica Aristotelica trasportata dal gre- 
co in latino 255 

Ezzelino tiranno di Padova 169 — 
sposa Selvaggia figliuola dell' Im- 
peratore i;^, 219— sua rovi- 
na. 248 

F. 

Famiglia Calvello .••••.... 247 
Famiglia della Marra : sua persecu- 
zione • . • • . 342 

Famiglia Morra {^) • • 202 

Famiglia Pacca • . . . • 

Famiglia Filangeri {^) 1 28 

Famiglia Azzia C^) 129 

Famiglia Lancia (^) 24^ 

Famiglia Rufola: sua persecuzione . 342 
Federico II sua nascita 83 — - eletto 
imperatore dì Germania e re dei 
Romani 84 — sua medile Costan- 
za 97 — parte per la Grermania 98 

— incoronato in Aguisgrana 102 

— dichiarazione ùxìa, in Stra- 
sburg — io3 — ritorna in Italia^ 
suo accoglimento in Jesi io4 — - 
sua asprezza 11 2 — ^^^gg^ ^^ Siìx- 
dio Generale di Napoli 1 13 — sposa 
Jolanda di Brenna 117 •— suoi di- 

gusti col papa Onorio 118, 119 — 
uerra di Lombardia 120 — s^ in- 
titola re di Arks 121 — suo editto 
contro i giuocatori di dadi ec. 122 
—si prepara per la Crociata in Pa- 
lestina 1 22-— cade infermo e si reca 
a'bagni di Pozzuoli -^ scomuni- 
cato dal Papa si discolpa 1 23 — ri- 
parte per la crociata aggravato di 
censura 124 — suo approdo in Ci- 

Ìro 125 — in Tolemmaide ed in 
afia 126 — Trattato col sultano 
Maleck-Camel 1 27 — Prende )a 
corona di Gerusalemme nel Tem- 
pio della Risurrezione e si parte 
ger r Italia 128 — Trattato di 
. Germano — ^Prosciolto dalle cen- 
sure i3o , i3i — Alleanza col re 
di Francia e col principe de'Sara- 

46 
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ceni i3i — perseguita i cavalieri 
Templari lac), i33 — Fa compi- 
lare e pubblicare le famose costi- 
tuzioni del Regno i33 a 167 — 
sue monete 1 58 — si reca a Vene- 
zia 169 — riceve in dono un ma- 
gnifico padiglione i5o — sottomet- 
te la ci Uà di Messina i6i — ordina 
di celebrarsi il suo giorno natalizio 

— sua costituzione intorno a' ma- 
trimoni i63 — Titoli onorevoli 
conferiti alle città della Sicilia — ^ 
11 ponte di Capua i65 — sposa la 
sorella del re a Ingliilterra 167 — 
rottura col Papa 170 — Campagna 
d' Italia 168 — battaglia di Cor- 
tcnova 173 — il carroccio — Pietro 
Tiepolo — [prigioni Lombardi 1 74 
—SI reca in Vicenza e inPadua 177 
discordie col Papa , sua scomuni- 
ca , e suoi capi d accusa 178 , 179 
— sua discolpa 180 — sua vendet- 
ta 181 — nuove guerre e scomuni- 
ca 182 , i85 — suo soggiorno in 
Puglia 186 — edifica il Castel del 
monte 186 — edifica il porto di 
Trapani e di Agosta — rifabbrica 
gli ai*senali di Messina, di Brindisi 
di Amalfi e di Salerno 187 — Sue 
forze navali e terrestri 187 — La- 

fo Fucino 189 — Costruzione di 
^orti , e pulizia marittima 189 — 
commercio ed agricoltura 190 —> 
Pastorizia i9i-^Regìe difese iVi — 
Caccia IQ2 , 194 — Monete di 
cuoio 194 — distruzione di Bene- 
vento 195 — Battaglia navale di 
Meloria tra la flotta Siculo-Pisana 
e quella di Genova 196 — riedifi- 
cazione deirantica Fregella 199— 
INuove discordie col Papa 20^ 2o5 

— Concilio generategli Lione io5 
207 — sua morte 222 — suo testa- 
mento 224 (*) — sue opere di ma- 
gnificenza 233 — sue poesie, ptig. 235 

Federico d' Antioclìia muore. . . . 219 
Federico Lancia conte di Squilla- 

ce 246) 254 

Fedei'ico Maletta ucciso 254 

Fenomeno nella città dì Napoli. . . 4^ 
Festa religiosa-cavalleresca in Napo- 
li 3i2 , 3i3 

Feudi — loro specie (*) 322 

Feudi piani (*). 297 



Fiere o mercati conceduti in privi- 
legio 122, 164 P^S\ '9^ 

Filippo di Svevia 86 — trucidato 96 
— sua moglie 96 

Filippo Augusto e Riccardo Cuor di 
Leone approdano in Messina, loro 
dissensioni 77 — Filippo combatte 
Ottone di Brunswicb alla battaglia 
di Bouvines loi 

Filippo d*Angiò , sua morte .... 3!ì6 

Filareto (S.) sua morte 17 

Fiorenzo d' Hainaut {'') Sa; 

Flagellanti vedi Setta. 

La Flotta Siciliana fa prigione la fi- 
gliuola di Abu'Jàkoub'JousufsìxX- 
taiio di Marocco. • . « 73 

Fodrum (*) 33i 

/^o//ari monete 54 — (*) 'O* 

Foggia, sua Chiesa edificata da Gui- 
scardo i3 — indi dal re Gugliel- 
mo II 68 

Fondazione deir Imperio Latino in 
Costantinopoli -93 — sua estinzione. 253 

Fondazione del Castello Nuovo di 
Napoli ec 333, 334 

Fondazione dello Spedale di S* La- 
zaro in Capua 119 

Fondazione della città dell'Aquila. . 206 

Fondazione della Monarchia di Si- 
cilia 4? 

Fondazioni —Il Duomo di Saler- 
no 20, 21— La chiesa di S. Pietro 
della Bagnara in Palermo 24 — la 
cattedrale di Messina 25 — la chie- 
sa di S. Maria e de' XII Apostoli 
in Bagnara (Calabria ) 27 — il tem- 
pio oel SS. Salvadore in Messi- 
na 28 — la chiesa di S. Matteo del 
Cassero in Palermo 29 — la chie- 
sa di S. Maria Maddalena presso 
Nola , — La cattedrale di Mazza- 
ra 3 1 — Il monistero di S. Salva- 
dore in Patti , di S. Bartolomeo 
neir isola di Lipari — la cattedrale 
di Catania 3i — La chiesa del- 
la Martorana in Palermo — La 
cattedrale di Sessa 4^ — L* catte- 
drale di Lecce 43 — La cappella 
Palatina di Palermo 44 — La cat- 
tedrale di Troia 44 — Basìlica di 
Benevento 45 — Duomo di Cefa- 
li! 5o e 5i C) 56— Duomo di Pa- 
lermo (*) 68, 75 — Chiesa ed Ospe- 
dale^ intitolato a' SS. Dionisio, 



Martino ed Elieio di Napoli 3o2 
— Chiesa di S.Lorenzo de PP. Mi- 
nori Conventusìli 3oa — Chiesa di 
S. Domenico Maggiore di Napoli. 349 

Frati Domenicani e r rancescani oan- 
diti dal regno iBi, 187 

S. Francesco d'Assisi: suo zelo e fer- 
mezza neir assedio di Damiata • . 1 06 

Fregella ( citlà antica ^ 199 

Faccio architetto e scultore Fioren- 
tino, perfeziona il castello delFOvo 
e quello di Capuano. (^) 33o 

G. 

Gabelle 161 

Gallo de OrbeUis governatore di Na- 
poli da parte del Papa Innocen- 

zioIV.r) 243 

Galvano Lancia gran maresciallo di 

Sicilia 246 

Gaudiano casale nella Puglia di- 
strutto. . . . • 127 

Genealogia Normanna Tav. L . • • . 83 

Genealogia Sveva Tav. II 226 

Genovesi indegnamente trattati dal 
re Carlo d' Angìò 3o5 — Si vendi- 
cano dell'ingiuria ricevuta. . . . 3i5 
Giacomo Sanseverino conte di Trica* 

rico 94 

Gioacchino ( famoso abate ) calabre- 
se .... 76 77 84 

Giostra in Bari 247 

Giordano d'Ànglano conte di S. Se- 
verino 252 

Giovanni Moro potente Saraceno 243 
— • Sua morte 244 

Giovanni de Calcaria impostore Si- 
ciliano ucciso 254 

Giorgio Rozio ammiraglio di Sici- 
lia, innalza ivi la chiesa di S. Ma- 
ria AqW ammiraglio 56 — sua morte. 59 

Giovanni (S.) Thcrista muore in Si- 
cilia 16 

Giovanni TS.) di Matera istitutore 
deir Oraine di Pulsano 44 — ^^^ 
morte , 54 

Giovanni di Gaeta ponteGce di Roma. 44 

Giovanni da Procida*. suoi beni con- 
fiscati 3oo — Prepara i vespri Si- 
ciliani ; sua moglie ec. 334 > 335 , 336 

Giovanni di Brenna re titolare di Ge- 
rvLSiiìcinvìXQ sua spedizione io5(*) 
— sì reca itì Roma in — In Pu- 
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glia 1 16 — Creato governatore della 
Toscana 121 — Disc^usti con Fede- 
rico 1 2 1 ( ) sua morte . . > pag, 172 

Giordano conte di Ariano. ... 44 4^ 

Giordano II principe di Capua 44 — 
muore 47 

Goffredo — Sue conquiste neir A- 
bruzzo • i3 

Grandi Uffizi del Regno —Loro in- 
stituzione 48 

Greci sconfitti da' Normanni in Ca- 
labria .'..•• Q 

Gregorio VII muore in Salerno. . . 20 

Gregorio Vili nativo di Benevento. 75 

Gregorio IX sua elezione 1 22 — sco- 
munica rimperatore Federico 178 
—predica la crociata contro di lui 
— muore 198 

Guaimario IV principe di Salerno e 
di Capua 7 — sua uccisione ... 10 

Gualtieri 111 di Brenna 86 — Fa va- 
lere i suoi diritti sulla Sicilia 91 , 
92 — sua morte 93 

Gualtieri d'Ocra 207 208 

Gualtieri Ofiàmilio arcivescovo di 
Palermo precettore di Guglielmo 
il Buono 62 — Edifica la cattedrale 
di Palermo 68 — Trascrive gli an- 
tichi diplomi di Messina 74 — 
Suo consiglio • 75 

Guelfi e Ghibellini n 181 

Guglielmo Braccio-di ferro 6 — sue 
imprese segu. — sua morte. ... 9 

Guglielmo duca di Puglia 4i) 4^9 44 
e 45 — sua morte 4^ 

Guglielmo (S.^ da Vercelli innalza il 
monistero ai Montevergine 45 , e 
quello di Golcto 5o : sua morte. . 56 

Guglielmo de-Balzo (de BauxJ re di 
Arles 102 

Guglielmo di Ville-Hardoin 25q — 
Sua morte (*) 326 

Guglielmo conte d'Olanda 240 — sua 
morte 246 

Guglielmo Stendardo ( seniore ) am- 
miraglio di Sicilia: sua morte . . 307 

Guglielmo I//^a/o, sua incoronazio- 
ne 59 e 61 — • disgustato col Papa, 
infesta i di lui stati ec. 62 -— com- 
batte i nemici suoi — - è di nuovo 
incoronato — Sconfigge la flotta 
greca 63 — Sue monete 53 — Di- 
strugge Butera 64 — Sue crudeltà 
ed avarizia — Suo tesoro ritrova* 
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to 68 — -Rislaura i due castelli de- 
nominali la Zisa e la Cuba 65 «- 
Sua morte e carattere . . . pag. 66 

Guglielmo II il Buono sua educazio- 
ne 62 — Re di Sicilia 67 — Sue 
leggi — Suo matrimonio 68 e 
70 — Sue monete 69 — Riceve eli 
amliasciariori di Federico Barba- 
rossa ce. 72 — Manda la sua flotta 
in Oriente 7» — Nuova spedizione 
malaugurata 7.J — Sue monete co- 
niate 75 — Sua morte, sue virtù , 
sue leggi 77 

Guglielmo 11! 8a — Reso eunuco è 
mandato nella prigione di Coirà 
ne urigioni 83 

Guido conte di Monfort, vicario in 
Toscana 3oo — Uccide il principe 
Enrico d' Ingliilterra nella chiesa 
di S. Lorenzo di Viterlx) .... 307 

Guiscardo (vedi Roberto). 



I. 



Ilario (S.) abiite di S. Vincenzo a 

Volturno , sua morte 8 

Incastellazioni i().{ 

Incendio delle città di Acerenza !ic)— > 
Della città di Sora Sp — Di Ca- 

5 uà ^5 — Di Teramo 5() — Di Fon- 
i 1 1 1^- Del la Chiesa di Sol mona. 

Infeudazioni 38()-i-Contado di Chie- 
ti 2()a — Lmì città di Caiazzo — Il 
principato di S.ilerno sq.f 

InmK'enzio III Kilio di*l regno 8687 
—si coopera alla lihcrazioiie della 
famiglia diTan(ix*(li tenuta in pri- 
gione 8() 

Inno<'enzio IV aoa — Muove alla con- 
quista del regno •»\i — Muore in 
ISapoli 'X\.S — C^inoiiiri Napoletani 
onorati delle mitra Inaura .... 

Innotenzio HI antipapa rilegato alla 
C 



e in Sicilia 



ava 



Inno(cii/.io ili paj>a 85 — Sua morte. 
Invernale rii^idiSbinu' . . ()7 , \*à'\, 
IvdM'Il.i d\\r<ignna niui)re in Cosenza. 
Is4'rnia < itt.i ro\in.ita da l'\(lerìro . . 
Istituzioni* flcir Ordine di Cahitra* 



va 



Istituzioiir dcirOrdiiic religioso-nii- 
litan d'Irli Spcd.ilifri ili S. Gio- 
v.iiini in (il nl^.d^lllln( \a — sue 
( onuiirndc r pu^>c^)iv>ni in Puj^lia 



fri 
io3 

3o(> 
1 1'< 



* aamm» ioC!c ^ 

regia protexiooe • ^ 

btitazione dell* Ordine cavaUere».? 

deUX>no 100 — Della NaTe, e ,k; 

doppio cresrcMie 

lilitasione delFOrdine rcligM»>«< 

liUre de* Templari ii 

Ifllitaiione de*FraU Teutonici ~ k^ 

ro comoieiide nel r^no 

btitaxtone dell'Ordine militai otpr 

Uliere di S. Lazaaro 

IsUtoxione del Tribunale della G- 

0>rte in Sicilia 

IsUtuxione delFordine di S. Ma^ ^ 

Pulsano presso il Garnno .... 
Istituzione dell* Ordine lleligioiod. 

S. Antonio di Vienna 

Istituzione della festività del Corptu 

Dotnini 



Jesi citta dltalia ottiene da .%LiiIr^ 
la confenna de* suoi privilcf:! 1 '^^ 
— * Ricevè nelle sue mnra Fede* 
rico li 

Jocidia (•) 



2J() Ijsffi Lombarda contro 



II 



iiSsegu. 

Leggi o Costituzioni del Regno . . . 

Leone IX PonteGre; visita la ^mCU 
delFArcan^elo S. .Michele al Gii- 
gano 9 — \a in Benerento e f i ro- 
munica (|ue* cittadini riljclli— E 
Tatto prigione in Puglia 

Leopoldo duca d'Austria, muorr ^0 
S. Germano 

Letteratura del Secolo XI 3J, iti — 

Del secolo XII 87 , <jo lk\^ 

colo XIII 

Lucia (S.) suo corpo trasportato «L 
Sicilia in Costantinopoli 

Lucerà «^gioguti da nuggic-ri xWx 
di Puglia 4o — AbiUU da' San- 
ceni I la — Statue di ni.irmo r .i 
bronzo ivi tni«|K>rUte 1 86 , ao 1 — 
Ribelle aCarlo d*Angtò-^«<ua hAIo- 
messione e caligo at>i — Vi ercszr 
una torre ed una clùcsa 

Ludovico Lingravio di Turiui:Li 
muore in Otranto. . . . 



^ Ludovico VII re di Francia liberato 

jT dalla flotta Siciliana • • . • pag. 58 

!> Ludovico IX — sua crociata in Esitto 

21 5 — Fatto prigione presso Mas- 

sora 2i6 — Nascita di Tristano suo 

^ figlio 2i6 — riscatto del Monarca 

Francese — Imprende una secon- 

* da crociata in Affrica 3o2 — suo 
f testamento 3o2 — C^) Sua morte 3o3 
I —E quella di Tristano suo figliuo- 
lo 3o4 (^) —Tumulazione del san. 

* lo Monarca* • 

Ludovico principe di Savoja morto e 

» sepolto in Napoli C^) 3io 

I Ludovico (S.) Vescovo di Tolosa; sua 

ì nascita • • 3^2 

M. 

Maestri Camerari e Giustizieri asse* 
guati nelle Province •••••.. 55 

Ma Jone cancelliere ad ammiraglio del 
re Guglielmo I. 6i -* Sua morte. 64 

Malattie • 25 

Manfredonia (antica Siponto) fonda- 
ta 255) 256, suo porto e campana. 261 

Manfredi re di Sicilia \ sua nasci- 
ta i5o — sottomette il Regno 246 
—Incoronato a Palermo 247 — Suo 
matrimonio con Elena principessa 
Greca 249 9 d5o — scomunica- 
to 241 9 ^53 — Citato dal Papa 257 
— Sue monete 264 — Sua mor- 
te 267 — Suo elogio 268 — È com- 
pianto 270 — Prigionia di sua mo- 
glie e figli • 270 

Maniace generale greco conquista la 
Sicilia 7— Sue crudeltà usate nella 
Puglia 8 — É ucciso presso Du- 
razzo ivi 

Maria (S.) Elgiziaca suo corpo tra- 
sportato nella Terra di Carbone in 
Oalabria 11 

Maria d'Antiochia si reca in Lio* 
ne 320, 324 

Marcoaldo ^mc/iuJer capitano Tede- 
sco, duca di Ravenna 83 — Sue 
ostilità 87 — Suasconfitta 91— Sua 
morte • • • • • 92 

Marignano (Terra) infeudatata • ..310 

Marca d' Ancona smembrata dalla 
Corona di Sicilia (*).•••••• 85 

Margaritone da Brindisi grande am- 
miraglio di Sicilia 76 , 80 — Sua 
uccisione 83 
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Matteo d'Agello patrizio Salernitano: 

sua pietà pag* 68 ) 74 

Matteo Bonello congiurato • . • . • 64 
Matilde de Courtenai contessa di 

Chielì 3o8 

Melo sue imprese e morte 3 

Metropolitano ( significato di questa 

parola) ('ì • • . . io3 

Messina ( veai Stradigoti) suoi diplo- 
mi e privilegi trascritti 74 —Sue 
Commende ai ordini religiosi mili- 
tari 78 (*) — Suoi privileggi con- 
cessi 85 — Sua sommossa . • • • 161 
Michele Scotto medico ed astrologo • i63 
Miles ( milite ) suo significato {*). • 4' 
Militi , editto intorno al loro rego- 

mento 328 

Monete consumate sono abbolite . • 335 

Monete di Ruggieri conte 32 

Monistero di tossanova C^) 160 

Monistero della Ss. Trinità di Cava. 
Monistero di S. Stefano in Sessa • . i85 
Montecasino— Fondazione della sua 
basilica 16^ Solenne consagraùo- 
ne della medesima 17 — Dissen- 
sioni. • • 4^ 

Monistero di Montevergine sua fon- 

dazione • • 45 

Morreale (duomo) sue tombe reali (*)• 76 
Mura di Napoli ampliate •••••• 3o2 

Napoli presa da'Longobardi 4 — Po- 
sta in interdetto • • 98, 99 

Nave Veneziana naufragata sulla co- 
sta di Vietri • . . • • 5 

Nicotera saccheggiata dagli Africa- 
ni. ••.•••• • 18, 28 

Niccolò (S.) arci vescovo di Mira, suo 
corpo trasportato in Bari. . . • • 28 

Nobiltà 2q6 

Niccolò (SJ) de'Po/c£/Siciliano muore. 07 

Normanni loro venuta in Puglia 2«- 
S' impadroniscono della Puglia e 
vi fondano 12 contadi 7 — Supe- 
rano i Greci in tre battaglie 7 — 
Loro spedizione in Sicilia . • . • 10 

Notari Curiali loro barbara usanza 
di scrivere con cifre e caratteri in- 
tricati • 109 

O. 

Oddo Francipani muore pietosamen- 
te in Ariano di Puglia 73 
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OdoarJo vescovo di Girinola nemico 
ili Federico II muore in un carcere. ao8 

Odoardo (IV) nrinci[>e d'Inghilterra 
si reca in Sicilia , ov'è benigna- 
mente accolto P^8' ^'4 

Onorio III pontefice di Roma io3— 
Suoi disgusti con Federico II 1 18 

— Sua morte 123 

Ordini religiosi Francescano e Do- 
menicano: loro nascimento. . . • 104 

Ortona riceve il corjK) dell' Apostolo 
S. Tommaso ^48 

Ottone di Urunswicli 97, 98, 99, — 
Sconfitto alla battàglia di Bou- 
i'i/tcs 101 — Sua morte io5 

P. 

Palagio reale di Foggia — sua ere- 
zione 112 

Palermo chiamata por antonomasia 
Città Jclicc 5y — Riceve le fran- 
chigie sulle derrate 6| 

PandolfoIV principe di Gipua 4i 6> 

10 — Sua morte ^9 

Pandette ritrovate in Amalfi . • • • Sa 
Papi (vedi la loro serie jwriodica.) 
Parlamenti generali o Curie — Il pri- 
mo in Ariano 54 — I" Capua 5G 

— In Termoli 80— In Bari 83— 
— In Capua kn) — In Sicilia*, e sue 
disposÌ7/ioni Ito — In Gipua pel 
sussìdio di Terra Santa ia3 — In 
Rarletta iol^ — In Taranto i33— 
In Ravenna i5rt — In Messina iG4 

— Ili Foggia i8j, aJrt — In Bar- 

Ittia : • • • ^40 

Parlamonlo grnerale tifila pianura 
di S. iM.niino in Gilahria : Gipi- 

toli ivi promulgati 3)9 

Pus<|iialr II ponltiicc di Uoiiia muore 

in I>(*ii('\('iito 4't 

Pat(ììi'fii ( \<di Scita ) 

Pi."ii «' iiiisurt* riformate 1^7 

Pcsic r ( arrslia mila Puglia e Gila- 
hria .') V (), '.%<), 3i), \)'i 97 

Pesto infestata tla S.iraeeiii *|'l 

Pietro. S.) AUite della ('a\a (*). . . 4^ 
Pietri» («.i|Hiano dWmallì iardiiiale— 

sua molli* loO 

Pietro drll«' Visite. Mia iiaM ila ^.$ , 
it'ii , I ">> , i"*!), •.»i».$ , •»o- — Suo 
iiiloi Unno e molle .».»o \i\ — oue 



a 



Pietro Tienolo fìf^liuol del IX<r : 
Venezia latto prigione 171 — ^a 
picaito /^ 

Pietro Ruflb conte di Catiouro Ij - 
goten le di Sicilia. • • . ^it.i/. 

Pietro di Blois precettore di Gii£>^ 
DIO il Buono 

Pietro conte JL^jilncfon moore in ^s* 
lemo* •••••••••••••- 

Pietro d'Aragona si apparecchia «1 
conquista di Sicilia 33^ — loctiro- 
nato re di Sicilia a Palermo i\\^ 
Occupa Reggio 3 {3: muore in V J. 
lafranca de Panades 

Pietro Morrone da Solmona irtiis 
tore della Congregazione* Celnl.ai 
sul monte della Maiella 317 — Fuo- 
da la badia di S. Spirilo pitao 
Isernia. •• 

Pisani invadono Palermo ec. iS — 
Assaliscono Amalfi, Scala e Ri«d- 
lo 53 — Danneggiano la spiaf;,:^ 
d'Amalfi non ostante an antico 
trattato in vigore tra le due nazior. 



Poesia Italiana 



8>4 v<i 



Policastro ( Città ) dislrnlla da' >or. 
manni 

Polkoro (*) 

Ponsolorato o Ponte sccUcraSn (* . 

Porte di Bronzo d^ Amalfi (^ le prime 
in Italia) i4 —Del Monte (jarja- 
no aO-'Di Atrani a8 — Di Salrr- 
no 33 — Di Troia 4 I e {7 — IK 
Benevento Sc) — Di llavello 7) — 
Di Trani — Di Casa uria. ... 

Porte della città di Pak-riuo 

Princi|>ato di lk*nevento .... ^ 

Princi|)ato di Salerno W 

Princii>ato di Ci^iua \\\ 

Priorato dì Messina 5u — (^ Vt^j:**; 
la serie periodica )• 

Priorato tu Capua 1 y 1 — Vrggasi p - 
riwlicamente la serie. 

Pulpito di llavcllo 

R. 

Raira Saraceno <HTii|)a il c.a^t«*ii-» «ii 
Copiglia no e di Mas^i fra { — Su- 
pera i Greci presso Uilonto . ^kj^-. 

S. llai mondo da PeniLilort 

Rdinulfo colile di AvtTSa «u 1 %i-nutA 
nella Puglia a — Kond^ il Contado 
di A\ei*!»a 5 — Sua nioitc e tliitcca- 
denli 



6 Rainulfo conle d' Alife ribello 5o — 

^ Sua morte P^S* ^4 

Raoul de Courtenai conte di Cnieti 

cessa di vivere 3o8 

Rapolla città distrutta da'MeIGtani . 74 
. Reali tomLe Normanno-Sveve , loro 

descrizione 2^6 229 

, Regno di Gerusalemme innestato alla 
Corona di Sicilia 117 — Spento in 
Corradi no — Serie di que* Re • • 290 
Reggio ( città ) distrutta ual Catapa- 
no Basilio 4 

Riccardo conte d'Àversa io — Fonda 
quella cattedrale 11 — S'impadro- 
nisce del Principato di Capua. • i4 

Riccardo Filangeri 128 244 

Riccardo da Montenero giustiziere . 202 
Rieti distrutta dalle armi di Ruggieri 69 
Rinaldo duca diSpoleti 128 124 129. i32 

Rinaldo d'Este sua morte 238 

Roberto principe di Capua ribel- 
lo , 5i 9 52 , 53 

Roberto d'Àrtois i83 — Sua morte. 
Roberto Guiscardo io e 1 1 — Ripudia 
Alberada e si unisce con Sigilgai- 
ta 12 *— Duca di Puglia — Con- 
giura contro di lui i3 — Successive 
sue conquiste in Puglia e Cala- 
bria 16 — Assedia Bari 17 — E 
investito del Ducato di Puglia e di 
Calabria 22 — Sua spedizione in 
Oriente 22 — Assedia Koma, e met- 
te in salvo il pontefice Gregorio VII 
25 — • Ritorna in Oriente — Sua 

morte 27 

Roberto re di Napoli sua nascita . • 328 
Rol)erto principe di Capua assedia 
Ceperano e molesta i dintorni di 

Roma 16 

Roberto conte di Loritello ... 59 62 
Rodolfo Idllabsbourg imperatore di 

Germania • • . • 3 16 

Roflredo Beneventano celebre giure- 
consulto • 208 

Romualdo Guarna celebre arcivesco- 
vo di Salerno 66 , 71 e 72 — Sua 

morte 73 — Sue opere 88 

RomcsirU monete ••• •• 54 

Rosalia (S.) vergine , protettrice di 

Palermo: sua morte 63 

Ruggieri Sanseverino conte di Mar- 
sico, vicario in Toscana 3o2 — Spe- 
dito in Tolemmaide dal re Carlo 
per suo Governatore. ••••.. 325 
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Ruggieri di Loria batte la flotta an- 
gioina pctg, 35 1 

Ruggieri (conte) sua prima impresa 
in Calabria 12 — sposa Elemburga 

— Prima sua conquista in Sici- 
lia i3 — Si rimarita con Adelizia i4 

— Sue dissenzioni col suo fratello 
Guiscardo — ^ Assedia e sorprende 
Traina i5 — Da una famosa scon- 
Ctta a Saraceni in Sicilia i5 — As- 
sedia Palermo 17 — Riceve rinve- 
stitura 29 — Conquista V Isola di 
Malta e fonda la città di Filla" 
franca in Sicilia 29 — S'intitola 

Gran Conte di Sicilia e di Cala- 
bria 32 -— Creato Legato Aposto- 
lico da Urbano II in tutta la Sici- 
lia 33 — Muore in Mileto . • • . 38 

Ruggieri duca di Puglia e di Cala- 
bria ; sua morte 4 ^ 

Ruggieri II re di Sicilia sua nasci- 
ta 32 — Creato milite 4' — Sot- 
tomette ^art luogbi e riceve rin- 
vestitura de'suoi Stati 4^ ^ 47 — In- 
coronato re di Sicilia 48 — Disfat- 
to alla battaglia di Scafati 5o — Sue 
monete 52 — Suoi trionfi e ven- 
detta 5o,5i, 53 — Sue conquiste 54 

— Scomunicato 54 — Fa prigione 
il Papa, iV/ — Entra in Napoli la 
prima volta e ne misura il circui- 
to 55 — Sua spedizione in Afri- 
ca 55 e 57 e 5q — Riceve gli orna- 
menti sagri dal Papa — dichiarato 
Legato Apostolico in tutta la Sici- 
lia 57 — Verso scolpito sulla sua 
spada 58 — Sua spedizione e trion- 
fo contro la Grecia 58 — Sue leggi 
o costituzioni 57, 59 — Sue grandi 
opere innalzate e sua morte. ... 60 



S. 



Salerno assediata da' Saraceni 2 — 
Soggiogata dai Normanni 19 — Si 
scopre il corpo di S. Matteo A post, 
ed Evangelista 22 — £ minac- 
ciata da Guglielmo il Malo 65 -* 
Distrutta da Enrico VI 82— (Vedi 
Scuola Salernitana) suo porto 253 
— Sua fiera 253 

Saraceni prendono la città di Bisi- 
gnano 4 — - Di Siracusa e di Pat- 
ii ec. ** Sono sconfitti' dal prin- 
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cipc Guaimario presso Agropoli 5 
—prendono Gissano, Grumento e 
Pianola 5 — Edificano una forlez- 
za appellata Castello Saraceno — 
Peraono la Sicilia e quindi la ri- 
conquistano j — Sono sconfitti dal 
conte Ruggieri in Traina e presso 
Palermo i5 e i6 — Discacciali da 
Malta 4^> — VìUQ della loro domi- 
nazione in Sicilia ac) — Mandati 
alla dimora di Lucerà in Puglia 1 1 ti 
— Favoriti dair im|)erator Fede- 
rico 11 ij6 — Loro insolenie • • 317 

Sellati ( moneta ) (^) 5o 

Scuola Salernitana o4 **•*•• * ^4^ 

Sedili de' nobili ag8 

Serlone fratello del gran conte Rug- 
gieri barin ra niente trucidato. . • 18 
Setta AeFcntlkosi 76 '^dcPatarcniy 
FalAesi ec. ii3, iM'^De Fla- 
gellanti a5i 

Silvestro (S.) anacoreta Siciliano sua 

morte ^4 

Simone di Monfort conte di Lei- 

ct*ster • • • • . 3oi 

Simone (S.) Siracusano sua morte. . 6 
Simone i*onte di Calabria e di Si- 
cilia e primogenito del conte Rug- 
gieri, sua morie 4^ 

Simone conte di Cliieti , podestà di 

Padova 1729 ao3 

Si|K)nto, città rovinata dal tremuo- 

to III — ( Vedi Manfredonia ). 
Sora, città ina^ndiati come ribelle . 119 
Si>rreiito suo Durato LVI *, occupalo 

da (ìiiuimario IV 7 

Siiuillare suo castello eretto o 

Stratìgoti di Messina 70 73 

Strage de Latini in Costa ntino|)oli (*). 74 

T. 

Tari Amalfitani LIV (•). . . 110, m 

Tancredi ( princi|H') cugino di Boe- 
mondo, rimasto da lui alla custodia 
di Antioi'liia 3() — Sue nozze sega. 
sua morte • 4^ 

Ttiiiennli «onte di I^rre 68 — Re di 
Sii ilìa J7 — Sue monete 7H — Paesi 
riUlli puniti So — Sua morte . . Su 

TiiiKleo da Sessi ^tij e !ìoK — Sua 
morte 217 — Sue figlie (") sue 
norie • *\S^ 

r,iii./u yfiiuti/t'tiifiiiiMi (*) iiS 



TaTole Crooologìchr 

Tavole Gencaloeiche ec. Vrdi «^^ 

Teramo inoendiata da Corrado HI 

Termoli sua fiera. 

Terracina castello pre»o SaWr».- 

Terre; loro numero cbe conpoant- 
no dascon giuslizieralo e p»:» 
mento l' 

Tommaso conte di Celano ri LrUo :r-^ 
— Bandito dal it^no 

S. Tommaso d'Aquino sua mtrtu 
1 18 (*) ia3 «— sua morte Si^ a. 

Torneo o giostra in Bari 

Tregua tra il re di Sicilia e la rrpL> 
Uica di Genova 

Tremuoto nel Principato di Salcrr.. 
e di Benevento 8 — In Siracusa :- 
e 37 — In Puglia aH, .f3. {•'» ' -i 
In Sicilia 67 — In Cabbria - 1 * 
In PugI» I . I - In Tcrr. J. L. 
voro ij3 -— In Puglia . . • . ^i^ 

TratUtodi Viteria aj.f— Di S. G^r 
mano 117 — Secondo tratiat.» e 
S* Germano i3o«— 'Tra la rrpQi»- 
blica di Venezia e il papa cuntr? 
Federico i83 — Funesta ronw- 

Suenza 1S7 — Tra la rrnubUiij 
i Genova e il re Manfredi .... 

Ugo di Gircea; sua impresa e mortf. 

Unfredo normanno 6 — lùlifica u 
castello di Vaccarizia p — C«*oir di 
Puglia 10 ^ Suo fratelli^ M^l:-- 
ro 1 1 — Sua morie 

Università d<*cli Sludt di Na|H«l ^ . 
data da Frderico 1 13 1 it>— Kk: 
mata di Cirio d'Augiù . . . j;- 

V. 

f'cndicosi ( vedi Setta ). 

raldesi ( vedi Setta ). 

Veneziani scorrono le piazza* dt-i i 

Puglia 

Veeeliio (il) della Montagn;i ... 
Vi>si-ovi del irgnu feudalari * • ■ ■ 

^es|>ro Siciliano 

Vittore 111 di Ui'Ue\eiito. . . . j> 

z. 

/ecea di Hriiidisi .... 1 iS. i ". 
Zutliaci) di (Iti.iiilo 
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